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pagaia diis@€su  ̂ a P itre  Quirico RoJfi: nojhœ Societatis Sacerdote 
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zìone dilli, levi ricor' 
da , a Signori > che gl’ 
Israeliti, benché dal luo
go partiflfero del lor 
fervaggio privi di feudi, 
e di fpade , con® che 

di aderii : contuttociò- feco .avevano un' 
v trniadura , valevole affli più d’ ogn’ al- 

lira a guarentirli dall' impeto de* lor 
tem ici. Erano quefte le offa del Pa* 

iarca Giufeppe , che da gran tempo 
ferbate dentro un avello, quale fi-con
veniva aU’ufïizio, e alla fantità dì quel- 
V indirò perfonaggio : quivi la forte a- 
f&ettavano* quetamencc », in cui da quel 
poesie ritolte firaniero, e barbaro, nel
la, beàt i terra di Canaan tra 1’ offa de- 
'?i /* loro pafferebbono a rspatriare, 

u: Í S atiifim© Viceré, fìccome ab- 
nel Genefi ai cinquantefimo 3 
?c no fentendofi a finir la vita, 

r si Fratelli fuor , e a’ dipi Ni* 
il * che amaramente piiingevjío , 

1 letto , tempo- verrà j  dif 
v che dall’ e lìgi io , ove liete 

ante, Iddio vi condurrà- nei* 
da sè promelia . Per la qual 
applico, e vi {'congiuro , deh! 
-•:e partendo abbandonar le 

quefio luogo d’ orfore, e 
r; : ma con eiTò voi ka porta 
■ i m fegoloii- de! Imdri no’

Ari, e nelle piaggia felici dal primo 
loro foggiorno fantificate , là dove il 
Dio d’ Àbramo fi onora , e iì riverì- 
fee : L ’ ultima volontà di Giufeppe , 
per tradizione palpando di padre in 
figlio , era arrivata a Mosè, che ripu
tato avrebbe il non compierla un gran 
delitto . Fu dunque la principale pre
mura del Santo Duce, diffòtterrar le 
reliquie dei Patriarca ; e in una caííh 
ripoftele divotamenté , feco condurle ‘ 
compagne , e difèndutici del popolo 
fuggitivo : Tutù quoque Mcyfes offa 
]ojepb fecum . Sopra quefte ofla io ter- 
rovvi ragionamento ; dove dei culto 
dovuto alle reliquie de* Santi, non len
za voftro profitto, farò parola • Inco
minciamo.  ̂ *

Egli è primieramente qui filone tra*' 
facri Interpreti , fe in un con le offa 
deli’ inclito Viceré feco portato gli 
Ebrei quelle eziandio dì Gj acoffe , e 
de’ figliuoli di ltfì~, cïïe nell* Egitto 
avean chiufa la loro vita So che il
Toftato produce varie ragioni ? per 
cui provar fi potrebbe 5 che fole fur 
tratte alla Cananite .. Gontuttocciò dee 
conchiuderfi , corrd ei conchiude , che 
tutte le ofia de’ dodici Patriarchi , e 
del lor Padre Giacobbe fur verti mente 
raccolte dagl’ Ifraeliti , e prefe feco 
nei giorno della lor fuga. Po ici.è quan
tunque nel libro di Giofuè delle oiì a fô

le;
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le il parli del buon Giufeppe, e d’ ef
fe iole fi dica) che giunti eiTendo gli 
Ebrei de.au o la terra di Canaan , fu
rono nella fpglpnca di Si ch en fepolte , 
e chiufe Offa quoque Jofephj quee tu
lerant filii  Ifrael de /E^ypto fifepe lie
runt in S'ichen ;#e in quello tetto me- 
deiìmo 3 che int^'pretiamo di quell,e fo 
le fi faccia ricofdazLone ; T u lit quo* 
que Aioy fes offa JofeàJj fecum , niente 
però di meno negli- Atti de’ Santi Ap
paiteli efprefiamente fi. legge che nel 
fepoicro di Siche a  tutte tu% polle le 

de Patriarchi : Defcenditfijacob in 
Ægyptum , &  defiuntius e fi: ipfe , &  
Patres nofiri : &  translati junt in 
Sichen%, &  pofiti in fiepulçro^ qu.od 
emit sìbraham * Quello è tutto quel 
lo, che trovali nella Scrittura apparte 
nente alle olla degli %altri Padri del 
popolo Ifrael tico . M i intorno, a quel
le , o Signori del Patriarca Giufeppe 
hawi nell.’ Ecclefiafticó una affai vìva 
efprettione, ben degna d e lier udjia 
ed interpretata * Di quelle adunque fi 
dice 5. dre fur da Dio vifitat<v e che 
proferirono.: ■ fa-ipfius v ita ta  fiunt ; 
&  pi ì : mortem 5rophetaverunt . Gia
ceva! empG* ibtpprra quelle

‘ fante mia : t . guardia di elfe fi-ila va 
la ferir-- r m-u -n. --.m;,.; di dover 
e (1ère , te di e filio
alialo. * oh:;: n afportate .
Giuri fe ad,- ‘ ’ « cai giorno : e il
trarle che * ; : 5;è dell ofeurità , e
delle tenebre del fépolcro, e in ricco 
drappo ravvolgerle «noratamente , e 
tra le più; preziofe cote riporle dell’ 
Ifrael; tica (alme ria , fu, A (col ta tori La 
vifita che ad, etto fece il Signore , fedel 
cullo 1*2 delle otta de’ Servi fuòi : Offa 
ipfius vi fitÀtft’fium  . l quanto poi al 
profetare di quelle fante reliquie: Offa 
ipfius pofi mortem' prophetaverunt , 
non vuol già dire * che diveivtter vo 
cali j. come favoleggiarono alcuni * nè 
che il iunghjttimo pellegrinaggio dei 
popol fuggitivo , e le fanguinofe guer
ra anr-unziatt ro , che far doveva, pn 

* ma di it abili i ii nel regno de fuoi an
tenati . Nò»; In quello luogo la voce 
prophetaverunt non lignifica predizione

i  • « k  I T  A  D
dell5 avvenire : ma avveramento di co
la predetta innanzi . Significa, che la 
preghiera fiuta dal moribondo, Giufep
pe a" Fratelli fuoi di non lafciare il fuo 
corpo là neirEgitto, ma di portarlo a 
pofare vicia d’ Àbramo > non fu pre
ghiera. foltanto , ma profezia ; la qual 
compiili* in quel giorno per li nipoti 
di Àbramo sì gloriofo Offa ipfius pofi 
mortem prophetaverunt

Saper dovette ola:ecciò s che nel lin« 
-guagggìo della Scrittura, quello.
*acabo\<fiPropli&4re .hi' pure un altro 
figaificatofaÌÌ^sWverfo da quello , in 
cui co ...» ■• uol prenderli dagl*
idi i r ,  che lignifica il

G Mi nef libro, medefima* 
» -li L: ■ >:■ , dove le gefte- rac-

contanfi? di Elsicò, fi legge appunto , 
che Aiortuum >. mortuum, prophetavit 
corpus ejus. Il fato cade in acconcio .* 
nè a voi fia grave V udirne la narra
zione ... Quella porzione , o* Signori » 
dell* Israelitico, regno $ che rifguardava 
hi Siria, era fòvente infettata da’ confi-- 
uanid. Moabiti ». i quali in torma gu
fandoli sii quelle terre a ferro, e a 
Tacco mettevano cartella , e ville . Il 
corpo d un Ifraelita barbaramente fvet» 
nato da quelli ladri giacea infepolto nel 
mezzo della, via pubblica.* per cui pàt- 
fanvo alcuni uomini al lor viaggio , e 
ftefo quivi veggendo quel cativello; u- 
mana cofa (limarono il dar ad elfo di
cevole fppofiuia *, Perchè raccolto! di 
terra ed alla meglio adagiatolo in li
na bara , qual fi potè fabbricare Lenza 
pallia ; forfè tra sè ragionando del la
grime voi finittro, il portavate feco : ed 
ecco miran da lungi una brigata in 
quel mentre di forufeìti, che 5 alla lor 
volta vanivano con V arme in retta . 
ConSpflfi il cuore d’ aitirtima sbigottì* 
ment| : nè buon configlio (limando, per
der se vivi per cullodire ilcadavero d’ 
un Uomo uccifo : frettolofamente il 
gittarono, in una grotta 3 che venne ad 
etti veduta per gran ventura 3 ed a fug
gire fi dieroijp per lo intricato , dove 
il timqf li cacciava, de’ malandrini . 
Quella v|che parve difgrazia , fu. la 
falute dèi mifero aflaffinato . In quella

del
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3el mîfero affaflînato . In quelh grotta 
medefima pochi di innanzi era ftato1/ 
giuda il coftutne , fepolto il cadavere 
di Elifeo : il quale appena fu tocco 
dal fanguinofo cadavefo , quello riviTj 
fe in un atitno*, e ritornando in Sama 
ria raccontò al popolo attonito 

* Tua avventura. Ora il prodigio*. À fret
tanti , di rianimar eilinto of-
preíTo venne dall Ecclenadico col fio 
pradetto vocabolo di profetare : Aior 
tunm prophetavit corpus ej%s. . ^ a l 
che ilupenào mìraCoIò*vuolfi eziandio 5 
che operaffero le oifiar vd£l Patriarca 
Giufeppe , allor qaando ruç tratte fuor 
della tomba : e con ciò fpiegano alcu 
ni il tedo dai noi citato: Offa ipfius 
mortem prophetaverunt. Ma conciof 
finché non fi debbono fuppor miracoli 
fenza allegarne ben folidi fondamenti; 
nè alcun vedigio non vs abbia nella 
Scrittura d* alcun prodigio operato 
dalle offa di queilo Santo, come ve n 
è dell’ operato dal cadavero di Elifeo ; 
forza è di dire che il fenfo delle paro 
le antidette fia queilo folo : che il» te 
l̂amento già fatto dal moribondo Giu

feppe intorno al trafportamento delle 
fue offa alla Cananite fu nel jnedefimo 
tf̂ mpo una profezia , che da due feco 
li incirca dopo la morte di lui perfet
tamente fi venne a verificare : Offa i- 
pfius pofi mortem prophetaverunt.

Quindi vedete , o Griflianì , quan 
to fia vero, che il benigniillmo Iddio 
veglia dal Cielo alla guardia de Santi 
fuoi : e che le offa loro confèrva, di
fende, e cura. Cufiodit Dominus off 
fa  eorum \ unum ex bis non contere
tur . Per la qual cofa dobbiamo da 
Lui impararle a cuftodirle religiofamen 
te j ad armarcene, a venerarle. Il cui 
to di quelle fante reliquie fu temera
riamente derifo , come ingiùrioTo a 
Dio ( eccovi il folito titolo , a cui ri
corrono i furbi, quando diferediare ef 
fi vogliono la divozione, che fi profef 
fa alla Vergine, e agli altri Santi ) ri 
provato a tempi antichi da Eunomio , 
e da Vigilanzio , e ultimamente ne’ fe 
coli a noi vicini da tutti affatto gli E 
retici perfidiofi, che i corpi Santi ra-

L Ì  Z  I O  N I  S  A  C  K M. *
pirone dalle lor arche * cké gli arfero
pubblicamente , e dentro i fiumi gitta- 
rono le loro ceneri* Ma la vera Ghie- 
fa Romana , ed univerfale fino dai tem
pi Appoftolici intefa fu ad onorarleco.

] ilantemente : e all’ adorazion le propo- 
J Ce de’ fuoi figliuoli . «Taluno degl’ in
fedeli % diceva già L* Arcivefcovo S. 
Ambrogio ) taluno degl1 Infedeli mi 
chiederà per ventura : Qual cofa ono
ri tu in un cadavero imputridito , e 
dalla fuga del tempo difciolto in pÿ* 
vere ? Quid onorai in carne jam re«? 
folata y atque confumpta? Onoro* ri-** 
fponde il Santo, onoro i fegni glorio fi 
delle ferite da quella carne -(offerte per 
(ottenere i diritti di Gesù Grido : Ho
noro in carne exceptas pro G rifii no
mine cicatrices. Onoro i femi nafeofi 
tra quelle ceneri, Temi , che fioriran 
rigogliofi 0 e metteranno un dì frutto 
dì vita eterna : Honoro 'in cineribus fé- 
mina èternìtatis . Onoro un corpo che 
m’infegnò a fervir Dio, e a non temer 
di morire per amor Tuo* Honor0 cor*- 
pus , quefi mihi Dominum ofiendit di
ligere ; quod me propter Dominum 
docuit mortem non timere.

Eccovi, Afccritatòri, i penfieri , che 
accompagnare ci debbono, e darci in
torno, e confortarci la mente , e in
fiammarci il cuore? qualunque voltano! 
andiamo a venerar le reliquie ? che al
la pubblica adorazione fi efpongonofu 
i nodri Altari. E effa la reliquia d* un 
Santo Appodolo ? Confiderai dobbia
mo, eh’ effa è#porzion di quel corpo, 
i cui occhi videro tante volte f  uma
nità facrofanta di Gesù C»ido : la cui 
lingua predicò a tanti popoli la Tua 
dottrina ; i cui piedi Evangelizaron la 
pace per tante tetre ; le cui mani ver- 
faron 1’ acque battéfimali fui capo di 
tante genti . E’ effa la reliquia d* un 
Santo Martire? Confiderare dobbiamo, 
che quella carne , ovveramente quell* 
ofib , che noi adoriamo, ha Todenuto 
per gloria del fuo Signore or fia 1* ar
dor delle fiamme ; or fia il rigore de* 
ghiaccj, e lo draziar delle fveglie, e 
;1 lacerare de’ pèttini, e digli uncini, 

effa la reliquia d* una Vergine , o
di
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P* amCàqféílbre ? Coafideraxe dobbiamor 

macerazioni , i digiuni, le péniten- 
2 oid’ ella r.9ato fu afflicta , prima 
ciK; folte dall* '.mima feparaca *• Quindi 
da! fa a do del cuore levar ila .voce , e

.ho Vivok*. gridare co! Re jSalmìfta; 'le cuiloiie, dove all’ adorazione fi e •
ms hon rati junt amici tui Deus i 
a. Dio noa b ÿla , o miei cari » di 

glorificare le anime de’ fuoi Fedeli x 
ina vuole ancora glorificare i lor cor
pi; anzi di quelli corpi ogni minima 
particella . Ufeito che di vita il mag
gior della terra, cucca fvanifce la glo- 

.. ria che il circondava * LoTqualiido 
ài lui cadavòro fi caccia collo di cafa, 
e fuori dell’ abitato fi gitta bevanda a’ 
vermini. Quivi la morte qual fiera , e 
vincitrice Tiranna col piè fuperbo lo 
calca ferocemente, lo licitola, e Lo met
te n polvere: Caleat Juper eum, qua 
f i  fiex interitus * Se dell* eilinto Mo
narca qualche memoria rimane predo gli

ce cercate da* Rè medefiim: é da elfi 
vlagon baciate divotamentò . Il più fi- 
ï\f» argento , le fece più preziofe, e le 
orientali gemme più terfe, e più fcîa- 
tillanû fono impiegate ad ornare quel-

{pongono del popolo fupplichevelò ♦  Sia 
pare un Romito di neflunl grido ; 
ua Fraticello fi* ftiro avvilito, e íem- 
plice: fia flato, qualora riCe , il più 
ofcuro di tutsi gli uomini : dacché fi 
fappla*, ci?' è morto nell3! amicizia co ì 
Dio, non folo lo* carni di lui , ma . k  
vellimenta, %nj^*i cene), ma gli firn 
menti mèdefimi , o della fua penitea 
za > o del fuo martirio, alle più pre
ziofe cofe del mondo fono antepo 
ili.

Qual confeguénza vuol trarli da tut
to quello P Appunto quella, che trai!
Il reai Siimi (la * e che da noi fu por 
anzi rammemorata ; Nimis honorat 

S,orici , leggonfi per intertenimento [z[funt amici tui Deus ; Quella amici&L 
^efte da lui operate; gli eferciti da lui;pertanto fia , Afcoltatori , 1’ obbietti 
{confitti, le Piazze prefe, ed i popoli A 1
aíToggettati. Ma tra coloro n êdefimi , 
che lo decantano , e ammirano come 
un Eroe , chi v'ha, che curi di averne 
qualche porzione del caflavero imputri
dito ? Chi, fe in qualche oifo s’ imbat
te del Re fpolpato, non crederebbe in 
toccandolo di lodarli? chi n o i rimira 
con noja* e con abborainio ? chi non lo 
gitta di {libito lontan da sè * come non 
fi farebbe fe fi fapeffe e iter U ©fio di 
qualche bell‘a ? Laddove le offa'de’ San
ti ; e le loro ceneri fon# diligentemeu-

de’ nollrì voti ♦ Ad ottenerla , rad „ac 
cre&erla, a confervarla, lo Audio m  
Aro impieghiamo, e le noAre cure 3 
opere, che noi rendiamo alle reliquia» 
de* Santi > 31 defiatojo ci cerva, e 
argomento a convincerci evidentem^ 
té , che non il folio , e la porpora 
non le ricchezze , e la fclenza, ac
ciò, che il mondo domanda valore 
fenno, coraggio, felicità; ma F amia 
zia fola di Dio può farci vìver •gloria 
fi nella memoria de' poAeri , e rem 
loro venerabili le noftre ceneri »
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Dominus pracedebat eos ad ofiendendam viam per diem in columna nubis ;  
&  per tioiìem in columna ignis. c. 13* * 1.

Scaricar^ tra poco fui fug
gitivo ifraeiita tale fi pre
parava 1 o,fi cruda Ragion 
di guerra, che per co
prirlo dall’ empito de*iìioi 
nemici, niuna forbita ar
madura ferbar poteafuf- 

fictonte, non che fovvérchia . Forte ri- 
•  paro eran certo Folla adorabili, e fa- 

ere del Patriarca Giufeppe, che abban
donando T Egitto rccavan feco : e d’ 
ogni carro falcato più formidabile eiier 
poteva quell’ arca, che in fc chiudeva 
depofito così prezìofo ; conciojiiachè 
dalie ceneri , e dal fepolcro de* Santi 
nafeaa fovente gli allori a coronare la 
fronte dei lor divoti • Ma Dio pero 
non fu pago di quello foto. Per ̂ gua
rentire il fuo popolo viemmaggiormen- 
t e , una fìupenda colonna formò nella- 
rìa , e in eifa afeofe le folgori , e le 
tèmpefte' * che fprigionate a fuo tempo 
da quella nuvola tutti mandarono al 
niente i cocchi , i fanti , i cavalli di 
Faraone. T a f è V afpetto, o Signori , 
in cui vedretn, fra non molto , fubita 
mente cambiarli quella colonna * Ve- 
dremla come arfenale, da cui Dio traf
ic le armi a guereggiare, ed a rompe
re gli Egiziani: Vedremla da lui ope
rata a quell* uopo, a cui con piacer 
voftro grandìifimo , e maravigliofo ve
duto avete poc* anzi, ch’ egli rivolfela 
mano della j*loriofa Giuditta trionfatri- 
ce ( * ) a sbaragliare , ad uccidere, a 
ftermiuare ì nemici del popoì fuo. Pre* 
fentemence ci vien propella foltanto , 
come una guida pacìfica, che preceden
do gli Ebrei, per quelle vie li reggeva 

Rofft Lezioni Tom. Ili*

fècuramente, onde predeftìnato *vea dì 
fcorgerli alla Cananite « In quello pia* 
cido afpetto pre.ndo per tanto fiaiTerìi 
a confiderarla : e in tinello ancora io ia 
prefento a veltri occhi nella corrente 
Lezione % a cui dò principio*

Nè in primo luogo, o Signori , mi 
tratterò a quifiionare fiacche volgente , 
fe furon due Se colonne regolatrici , 
ovvero fe fu una fola, la qual di nube 
tra giorno, e nella notte di lampana 
prendeva immagine; conciofiachè traie 
varie ragioni, e molte, che d’ una par
te , e dall* altra comunemente fi addu
cono da facri Interpreti ; io non ne 
trovi neifuna , che delle oppofie opi
nioni i* una mi renda probabile aliai 
più dell* altra # Io parleronne , Afcol- 
tanti » qual d’ una fola diverfamente 
cangiameli in diverfo afpetto giuita il 
bifogno dei pepalo pellegrino, E pri
mieramente è neceifario di dire , che 
un tal fenomeno avelie nella rotondità, 
e nell' altezza la fomiglianza, e F im
magine d* una colonna: e neiFofeurea* 
za poi, e nei colore la fomiglianza a* 
velie, e F immagine d’ una nuvola. Per 
altro in molti attributi elfera ben dal
ie nuvole, e çîù daile colonne ordinà
rie dilfomigliante « E in prima è proprio 
dei nugoli il cambiar fico , e figura al 
foffiar del vento : laddove quella colon
na, quali fi follerò ! venti, o da qual 
parte movdfero * la forma fteiia ferba- 
va, e Io fteifo luogo • I nugoli format! 
vengon nell* aria, acciocché fpargan to 
piogge full* aíTetate campagne a nudrir 
alterate campagne a nodrir le piante : 
laddove quella colonna unicamente era 

B fat-

(*) Allude al P. Francefco Maghenzì fuo Collega, che faceva le Lezioni f«- 
pra Giuditta.



fatta , pòrche la ilrada addîtafle al p o e 
palo viaggiatore . I nugoli naturalmente 
folievanfi dalia terra , e a poco a po
co fi fpiegaao a coprire il Cielo: lad
dove quella colonna fopra le leggi or
dinarie delia natura fu da Dio tratta' 
in-un attimo da fuoî tefori * l nugoli 
finalmente fono cfi corta durata > e nel
lo fpazio tavoltà d* un’ ora fuggir fi 
-veggono all’ urto d* una improvvifa $ 
e freddiflima tramontana. Laddove que
lla colonna corjtro le furie medefime 
degli Aquiloni djurò collante lo fpazio 
di quarantanni, quanti pellegrinando 
aggfrarqnfi gl’ ifraeliti *

V  Uffizio, e 1’ ufo di efia, oltre il. 
moflrare le ftrade , per cui doveva 1’ 
e fere ito incamminarli, èra il dar fegno 
eziandio , quando doveva principiare , o 
finir la marcia. Fatto «che fu il taber 
nacoìo , fecondo l’ architettura efatcif 
firma da Dio in legnata , fopra di elfo 
iermavafi, quella colonna , quanto era 
lunga la notte , in cui le fquadre folé- 
•vano pigliar ripofo . Ma quando in 
çielo forgeva la prima Aurora , come 
ie aneli' elLfdal formo fi rîfcuotçlîe, dall 
imo ai fommo agita vali ìmprovifamen- 
;te5 e dalla cima togliendoli dei taber
nacolo, s' andava a metterò a fronte 
della vanguardia. i Sacerdoti in quel 
mentre davan fiato alle trombe, ed av
viavano il popolo, che ripiegate le ten
de, prefio fi ilelfe al partire , fubito 
che la colonna aveiTe dato movendoli P 
aviamento. Dietro di lei defilava in 
ordinanza belliffima tutto V efercita : 
e quando f  ora era giurfta ,da Dio pre- 
Ìcritta alla folla, la prodigiofa colon
na tornando indietro veniva a porli di 
nuovo fui Santuario, che in mezzo a, 
tutto 1’ efercito marciar fole va.

Un altro uffizio io ritrovo efferfi a 
quella colonna da qualche Padre , ed 
interprete attribuito» Quello era, di
cam/fervire di padiglione, che fopra, 
capo fpiegandofi di tutto il popolo da: 
fola r raggj ardentiili irli lo difendeva J 
Fondali la loro opione in quel chiarii- 
fimo cello della Sapienza, dove parlan
doli appunta degl* 1 fra eliti viaggianti 
per Io difetto ? dice , che Dio notte

«  * f V I T  A  D /  M Ó S  &«
tempo fervivi ad elfi di fiaccola rifplav- 
dente > e che nel giorno in oppofito 
contra * gli ardóri dei foie facea lor ten
ia ; Fuit illis in velamento d ie i; &  
in luce ftellarum per notlem * Ma il 
mio parere fi è , che Salomone in quel 
luogo parli d'un alìro favore fatto a 
quei popolo , del qual favore Mosè 
feri vendo il libro de il* Efodo non fa* 
reazione come i difetti vaili ili mi, per 

cui doveano ifraelid tener cammi- 
rnino, eran di giorno infoffnbili per
10 bollor della fabbia, che a cieio a*- 
perto hìfocavafif>eftremamente , così il 
Signor pietofiifimo > e fino alle delizie 
curante del popol fuo, oltre la dritta 
colonna, avente foi per uffizio il fe-* 
gnar la via , un altra nuvola liete fu| 
lor capi, la qual a guila di ombrella.» 
contro le fiamme del Sole faceva Scher
no: Fuit illis in velamento d ie i . Nel 
reílô, che le colonna far non pote Oc 
le veci di * padiglione , egli è , Udito
ri, a mio credere , evidentìifimo • l! 
popolo pellegrino era da tre milion di 
viventi creature umane * Dunque occu
par ei doveva un lungo tratto, e lar- 
ghiffimo di Paefe . La baie della co
lonna non era niente piu eilcia di quel, 
che foife la fuperficie medefima del 'ta
bernacolo: e vale adire, fecondoGitì- 
feppe Ebreo, di trenta cubiti larga, e 
di dieci lunga . A tafe di tai mifure 
dobblam pur dire, che il fullo corri!- 
pondeiTe, e che ferbaire le debite pro
porzioni. Or come mai una colonna di 
quella mòle, gittar poteva tant’ om 
bra , che dentro a fe çotnprendelíô un» 
adunanza di popolo fi llerminata ? ag
giungete a ciò ie v i piace , che per V 
ufato viaggio correndo il fole dall* o- 
riente alf occafo ora da tergo, or da 
lato , e per poche ore da fronte feriva
11 campò ; dunque coprir non potevafi 
perpetuamente diali5 antidetta colonna , 
che fempre a fronte marzi a va de’ pel- 
Î :grini ; Dominas procedebat eos in 
columna nubis. Altra era adunque la 
nube/la qual ferviva di guida : altra 
era qdeth > che ai popolo faceva folec
chi o ; ma i*una, e l'altra era un fegno, 
anzi una ferma , e certiffima teftimonlan-
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Z% del tenerîflimo amore , che Dio por* 
lava a quel popolo disleale »

Diciam più vero , o Criftiani : di
ciamo con Paolo Appoftolo >, che P u* 
na, e T  altra era ii fimbolo di ciò > 
che accefo #  amore infinitamente più 
vivo Iddio intendeva di tare a vantag; 
gio noftro Nolo vos ignorare , Fra  
tres > quoniam patres nof ri omnes [ab 
nube fuerunt 9 * * Hac autem in figura 
fatia  fm t  noftri* Quando .traudii di 
dare agli Ifraellti una guida, che dal
la terra infelice dei lor fervaggio gli 
conducane a godere la, Cananite : man
dò il Signore uno fpirito celeftiale : e 
in denfa nube avvolgendolo mirac.oloUj 

«ad òffa diede V uffizio e di legnar il 
cammina j e di temperare gli ardori 
del foi cocente* Ma contentoffidi tan
to , quando fu d5uopo di toglierci del
la fervila di Lucifero 3 e dì condurci 
a fruire dei Paradifo.*3 Ah! no, Criftìa- 
m , di tanto non fu contento , Mandò 
di Ciel i5 unigenito fuo Figliuolo , e ve 
lamente gravandola di mortale carne , 
ed allo flato umiliandolo, e alle gdfe
rie deir Uomo, volle , che a noi folle 

# guida,: e. contro il fuoco della concupl- 
feenza ribelle riparo 3 e fehermo : Àdifit 
Deus Filium juHm faclum ex muliere , 

faShum fub lege, ut eos > qui fub le 
ge erant, redimeret . Grande argomen
to di lungo, ed infinito, difeorfo *, Ma 
gran motivo eziandio a deplorare il 
difordine, per cui noi fiamo , o Cri- 
ili ani, degli Ebrei ileffi più indocili , 
e feonofeenti... Effi pazientemente fe- 
guivano e per arene diferte, e per bal
ze afpriffiine^ e per foiitudim immen- 
fe la fida feorta dell’ Angelo conduci- 
tore , e ciò pel giro lunghiffimo di 
quaramf anni Noi per P oppofito; a 
Griffo non già. Minièra , ma Figlio , 
piglio confuilanzìalee verace del Dio 
vivente , per ogni pieckd. difagip, vol- 
fiam le fpalle : e a lui íafcíando le 
ffrade fpinofe, ed erte ,, per noi cer
chiamo le piante, e le delizjofe* Cri- 

ilo ,, diceva- Pietro-* ha calcate le vie 
difficili ; acciochè noi. fuoi fegtraci nel
le fueftefle veftigie mettiamo i piedi. 
Ma vi.fo dire, ripiglia il. zdamiflìmo

l , $ A C R E d . 0 ?
Vefcovo di Mar figli a , ma vi fo dir , 
che quell5 orme noi non le legnia
mo, Videlicet vefiigia Salvatoris fe- 
quimur in circis, Jequimur in thea
tris *, Egli marciò per la ffrada deh5' 
umiltà ; e noi corriamo per quella del- 
P  ambizione .. Egli marciò per. la ffrada 
della penuria ; e libi corriamo per 
quella dell'opulenza Egli, marciò per 
la ffrada della mortificazione , e noi 
corriamo per quella delle mollezze .. 
Egli marciò per le ffrade della carità , 
delia manfuetudìne, dell* innocenza , e 
noi jper quelle corriamo della mormo
razione , deh5 odio, dell5 impuritàdel 
puntiglio, della diffoluzione. Nè quello 
è pure l ecceffo dei noftro vaneggiamen
to * L* eccedo del noftro vaneggiamen
to fi è , che battendo vie tanto oppofte 
alle vie di Iu>, penfiamo ancora di 
giungere a fa Lamento . L5 eccedo del 
noftro vaneggiamento fi è , che quelle 
ffrade certiffime di peccato tranquil
lamente ci fembrano vie indifferen
ti » L ’ ecceffo del noftro vaneggia
mento fi è , che. deridiam come fempli- 
ci ,e di poco fpiritO j chi teme per que- 
fte ffrade di perderfi, e di dannarli. L 
ecqeffo del noffro vaneggiamento fi è 
che noi chiudiamo "P orecchio oftinata- 
mente a chi vorrebbe ritrarci da que
llo errore, e P apriarn folo a coloro , 
che fempre più ci confermano nel no
ftro inganno - Ouìs rogo, foggiunge il 
Vefcovo, e Padre fovraccitato-, quis , ro
go , hic error efi? qua fiu ltìtia ì Stol
tezza, che non mai cadde nell/ animo 
degli Ebrei %f\ quali della lor guida 
collantemente feguivano gli andamenti,, 
qualunque foffe la ffrada, e quantunque 
àlpeftra,3 dov’ ella in prima, movendo
li precedeva., # *

Il terzo uffizio , Afcoltant! > della 
mirabìl colonna era fervire di fiacco
la folgorantiffima > la» quale in- tempo 
di notte tutto il gran campo, e vaftif- 
fimo illuminava . Di quella adunque , 
che dalla fcrittura; fi nomina columna 
ignis > cercan gii Efpofitori , fe foffe 
verace fuoco , o fidamente un5 im-, 
magine , e un5 apparenza di fuoco 
Io dico., con la cornuti degli Inter- 

B l'prfc- j



Z •  Y  T  A  D I
preti , chà quel medefimo Angelo 
condottiere , il quale durante il gior
no , avea prefa la forma , e la figura 
di nuvola ; full* imbrunir della fera 
prendea fembianza di fuoco; ma fuoco 
dolce, e innocente, che aveva fole il 
îifplendere, non |i bruciare. Cosi dee 
diri* da ognuno , il qual non veglia 
multiplicare i miracoli feti za necefiità, 
nè valevole fondamento. Senza necefiì- 
Û : imperciocché a dìfgombrare le te 
nebre , ciò che intencieafi a vantaggio 
del popol. pellegrino, badava folo un 
immagine lumipofa, nè vopo Vaera che 
fbííe eziandio cocente. Senza valevole 
fondamento: imperciocché, fe in più 
luoghi della fcrittura la piodigiofa co
lonna fi chiama fuoco columna ignis , 
in molti ancora fi nomina comparifcen- 
za di fuoco, fpecies igftis. Che poi 1 
prodigi fì avellerò a moltiplicare, fe 
foife fiata colonna di vero fuoco ; egli 
è, Uditor, manifefto per femedefimo. 
Dicemmo , che al rîpofar deli’ arma 
ta > retrocedea la colonna, e che a lo
car fi veniva fui tabernacolo. Or non 
farebbe egli flato prodigio grande , che 
sì gran mafia di fuoco non inceneraife 
I legnami, che componevano, eie pel
li, e gli ori, e le fête , che tutto attor
no adornavano il Santuario? Mai fi: e 
sì fatto, e sì fermo, e codante tanto, 
che avria dovuto durare per otto lu~ 
ftri ,

Dietro una feorta sì nobile, e sì fe
dele erano giunti gli Ebrei nelle Cam 
pagne di Etano , pedo ali’ eiìremità 
del difetto, nel quale s’ entra di fubi- 
to all’ ufeir di Socoth, E quivi fu do
ve Iddio dalla colonna parlando difie a 
Mosè : Farai fapere al mio popolo , che 
torni addietro? e che a pofare fi vada 
fopra la fponda del mare rimpetto a 
Belfcfon , La mìa Giudizia fdegnata 
contro Faraone, non ha ancor polla la 
fpada nella guaina . Su quelle fpiagge 
vuol ella glorificar fe medefima ; e met
te ivi corona alle fue vittorie . Quedo 
comandamento divino, fenza feoprirne 
i difegnì , portato venne dai Santo , e 
ridetto al pqpoio , il qual levando ie: 
tende, il terzo giorno da poi > che di'

' J d  O S E  •
Rameííe era ufeito, andò ad accampar-
fi fui lido dell’ Eritreo,
4 Quivi hfciamlo, Afcokanti : e con
futiamo una favola dei Rabbini, intefi 
fempre a viziare di mille ciance, e di 
comenti ridicoli le (acre lettere. Con- 
ciofsiachè Belfefone , rimpetto a cui 
s attendarono gl* Ifraeliti , in volgar 
noftro lignifichi idolo afeofo ; dicon 
coftor , che Faraone avea appiatato in 
quel luogo um gran cagnaccio dì bron
zo: fatto con tal artifizio , che fe a 
(entrarli dal lungo , e crudel fervaggi© 
alcun Ebreo dall’ Egitto prendea la fu
ga ; il fier madin digrigando, orribil
mente gridava: F  ugge un Ebreo; perc
iocché atterrito il mefehino abbandona
va l’ imprefa, e tornava indietro . Or 
voile Dio, dicon eglino, che per quel 
luogo pacifero gl* Ifraeliti ; a fine che 
dal filenzio mìracolofo, che in queda 
fuga terrebbe quel 'can cudode , vedef- 
fero chiaramente, ch’ ella era in modo 
fpeziale dal ciel protetta • Di quelle 
machine pa 1 latrici non prendo qui a 
difputare fe pofian farfene : e voglio 
padar per vera la teda organizzata d% 
Alberto Magno, la quale udita parla
re da S, Tommafo , creduta fu una 
fattura di Negromante, e come tale 
fcompofla, e gittata in pezzi , Dico 
bensì, che quel cane non fu giammai > 
fuorché nel pazzo cervello di Rabì Sa
lomon : come dimodra il Todato su 
quede pafio. Ma perciocché, Afcolta- 
tori, dalie medefirne favole fi vuol pur 
trarre qualche utile infegnamento, trag- 
giam da queda, che il diavolo fi è quel 
cane, il qual da di doppiato : e quan
do vede taluno , che dalla fervstù del 
peccato , pafiar vorria finalmente al
la libertà ; con afpri ringhi fi adope
ra di arretrarlo» Ma non temete , a 
Cridìani , dice Agodino . Quedo fe
roce madiuo può ben latrare a fua po
da « ma non può mordere : Latrare pa
te f i :  mordere omnino non poteft , Se 
dunque Dio vi comanda, fe il Santo Spi
rito vi conforta ad abbandonar le per- 
fone , che v’imprigionano, e i luoghi dei- 
fi del vedrò imprigionamento; fuggite 

'pure, fuggite animatamente : e fe il
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limonio pér 'mézzo dei libertini y"i ratio .- poiché îiuntîan&opuù farvi, nell

%̂ er7e 0̂I1° * organi.
tro; laici ace ch’ egli íi sfiati lenza cu

vi latra ìncon* onor , nè ne! corpo > nè negli averi : 
latrare poteff : mordere non. potefi *,

ìp€"
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E fuvvi alcuno nel mondo , 
in cui fenfibîïmente avveroilì 
il profondiffimo detto d 
Paolo Àppoftolo : Suftinet 
in multai adenti a va/a irte 

apta tn interitum : e vale a dire * che 
Dio pazientemente il fopporta , e in
inille guife s’ adopera di fervar!©; ben
ché prevegga, che Tempio, ogni di più 
ïmperver fando, arriverà finalmente alia 
dannazione: quelli fu certo il fuperbo , 
e moftruofamente infleffibile Faraone . 
Per trarlo a via di fa!ute> aperti ave 
■va fopr’ efio non folamente i tefori del
le interiori fue grazie ; ma quegli an
cor degli efterni, e difufati, e terribili 
fuoi galli ghi . Ma perciocché il disleale 
abufato avea sì degli uni > come degli 
altri, T abbandonò finalmente alla fua 
empietà : e per fol danno di lui a guér

ira armando, ed a collera l’ Onnipoten
za , gittollo in quel perdimento, a cui 
già s’ era T iniquo con TolUnazione in 
domabile preparato. Immagine doloro 
fa di molti, e molti Criftiani, che alle 
divine carezze, ed a flagelli ugualmente 
indurando il cuore ; impenitenti fi muo- 
jono nelle lor colpe ; e fon cacciati a 
fommergerfi in quello {lagno di fuoco
eterno fuoco atrociffimo , da cui il Si
gnore per tanti anni, e in tanti modi 
sadoproflfi di prefervarli. La fventurata 
fine pertanto di Faraone, che oggi ini 
accingo, 0 miei cari, a raccontarvi, io 
non vorrei, che T udifte come una fto- 

%ria, di ciò che avvenne a quel barbaro 
in punizione perpetua de1 fuoi peccati ; 
ma cerne un fimbolo fpaventofo dì ciò-, 
che può intervenire a ciafcun di voi , 
fe difprezzando le voci, onde la pazìen- 
ìiffima mifericordia da molto tempo vi 
chiama alla penitenza , durar vorrete . 

Rojjì Legioni. Tom, IIL

oftinati ne’ voffri vizi. Sì, dice Paolo , 
le cofe , le quali iddio iafeiò ferir te 
ne* Falli facri , per quello appunto laf 
ciolle 3 gerchè di treno ci fervano al 
cato r o veramente di {limolo alUC 
tir, fecondo la varietà de’ fuccedio pi 
fperofi , o fanelli , che vi leggiamo. : 
Quacumque /cripta funi , ad nojiram 
doctrinam Jcripta funt ♦ Premeffo ciò , ; 
cornineiamo d  ̂quella eftrema Tragedia 
la narrazione, e voi, o Criftiani , fe- 
guitatemi con V ufata volita attenzio
ne, e benivoglienza.

Avvegaacchè gl’ I fra eli ti aveller chin
ilo licenza di slontanarfi tre giorni 
fuor dell’ Egitto , per fare a; Dio 
facrifizk) nella foreila Ibimus viam 
trium dierum in folitudine y ut im ISt i,k. 
molemus Domi?io Deo nofiro ; e Fa
raone in tai# ter gii ni avelie lor con
ceduta la facoltà. : Ite facri/cate Dee? 
vefiro niente però di meno te
mendo il geiofoi Principe » non fot- 
co il fàlfo colore di religione eflì 
prendefler la fuga dalle fue terre , a- 
vea mandati lor dietro degli fpioni r 
che attentamente guardafierne gli an
damenti . Queftt ipiofli pertanto gli. 
riferirono , che dagli Ebrei fi penfa 
non già ad un brieve viaggio di po
chi giorni , nè a un facrifizio da 
farli alla folitudine ; ma ad un to
tale perpetuo •abbandonamelito d’ Et 
gitto , di cui portavano feco i mi
gliori telori ~ Fu a tal annunzio , che 
il barbaro montando in furia , ed at
tizzato dai furbi , cui dato aveva T 
uffizio di fuoi Minillri , e di cui 
piena gli aveva la regai Corte : che 
abbìam noi fatto , efclamò ?' e per
chè un popolo al regno sì profit
tevole abbiamo, meflo mi acconcia,,

B 3r e ia
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F I T A  D I  M O S E '  *
6 in libertà di fottrarf! dal giogo anti
co ? Ma fi avvedranno i ribaldi , che 
non fon uom da uccellarli a cotefie fa
ve . Sii via s’ aduni 1’ efercito : s* armi
no i carri , e i  cavalli 9 e domatdoo 
fuir alba ciafcun fia predo a feguirli per, 
le lor orme * Un popolo sì vigliacco 
fpaventeraili allo Crepito de' nofiri coc
chi : e {concertato al rimbombo degli 
oricalchi guerrieri , verraccî a chieder 
per grazia quelle catene , fotto cui è 
avvezzo di gemere , e di fervire ^

11 comandamento del Principe ili to 
vanente mandato ad efecuzione ; e al 

Jgdmlheggiar dell* Aurora , videi! fubito 
in pronto i Generali alla teda dei reg
gimenti* Ciò? che rendea quello efer- 
cito più formidabile, eran feicento car
rete, armate tutto all* intorno d’ acute 
falci, le quali tratte dí^quattro define- 
ri feroci, e per le file {correndo degl* 
inimici, folcano fare di que fi!, ciò che 
in un campo di fpighe vegghiamo farli 
la fiate da i mietitori* Dio, che volea 
vendicarli non folamente dei Riddici , 
ma del Monarca tnedefimo in un con 
efìi ; gli rnife in cuor 1* ambizione di 
guidar egli il fuo efercito ad un trion
fo , che non credea gli poteile fcappar 
di mano. Apparve ^duril]ue lucente di 
üno acciaro, e fcintillante per gemme 
fopra di un cocchio, dietro cui il fob 
le, ebbriaco del poter fuo, e a dir piu 
vero , ebbriaco della indegnaziouc divi
na ; tenea per fermo di dover trarre 
inceppati Mose, ed Aronne* Condotta 
dal proprio Re feguì V armata la trac
cia de’ fuggitivi Ifraeliti 4 e raggiunti 
avendogli al fine del terzo giorno, ftefi 
gli vide, e accampati lungo le inofpite 
fpiagge dell’ Eritreo . Effi fcappar non 
ci poffono, dille Faraone : Perciocché 
a fronte hanno*il mare fenza naviglio; 
e noi fiam loro alle fpalle con tutto il 
nerbo : I nofiri Iddj gli hanno chiufi*tra 
quefte anguille, perchè poffiam foggio- 
garli più agevolmente . Ma poiché V ora 
oggi è tarda , e faticato l’ efercito dalla 
marcia; faccia-m qui pofa fianotte , e 
di feriamo V attacco per domattina: che 
del più chiaro giorno fi è degna una 
vittoria sì ipkndida, e sì gloriofa.

'Ò Con un parlar sì fupêrbo, <é oltrag
gio fo a Dìo 3 compia coftui la mifura 
de’ funi delitti, e dava, per così dire, 
fi tracollo alla bilancia già piena della 
divina giufiizia vendicatrice, Mai Tem
pre timidi , e diffidenti Ifraditì furon 
al tempo medefimo per fraftornare i 
difegni, che la mifericordia avea preii 
a faivezza loro; fé il pietofiffimo Iddio* 
era 0 più fevero a punirne, o meri pa
ziente a fopportame la maldicenza * 
Cofioro da molto tempo affuefatti ad 
ubbidì? da codardi, piuttoftocchè a guer
reggiare da vaiorofi , veggendo 1’ ofie 
Egiziana attendata in Fìnirot , preda 
di entrar T indomane m combattimen
to ; feordati affatto , e dimentichi di 
quel gran D io, che fotto V ale copriva-** 
li d' una miracolofa invincibile prote
zione , levati tutti a tumulto contro 
Mosè : Ahi ! traditore" ( gii differo ) 
ahi traditore ! Non avea forfè l3 Egitto 
tombe badanti ad accogliere le nofire 
ceneri; che ci hai condotti a morire su 
quefte arene? Ivi di alcuna confolazion 
faria fiato il giacer predò le offa de* 
noftr4 Padri « Ma qui faremo lafciatì 
dal vincitore infepolti ; o veramente g i 
tati alla riufufa nel mar e, a pafeerne i • 
fieri moftri co* freddi nofiri cadaveri 
fanguinofi. Quello ci appettavamo noi 
appunto da te , o fellone ; d’ efkr me
nati alla trappola > in cui fiam caduti : 
però tu fai quante volte colà in Egitto 
alle tue infinte promeffe rifpofto abbia
mo.* vani al maìan , che ti colga ; e 
lafcicì in pace col giogo, fotto cui ab
bi a m da gran tempo indurato il collo . 
Nonne ìfle e f i  fermo , q uem loqueban
tur ad te in Ægypto ? Recede a no- 
bis , ut ferviamus Ægyptiis . Mala- 
detto il giorno, e il momento , che a 
nofira fola rovina tu ci feì nato . Ma 
fchiocchi noi, e feimuniti* che alle tue 
cianca credendo, e alle tue vifioni, ci 
fiam condotti a legnini, ficcome peco> 
re. Eccoci qui fenza icaropo; e dentro 
i gorghi del mare, e lòtto il ferro a 
morire degli Egiziani.

Bifognava ben, che Mosè foííè d’ uh 
cuor sì piacevole , e manfueto , quale 

| defederò ci viene da Dio medefuno *
Era#
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•Erat Jkfoyfes vir mìtìffmus ftffir  
omnes homines , qui inorabantur in 
terra. Nel redo, come poteva egli reg
gere ad un parlare contra di fe sì ?n~ 
giuriofo, e tanto pieno d’ ingratitudineigere , e dal cruciarti. Più che ì pecca* 
eipreffa verfo di Dio ? Se no ’l moventi del popolo mifcredente , pedono in

n
rificheranno idoli maladetti . Così 
pregava, e piangeva lo fconfolato Mo- 
sè: quando il Signore apparendogli pla
cato in volto: celiaj giidiííe, dalpian-

la propria riputazione sì gravemente 
oltraggiata ; arder dovevaio il zelo per 

•  la divina gloria ferita da quelle orren 
de beftemmie sì atrocemente . Ma i 
Santi hanno, Signori, ^ei fini 5 che il 
rimanente degli uomini non fon capaci 
d’ intendere, nè di vedere . Il •manfue- 
tiiììmo condottiere fece un fa-orifizio' 
all’ Altiflimo dell’ oiìor proprio ; e le 
collere del fuo zelo fi riferbò di sfo 

+ tle a itagion migliore . Senza cam
biar neppur volto, e fenza dar nell’un 
feguo d1 indegnazione , nò: miei Fra
telli, rifpofe, non vi perdete di cuo- 
re* Quella moltitudine immenfa , che 
là vedete , non c un eferclto 
rieri, il quale venga a combattere le 
voftre vite* Ella è una greggia di vitti 
me, che Dio ha ratinata per compiere 
le fue vendette* Voi ilefiì cogli occhi 
vodri ne Porgerete il macello, •ch’ egli 
vuol farne : Nolite timere : fiate , &  

9 videte magnalia Dei , qua faiìurus 
e f i  hodie

% Quantunque il Santo dicefle sì fatte 
cofe con uiia faccia affai placida , e 
aliai tranquilla ; niente però di meno 
avea il cuore di acerba doglia ripieno, 
e di amaritudine * Temeva egli non 
Dio dalla difconofcenza irritato di que’ 
ribaldi, cambiati avelie i configli della 
pietà in configlio folo di fdegno ftermi- 

. v Datore. Per la qual cofa raccoltoli fuor 
della turba, e con la fronte umiliato 
fui terrea gelido: Deh! vinca ( dille ) 
la voflra mifericordìa , vinca il fallire 
d’ un popolo , eli è popol vedrò . To
gliete il guardo crucciofo da’ fuoì pec- 
cati, e dolcemente mettetelo nelle pro- 

^ meffe fatte da voi a’ vodri fervi Abra- 
ano, Ifacco, e Giacobbe. Se lo abban
donate al furore de' fuoì ninnici, da chi 
ne avrete voi lode e benedizione ? da
gli Egiziani.-3 nò certamente, cheafcri- 
veranno il trionfo alla lor potenza; e a

me le immutabili mie promeffe . Alza 
[a padorale bacchetta; e percuoti il ma
re. A quedo toco aprir adì una nuova 
lirada non mai tentata in addietro da 
neliun uomo; druda per cui glTfraeliti- 
cammineran francamente alia riva op- 
poda, Mosè ubbidì : il mar s’ aperte 
e una £reddiffima tramontana , chi 
quel momento medefítfio Dio fpi 
dalle carceri della natura, tutta la ni 
te (odiando veementemente , fecconne 
il letto per tale , e sì fatto modo , 
che all'indomane fu polvere , dov era 
mare... #

Qui facciam paufa al racconto , che 
ripiglierem o, u signori 3 nella ventura 
Domenica : e proponìam due quifiti ; 
di cui vi farà grato 1' udirne lo fciogli- 
ménto. Cercano adunque g ï  Interpreti, 
le l’ Eritreo al tocco della Molaica bac
chettatili una fola drada,. o in più dia
de fi dividelfe. Ella era, ai riferire d’ in hum 
Origene , una tradizione arrivata fino loc• 
a’ fuoi tempf, c£e il mare in dodici 
diade aperto venne da Dio , affinchè 
ciafcheduna delie Tribù avelie il pro
prio fentiero per cui avviarli . Tal fu 
il parer di Epifanio , tale di Caffiodo* Epiph. 
ro, tale deli Abulenlè ; fondati princi li?rehf h 
palmente full* Autorità del Salmifìa , .
che favellando di quedo maravigliofo fieder. 
fuccefib, cattò così.’ Qui d ivi fit 2lda- in pf* 
re Rubrum in divifiones . Ma Teodo- 
reto in oppofito nè comenti fatti da lui ?**/?.* 
fopra il Salmo pur ora addotto , dice tn * 
eder queda una favolâ  di quelle molte, 
onde i Rabbini viziarono la facra Ifto- * • 
ria. Io quel verfetto il Salmida adope
rò una efpreffione propria della vivente 
fua lingua, nè aliena dal perfonaggio , 
che allor iacea di Poeta, avente al col
lo la cetera, o F arpa in mano: divi fit  
mare Rubrum in divifiones ; per ligni
ficare l’ ampiezza di quella drada , per 
cui In poche ore paiiarono da tre mil-

maggior onta del vedrò nome, ne glo- lionl di perfone eoa fe bagaglie loro
B 4 ^ mol-
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molcíííime* è co* loro armenti * Infatti 
negli altri luoghi, dove di quedo paf- 
faggio fi fá menzione, collantemente fi 
parla d’ una via fola. Nè appar bi fogno 
veruno, nè utilità, che tali ftrads do- 
veiTero moltiplicarli.

L ’ altro quìfitoiì è , chi tra gV Ifrae» 
liti fu il primo, il t̂ uale osò di fidarli 
ad un cammino sì nuovo , e così pau- 
rofo* Quantunque vogliano alcuni , eh* 
egli fia itato l’ intrepido Aminadabbo , 
capo, e condottiere della prima Tribù 

ittda ] contusoci© la commune de 
cerpréti dà queft’ onore aJYIosè; 

 ̂ akii pofe alla teda della fua arma
t i ,  Cubito, che la colonna vénne a co* 
prire, e a difendere la retroguardia . 
Quello grand*-Uomo ripieno di viva fe
de > (cefo nel letto del mare > ed av- 
vioiix figuro tra mezzo i flutti, che dall5 
un iato, e dall*altro, quali due muri > 
anzi monti d 'alpin criftaliu LctíiíHtuu , 
e trafparente fofpefi davano> e attoniti 
al gran paifaggio . L ’ efempio del Santo 
Duce incorraggì tutto il popolo sì fat* 
tamente, che (colio avendo dall* animo 
il timor primiero, feftevolmente \ì mi
le fulle die tracce. Tanto egli è vero, 
Afcokanti, ciò , che poi fcriiTe il gran 
Martire 5. Cipriano : Efftiacius eft v i- 

m • de tx , quam linguœ icjìimonium : habent 
enim &  opera linguam fuam ; habent 
fuam facundiam , tacente lingua. Han
no gli efempj una voce, hanno un*elo
quenza sì prode , e gagliarda tanto , 
che ancor tacente La lingua -> muovono 
gli fpiriti umani, e alle più ardue in- 
traprefe gli avvalorano. Aitei in alcune 
perfone niente non vale la lingua, s’ elTa 
non è dall5 efempio , e dalla forza del
le opere accompagnata • Parlo di voi , 

^ ^ Padri, e Madri ,.che qui mi udite . Io
voglio credere facilmente , che giuda 
l* obbligazione gravilfima del voliro gra
do, voi vi adopriate d’ imprimere ne’ 
voftri Figli il (auto timor di Dio , ed

/  J \ i  O S  E
un brrore granáiíhmo pér fo peccato ,* 
Credo, che lor fovente inculchiate la 
fuga da’ rei compagni, la pratica della 
pietà, la vanità de’ mondani , e Firn* 
portanza foltanto de’ beni eterni • Ma 
qual valore aver poiana refortazionl 9 
fe veggono i voftri fatti sì difeordanti, 
e sì oppofitia voftri détti.-3 Crederanno 
elfi, che il tempo fia quel teforó pra- 
ziofo, che loro dite, dato da Dio uni
camente, perchç il mettano a guadagna 
dì vita eterna ; fe da voi il veggon per
duto sì malamente in converfazioni, in 
traftulli, in novelle, in g;iuqchi ? Cre
deranno, che le virtù fieno il più bell* 
ornamento , onde fi fregiano le anime 
de’ Criftiani:; le veggono , che a tanto 
ftudio, e a tanta fpefa cercate le gale 
eftranie, onde parere abbigliati dinnan
zi agli uomini? Crederanno, che fia il 
peccato quell orrendiilìmo moftro, qual 
vuï 11 pîngotô parlando alle loro menti £
fe tuttogiorno vi veggono fcherzar d’ at
torno a i pericoli di commetterlo? Po
co giovò al Salvatore V aftìcurar con la 
voce gli fconfolati fuoi Appoftolì , che 
quel, ihe ad efii parlava, era egli ftef* 
fo già vivo, e rifufcltato: Ego fu m : 
nolite tim ere. Vieppiù fpariti , e tre
manti a sì fatte voci , credean > che 
folie apparita qualche fantafilm : Con
turbati , &  conterriti exiflimabant 
fpirkum  videre . Allora folo credette
ro il trionfale , e gloriofo riforgimén- 
to , quando diè loro a vedere le mani, 
e i piedi : Videte manus meas % &  pe
des meos, quia ego fum ipfe. Veggan- 
vi i voftri figliuoli criftianamente ope
rare fotto i lor occhi : vegganvi per le 
dirette vie camminare de’ comandamen
ti divini : Fideant manus , &  pedes 
vefiros : allora sì daran fede alle vo- 
ftre prediche .* allora efeguiranno le 
maffime Criftiane , e finte , le qua
li voi con la voce v’ adoperate d' im
primere ne5 loro cuori « Così fia •

.« *
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L E Z I O N E  LXIX.
Ego indurabo cor Pharamis -> ut perfequatur vo s :&  glorificabor in Phœra&* 

n e , &  in omni ewrcitu ejus* Exod. 14* 17*

Â divina gloria, 0 Crî- 
f t i anî e tanto immede* 
limata con I* opere dell* 
Alt í̂fimo*, che non può 
mai andai* difgiunta dal-

__  le medefime ; o quelle
Een di fallite, òvverd fieno di morte , 
e di perdizioneGiorjofa cofa fi è a 

C tJa i  levar dal fango una mifera creatu* 
rélia, e collocarla a regnare infra gli 
fpirìd eletti della fua Corte : ma nien
te meno è gloriofo gittar dal folio i 
Monarchi, e confinarli a penare tra i 
reprovati diavoli dell5 inferno. Nel pri
mo cafo ei glorifica la fua infinita , e 
hlciflima Mifericordia : glorifica nei 

ondo laGiuftizia fua tremendìilìma > 
e vendicatrice . Ciò fi vedrà efprefia- 
mente nel dì finale , quando di îfi in 
due popoli tutti i figliuoli di Adamo > 

• cioè in un popol di giufli , e ,in uno 
di peccatori ; iddio onorerà fe medefi* 

•fimo falvando gii uni ; ed ugualmente 
onorerà fe medefimo perdendo gli al
tri. DI quello eftremo giudizio ecco 
vi ; o afcoltatori * una immagine nell’ or- 
rendiifima fcena , la quale iô  vengo 
ftaflera a rapprefentarvi. Eccovi preflb 
alle fponde deir Eritrèo due numerofe 
nazioni, Tuna di gente tapina , e fpe- 

•^frante in Dio; l’ altra di gente agguer- 
v' ' rita, e ne’ fuoi carri Tuperba , e ne' 

fuoi cavalli . Per qual maniera il Si
gnore delle battaglie in amendue quelli 
popeii la fua infinita Potenza glorifi
cane 3 io fcorgeremo, o Criftiani ; nel- 

'la prefente lezione > cui dò principio. 
v  Sulla novella ftrada fpiantata per 

mezzo all* acque aveva già cominciato 
ad incamminarli fila per fila il gran po
polo d’ ifraello : alloca che la colonna, 
la qual marciava alla teda delle Tri
bù » piegando improvifametite alla co
dai venne a pofar contro l’ ufo j tra gl*

IfraeKti , e f  efercito degli Egiziani *
Come il paifaggio facevano di notte 
tempo ; così addoppiando il miracolo » 
la mi iteri o fa colonna <̂a quella parte 
foltanto, che rifguardava gli Ebrei 
immagini prefe di fiaccola folgora; 
ma, on3e veder elfi potettero , e aer,’ 
tema d® inciampo , tener T aringo 
da quel lato in oppofito , che rimirava 
gli Egizi* ferbò, anzi crebbe di molto 
Torror di nuvola; onde i nemici rav
volti in maggiori tenebre non fi potef- 
fero accorgere di quella fuga . Taluno 
fu di parere , che T ofcurìtà , e la 
cechezza crefcefife intanto, che in quet- 
la notte» alle rive dell’ Eritreo, fi rin
novane a un di preifo la tenebria por* 
tentofa fatta in Egitto* quando * co* 
me vedemmo a fuo tempo , gravati 
gli empi , e inceppati dalla deiifità 
delle tenebre» nemo movit fe  de loco, 10*2*» 
in quo erat .f lo trattener non mi vo
glio a confutar quello avvifo» che {li
mo falfo ugualmente , e di niun mo
mento : vo’ feguitar glTfraeliti , che 
fotto l’ ombra coperti di quella tenda 
varcati aveano gran tratto del mar di* 
vifo, e già a montar cominciavano la 
fpiaggia oppofta* La nuvola nafeondi- 
trice tenevaldentro ai lor palli ; ma 
forco eflendo frattanto in Oriente il 
Sole , manifedò agli Egiziani il de
campamento del popolo fuggitivo : e 
moflrò infieme la l|rada miracolofa 
per mezzo Tacque imbrigliate, e pen
denti in aria * I più flupendi prodi» 
gj , che certamente dovrebbono illu
minare , non fervono, Afcoltatori » che 
ad accecar maggiormente , allorché 
un empio è arrivato coni le fue colpe 
a meritare il divino abbandonamento ® 
Abbandonato da Dio , e giunto all* 
ora fatale del fuo fupplicìo era il T i
ranno iniquiffimo deli* Egitto , Nien

te

*
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te confiderando coftui ,*  che il, fecca- 
mento del mare non $* eraj fatto per 
lui ; e fe per lui s era fatto, non po- 
tea quindi àfpettarfi* fuorché la mor
te ; pieno deli’  ira di Dio fpinfe ub
briaco l ’ efercito per quella itrada me* 
deiima , per cui iìcuri fuggivano gii 
Israeliti . Quelli afferrato già avevano 
I’ oppofto lido : e gli Egiziani ino!
trandciì allegramente erano giunti nel 
mezzo dell’ Eritreo : quando d’ impro
vi fo fpaccataiì la colonna , comparve 
loro terrìbile nel fembiante 1’ Ange- 

* 1 Signore , che fulminando col
gli pofe tutti in di fondili e , 

dWti ifpavento « Intanto ufcian della 
nuvola rimbombo orrendo di tuoni , 
fitta gragnuola di falli , e un incef- 
labile^, e fiero faettamento di folgori 
fterminacrici , che fracajfavan le ruo
te , rompeano i carri > #difcompiglia- 
van le file , e che in furore mette
vano i deftrieri frementi • Quella non 
era un’ armata : ora una confusione 
di uomini sbalorditi , che polli in 
volta gridavano paurofamente : Ahi ! 
trilli noi, e doloro!! ! Il Dio deinoftri 
nemici fulmina , tuona , combatte a 
rovina inoltra . Fuggiamo toflo , fuĝ  
giamo , e ritorniamo a •falvarci nel 
noftra regno ® Ma tempo non era più 
di falute , e di pentimento . Quello 
era il tempo deli5 ira , quello era il 
tempo della vendetta divina > la qual 
voìea in Faraone glorificarli . Mentre 
il fuperbo Tiranno ftordito * e anfante 
dava comando all’ efercito di ritirarli ; 
ordinò Dio al npltro $an|o , che la 
bacchetta He q de ile fopra del mare . 
Mosè ubbidì tolta mente : e que’ vo
lubili monti d’ acque fofpefe ripiglian
do allora il iqr corfo , e la primiera 
loro nativa fluidità , t impeli piamente 
afforbirono ne’ loro vertici il Re , i 
Soldati , i  cavalli , ed ì cocchj arma
ti .* talché da quella fconfitta unìverfa- 
iiflima non ifcampò neppur uno , il 
qual porta (Te in Egitto 1* i afa ufi o an
nunzio : Reverfa fu?n aqua, &  ope
ruerunt currus, &  equites cunSìi e- 
percitus Pharaonis . ♦ • nec unus qui
dem fuperfuit <ex cis *, Così, finì un

/  \ U  O $  JT'
p^fcatore, per cui condurre alla 
dei’pentimento avea Iddio un anno in
tero, un anno intero impiegati i più 
lìuf>eiidi miracoli della fua delira » Al 
pentimento Tavea chiamato per bocca 
de" fuoi miniitri : al pentimento allet
tato colle promeife .* ai pentimento de
dalo con tante piaghe , quante per me 
in altro tempo lì lon deferitte : nihil ^
( dice Agallino ) nihil omittens ea
rum , qua', ad illius emendationem , 
correãionemquf facerent • ît trillo 
fprezzò gl* inviti ; ‘titilla curò, le pro- 
meffe ; e maggiormente induroilì fotta 
i flagelli . Ad onta della mifericordia 
divina , che il volea falvo , ei fi odi
no di perire . Iddio il perdette alla 
fine fenza riparo : e glorificò sè me- +* 
defimo nella dannazione di un empio , 
il qual non volle glorificarlo giammai 
con 1’ ubbidienza a’ fuoi fanti comanda 
menti : glorificabor in Pharaone , &  
in omni exercitu ejus : glorifica
bor ♦

Ed oh l potelfi ftaflera su quelle fpon- 
de, potelfi trarre tanti Uomini pecca
tori , #he delle voci divine , onde il 
Signore li chiama alla penitenza, fi fan
no beffe , e perfiltono nelle lor colpe ! •
Mofìrando ad elil i cadaveri di tanti 
Egizj da Dio percoli!, e former fi im- # 
provvifamente , fiate ( vorrei, gridare 
aacor io , fi eco me già agl’ Ilraeliti gri
dò Mosè ) fiate , &  videte magnalia 
D ei, Vedete cogli occhi volili » vede
te , qual fia la fine , dove o tolto o 
tardi pur giungono I peccatori • Vede
te , che la pazienza di Dio dopo alcun 
tempo fi cambia in vendetta orrenda • 
Vedete , che ls indurare alle grazie v* 
che Iddio vi dona , è un preparar voi 
medefimi alla dannazione* Vedete,eie 
chi mal vive, mal muore : muore im
penitente , e infenfibile del fuo pecca,- 
tp : fiate , &  videte magnalia Dei * 
Ancora voi, a fomigUanza degli Egi
ziani , quando verrete forprefi dalla 
tempera, come da Giobbe fu detta la 
noftra morte ; ancora voi griderete ; 
Fugiamus , fugiamus: abbandoniamo ì 
peccati : abbandoniarn le occafioni ; e 
riwvriamci (»1 lido d’ una facramenta-
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le , £ valevole Gonfeffione : fugiamÁ 
Ma dolci voi, ed ingannati*' Dominus 
pugnabit contra vos : Iddio medefimo 
fprigionerà contro voi le tentazioni, ie 
tenebre , la coafufione ; talché (lorditi, 
ed attoniti ,1 e icornpìgliati non trove
rete nè ajuto, nè forfè tempo a rice
vere que’ Sacramenti, da cui prefente 

9 mente vivete cosi lontani . State , &  
videte magnalia Dei . * . . Dominus 
pugnabit contra vos* •

A  contemplare un obbietto per Putta 
parte sì fpaventevole , per l ' altra poi 
sì giocondo, lunghetto il lido fi (lavano 
gl* Ifraeiiti : e immaginate se grande 
fu in étti giubilo, veggendo i loro ini- 

•^uiilìmì perfecutori lottar col mar 
tcmpeftofo, gridare, fremere, difpé- 
rarfi ; <£ua falle punte de’ flutti , là 
capovolti dall* acque ; altri ipronare 
cavalli, altri aggrapparli alle tavole de’ 
carri infranti : tutti battuti , arrabbia
ti , e boccheggianti , e fmaoiofi calar 
giù al fondo . Già, che alla lor vitto
ria mife , dirò così, la corona, e all’ 
allegrezza loro indicibile il compimen
to , fu , che i cadaveri efaaguì, e de’

, cavalli, e degli Uomini, gli archi , i 
turcafiì , le frecce, le fcimitarre , gli 
^fiì , e i rottami dei cocchj , con 
quanto aveva l’ efercito d’ equipaggio , 
venne dal mar oiiequiofo portato a ri
va ; onde potettero gli Ebrei calcar que’ 
colli fuperbi ; e maneggiar per traini
lo quelle armi (lette,le quali tinger vo
levano nel loro fatigue.

Ma qui talun farà vago di rifapere, 
pome nel tempo sì corco di al più cin
que ore , una sì gran moltitudine d’ If
raeiiti , dove tanti erano i bamboli , 
tante le femmine * tante le mandre di 
pecore , e tanti ì bovi , pattar potette 
quel mare da lido a lido . Celierà in 

arte , o Signori , la maraviglia ; fe 
“confiderai* noi vorremo , che 1* Eri
treo, dove alla fuga fu aperto del po- 
pol fanto, non arrivava a fei leghe di 
latitudine, e che la ftrada in oppottto 
fu si fpaziofa, che una Tribù vi pote
va marciar di fronte P

Non può negarli contuttociò , che il 
patteggio non fia per altra parte anche

47*

I  S A C R E *  .
(lato miracolofo : méntre veggiamo 
quante ore perde un efercito, da cento 
volte minore del popolo Ifraelitko , a 
traggettar, non un golfo, ma un picciol 
fiume. Il benigniffimo Iddio, che rego
lava i lor patti, aggiunfe loro tal Iena, 
che lenza stanchezza alcuna, nè noia , 
nè confufione quei (ungo tratto trafcor - 
fero sì cottamente , come non farebbe 
un dettriero avvezzato al palio . Nè non 
fu certo miracolo comunale , che in 
quella gran moltitudine di perfone non 
fi trovafie neppure un malato Colo, co
me fa fide certi (lima il Re Salmìfta : !°4< 
non erat in tribubus eorum infirfhus : 
ma tutti fodero vegeti , e fpediti al 
corfo . Il Santo duce medefimo , e 
condottiere Mosè nell’ Inno celebratif- 
(ìnio , che appena dopo il patteggio 
cantò al Signore ; fpiegar volendo sì 
fatta celerità, ditte, che Dio, non con
dotto no Colamento , ma portato aveva 
il fuo popolo Culle forti ale iilancabili 
del poter fuo : portafti eum in forti- Ex$d. 
tudÀue tua* '*• **

Or p r̂ venire, Afcoltanti, ad ifpie- 
gare qualcuna di quelle cofe , di cui 
per detto dei Padri , figura fu , e pre~ 
dizione di qqpfto pa (faggio ; fcelgo di 
fporvi alla meglicf il fentimento bei- 

iittimo del Nitteno . Chi non ravvifa , 
dice egli, nel formidabile efercito de
gli Egiziani rapprefentarfi le fiere paf- 
fion deli*animo , di cui fi ferve il De*
«ionio per affoggettarci, e per metter- 
terci in ifchiavitudine ? Non fono ette 
afte affilate le foghe dell’ irafcibile, che 
in mille guîfe# trafiggono il cuore uma
no? Non fon cavalli sfrenati gli empi
ti della carne, che in mille parti di- 
ftraggono le noftreanime? L ’ intempe
ranza , Taccidia#, la vanagloria ? la 
(moderata allegrezza , la troppa folle* 
citudine di quetti beni ienfibiii, e tran- 
fitorj non fon foldati feroci, dalle cui 
mani è difficile 1’ andarfene Calvo, Ma 
egli è , o miei cari, nelfacque delSa- 
crofanto Battefimo , le quali per etter 
tinte del preziofiffimo Sangue di Getti- 
enfio , pottcmo bene al mar Rotto pa
ragonar fi ; egli è ( io ripiglio) in quel
le acque, dove affogar noi dobbiamo l

nirni-
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ni mici noftrì « Per quello dal Salvatore 
effe furono preparate : per quella con 
la bacchetta percoffe della fua Croce ; 
per quello il divino. Spirito neH'ainini- 
labile nuvola rapprefentato * a noi pre* 
cede, e confortaci ,, ed avvaloraci. Un 
uomo ( aggiunge il gran Padre fopraci- 
fato ) il qual per mezzo dell" acque bat- 
tefimali parta dalia fervitù di Lucìfero, 
alla libertà de’ Figliuoli di Dìo , e fier 
dovrebbe un uomo non folo fenza pec
cati : ma ardifco ancora di dire, fen- 
za partioni. Eppur * non fenza cordo
glio, e rodar grandirtìmo , reggiamo 
tant? Griiliani > che Tempre traggono 
feco ì nimici loro ; nè da erti fanno , 
nè vogliono diilaccarfi : Jed  multi ... . 
feros Æigypti milites pofi. Baptifmum 
fecum adducunt . Sì , molti traggono 
feco la cupidigia , chi* con la brama, 
in fazia bile di arricchire continuamente 
gii tribola, e gii molefta : molti trag
gono feco F incontinenza * che con la 
fète ardentitfìma del piacere e giorno 
e notte divampa Je loro vifcere : mol
ti traggono feco la vanagloria * che con 
la fai fa Infinga d’un vano onore fero
cemente gli tiene fotta il fuo giogo ; 
molti traggono fòco l’o '̂ofità , che col 
languore di un vivere ibi operato gli 
rende fiacchi , ed inutili alla fatate : 
multi feros Ægypti milites pofi Ba
ptifmum fecum adducunt * Tutti co- 
iloro ( conclude il zelante Vefcovo ) 
benché fien tinti nell’ acque battefima- 
ìi > hanno per loro colpa perduta la 
grazia facramentale, di :̂ui è proprio 
il dirtruggere il trillo mondo , e tutto 

m  vìt* ^ ()>- cbe fi nomina forza, e milizia del 
Moyf. mondo : quamvis in aquam defcende
y * r m  3, nondum in e a. quidem f ementia

V I T A  B  l ì  M O  S  &
fkramentalem tetigerunt aquam f  o t 
iti s proprium efi perniciafi tyranni. % 
a£ exercitus ejus di fru llio  *

Se date voi, Afcokatori, nel nume
ro di queffi miferi, voi io potrete co- 
nofeere agevolmente, fai tanto che eia* 
miniate, le finor forte fedeli nel man
tener le promeffe fatte da voi nel Bat- 
teiimo; per mantenere le quali vi fu da •  
quei Sacramento infufa grazia, e valo
re fuificientidìmo; Rinunziarte quivi al 
Demonio > ed alla fua fervitù : rinun
ziarte al mondo, ed alle fue vanità i 
rinunziarte alla carne, ed a’ funi pia
ceri: Abrenuntio Satana, &  omnibus\ 
pompis ejus, &  omnibus operibus eius 
Quella^ la pubblica , e la folenne ri»* 
nunzia, che voi facerte , quando per 
mezzo il mar rodò del fangue fuo > 
quali da un altro Egitto più crudo , e, 
più tenebrofo, Iddio vi trafse da i cep
pi dell’ originale peccato , ed eredita
rio . Oííervafte voi quelli patti ? Culto* 
dille quella rinunzia ? Se no dovraffi 
dunque affermare eziandio di voi, che 
quanpyis in aquam defenderitis , non 
in e a fententia facr ament alem tetigi- 

*flis  aquam,. cujus proprium e f i  per- # 
niciofi tyranni, ac exercitus eìus de* 
f r u l l io * Ma io voglio fperar , che sì... 
Voglio fperar, che il Battemmo , conT 
tutta la fua eftenfìone , abbia in voi 
oprati i fuoi effetti mìracolofi che ab<« 
biate voi cooperato a que’ prodi ajuti, 
de* quali allor vi fu dato l’ alto dira** 
to . Per la qual cofa v invito nella ve
gnente Domenica a cantar inno n lode
al vortro liberatore; come gf Hraeliu,^__ ✓
.cantaronlo a coro pieno , veggend© iVc 
lor nimici fommerfi, e se campati aitai 
fine di fchiavrtudine *

/
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L E Z I Ó N E  LXX.
cecinit Afâyfes i &  filii I f  rad  carmen hoc Domino &c, c. iy. n. i.

>me interviene , o Si
gnori , non rade volte , 
che una ricchiffima , e 
nobile eredità dagli an- 
tenati raccolta con mol 
to ftudio , e ben ufata 

da ìoro ad onefte imprese, fia dagli 
fciocchi nipoti infamamente difperfa 
in amor laicivi : così è avvenuto pur 
troppo, e tutcoggiorno interviene della 

"poefia. Fu quefta data da Dio, e da 
lui infufa negli Uomini benignamente ; 
non perciò folo, che aveffero, onde al 
leviare con ella le loro cure* ma pri
mamente perchè poteiiero di lei fer 
virii a celebrare le lodi del lor Creato
re . Quindi opinarono alcuni 5 che i 
primi accenti, ne' quali Adamo difciol 
fe ftupendarnente la lingua allora cam 
biata di fango in carne, fofle un% bel
la Canzone, con cui rendette a Dio 
grazie, ed invitò le creature a cantar 
ibco la gloria del loro Artefice. Certo 
dm en è, che di quefta maravigliofa , 
e fantiffima facoltà non fi fervirono gli 
uomini per lungo tempo, fuorché a trat
tar cofe facre, e i piò fublimi mifterj 
della divina , e adorabile Religione . 
Ma qual cofa vi ha, e può trovarli sì 
reverenda, che la malizia umana non 
vîzT, corrompa, e guaiti ? A qual vi- 
lìflimo uffizio fia a giorni noftri con
dotta la poefia, e in quante guife foz 
ziffime profanata; poiché è difficile il 
dirne quanto a sì fatto difordine fi con
terrebbe ; afi'ai fia meglio il compian
gerlo, e il non dirne niente . Il reii- 

ygioio Mosè, il qual viveva a que’ tem
pi , in cui ferbava ella ancora la íua 
maeftà , usò di ella a quel fine, onde èra 
fceià di Cielo, e dagli Angelici cori 
venuta in terra. Ufonne a celebrare il 
trionfo , che fu le fchiere Egiziane ri
portato aveva il Signore delle battaglie ; 
e a ringraziare il Divino benefattore 
della vittoria al fu© popolo conceduta:

•ffu n c cecinit Aloyfes carmen hoc Do- 
, mino. Intorno alla q*ual canzone alcune 

cofe diremo nella prefente Lezione, che 
vi faranno gradevoli ad afcoltare, e in
cominciamo .

Che il cantico di Mosè non fotte pro
fa cantata, ficcome fono a dì noftri le 
Mette, e i Vefpri; ma verfo vero , e 
poetico componimento > egli e opto ioti 
comuniflìma de fiacri Interpreti, contro 
Terror di Lutero, e di parecchi altri 
Eretici , i quali perfidamente negarono 
neífuna parte della divina Scrittura ef
fere fiata mai Scritta, e comporta in 
verfo* Ma di qual metro fi fodero i 
verfi Ebrei, quefto è , Uditor , di che 
cercano i Comentatori; volendo alcu
ni, che a fomiglianza de’ verfi Latini, 
e Greci tefiuti fotter dì piedi detenni 
nati : v^endo altri, che Umilmente a 
Tofcam fi mi fur attero a filiabe accenta
te , e per dolcezza maggiote cadenti in 
rima. Quanto €a cotefta quiftione, non 
mi vergogno di *fare pubblicamente 
la confeilione , che fece il S» Padre A- 
goftino intorno a Salmi di David : Qui* 
bus numeris confiflat ver fus D avi- 
dis y non fcrip f i , quia nefciò : neque 
enim ex Hebrœa lingua, quam igno
ro , potuit etiam numeros interpretes 
exprimere, bjon sò quai fia la mi fur a 
de’ verfi Ebrei: concioffiachè nè appa
rata m’ abbia tal lingua, nè chi da e fi
fa ha tradotta la facra Bibbia , pofto 
abbia mente al lor fuono, ma fiolo al 
fenfo . Nell* orbine de* libri fanti ,, 
quanti gli abbiamo* difpofti nella Volga
ta edizione, il cantico fop-radetto è la 
primiera poefia, in cui s’ incontra chi 
leggeli ordinatamente. Ma fe poi fia 
la più antica di quante a noi ne ri
mangono ; quefto dobbiamo vederlo 
prefentemente . EfTendo Mosè ante
riore non folo di autorità ; ma di 
tempo a tutti quanti el^ furono gli 
autor profani , ne viene per confis*

guei^

€



■ .. - J

i:8; m
guenza, , che noa ci ha al mondo pro
fana poefía neffuna, la qual non fa più 
moderna di quefto cantico . la quanto 
agli autori, fa c r ife  vero foffe, Afcol- 
tanti, ciò, che penfarono alcuni Rabbi
ni Ebrei, che il Salmo novantunefimo 
della Volgata noftra eAlzloïie comporto 
foire a e cantato dai Padre Adamo quel 
primo Sabbato ftefíb* in che il Divin 
facitore pigliò ripofo ; egli è evidente 
a conchiudere, che faria. quello al Mo
laico Inno anteriore di molti fecoli * 
Ma avvegnaché a caldeggiare la Rabbi- 
rtefca opinione il Parafrafte Cildeo in
titolato abbia un tal Sahno Loda,. e 
cantico, che ditte il primo Uomo nel 
giorno dei Sabbato : E5 niente però, di 
meno dimoftra Giovati Lorino, che ci 
vorrebbe della bontà infinita per crede
re cotefta favola « Levata adunque di 
mezzo sì fatta ciancia, non v’ ha, Udi- 
tor, fuorché, il libro nomato Giobbe , 
il quale poifa pretendere giuftamente di 
vincerla in antichità fopra il cantico 
di Mosè » Che tutto, o la maggior par
te del libro tellè citato fi a nejja vera 
fua origine diftefo in verfi , efpreffa- 
mente 1’ infegna ne’ fuoi Goroenti Gi
rolamo nell’ orientali lingue dottiamo, 
ed autorevole « Che ^Giobbe vivuto fia 
alquanto prima del noftro Santo ; e 
eh’ egli (letto abbia lcr.it.te le fue av
venture; ella è opinion ben fondata , 
e (ottenuta da varj comentatori « Ma 
perciocché in altro tempo, e in altra 
mia Lezione ho (eguiti que' facri In
terpreti , i quali dicon #la ftoria del 
Santo Giobbe effere Hata deferitta dal 
rroftro Santo , allora quando fottrat- 
tòfi dall’ Egitto pattoralmente vive
va nelle forefte di Madian ; però , a 
parlare correntementeHio debbo dire, 
o Sigoori,che la più antica poefia, di 
quante fonoci al mqndo, è il libro a- 
vente per titolo =3; Liber Job ~  inco
minciando dal capo terzo, fino al qua 
rantefimo terzo di quella, fioria. E cer
tamente , chi il legge con attenzione , 
fcaldar fi fente di fubito la fantafia al 
più vivo fuoco del vero furor poetico. 
Uditene perjpiccol faggio la deferizioa, 
ch'ivi fatti d’ un generofo deftriero av-

"J?  I  T  'já. 1 IX §  A i  O jS  r \ .
vqszato all’ armi* Egli ha ii nitrito 0  
perbo,, che qual fonante monile cer
chia il collo. La glòria delle narici è 
il terorre 5 e torto eh3 ode da lungi 
fquillar la tromba, già ii fumo, e il 
fangue odorando della battaglia, sbuf
fa , s3 impenna, fatica con le ferrare 
zampe la terra ; e danza fiero , e fe- 
.ftofo tra le terribili grida de’ combat
tenti . Il fuono della faretra , e dell31 
arco, quello dilla- roteila, e dell*5afta, 
ond’ è guernito il foldato, che lo go* 
verna, fono gli (proni, che il caccia
no ad alforbir col galoppo il terrea 
(rapporto ; ed a ianciarfi animofo ira. 
gli ululati, e le fpade degl5 inimici 
Su i facri libri pertanto della divina 
fcrittura, e fui Profeti divini dovrete 
mettere, o giovani , Io ftudio volilo ■» 
quefti leggete foventemente : queftì.me
ditar , quefti figgere nella memoria t 
ancora quando non altro voi defiafte t 
fuorché aver nome di veri, e valorofi 
poeti: conciofliachè fieno queftele pri
me fonti, onde fgorgò ogni maniera 
di pq f̂ia : quefte , dove bevettero ì 
i Greci ,* e tutti affatto gli antichi 
fcrittor profani ; quefte alle cui fpon- 
de raccolfero que’ vaghi fiori % di cui 
al lor capo intrecciarono le corone • 
Felici voi , fe capifte quella fchìettif- 
(ima, femplìce verità ! O quanti allo
ra fi troverebbon nel mondo e più ec
cellenti poeti, e miglior Criftiani ! Ma 
il rio nimico infernale , che traboccò 
il primo uomo, dandogli a creder, che 
tilde pianta dì feienza quella , che fu 
fol pianta di perdizione ; rumando 
vien tutto giorno tanti innocenti, per 
fuadendo lor , che faranno gran lette
rati con lo ftudiar certi libri, che affai 
per tempo li rendono gran peccatori.

Ma per feguire , Afcoltanti , 1' in
cominciata materia : del facro tetto 
noi abbiamo , che quella fola can
tata fu non dagli uomini, folamente ; 
ma dalle femmine ancora del popol 
fanto ., Ed era ben ragionevole , che 
amendue i fefiì, s* erano flati difciolti 
di fchìavitudine , fciolgeifero amen- 
due le lingue a ringraziare il divino 
liberatore . Diverfi fono i pareri deSf

fa-
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fecrî Intèrpreti intorno all’ 'ordine, -<|>n 
cui cantato venne fui lido I' Inno aft- 
tidetto • L ’ Oleaftro penfa, che in py- 
ma cantato foife dagli uomini feguica- 
mente; e pofcia feguitamenté rifpoilo 
pur dalle femmine ♦ Filone Ebreo giu 
dico, che avendo Mosè di vili, quali in 
due cori grtuidi flirti? » le donne , e gli 
uomini, folle alternativamente cantato 
verfo per verfo ; facendo Mosè le par
ti d’ Intonatore rifpetto «igli uomini ; e 
la forelia Maria facendo d* infra le don- 
ire T Intonatrice. E perciocché quelle 
Ebree nell* affrettati lor fuga dal trillo} 
Egitto obbliar potendo ogni cofa , fai» 
vo i lor cembali , al fuon di quelli ac
cordavano il loro canto , in mentre che 
•gl’ Ifraeliti non altra malica avevano , 
fuorché di voci . Io (limo contuttociò 
più probabile , che tutto 1* Inno canta
to folle dagli uomini unicamente .* e 
die le femmine di mano in mano ve
ni fiero rifpondendo col primo verfo fol- 
tanto: Cantemus Domino: gloriofe a 
nim magnificatus £/?.* equum , &  e- 

fcenforem ejus dejecit in mare : 
che intercalare potrebbe da noi chia
marli. ^

Un cantico da Dio fpirato , e che 
Dio ftefl'o ha voluto , che li con fervi , 
come un giojello preziofo , nelle fue 
fante Scritture, non crederò difdicevo- 
le al mio carattere il farlo udire tradot
to letteralmente, e con tutta affatto , o 
Signori, la fedeltà compatibile col no- 
ilro metro. Uditelo con riverenza, che 
I' elfer verfo non togliegli Ï  elfer paro

verace di Dio mede fimo :

A Dio fdogliamo il canto ,
Che via fu  l ' acque a la fua gloria 

apperfe ;
C avalli, e Cavalier nel mar fom~ 

merfe»
A l Dio de'Padri m iei,

Che fu  mio [campo : al Dio poffen- 
te , e grande,

D ' Inni divoti io teffero ghirlande . 
E gli pugnò dal Cielo:

E g li di Faraon I  offe, e gli alteri 
Cocchi Jconfiffe : egli annego i guer

rieri *

' ' . S ' A  Ç W'ìz . ’ïÿ
Qual grave pietra affondo

il -Re* e le fquadre in un mìfìe ÿ 
confufe

Calaro ; e l ' onda jopra lor f i  chiù-
. f e  *

Signor r V invitta forica
De la tua defraudile vittorie ufatay 
Lempia pere offe f é  baldannofa ar

mata.
T a l contro V ira tua 
Fecero gli Eginian fchermo, "e dìfefat 

Qual fa  la f i  oppia ad una lampa
ac ce fa .

} A ll or che quinci , e quinti f
Elider fofpefi’ i flutti a fe crederò^ 
Che aperto fiòffe il trionfai fenti ero* 

E nel penfier fuperbo
A l pdpol tuo per le /pianate arene 
F abbricavano già ceppi, e catene. 

M a di tua becca il fiato
yfl mar impaniente ilfren  difciolfe\ 
E  i rei penfieri , e i penfator av- 

voi [e.
Non così rato feende

In placid'acqua abbandonato il piombò 
Come i nemici rovinaro a piombo. 

Chi à le agguagliar mai puojfi > 
Ch'hai la fortenna, ed il terror per 

trono y 9
A l cui pie guinna il lampo s e mug

ghia il tuono?
Opre fon di tua mano

Le fonanti procelle : e a tuo talento 
L  ale tu metti al folgore 3 ed al 

vento*
Stende f i  il braccio avvento 

A  fofiener la terra . E lla  le nere 
Gole difc ninfe, edivorrò le fichier e % 

M a con quel bràccio fteffo
Ergendo il  poppi tuo /chiavo -, ed 

afflitto,
L'dor gli defili a irhnfar d'Egitto ̂  

Con quel braccio il  portafli
D i belle palme, e d* aure Spoglie 

adorno
A  gioir del promeffo almo foggi or no, 

Impallidir fu r v ifii 
Quando del gran paffaggio udir la 

Voce
Il Moabita > e il F ilifleo feroce * 

Fur v ifii andar penfofi /
S u i  dì fune { li  y e fu i feritili 'affanni 
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D'Edom i Daciae i  Cananei T  ir  Anni. 

Alto f i  apor gl' ingombri :
E  perch'abbi Ifrael fecuro il paffo% 
Infreddo l i  trasformi immobil faffo. 

Noi di Sion fu i monte ,
Qual vigna eletta mttterem ra d ic i, 

E  darem fratto a le fiagion fe lic i . 
Là di Giacob tra i figli 

T errai perpetuo folio>e tempio eterno, 
Che la faga degli anni avranno a 

f cher no.
Il Re di M tnfi intanto 

Spinto da Pende, e in cenere difciolto 
Su que fie piagge giacerà infepolto . 

E  i l i  Arabi Paflori
A d  infultar de l ' Egiziane genti 
L 'offa, e la polve guider an g li ar
menti .

Quello eccelIente^pÆetico componi- 
menco , benché comunemente s’ intitoli 
Cantico di Aiose; contuttocìò » per 
parere dell'autore del libro intitolato 
de mirabilibus facra fcriptura , non 
fu comporto da lui, nè al rimanente 
del popolo da lui infegnato .̂ Opina 
quello dottore, che fopra tutti gl’lfrae- 
liti fanciulli, giovani, e vecchi , fcen- 
deffe improvifamente urv tal eftro, on
de agitati, e rapìtf fuori di fé* fenza 
faper l’ un dell’ altro, a celebrar fì ac- 
cordaffero il divin loro , e ammabile 
Liberatore : Admiratione accidit d i
gnum miraculum ; ut cuntti pariter fe- 
net cum pueris *#» eodem infpirati f a 
mine ... nulla prœmonitione edotti eaf- 
dem concinentes liner aŝ de eant arent in 
unum. La qual fentenza a me fembra 
probabiliflitm ; e affai conforme alie 
parole medefime dei terto facro, dove 
leggiamo, che tutti ad un punto folo 
Mosè, e i figliuoli d* |fraello le voci lo
ro innalzarono cantando a Dio ; T  une 
cecinit Aloyfes y&  filii Ifrael carmen.

Lhe da cotefto divino furor poetico 
comprefe foffero ancora le donne Eb
ree , non oferei di alienilo sì agevol

a i  O S  B '
È n t e . Non avendo effe fatto altro fue?
blamente ripetere a tratto a tratto il 

|rimo verfo del Cantico fopraddccto ; 
verfo come dicemmo di fopra , e co; 
me comunemente fi nomina, intercala
re ; non dobbiam credere, che fodero 
sì fmemorate, che bifognaile un mira® 
racolo a sì grand’ uopo. Dall* opinion 
di coloro, i quali dicono, che ancor le 
femmine di quello fuoco s’ accefero dal 
Ciel piovuto* vogliono alcuni effer nata 
quella, che arditamente erti chiamano 
favola delle Sibille. Dico, che ardita
mente, conciofììachè tante fieno le au® 
torìtà comprovanti quella fentenza, che 
non fi può in alcun modo tacciar di 
favola. lo non ho tempo di entrare in* 
sì gran litigio. Anzi lignificando Sibil
la nella nativa favella donna agitata » 
entufiaftica , e fpiritata ; non negherò » 
che in tal feafo anco a dì noftri fi tro
vino delle Sibille, Ma che che fiafi di 
ciò; quella univerfal effufione del di
vin fuoco, che illuminaffe gli fpiriti , 
e accenderti i cuori, nè follmente de- 
gli yominì, ma delle donne eziandio , 
ferbata era a quel tempo, che tempo 
è detto di grazia, e di iantità . Pro- 
merta 1 aveva iddio per bocca del fuo 
Profeta; In novi[fimi s diebus effundam 

fpiritum meum fuper omnem carnem \ 
&  prophetabunt fi li i  vefiri > &  filia  
vefirœ: e fopra noi fi è compiuta, e fe- 
guiterà pur compiendoli fopra i Cattolici 

I tutti fino alla fine de feeoli. Concioflia- 
chè nella Chiefa di Gefucrifto fia fem- 
premai per durare Io fpirito della parola 
Evangelica, lo fpirito della Fede , lo fpi
rito de’ miracoli, Io fpirito di celebrare 
le Iodi del vero D io, e di fa perne ì mi- 
fterj più reverendi : le quali cofe tutte 
comprendoni! nell’antidetto vocabolo di 
profetare : prophetabunt . Ringraziane 
Dio, Afcoltatorr, d' effer nati in unL,< 
tempo così felice; e profittiamo di quel
lo fpirito, che in noi Dio fparge dai. 
Cielo «ì largamente • E così fia.

L E -
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Habitatio autem filiorum /jra e i, g»* mansuerunt in Ægypto> fu it  quadrine 
gentorum triginta annorum* G. 12,. n« 40.

* Eglî v* ha tetto, Udito
ri » nella Scrittura , il 
quale fembfi di facile in
telligenza, è certamente 
Il pur ora per me citato, 
in cui fi parla del tem

po , che grifraditi abìtaron nell’ Egit
to. £  pure non v’ha alcuno, Intorno al 

•quale difputino più lungamente i Santi 
Padri > e i divini Gomentatori • Tutti 
convengono in dire, che la pellegrina
zione Ifraelkica nell* Egitto fu di quat
trocento , e trent’ anni, eflendo ciò ri
velato in termini sì precifi , che nè 
dì chiofa abbifognano, nè di comento. 
Ma d* onde incominciar poi fi deb- 
bano a numerare quefti anni, e ciò , 
Uditori , il {oggetto delle gravame 
loro difputazioni . Perciocché alcuni 

«pretendono , che incominciare fi deb
ba fin da quel tempo , quando appa
rendo ad Abramo , Iddio promife di 
dare a fuoi nepoti in retaggio la Ca- 
nanite . Altri pretendon , che debbafi 
principiare dugento , e quindici anni 
dappoi, quando per careftia , che gra
vava la Cananite , partì Giacobbe  ̂con 
tutta la fua famiglia , e il dolce invi
to tenendo del fuo figliuolo Giufeppe, 
a Aabilirfi dìfcefe colà in E2irr° * 0 & 
alcuna cofa piò *lc°  11 voglia prendere •> 
di là fi prende il principio di tal di
mora, quando Giufeppe medefimo vi 
fu condotto da Mercatanti di Madian, 
che comperato I’ avevano da fuoi fra- 

&1jjèlli - Delle accennati fentenze la più 
ĉomune è la prima , ficcome quella , 
che vuolfi la più fpedita ad accordar 
molti tetti della Scrittura ; e a coti- 
fervare la ferie non interotta delle ge
nerazioni Ifraelitiche , fenza ricorrere 

quello , che da parecchi fi reputa
fconcio graviflìmo 
in neifuno de’ libri 

Rojft Legioni*

e vale a dir , che 
Sacri ci abbia lo 

Tom, 111.

Spìrito Santo notificato , chi fotte il 
nonno immediato del noftro Eroe , 
quando fi nieghi ( e Io negano i folle* 
nitori della feconda opione ) che quello 
nonno immediato iìa flato Gaat * Il 
foio efpor le ragioni, fu cui gli #Au* 
tori argomentanfi di flabilir fedamente 
le lor fentenze ; mi obbligherebbe a tal 
computi, ehe nojarebbono l* animo di 
chi pur flette ad udirmi con I’ abbaco 
lotto gli occhi. Per la qual cofa , la« 
feiando una tal quiftione i appiglie* 
rottimi ad un* altra affai più facile 
a feiogliere ; e il cui difcioglimento 
verravvi più profittevole. Incomincia* 
mo,

in ogni fentenza è vero , che avendo 
prometto? Iddio, e riprometto ad Abra* 
mo di dare a fuoi difendenti la Ca
nanea in poffeflìone ; più di quattro- 
cento anni pacarono d* intervallo tra 
la prometta, e I’ effetto della promet- 
fa . Tardanza maravigliofa ! Ma più 
maravigliofa, Afcoltanti, fi è la ragio
ne , che afiegnò Iddio d’ un sì lungo 
ritardamento : nondum completa fune 
iniquitates Amorrheaorum , Gli abi* 
tatori a nei chi ili mi di quella terra non 
anco aveau compiuta quella mifura di 
colpe , pofta la quale mifura , Iddio 
aflòluto Padrone dei Re , e dei Regni 
determinato avea di togliere a quelle 
genti 1 e di trasferirne il domìnio ne
gli Ifraeliti : nandum completa funi 
iniquitates Amorrhaorum . Da que
llo tetto divino , e da molti di firmi 
fatta , che ad ora ad ora fi leggo
no nella Scrittura , i Santi Padri de
ducono una dottrina , eh* io volentie
ri vi efpongo , perciocché io flimò , 
che polla iervir di freno ad arredate
la fuga delle paifioni . Deducon etti * 
che Iddio , il qual fecondai! parlar 
di Salomone , le cofe tutte airone w 

C  miftì-
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nifura , e m numéro, di fopportare ha 

difpofto da ciafcheduno non più dì un 
tal determinato numero di peccati , 
compiuto il quale, raccende le fu e giu 
ftiffime collore, e lafcia libero il corfo 
alla fu a vendetta. Deducono , che que* 
ilo numero non è#in ciafcuno Io ile fio : 
poiché talun col centefimo , a cagìon 
d’ efempio, e talun forfè col primo a 
que ih orrenda mi fura inette il traboc
co . Deducono per terzo luogo , che 
quella difuguaglianza di numeri , e di 
mifure non può eíer nota a veruno , 
fuorché a quel D io, nelle cui* mani fi 
flanno le noftra forti ; e a cui neiTuno 
può dire : perchè ciò late ? Solo egli sà 
quella colpa, che perEzechfello Fu det
ta iniquitas prœfinita , la qual com
incili che fiali , non v’ ha piu luogo a 
perdono , e a mifencordia , Quella è 
una dottrina ben dura 9 direte voi : du
rus e f i  hic fermo . Dura ; ma vera ,
10 ripiglio, e fopra !* autorità (labilità 
di Dio medefimo* Dura, ma vera , o 
lafcivo, che avendo impunemente fino
ra , é tante volte faziata la tqp libidi 
ne, farai da Dio abbandonato, fe tor 
ni al vomito. Dura, ma vera, o sete- 
reflato, che avendo impunemente fino
ra, e teinte volte violati i diritti altrui, 
con la prima Frode alle prede metterai
11 colmo. Dura, ma vera, o fcandalo- 
fo, che avendo impunemente finora , e 
tante volte alle anime difpofto il lac
cio , relierai tu avviluppato per rutti i 
fecoli nel primo , che Farai ardito di 
tendere all1 altrui coicier^a • r«?t* anni, 
ed anni gl* iniqui abitatori di Canaan 
allegramente ammaliarono colpe a col
pe * Iddio con infinita longanimità li 
fofl ; e , e li pazientò • Ma giunto al 
fin quel peccato, per *cui compirono il 
numero de*lor delitti, fdeg.ioFo ruppe 
ogni fponcia , e nella piena affogolli del 
fuo furore: M ifit in eo ir am indigna- 
tienis fua  * . » Cr non pepercit a mor
te animabas eorum.

Le nequizie poi , dilettiffimi , che 
alla reirà di que’ popoli , ed allo fde- 
gno di Dio pofero in fine F eccéíío , 
e ii traba^z meato ; avvegnacchè mol
te FoíTefò V e di molte guife ; contut-

| j U f  O S  E ’
tJriò dagl’ Interpreti a quéfté due 
riducono principalmente ; all’ inconti- 
nfìflza, e alla idolatria ♦ quanto alla
incontinenza e era quella montata a 
tale , che ne fi un idea più temeva , e 
neffuna infamia. Le leggi tutte del fui- 
gue , della {belerà , della fede , della 
giuftìzia , anzi della natura il e ih in
violabili eziandio alle bv.fiie , venivano 
rotte da loro fenza vergogna, » Pecca
ti di queito «genere , quanto alla di
vina pazienza riefean gravi , non è 
meftier , eh’ io il dimoftii con le pa
iole , mentre il medefimo Iddio in 
ogni eia 1 ha moftrato co’ fuoi gafti* 
ghi . Per quelli aprendo di fubito le 
cateratte del cielo , e i chioftri tutti* 
rompendo del vailo abiiTo , annegò 
il genere umano dentro al diluvio • 
Per quelli egli creò nelle nuvole vo
lumi immenfi di Fuoco , che a fomi- 
glianza di pÌoggra precipitando , cin
que Città popolofe rifluite in cenere ♦ 
Per quelli affilò le fpade così , che 
ventiquattromila Ifraeliti in un gior
no f©lo Fotto di die rimafero trucida
ci . Per Queili in fine dìfperfe 3 e ter
minò i Cananei da quella terra felice 
che avean di tante lordure contamina
ta . Queili sì orrendi gaftighi fono o -̂ 
gimai tanto celebri , e tante volte ri
detti da facri pergami , che non ci ha 
al mondo perdona idiota, e rozza , la 
quale udito non abbia rammemorargli- 
fi ; Ma ditemi , Criftiani miei , con 
queili orrendi gaftighi ha Iddio ottenu
to d’ imprimere nel cuor degli Uomini 
la vcia idea di quell’ odio , eh” egli 
profeffit ad um vizio cì abbominevo- 
ìe ? Lafciano gli Uomini pertuttociò 
di mirarlo, e ancor di dirlo con lin
gua beftemmiatrice una fragilità aifai 
fcufabile dinanzi a Dio ? Sì , feuia 
Dio, e compatifce le tentazioni fpia-̂ . 
cevoli, e involontarie, che in tal ina? 
niera foftengono ancor coloro , che 
più rimoti fen vivono da pericoli .* 
coloro , che fon folleciti di cuftodire 
i lor fenfi , e di gaftigar , come Pao
lo , la loro carne : coloro , che col 
medefimo Appoftolo a Dio ricorron 
pregando , che tolga ad effi d’ attorno

quello I
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•qiriìo bruttiflimo fpîrîto ftimolatole . 
Queíti ribelli moti ei confiderà , co
me penalità, della guada natura ur li
na : quelli non mai ci afcrive a pec 
cato : e la viri! orefetenza , che lor fac; 
damo* di maggior gloriofa corona lai 
su nei. cielo . Ma lo cadute in oppo- 
fito, che fon l ’ effetto funeftc* d’ un va-

• gheggiar, d'un difcorrere, d’ un amo 
reggiare sì libero e diilbluto , quai 
era innanzi al diluvio f e quale fi è 
rinnovato nel fecoi, noftro ; fon tempre 
fiate, o miei cari , e faranno il man 
lice accenditor dello fdegno , e della 
vendetta fua ineforabile , e rovinofa . 
So , che di queffa ' fchiettifiima verità

* fientano a persuaderti coloro, a cuifa- 
rebbe più d5 uopo di perfuaderfene . 
E fapete voi, dilettifiìmi , per che ca 
gione.  ̂ Perciocché quello è i effetto na 
turalifiìmo, effetto propio , e ipecifico 
di quello vizio : dementar 1’ Uomo , 
accecarlo , e nella ftolidità traboccar
lo degli animali : Animalis homo non 
percipit e a , qua funt fpiritus . Nò , 
peccatori carnali t a voi non -p ĵono 
gravi le voffre colpe , non perchè tali

0 non fieno veracemente , ma perciocché 
quelle colpe v’hanno imbeftiati, é tolto 
y hanno ogni lume d’ intendimento ; 
Animalis homo non percipit e a , qua 
funt fpiritus . Rammentate un poco 
quegli, anni, quando a voi ffeiH fembra 
vano sì Brutta cola, che trangofciavàte 
Scoprendole a Sacerdoti, nel tribunal fa- 
Orofanto di penitenza * Non era quello , 
non era un rofiòr puerile*. Era, clic la 
lucerna di Dio, la qual fplendeva tute’ 
ora fui voffro capo., vele inoltrava nel 
vero natio fembiante . Ma dappoiché 
in voi fi è eftìnta quella divina lucer
na, divenuti liete sì ffolidi , e sì, ani 
malefchi, che le narrate per giuoco fin 
n&He veglie . Che vuol dir ciò, o mi
rerà bili P Vuol dire , che completa funt 
iniquitates veflra , completa ... Anima 
lis homo, <2hv

li fecondo genere di peccato , on
de gli abitatori di Canaan il numero, 
e la mìfura compirono de i lor delitti, 
fu una sfacciata , e fozziffìrna idolatria. 
Per. me fi ftian nelle, tenebre , dove le

r S  A  C R E \  * 3' >
lunghe età gli hanno avvolti, glimpuri 
riti. 5 e le orribili cerimonie-) le quali 
ad onor di Moloch , e d’ altri Iddj da 
quegli, emp} lì praticavano. Solo dirò, 
che Spogliati di umanità, erano giunti 
perfino ad arroti ire i lor teneri, bambi
nelli per imbandirne la menfa a quelle 
barbare, e crude divinità. Ora le gri
da , Afcoltanti , di quelli bamboli mul- 
tìplicarono intanto, che fe non giunse
ro a intenerire le vifeere dei duri lo* 
ro , e indomabili genitori , gl un fero 
certo a commovere il cuor di Dio , e 
ad infiammarlo a vendetta contri gli 
fnaturati veneratori dell’ idolo Scellera
to . Veggendo facrificati al Demonio 
tanti innocenti da fe creati a quello 
unico eccelfo fine , che diveniflero un 
giorno fuoi adoratori, Iddio , .eh’ avea 
pazientato fino a quel tempo , impugnò' 
collo il flagello fìerminatore : e tolfe 
ad eflì il dominio , ed il Principato •. 
Completa funt iniquitates Amorrhao- 
rum . . .  mifit in. eos iram &c>

Un dubbio per avventura potrebbe 
-forgervii in animo , Ascoltatori ; per 
che cagione fi nominino fol gli Amor- 
rei, mentre fappiamo pure , che fette 
erano le nazioni , le quali per le lor 
colpe furon da E?io sbandeggiate da 
quella terra . Una ne adduce il Pe
rerio, la quale io feelgo tra 1’ altre 
sì perchè panni tra l’ altre la princi
pale r sì, ancor perciò mi apre l’ adi
to ad una moralità neceííaria e che- 
non può mai inculcarli baltevolmen- 
cc . Eiano gy Amorrei per la gran
dezza del corpo , per la fierezza dell’ 
animo , per 1* abbondanza delle ric
chezze , e per la moltitudine della 
gente il primo popolo di que5 paefi , 
e d’ infra gli altri il pftì celebre , e 
il più ragguardevole ... Efiì con le lor 
colpe erano flati di (cannalo agli al
tri popoli ; ed a peccar gli avean trat
ti col loro efempio .. Collo re adun
que, cofforo principalmente erano ì : 
pefo infoffribile alla pazienza di Dio ; 
e delle fcellerraggini di coflòro fi te- 
nea conto più efatvo lafsù nel Cielo « 
Quando lo fcandaìo loro ingiunto al 
colmo s Dio per purgarneT^terra - 

C %, abbati-
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abbandonogf aile fpade , e aile faette 
del popolo lfiraelitico . E certamente , 
o Criftiani, non può negai fi, che non 
fia quello un peccato, il quale fiança , 
a noftro modo di dire, ed opprime la 
mifericordia infinita del nofiro Dio . 
Udite, come egli parla per bocca del 
fuo Profeta : Prominabatis Nazareis 
vinum* Ecce ego flrìdebo Jubter
vos , fient findet plauftrum onufium 
fieno . Erano i Nazarei una porzione 
del popolo facrata a Dio , i quali tra 
gli altri voti , a quefto ancor s obbli 
gavawo di non ber vino per*tutta la 
foro vita . Ma che faceano » più di- 
fcoli infra gli Ebrei? Con tazze pie
ne , e fpumanti di vino eletto venivan 
loro dinanzi, e comendando la forza 
del preziofo licore, e cgn piacere lec
candocene amendue le labbra , poiché 
bevuto eifi avevano alla lor falute ; 
tanto fi adoperavano i trifii, che i po
veri Nazarei vinti alla fin dalla gola di 
afiaporare quel nettare sì brillante , a 
sbevazzare fi davano infiem con gli al* 
tri . Or fiotto quefto peccato ,*dice il 
Signore a quegli Uomini fcandalofi , 
Jp. cigolerò come carro foverchiamente 

•
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dà fieno gravato , e onuflo : Stri* 
à fo  Jubter vos , fient Jlridet 
phufirum onujìum feeno * Lo ftef- 
fo fate pur conto, che dica a voi , o 
fcanculofi Criftiani : a voi , che col 
parlare sboccato , a voi che col vefti- 
re immodefio , a voi , che con gli e- 
fempjmalvagi, a voi, che con le muf
firne libertine tentate 1’ altrui innocen
za, e dando a guftare a’ femplici il 
calice dell’ errore ficcome voi, gl’ in
vitate ad inebriarfi: propinatis N a r 
rais vinum . Voi fiete di tale incarico 
alla pazienze di Dio, eh’ Egli protetta 
a chiarifiìme, e piene note, che non 
vorrà tollerarvi; ma gitteravvi didotto, 
quale fi gitta dagli Uomini il fovver- 
chio pefo : V is efiis onus : projiciam 
quippe■ vos, dicit Dominus. E oh! s’ 
affretti pur Dio a liberar di coftoro 
quella Città ! Ma voi frattanto penti
teci attentamente : E prima, che que
fto pefo arrivi a quella mifura , che 
obblighi Dio di gittarlo giù nell’ Infer
no;  ̂ adoperatevi, fubito di fminuirlo , 
anzi *di toglierlo affatto con una ve
ra , e valevole emendazione . E co*» 
sì fia *

N E LXXII.
Tulit autem M.oyfes Jfrael de M a ri Rubro, &  egrejfit funt in Drfertum

Sur (fie. Exod#

N quella pa#te di  ̂Storia , 
f&Lw  che fi è per noi interpre- 
lig  A  tata nelle pattate lezioni, 

sraN le rubra , U ditor , che Mos è
fiali propofto per fine di far 

 ̂ conofcereagli Uomini quell’
tributo divino, che fi domanda Giu* 

itizia vendicatrice: perciocché quella e- 
gli ha metta principalmente in veduta 
annoverando le piaghe da Dio mandate 
a gaftigo di Faraone, e V affogamento 
per ultimo del Reoftinato, e delle fchie- 
re Egiziane dentro il mar Rotto: Gloriofe 
magnificatus efi : equum ; &  afeenfo- 
rem ejus..:*ifi®cit in mare. Ora egli pren
de a falTchiàro un altro niente men gran

de, nc nientemeno maravìgtlofo attri
buto di Dfo inedefimo : e vuoili intende
re quello, che da S* Paolo fu detto in- 
defettibil teforo di longanimità , e ' 
pazienza : D ivitia  , patientia , &  Ion- 
ganimitatis. Un popolo in tante guife, 
e sì altamente dal Cielo beneficato : un 
popolo, alla cui cura moftrav iddio di, 
vegghiare sì attentamente; avria dovT3̂  
to pur efieve nel tempo fteCTo un pupo! 
pien di fiducia, e di riconofcenza , e 
di ottequio inverfo il fuo pietolùìimo 
Liberatore . Contuttociò, il crédrefte ? 
Egli riufeì per Toppofito il più arrogan
te, il piu incredulo, e il più gravofo al 
Signore, che folle mai# Le mormora?

zio-
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®áSoai , te beftémmie 9 le diffidenze^ i 
ribcllamônti, i tumulti > lê  idolatrifda
ranno lungo foggetto » e di ammirai d’ 
una parte f  impercettibil malizia di que
lla popolo 1 e di ftupircì peri* altra del
la pazienza divina nel rapportarlo * A- 
priamo oggi la fcena di quefta nuova > 
niente men feria, e niente meno ma- 
ravigliofa rapprefentazione dentro il de
ferto di Sur; e iacomìnciamo.

Partiti già dalle fpoude dell* Eritreo 
viaggiato aveano gli Ebrei > era oramai 
il terzo giorno, per lo Deferto di Sur. 
Deferto , dico, o Signori , e Deferto 
ftrano : imperciocché in niuna parte a- 
veano trovato nè fonte, nè rivo alcuno, 
in cui deporre la fece, che per lo caldo 
ardentiifimo della ftagione , e per lo 
lungo aggirarli li tormentava. Univerfa- 
le fu il giubbilo , quando arrivati più 
innanzi, vider la terra innaffiata, e cor
rente d* acqua , Ma il gaudio tofto cam 
biodi in maggior triilezza, quando ferì 
tiron quell’ acque effer sì amare , che 
non potevan nè ber fi , nè affaporarfi 
non poterant bibere 'aquas , . • eo quod 
ejfent amara : Amare tanto , e cdifpu- 
cevoli , e naufeofe , che con acconcio 
vocabolo il popol indifpettito il nome 
impofe di Mara a quel paefe ripieno d 
amaritudine : congruum nomen impo fuit 
vocans illam M are ì idejl amaritudi» 
nem • Ridotti a sì fatta anguftia avrian 
dovuto coftoro voltarli a Dio, conumil 
tà fupplicandoto , e con fiducia , che 
s* altra volta a falvezza del fuo diletto 
Ifdraello cambiate aveva in Egitto le 
acque in fangue, ora in dolcezza cam 
biaffe di quelle fonti nojevoli I’ amar
rare . Ma i fieri Ebrei , e con ragio
nò chiamati perfidi , a fedizioti Ci le
varono contra Mosè : ed affollatili in 
frotta d5 attorno al Santo : ci hai tu 
condotto , gli differo, fuor deli* Egitto

«"perché di Cete moriamo fu quelle are
ne ? Disleal uomo, e malvagio, che tu 
pur fei ! dinne , che abbiamo noi a be 
re5 o di che fpegner farfara , che ci 
tormenta? Murmuravit populus contra 
Moyfen dicens: quid bibemus? Amai 
partito fi ritrovava il Santo uomo : e 
fe il benigniifimo Iddio, il qual veglia- 

Rojft Legioni. Tom. Ili,
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va a cuffadia ,%e a protezione di lui * 
non gli inoltrava la ftrada d’ ufcir d’ im
paccio , Molinogli adunque di fabito 
una tal fotta di legno , il qual gittaro 
nell* acque fané la loro amarezza, e fe* 
ce sì i che divennero foavi , e dolci : 
ojhndit ei lignum , quod cum mìjìjfet 
in aquas > in dulcedinem verfœ Jm t  « 

Pollo «n tal fatto, quiftionano i fa* 
cri Interpreti, fe naturale fa, o prodi* 
giofo di quell’ amare fontane fl raddob 
cimento. Che foffe miracolofo , fi pro
va per due ragioni. Primieramente per
chè non può parer verifimileS che una 
porzione di legno, qual fi poteva por* 
tare dal noftro Santo, avelie per fe va* 
lore di raddolcire tanta acqua , quanta 
poteffe ballare a cavar la fete di due 
e più forfè milioni di lungamente riar 
fe creature iflnane , e della torma infi
nita de i loro armenti, Secondariamen
te perchè, come notò Salomone Rabbi 
no Ebreo feguito poi dal Toftato Vef* 
covo d’ Avi la , Mosè ferviifi d* un legno 
nomato Adelfa, legno di fua natura a~ 
mari filmo , e velenofo : il qual però 
fu molìrato dal Signordio , acciocché 
folle il miracolo più raanifefto ♦ Per 
fimi! modo Reggiamo nel Libro quarto 
dei R e , che da^Eiifeo, per correggere 
la malvagità delle fonti , e la fterilità 
della terra , fa adoprato ilfale; il qua
le ferve piuttollo ad ifterilir le campa
gne , e a render I’ acque medefime più 
difguilofe.

Ma perciocché nè la prima , nè la 
feconda delle ragioni antidette mi pa
iono fuificidiui a ftabiìire il miraco* 
lo , che ri vorrebbe ; dico V indolcì* 
mento dell* acque effere intervenuto 
per virtù propria dell’ albero , e na
turale » Se nel Deferto di Sur aveflè 
voluto Iddio la necelfità iollevare del 
popol fuo con un efpreffo miracolo , e 
per oprarlo fervirfi di materiale ftru* 
mento alcuno > par che fervito fai eb 
befi della Mofaica bacchetta , come 
in addietro aveva fatto in tutti gli 
altri prodigi * e come vedremo poi * 
eh’ egli fece , quando in eguale bifo
gno egli ordinò a Mosè fteffo , che 
pereoceado la pietra, una
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fonce a nftoramênto del popolo fitibqn- 
do : percuties petram, &  exibit ex 'ea 

iP, aqua , ut bibat populus : Qual uopo 
era ricorrere ad altro legno , fe* il 

eondottier avea in mano Tempre mal 
quello, al qual fembrava, che Dio co 
municata averte , e inaeflata la Tua po
tenza? Olcrecciò abbiamo nel Tetto 
che Iddio moitrogli un tal legno : oflen 
dit ei lignum: la qual parola lignifica, 
che rivelò al noftro Santo un iecreto 
della natura, e vuoiti dire una occulta 
prerogativa, e fpeziale, che avea quei 
legno , non mai avvertita in addietro 
da neiïim uomo. Secreto, che mani fella 
a voi ancora , 1 Padri , e mariti Cri 
Ulani, per raddolcir certi fpiriti difpia- 
cevoli, che con le loro maniere agre , 
e intrattabili continuamente amareggia
no la famiglia * ojlendit wbis lignum. 
Quello fecreto cT un legno prudente
mente adoprato giuda il bifogno ha fat
to Tempre miracoli a correggimenta dei 

(boli, e dei caparbj,
Ma il più efficace argomento per 

dimoftrare , che Ï  acque , non per 
prodigio divino, ma per virtù Matura
le del leLiciffimo legno fur volte in dol 
ci ; io Io ricavo da un detto deH’ Ec* 
clefíaftico , che , per* mio avvifo ciò 
pruova evidentemente. Altijftmus crea 

3«u 4. v ip de terra medicamenta . Nonne a 
Ugno indulcata efi aqua amara p Qui 
lo Scrittore Canonico provar volendo 
che Dio ha dato all’ erbe , e alle pian
te valor bafte*ole di medicare , e di 
togliere le malattie, a cui fovvente fon 
gli uomini fottopofti ; fi fifrve dell’ ar
gomento , che dicefi a pofleriori, e co
sì difeorre : Bramate voi di conofcere 
chiaramente, che il pietoiiffimo Iddio , 
ficcome autore, gà artefice della natu
ra, vi ha provveduti di farmachi * ©11 
de curare que’ morbi, a cui il peccato 
dii Adamo v’ ha aiìoggettati ; e che la 
fcienza di effi ha egli porta ne’ me
dici , cui voi dovete onorare , e te
nervi amici P Bramate , dico , cono- 
fcerlo chiaramente ? Ricordate ciò , 
die fta ferino nel iacro libro deli* E- 
lodo ; cioè , die un legno recifo dalia 
torefta ©%^fftrtù di fanare eziandio

le iìmti 5 e di addolcirle dov' éran®« 
prilla amare ; Altijftmus crea At d£ 
tema medicamenta . .  * • Nonno a ti
gno indulcata ejì aqua amara ? Ma 
quella argomentazione* o Signori, qual 
forza avrebbe., Ce il guarirne tuo deli’ a- 
eque per lupe male miracolo lode av
venuto? Che Dio abbia data una vol
ta virtù ad un legno di medicare pvo- 
digiofamente il malore d’ u ki fontana ; 
voi ben vedete goi tfeffi, che non vai* 
rebbe a provare , aver Dìo latte a 
«prò nailro , e a nortro rifau,amento 
dell* erbe di lor natura giovevoli , e 
medicinali* Dunque dobbiamo conchiu
dere , e tener per fermo, che in que
llo cafo il Signore la rtraordinaria fua. 
Provvidenza non pofe in opra , fe non 
fé in quanto rivelò al Santo un tal le
gno , di cui Mosè non fapéva il va
lor nativo : ojlendit ei lignum quod 
cum mi M et in aquas, in dulcedinem 
ver fa  furiti

Le due ragioni apportate per dimo- 
rtrar prodigiofo 1’ indolcimento ; fono 
per fe tanto deboli, che appena meri* 
tan d’ filiere da noi impugnate . Deboi 
la prima ì poiché quantunque fi. dica nel
la Scrittura, che ojlendit ei Dominus 
lignumì contuttociò non dee crederli 
nè che una pianta fola ivi folle di que
llo legno, nè che un fol ramo , o fa
nello di quella pianta fo£Tc dal Santo 
gittata dentro dell’ acque . Iddio mo
itrogli la fpezie, e Mosè fece , che il 
popolo immantinente dagli alberi di 
quella fpezie  ̂tanti frafeoni tagliafle * 
quanti eran d’ uopo a correggere 1’ ama
ritudine ; debolillìma la feconda , che 
folle quello un tal legno chiamato Adel- 
fa, di fua natura amariffimo, e veleno- 
fo : e s’ io non ho la dottrina deli* Abu- 
lenfe ; non ho neppure la bontà di cré
der ciò ad un Rabbino , che fe lo fo
gna . -v

Di quale fpezie egli folle coterto le
gno, e con qual nome dagli Arabi fi 
chiamaíTe; fe la Scritturano! dice, chi 
lì vuol mettere al cafo d’ indovinarlo P 
Ciò che ne infegnano i fieri Comenta- 
tori , è , eh’ elfo fu veramente un de* 
moltiffimi Simboli di quella Croce , fu

cui



• em mori rUnigenîto Figliuol di E|!o..
Perchè: ficcome quei legno dolci remet
te agl* Israeliti le fonti amare ; per Sm il 
modo ancor quello guílofô rende a Cri- 
iliani j le per fe gravi, e (piacevoli tri
bolazioni., Si, Afcoltator, ne’ uavaglj 
che noi incontriamo tuttogiorno in que
llo gramo Diferto ; per cui peilegrinan 
do ne andiamo alla noiira patria ; queif 
è il maggior lenitivo , onde rinvigorì 
r e e  avvivare le noflre? forze: il ripen
sar, dice Paolo , quanto più afprl tra- 
vaglj s quante contradizion, quante pe
ne ha tollerate Gesù : Gesù innocente, 
e per natura divifò da peccatori : Gesù 
da noi venerato quai*- noitro capo , e le 
cui fante pedate giurammo già nel Bat
temmo di fegu itare recogitate cum ,
qui talem fufiinuit a peccatoribus ad- 
verfum femetipfum contraditiionem ,

' ut rie fatigemini animis vejlris defi
cientes

Al convertirli dell’ acque di amare in 
dolci, il lutto eziandio del popolo ri
volto s’ era di fubito in altrettanta alle
grezza . Per la qual cofa il fa riti (fimo 
Condottiero filmò eiîer quella occafione 
molto opportuna di far ad elfo uua pre
dica > e di annunciarli quel tanto > che 
in additandogli il legno, Iddio gli avea 
comandato di dover dire Fattoli all5 
erta di un poggiò, d’ onde ciafcuno po
tere o afcoltarne la você, o vederne il 
volto : fe voi ( incominciò ) o Israeliti, 
ubbidirete alla, voce del Signor noftro : 
fe drittamente andereté per le fue ftra- 
de; fe ubbidirete 1 precetti, f/e g li v5 
impone , non mai. verrà ? noleftarvi 
nelTun de’ mali , di cui voi folle gra
vati colà, in Egitto. Egli benignamente 
vi ha data la libertà , e la falute . In 
quello fato felice vi conferverà fem- 
premai , a quello patto , che voi vi con
ferviate mai fempre fedeli a lui . In 
quello fatto apparifee evidèntemente , 
eh’ era M òsè v ir  mitijfmus fuper 
omnes homines , qui morabatur in ter 
ra . Perciocché un altro zelante fuor

• di propofito , rimproverando gli Ebrei 
la diffidenza pafiata , e la fedizion , 
eh* aventi fatta contro di se , dòpo di 
aver provveduto alla loro fete y avreh-
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be loro lavata ben ben la téfla , & 
d’ afpri detti ilraziate le loro orec
chie • Laddove per lo contrario il pia* 
cevoliilimo, noilro Santo per non ria
mareggiare quei!’ acque, che Dio avea 
loro pendute foavi , e dolci , da ogni 
piccante parola frenò la lingua , e la. 
dolcezza dell’ acque crebbe tipi mele foa- 
viffimo della foaviffima e blanda fua 

\ e fort azione «
Quello fpirito di foavità , e di dol

cezza volea I’ Apposolo Paolo , che 
il fcorgeiTe con più ragion ne’ Criftia- 
ni‘ , profeiiori d’ una legge , che tut
ta è legge di carità , e feguaci di un 
Uom Dio , di cui fu proprio caratee- 
re la manfuetudine . Se voi vedete 
( cosi fcriveva 1’ Appofìolo agli abita
tori di Galatÿ ) fe voi vedete taluno », 
Ü quale per grati difgrazia rovini in 
alcun peccato , deh Ï; non vogliate di 
fubito tempeflarlo con riprenfioni in- 
giuriofe y, le quali più che a correg
gerlo , fervono ad inafprirlo . M olla
tegli piacevolmente il fuo fallo : avvi~ 
fateIo®de’ fuoi doveri ; ammaeilratelo 
con placidezza ; e a fomiglianza de* 
medici non vogliate venire affuoco , 
le non fe altor folamente , che i leni
tivi , e gli empiaftri ridicono infrut- 
tuofi Accoftumatevi iiríbm ma di 
compatirvi 1’ unT altro ; e con altrui 
adoperate quella miferlcordia medef- 
ma , la qual , etfendo voi rei , vorre- 
(le ch'altri adoperale con effe voi : Si 
praeoccupatus fuerit homo in aliquo 
delitto . . . hujufmodi infiruite in
fpiritu lenitatis . . . . Alter alterius 
onera portate. Badino a ciò fedamente 
alcuni Capi di Cafa , i quali ad ogni 
fufcello , che lor s avvolga tra i pie
di , dan nelle rotte t e bdlemmìano 
quanto ci è al mondo . Fanno coftor 
per V appunto come l temporali di 
Hate , che , più che in pioggia , sfo
gandoli in grandine , difertano i 
feminati in cambio di alimentarli 
Nè il loro dee dirli, zelo del buon 
coftume de' fuddjti ;  ma precipizio , 
ma fdegno , ma sfogamento di colle
ra',. e di paffione « Quk^, ne avvie
ne y che. in- cambio di fàWèderiL, h 

Gì 4, reu
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tel vieppiù imbïzzarifcona , e più odi- 
nati diventano ne’ loro falli . Quindi 
inafprifconfi gli animi dall’ una parte , 
e dall’ altra; e ognora più la difcordla 
fi fa maggiore « Correggano i manca
menti delle perfone affidate alla loro 
cura, eifendo quello un precetto, da cui 
jaer nertun modo non poifono difpen- 
Jarfi : ma cori mitezza coreggano , e

/  M O S E '
cor^carità > facendo s ì , che I colpevoli* 
coifprendan effi medefimi vla gravità 
delfe colpa» £ fieno i primi a conofce- 
re di aver peccato. Così i’ efempio im- 
miteran del faviffimo Condottiero , ë 
feguiranno con frutto del Santo Appo
solo Paolo l’ avvertimento : S iprœeccu* 
patus fuerit homo in aliquo delirio , .  * 
hujufmodi infiruiteìn fpiritu lenitatis •

L E Z I O N E  LXXIII.
Venerant autem in Elim  fili i  I fra e l , ubi erant duodecim fontet

aquarum, &  feptuaginta palma, &  cafirametati
funt juxta aquas. Exod, z?*

luogo

HE il pellegrinaggio del po
polo Israelitico dal trillo E- 
gitto alla terra di promif 
fione folie figura di quello » 
che noi facciamo da quello 

e figlio alla beata patria , cd 
eterna del Paradìfo ; egli è, Uditori , 
sì certo per fe medefimo, e sì Caputo 
eziandio dalle perfone idiote, che vana 
cofa farebbe io (pender molte parole 
per dimoflrarvelo. Ora ficiome nel ce- 
lobi:e viaggio loro gplira eliti imbatte- 
vanfi quando in un fito notevole., ema* 
hgiato e quando in uno ridente d’ a- 
menità ; per fi nii guifix noi abbiamo i 
no Sri di d’ allegrezza; e i noftri abbia
mo di lutto » e di folitudine. Le tribo
lazioni continue vili ci renderebbono , 
Hupidi , ed infenfati . M% la continua 
letizia ci renderebbe fuperbi } e inna
morandoci troppo di queda terra , fa
rebbe sì» che obbliaffimoquel fortunato 
foggiorno, per cui fiam fatti - Affinchè 
dunque viaggiami deliramente , il pie- 
toiìffitno Iddio di lieti eventi , e di ama
ri va faggiamem intrecciando la noftra 
vita: e negli uni infieme, e negli altri 
.dobbiamo noi rîconofcerë la Provviden
za di lui, ed adorarne le tracce fem
ore amorevoli, c fempre nnr a vigli ofe* 
r) si fermo campo di Sur per l’ amarez- 
< ; dell* acque chiamato Mara morte di 
Í uhiro. fi Angelo la fu a colonna : e come 
aneilo ctnn.egQOj che gì’ IftaeUti do

vevano disloggiare ; così piegarono torti* 
le loro tende, e dietro il lor guidatore 
drizzando ì paffi, in vago fito arrivaro-. 
no, e deliz ofo, di cui dobbiam ragion 
nare nella predente Lezione : e inco
minciamo

Sia, /  coltatori, oggi detto per ogni 
volta, e i nomi fignificanti que’ luo
ghi » d< ve gl' Ifraeiiti facevano le lor 
poface, non eran nomi di ville, nè dì 
cartella ; ma nomi per 1’ ordinario di 
folitudiui. agrefti, e difabitate .* Nomina 
cafirame lationum , qua proponuntur in 
hoc libro . . . dicendum e f i , quod non 
fint loca habitata , fed nomina partium 
folitudinis : Così lo nota il Tortato fu 
querto parto. Elim adunque, ove pofero 
la ftazion ferta , era una porzion del 
deferto, per cui viaggiavano; ma diffe
rente dall’ altre per 1’ abbondanza dellv 
acque , e per 1’ amenità delle piante che 
l’ adombravano : Venerunt in Elim , ubi 
erant duodecim fontes aquarum , &  fe- 
ptuaginta palma . Dattorno di querte 
fonti dalle Tribu fi piantarono gli al
loggiamenti* e conciofiachè forter dodi
ci le fontane , e le Tribù, pellegrine 
forter pur dodici > egli è credibil , 
che fortero difpofte in modo , che a 
ciafcheduna delle Tribù feparatamen- 
te çoccarte la fua fontana . Ofièrvan 
qui i facri Interpreti t che querto fu 
un faggio avvifo della Provvidenza dì-, 
vina , per prevenire le riffe , le qua«

l i  ÌOt.
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K înfortê farebbon probabilmente ;,fe  
mue aveller dovuto a una fonts Ô|pa 
concorrere per dilietarfi • Or voleffefil 
Signore, che gli uomini a giorni notlri 
fi contentaffer ciafcuno di quello (tato, 
ch’ Egü aflègnò loro, onde vivere con 
fuffic.cnza ! Ndfun litìgio ci avrebbe , 
û neffuua guerra : anzi fiorir lì vedreb
be perpetuamente tra loro , e regnar 
la pace . Ma 1’ iniziabile fete d’ aver 
1* altrui, la qual più cuoce chi ire de in 
maggior fortuna, fa sì, che il mondo 
divenga non un albergo di uomini ra
gionevoli > ma un fier ferragUo di be- 
die, che 1 une 1* altre s'addentano , e 
fi divorano * Quindi l'Appoftolo Paolo 
chiamò la cupidigia radice di tutti i 
mali : R a d ìx , omnium malorum cupi
ditas : e innanzi ancora paffando con 
T efprefììone chìamolla vera radice di 
Apoftafia : Quam quidam appetentes 
Erraverunt a fide : perciocché un uom 
dominato da quedo vìzio non falò è 
predo dì rompere qualunque patto , 
e dì violare benché follone 3 e legit
timo giuramento : ma tutt’ infieme è 
difpodo a negare Grido medetmio , 
quando altra via non rimanga, da far 
guadagno » Al qual gravi filmo male 
udite qual medicina il prudentiffimo 
Appoftolo ci fuggerifee. Tanti Signori 
dovizioff , e tanti Re * eh’ Iranno fa
ma di grandi conqui datori , ditemi > 
fe il Ciel vi Calvi , qual cofa porte
rait feco dopo il brevidìmo. co; io dei 
la lor vita ? Niente , o Cridianìm en
ti -fìimo. Ma , come ignudi , e tapini 
ci fon venuti ; così tapini > e ignudi 
fe ne ufeiranno tra poco di quello 
inondo : N ihil intulimus in hunc 
mundum haud dubium . quod nec au- 
ferre qui pefiumus , Tutti lafciexan 
dietro gli averi , e i conquidi loro , 
foli portando feco i peccati , peccati 
molti 3 c gravitimi da lor commefiì , 
che gli faran palpitanti dinanzi al fo
lio' tremendo del divin Giudice : A n 
te Tribunal Chrìjfi potentiJfimi quon
dam Reges nudo latere palpitabunt * 
Delle Tribù pellegrine elafe una avendo 
lì (uo. fonte-, dove inacquarli ;. non fi. diè 
briga a cercare fe quegli , dattorno a
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cui s’ attendavano lé compagni per i£» 
modato prurito di conquìilare , eraa 
più ampi , o più ricchi , o più deli- 
ziofi . Però può dirli , che quella fia. 
(lata forfè di tutte la ffazion unica 
dove Mosè ebbe il piacere di rimi
rar nel ìùq popolo la concordia 3 len
za tumulti, nè riffe, nè fedizioni.

Oltre alle dodici fonti d’ acqua ire* 
fchifiìma , quivi gl’ Ifraeliti trovarono, 
fettanta palme : Erant duodecim fontes 
aquarum , &  feptuaginta palma . E, 
poiché queda è , Uditori 3 la prima vol
ta , che. dalla Bibbia fi aomina sì fatta 
pianta ne’ fiacri libri sì celebre non tan
ti) per fe medefima , quanto per le gran 
cofe da effa fimbolegg.iate ; non vi fia. 
;grave , che di effa io prenda a fare 
dalfera qualche parola * Avvegnaché di 
queda foggia tfi alberi alcun ve n■ ab
bia. a delizia ancor degli orti Europei; 
niente però di meno qui è deriie per 
:fi ordinario, ficcome quello, die aman
do i paefi caldi, nell’ Alia viene , e nell’ 
Africa più rigogliofo. Ergefi quedo di 
terra fuperbo, e ritto , tutto dattorno 
coperto d’ una corteccia >, che a grolle 
fquame teffuta agevoi rende ad ogni 
uomo il falird fopra, Dall’ alio tronco 
bellifììmo, norT imerrotto da ramo 5 o 
da nodo alcuno , (piega fi onor delle 
frondi j qual denfa chioma , che fpan- 
defi ad ornamento nativo del capo uma
no . Infra le foglie elio mette certi 
gagliuoli , ovveramente bacelli. , che 
dir vogliamo ;. i quali in Marzo fpac~ 
candofi , mandano fuori una copia di 
filamenti aventi appefi i lor fiori , che 
pofeia legano in frutte chiamai# dat
teri ; per taL maniera difpofte  ̂ e or
dinate infieroe > che r allo migliano i grap
poli del zibibbo . Di quede frutte an
cor frefche 3 come fi fu ole dell* uve > 
può trarfi il vino . Di quede frutte* 
appaffne le feconde merde imbanaif- 
confi eziandio tra di noi. Quede d’ al
cuni popoli dell’ Oriente , quali fru
mento fi macinano , e fi sfarinano. ; e, 
dolci pani fen formano , e focac- 
duole,

Ma per parlar delle cofe , a cui 
fimboleggìare queft’ albertN^pda Di©
• ’ "affini-

1 S A C  R E .  %9t



-,

é

V  r  T ' A : D  
a (Tanto ; Elio primieramente fi è firn bo
lo dell’ uomo giudo juftus in palma fio** 
rebit* Perchè ficcome la palma al cal
do , e al gelo conferva il verdor nati
vo; non altrimenti V uom giudo nella 
profperità j e nell; angudia Tempre man
tieni ugualmente fedele a Dio... Come 
la palma fi è afpra nella corteccia; ma 
frutti mette dolcidirm a par del mele; 
non altrimenti la vita dell* uomo giu 
ilo , quantunque femBri fipiacevolo e 
amninçonica , interiormente è ripiena 
di celediale e perpetua fuavìtà Co
me la palma piegata verlb la terra ri- 
forge tofto y e ricupera la fua dritez- 
za ; non altrimenti i’ uom giudo , fe 
alcuna volta per empito di tentazione 
cede alcun poco , e declina dai (entier 
retto ; immantinente rialàfafi , e pren
de da* falli ftedì motivo cf elfer più fan- 
to • Come la palma nafconde le fue 
dovizie tra la denfez«a foltidima delle 
foglie: non altrimenti i’ uonru giudo col 
zelo dell’ umiltà copre i tefori prezio
si, che porta in feno : jufius ut palma 
florebit * ^

Secondariamente ella è (imbolo della 
Chiefa 5 a cui s’ addatao da i fiacri Co- 
mentatori quelle parole Jjgilidìme delia 
Cantica Statura fisa affimìlata e fi 
palma. Perchè ficcome la palma invia 
cibìlmente refide al furor de’  venti , e 
airSncIemenza variabile delle dagioni ; 
per fimil modo la Chieda, di Gefucrido 
ferma fi è mantenuta , e codante tra 
le battaglie a lei mode per tanti fecoli 
e dagli error degli Eretki , e dallo 
fdegno implacabile degli Idolatri * An
zi da quede guerre medefime ha prefo 
lena di crefcere , e di via più folle- 

q*#.7.7*,varfi verfo del Cielo : Statura tua af
fimi lata e f i  pafonœ- In terzo luogo el 
la è fimbolo di Maria Vergine i come 

lfi/« 4* fi legge annunciato dall’  Ecclefiadico ; 
Ouafi palma exaitata fum in Cades : 
sTper la fubíinmà de’ fuoi meriti ,per 
cui avanzò di gran lunga gli uomini , 
e gU Angeli : sfi per la prezîofi à di 
quel frutto, che da lei:nacque ;i frutto 
r,affomigliato ad un grappolo delle più 
flette uve , j;h e  nafcanci nell’ univcr-
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fio. Ma adai più chiaro , o Criftiani % 
CiAofcerete * quanto ragionevolmente 
ivfn'ia fi radomigii alla palma , fioltan- 
tochè rammentiate ciò a che di Debo
ra affermano i facrì libri • Sortita ven
ne dai Cieta quella gran femmina a 
governare il fuo popolo , e a confer- 
vare in edò la legge, e) la Religione . 
Sortita a condur gli eferciti, e a guer- * 
reggiare le genti nimiche a Dìo, Ora 
qual era , Uditori * quel gabinetto , 
dove T Auguda donna teneva le fue 
con fui te Quale il regai padiglione *
dove alle incirconcife nazioni formava 
i ceppi ? Non altro np, che una pal
ma, fiotto cui ftavafi adifa, e alla cui 
ombra ella dava configli, e leggi : Se- 
,débat fuh palma . . * afcendebantque j u 
ad e am filii  Ifrael in omne judicium e, 
Coteda Debora eletta dal fapientidìmo 
Iddio a giudicare de i dogmi , e del 
buon codume : coteda Debora eletta 
dai potentidimo Iddio a guerreggiare s 
e a Configgere i nimici Tuoi è , Afcol- 
tator , la Cattolica Romana Chiefa »
Ma quella palma gloriofa , (òtto cui 
fiedelecura , e da cui rami in lei 
fcende fcienza* e vigore; ella è Maria 
Tempre Vergine ; Maria da Santi Padri 
chiamata Maedra di Religione Maria 
chiamata l’ ombraculò della Chiefa : 
Maria chiamata guerriera, e fconfiggi- 
trice di tutti adatto gli eretici , e le 
erefie . All’  ombra di queda palma ri- 
coveriamci noi pure , Cridiani miei ; 
perchè fe noi fiamo giudi , co* Tuoi 
dolcidìmi frutti nudrirà in noi la giu
di zi a , e la fantità : e fe mai fodimo 
peccatori , da queft* arbore vittoriofa 
ci verrà Jen a , e coraggi© di foggetta- 
re 5 e di vincere le malvage nodre , e 
colpevoli inclinazioni: lenite (così c J* ^ 9 
invita la Vergine dall’ alto folio di glo- I5° 
ria, dove da adìfa ) Venite ;  requie- 
fcite fub umbra, me a

Settanta di quede palme erano , co
me dicemmo , nel luogo, dove gl* ir
raditi formarono l’ accampamento , e fi 
può credere molto probabilmente : che 
le fue fotte dattorno a ciafcuna fonte* 
acci® ciafcuna Tribù j ficcome. avea la

Cua



li* a fonte, con lê cui acque pctôiïero 
dítíettarfi ; così anche averte ciafcunalle 
proprie palme 9 de’ cui dolciffitni d|t- 
ieri condir pote ííera il pane fciapìco , 
ed -azirgo, che gli Ebrei foco recavano 
dall’ Egitto*Quindi non so perchè dica 
Giufeppe Ebreo , che quelle fonti eran 
'sì povere d’ acqua, che non badando 
alla fette degl* Ifraeliti, fi dieron quedi 
a fcavare per tutto attorno con infeli
ce fucceiTo : conciofiachè; non trovalìe- 
ro , fuorché acqua torbida , e a berfi 
non opportuna : e che le palme fud- 
dette, per mancamento d’ umore eran 
sì magre, ed irfute, che nè conforto 
di cibo , nè refrigerio di ombra dar 
non potevano. Con quedo ritrovamen
to fi avvisò forfè io dorico menzogne
ro di difpor l'animo , e il cuore de* 
leggitori ad ifcufare f  altiflfima mormo
razione, in che proruppe il fuo popo
lo , come vedremo, o Signori , nella 
feguente Lezione.

Ma a quedo fogno di Flavio Giufep
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copiofa 5 e fecóndatricé ■* fo fterilezza 
innaffiarono de’ cuori umani , e li ren
dettero idonei a produr frutti di gra
zia, e di Santità.; non dubium quin 
de duodeiirn Apoflolis fermo fit  , de 
quorum fontibus derivata aqua totius 
mundi fiçcitàtem rigant * E nelle Set
tanta palme ci riconofce ì difcepoli di 
Gefuerido , che quello divin Signor 
mandar folca innanzi se, quando alcun 
luogo, o càdello degnar volea d* una 
vifita perfonale ; e cui ri m petto agli Ap
po itoli il Santo chiama maeftri di mi
nor eia de : juxta has aquas feptuagin- 
ta creverant arbores , quas &  ipfos 
fecundi ordinis intelligimus pracepto- 
res . Da quede fonti le aeque , e da 
quede palme le frutta della falute noi 
incorremo, o Criftiani , fe quando la 
S. Ghiefa ne felebra la memoria, por
geremo ad effi umilmente le noftre fup- 
pliche. Ma non iaprei dire per quale 
fatalità ; fi trova appena Criftiano , il 
qual non fia più divoto d’ ogùakro San,

pe Ebrèo palefemente fi oppone F au-Jto, che dei Santiffimi Appodoli, primi 
tonta di Filone, che riferifee le acque jpropagatori, e maedri della Cattolica 
edere date purilfime, ed abbondevpli Religione. E che altro è ciò^ diiettif- 
e deliziofe le palme, e dei maturi lori fimi, fuorché un portarci a i rufceHi » 
datteri gravate, e inchine % In quede e lafciar le fogti > Avviviamo oggi mai 
dodici fonti il Dottor Maflìmo 3. Giro-j la fede ; e dopò ì a 5V. Vergine, fieno gli 
Ionio ravvifa i dodici Appodoli , cheìAppoftoli diGefucrido i precipui tioftri 
con la loro dottrina , quali con acqua Avvocati, e comprotettori . E così fia *

L E Z I O N E  LXXIV.
Profettifone funt de E lìm , &  venit omnis multitudo filiorum ïfrttel in 

‘ J  Defer tum Sin  &c. Exod. i i .  &c»

n- Nam ^
Al deliziofo fito di Elim 

levarono gli Ebrei le 
tende, i movimenti fe- 
guendo dell* Angelo con- 
dottiere,efopra le fpiag 
ge del celebre , e già da 
venti e piu giorni ab

bandonato Eritreo, novellamente fi ven
nero ad accampare . Benché di queda 
dazione non faccia qui ricordanza il 
divino Storico ; niente però di meno ella 
ieggefi nel facro librode’ Numeri,dove

delle manfioni israelitiche perle 
to da Mosè delio fi tede® un più 
to catalogo, e più minuto . Pe 
in Elim  , ubi erant duodecim 
aquarum •* • . . &  inde egre {fi fixerunt 
tentoria fuper mare Rubrum . li 
edere in quello luogo intérvenuto alcun 
fatto degno di doria femhra agli efp 
fitori la cagione , per cui nell’ Biodo 
(dove fi appuntano i luoghi in rifkù 
do a i fatti ) abbia il nodro f  
fatto lotto filenziO il iettimB5 i^ampa-
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milito Ifraelltico vîcîn del mare » Ma 
inoltre io penfo, Uditori , che il buon 
Mosè fí piena avelie la meate , e il 
cuor compunto cotanto , ed amareggia 
co dalla fellonia j efconofcenza del po~ 
poi fuo; ch’ ei non fapeife nè fcrive- 
re , -aè p urlar d’ altro, fuor della loro 
perfidia, e i  ingratitudine . Ei fcrive 
adunque nel Tello per me citato 9 che 
moifo avendo da Elim , giunfer gli E 
brei in altra parte di quella nuda , e 
vafliiììma folituditie , la qual Deferto 
di Sinn fi nominava: proferì funt de 
E lim , &  venit omnis multitudo filio 
rum Ifrael in Deferiam Sin . Or qui 
vi fu, Afcoltatori, dove la trilla nazio
ne deùò quel fiero tumulto, di cui og 
gì prendo a narrarvi l* avvenimento : e 
incominciamo#

Un mefe intero era Icorio"!, dacché 
i figliuoli d’ Ifrael aveva Infoiato 1* 
Egitto ; e pellegrinando aggiravano 
per lo deferto * In quello fpazio dì 
tempo finita aveva del tutto la vitto- 
vaglia e di farina, e di pane , onde 
partiti eran carichi , e provoluti • I 
luoghi , dove viaggiavano , non d’ al
tre frutte eran fertili , fuorché di fab- 
bia , e di felci , o d fljc uri pomo fal- 
vatico , arcigno , S i afpro . Eifendo 
grande la fame , nè non avendo i ta 
pini di che acchetarla : felici ( difler 
piangendo, e beftemmundo a granvo 
ce contra del Cielo ) oh quattro volte 
felici, e fortunati coloro, cui toccò in 
forte il giacerli là nell’ Egitto# Quell’ 
Angelo ftermmatore, il $ual difceiead 
uccidere i primogeniti; perchè cagione 
non ha trafitti noi ancor;» ., e a quella 
inopia crudele ci lu nfparmiati ? Che 
bei morir faria dato falle pignatte di 
Egitto ; quandta avevamo a ribocco la 
pancia piena.' Che bel mandar fuori I’ 
animi di elette carni ingranata, e di 
manicaretti piacevoli brodolofa ! uti- 
ttam mortai ejfemas per manam Do
mivi i quando /edebamus /aper ollas 
Ægypti ; &  comedebamus •••# in fatu- 
r uin e . Udifte mai, dì ietti hi mi , un 
Popolo più golofo i e una leccone ria 
fomìgliante in ucraini ragionevoli ? Ma 
tra medeiîmi* ahi ! che pur
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troppo 6 trovano degli Ateifti * chè* 
tufo il lor Paradifo in quello fai fan 
colfiflere, in faziare il corpo, e le sfre
nate voglie laidiilime della carne# Tan
to egli è vero, che il vizio li trasfor
na in badie, che neifun Dio ricong- 
(cono, fuorché il [or ventre.

Se da sì orrende beftemmie compun
te foflfer le vifeere , fe V animo la
cerato del man fu et! ili mo Santo ; non 
è da dire . Sparfe il fuo cuore, come 
acqua, dinanzi a Dio : e di qual po* 
polo , d ife mi avete voi incaricato il 
governamento ? Popolo fiero ;  intrat
tabile, temerario , a me gravofo , <ti- 
ingrato verfo di voi . Pon freno , ri- 
fpofe Iddìo , pon freno alla tua tri* 
ilezza , e ad altro tempo rimetti le 
tue querele . Per quello popolo perfi
do, e tumulcuofo io ferbo ancor qual
che amore : e comecché immeritevole 
Le ne fia fatto , contuttociò vo’ foc- 
correrlo nella fua inopia • Eccoti c iò , 
che per mezzo di tuo fratello tu do
vrai dirgli a mio nome . Durante it 
voilrp viaggio alla Cananite, toccherà 
a me , dice Dio , il provedervi d’ un 
pane , che pioverovvi ogni giorno giu 
dalle nuvole. Voi vi affretterete a rac
coglierlo : ma per tentare fe fie te voi 
pur capaci di qualche legge, io vi co
mando, che tanto ne Tacconiate , e 
non più: quanto per ciafcuo giorno a 
nudrirvi farà baflevoló • Il Venerdì fo- 
latnente vi dò licenza, che due mifure 
ordinarie ne aguniate : 1’ una per im- 
bandigion di quel giorno , V altra pel 
Sabbato, che fantificar voi dovrete con 
la quiete » Mosè comunicò a fuo fra
tello la fupernale, e divina rivelazio
ne . Di cui nel mentre , che Aronne 
fermoneggiava agl’ Ifraeliti , percoli! 
quelli da un Cubito fulgor celefle, vol
iere gli occhi abbagliato alla folitudine ; 
e vider quivi la gloria del Signordio 
eam loqueretur Aaron ad omnem ca
tum filiorum Ifrael, refpexerunt ad 
folitudinem : &  ecce gloria Domini 
apparuit in nube.

Quella divina gloria , Afcoltantì , 
nqn altro fu veramente , che un difa- 
fato fplendore, onde lo fpirito Angeli

co ,
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co, che la movéva, illuminò la colon* 
na a e comparire la fece piò fcintillin- 
te. Dicemmo; fé vi ricorda, più vol
te* che quando gl’ Ifraeikt prendevano 
alloggiamento,, idea la detta colonna 
ritirarli dalla vanguardia , alla cui feon 
te marciava ; e in mezzo al campo fer
mare la fua dimora. Tale avea fatto 
anco in Sin. Ma per la monnorazion 
degli Ebrei) {degnato 1’ Angelo Tanto 
era fuggito da effi > e h  colonna- avea 
tratta alla folkudine, Di ciò avveduto 
non s’ è quel trillo popolo d'odio ac 
cecato, e di fdegno contro Mosè. La 
TÌva luce, e terribile , dì cui ia nube 
fi accefe improvifamenfe , riverberogli 
fui volto per tal maniera, che loriem 
pi di {pavento, e celiai fece ogni fre
mito, ogni tumulto . Spavento da Dio 
ordinato ( fíccome offerva il Urano su 
quello paffo ) per render quella nazione 
verfo i due fanti fratelli più rìfpcttofa.

Il piovere della manna incominciar 
non doveva, fuor folamènte all'aurora 
del di vegnente . Per altra parte la 
fame, e la languidezza era tanta, che 
iti quel mòdefimo giorno abbiioguava 
I' Efercito di che cibarli . Il pieto- 
fiffimo Iddio avea peniate anche a 
quello .* però parlando a Mosè , Ho 
udito, dille; lé grida degl’ Ifraelltì , 
e full’ inopia loro mi lènto cotnmoifo 
il cuoré. Fa lor fapere a mio nome , 
die avran ilafTera di carni * e domatti
na di pane miracolofa , e abbondevole 
provvigione : vefpre comedetis carnes ; 
&  mane fatur abimini panibus . Il fo
le il avvicinava al tramontare , e gl’ 
Ifraeliti alte porte delle lor tende (la
vano in afpettazion delle carni da Dio 
promeffe . Deliberate elfi avevano le 
vivandate d’ Egitto ; e dall’ Egitto 
appunto II Signore fece venir nell' A- 
rabia l* imbaodiggione . Comé d’ ogni 
maniera d’ uccelli, e di felvaggine : 
così I’ Egitto è fecondo principalmen
te di quaglie. Un vento auitralé per
tanto levò di quelle una nuvola (termi
nata ; e fpìnte avendole Copra dell’Erl 
treo, le trafportò fin colà , dove gli 
Ebrei: l’ attendevano nefDefer.to . Giun*
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te che furon fui campo , ombraronio 
sì fattamente , che parea notte foltif- 
fima innanzi fera . Perlochè gli Ebrei 
sbalorditi dal difufato fpettacolo la 
bocca aperta tenevano inverfo il Cie
lo , qual fe apparita" ivi folle qualche 
Cometa . E già col defiderlo affamato- 
fe le ingojavano • Quando calmatofi il 
vento , che le reggeva,* (lanche le po
verine, e fpoilate dal lungo volo * qua, 
e la cadettero in mezzo gli. alloggia*- 
meati . Uomini , donne , e fanciulli 
lor- furon fopra in un attimo per ogni 
luogo : e fenza nè erpicato}/ , nè zim* 
belli , avendo fatta abbondevole uccel- 
iaggione ) il ricQvraron pelandole folto 
le tende ! Come la manna , che Dio 
avea promeíío dì piovere il di vegnen
te, era a mangiar d’ un faporé prelì- 
bariifimo ; cSsì dee crederli ancora , 
che quefte quaglie da Dio mandate in. 
maniera miraceiofa fodero graffe , pa
le iute , e delicate al palato , quanto
altre mai . Per la qual cofa gli Ebrei 
di lauta cena eoa effe riconfortati, fino, 
all indomane dormirono profondamente. 
Non dfiturbìamo il lor fonno> ; e delie 
narrate cole efponiamo ['allegoria *

In quella fera ravviano i Santi Pa
dri il tempo Molaica Legge im
perfetta, chiamato appunto da Paolo 
tempo di notte : nox prœceffn . Per
ciocché allora le vìttime onde- 1* aitar 
caricava!! del vero Dio , erano carni 
di beflie a onor di luì macellate , e 
offerte a lui in olocaufto di foavità :
Ma egli eraf ben molti fecoll , che di 
sì fatte carni moitravafi naufeante , e-
defidérofo di un cibo ali’ infinito fuo 
effere più conface vole. Voi ni' imban
dite, diceva, voi m’imbandite la menc
ia d’ Agnelli, e Tori :#ma non è ciò > 
ch’ io defidero, e che appetifeo : num- 
quid manducabo carnes taurorum ^aut 
fanguinem hircorum p o ta b o Bramo una 
vivanda più eletta , e degna verace- lh  
mente della infinita mia incomprenfir 
bile Maefià fovrana . Or quella, vi
vanda eletta era quel pan mifteriofo,.

! nel giorno , come lo’ chiama 1’ Appo-

* i

itolo fopraddeuo > nel giorno, dell!



£y angelica. tregge mírabílniente piovuto 
da fosnnni Giek ; nox prœceffit ■. dies 
dut em appropinquavit « > . ì^efpere eo- 
mede tis carnes, &  mane Jatttrakimini 
panibus K Parlo come vedete , o Cri- 
ttiani , della diyihiifima Eucariftia : la 
quale, fe in quanto è Sacramento , fi 
dee chiamar propriamente cibo dell*uo
mo:, in quanto è facrifizio, li può chia
mar drittamente cibo di Dio Poiché 
ficcome col cibo 1’ Uomo alimentali * e 
ere ice : per, fi mil modo da queftó San- 
tìifimo Sacrifizio riceve, Dm il creici- 
raento, di cui è capace; cioè un ono
re , e una gloria infinitamente maggio- 
re, di quanto tutte le vittime della natu 
ral Legge , e Mofaica potevan dargli » 

E perciocché , dilettiífimi., di quello 
gran Sacrifizio, che univerfalmente dal 
popolo fi chiama Méfia ?  emmi caduto 
in acconcio di ragionarvi ; lafciate, che 
alcuna cola più mi diffonda, affine d’ in- 
generar ne'vaftri animi quell’ attenzio
ne, e rifpetto, con cui ciafcun de’ Cri- 
ilìani dovrebbe affiftervi * Niente non vi 
dirò , Afcoltatori, che non fia artieoi 
di fede , e infegnamento infffiim.le del 
Tridentino ». Sappiate adunque la Metta 
non e fier mica una, fempl^e rimembran
za , ma una verace riffntmzion Softan* 
ziale di quel tremendo , e gran di filmo 
Sacrifizio, che Griffo offerii; fui Golgo
ta di fe -medefimo per redenzione , e 
falute deli5 uraan genere : conciofiacchè 
fia la vittima in amendue la medefima, 
e folo il modo diverfo dell’ offerirla * 
Nel facrifizio del Golgota offerta fu 
quella vittima con effufione di fangue , 
onde fu detto cruento : in quello s offre 
realmente la fletta vittima lenza effufio
ne di fangue, onde incruento a ragione 
vieti nominato, f n  hoc divino [acrific io 
( fon le parole medefìme del Tridenti
no ) in hoc divino facri fic io , qmod in 
Alt (fa per agit ur , idem ille Chrifius 
incruente immolatur, qui in ara cru
cis fe ipfum cruente obtulit », Lo ftéffp 
ancora , o Signori , è in amendue- il 
Sacerdote ; imperciocché quel medefi- 
mo Figliuoi di Dio, e Salvator noftro
amorpfo Grillo Gesù a il quale offerfe
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fe ile fio fopra la Croce s .accettami- 
quivi la morte fpontaneanieDte per qh 
bjfienza , ed oifequio ali' Etçrno Pa
dre ; quel medefimo Figliuoi di Dio off* . 
prefentemente fe ilefio coi miniilero 
degli Uomini confàcrati ; mettendoli 
ad onor del Padre in uno itato di mor
te miftica , come i Teologi diconia e 
i Santi Padri : idem nunc offerens % 
idem offerens Sacerdotum M ini fier io * 
qui fe  ipfum tunc in Cruce obtulit * 
Lo fteffo in amendue il è il valore : e 
vuolfi dire nella fua intenfione infinito: 
avvegnacchè negli effetti fia limitato , 
come limitato fu quello eziandio di 
Croce: imperciocché a quanto vaglionj 
di lor natura , nè Gesù Griffo di offrir
li , nè il Padre Eterno compì,tequefi di 
accettarli. Or io vi chieggo, o Griffi 
ni, fe illuminati, e infognati da quella 
Fede, di cui degnofil il Signore di far
vi dono , voi folte flati prefenti corpo™ 
ralmente alla crocififiione, calla morte 
di Gesùcriffo: quale farebbe flato il vo 
ffro animo , quali i fentimenti , e gl» 
affètti del voftro cuore? Che divozione 
farebbe fiata la voftra, che facro orro
re : che lagrime , che fofpiri ? Come 
avrefte abbracciata quella fantiffima Cro- 1 
ce, da cui pendea l’ Unigenito Figliuoi 
di Dio? Coinè raccolte le gocciole di 
quelSangue, che largamente piovevangli 
dai corpo lacero ? Quanti atti avreite 
voi efercitati di adorazione , di lode » 
di ringraziamento , di contrizione , e 
di dolore de* voftri falli , a cui foddfi 
sfazion fi offeriva quel finguinofo , e ter
ribile facrifizio ? Ma il facrifizio che 
s’ offre fu i noftri Altari , non è quel 
defib, o Griftiani ? Non è il medefimo 
il principal Sacerdote? Sì propriamente 
quel deifo : idem ille Chrifius . Sì , 
Afcoltatori r il medefimo : idem offe
rens . Non fi offre prefentemente per 
lo medefimo fine : per ottenere il per
dono di «offre colpe , e per aprirci i 
tefori del Paratifo? S ì, dice il Santo 
Concilio per me citato: in remiffionem 
eorum, qua a nobis quotidie commit
tuntur ; peccatorum applicatur. Or co
me, adunque affittiamo ad etto con tal
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tanto diriga- j ìmrr 
1 tidâtra C.S

tntfiûzzi di citare , c 
mento dl vìtò , con ta-: 
fconcezza dì atteg&íamentí ? Di 
e molti Crìiiiam , i quali Ìtanno prefen- 
ti alia fatica Meda, ecco avverato ciò 
che piangendo dicea F Apposolo , rur 

fyfn crucifigentes f b  ime tip fis Bilium  
D e i . Poco è ,  che rendanfi indegni'di 
participare a que’ molti , epreziofi frut
ti , che dalla Meffit derivano ne’ Fedeli ; 
fomigliati anzi que’ barbari crocili fiori , 
che mentre Grido offeriva!! per lot fa- 
iute ; la daunazion loro aggravavano in- 
fuitando ad efio, e intorno ad efio ag
girandoli fcherzofamente : deridebant 
* .• &  illudebant e i . Mentre Gesù fa 
oblazione del Corpo iuo 3 e del fuo 
Sangue all’ Eterno Padre .* mentre egli 
prega per noi, mentre qual vittima ve
ra a ed immacolata muore mimicamente

e  R è *
to fu l noi!ri Altari l

3y
avrà chi

cher zi -5 e chr amoreggi fers’ 
anco sfacciatamente ? Gli Angeli fcefi 
di Cielo profondamente fi profitant ai 
gran Mifiero, e il volto loro ricoprono 
per riverenza: e noi, per cui lai vazio** 
ne il gran Miftero fi adopera ; noi vi 
afiìfliam sì accidioiì, sì düîipati ; sì lan
guidi , sì fcompodi ? Ah ! miei Criftia- 
ni avviviamo oggimai la Fede , e cam
miniamo nel lume, eh’ ella ci porge r 
Imitiamo la divozione , con cui Maria 5 

S* Giovanni davano a piè della Cro
ce ; dacché quel deflo realmente fi è il 
Sacrifizio, a cui pur noi iìam preferiti* 
qualora fiamo preiènti alla Santa Méfiai 
Così ci renderemo capaci di partecipa
re a que* frutti , che largamente de
rivano in ch  ̂ i * afeoita con fede * ^ 
col dovuto fervore, e raccoglimento %

L E Z I O N E  LXXV.
Jlìa n e  quoque ros ia cu it per c ircuitum  cafirorum  : cumque operuifiet 

Juperficiem  terra  y afp a ru it in  fo lfsudine minutum  ■> '&  
qua f i  p ilo  tunfum '&C* i 6. 1%,

V.A  prima, e la piu viva , 
e piu intenfa follecitudi- 
ne dalla natura inferita 
nell’ animo de' Genitori 
Fuor d’ ogni dubbio fi 
quella di procacciar l’ ali 

^  mento alfa loro prole* Pe
rò veggiam tutto ggiorno e gli augellin 
dell’ aria, e gli animali del bofeo infa
ticabilmente aggirali! per le campagne * 
a mille aguati efponendofi dei cacciato
ri , per ritrovare, onde pafeere i gri
danti loro famelici figliuoletti . Gli uo 
mini poi non contenti di quanto lor fu

glîe loro.*3 ivemfo dunque il Signore  ̂
rifguardo al popolo Ebreo , il nome 
prefo di Padre -, e Ccelto avendol tra 
gli altri qual figlio! fuo primogenito , 
e prediletto : Filius meus primogeni
tus /frael : e i . volle prendere ancora 
quella paterna * e amorofa follecitudine 
di provederi^ di cibò > e di alimentar
io o Prima di entrar nella terra di pro- 
miflìone, dovea quel popolo ïmmenfo 
pellegrinar quarant’ anni per ermi luo
ghi , e vaftìiìitne fòlitudini > dove nè 
pane per gli uomini ,#nè troverebbe!! 
fieno per li giumenti . E quando bene

afiègaato benignamente dal Cielo , e alcun luògo largo ior foiie e cortefe eli 
del configlio dimentichi , che acj eili yittovaglia , di quff diiVgio , e im-
dà il Redentore nel fuo Vangelo : No 
lite folliciti effe anima veflra , quid 
manducetis : in quante brighe s’ ingol
fano, di quante liti fi gravano, quante 
fatiche intraprendono , a quanti rifchì 
(ì efpongono, per prò veder, come di
cono le neceflìtofe , e fameliche fami-,

barazzo farebbe flato il conciar dietro 
a un efercito di due milioh di creatu
re la provifione? Iddio degnò liberarli 
di quello intrico, e prefe benignamen
te a fuo carico 1’ imbandir loro ogni 
giorno , quanto durò il gran viaggio * 
e fornir la tavola * Parlo * odle ve

dece *

$
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de|e $ o Signor! di quella manna sì 
rinuomata* e sì celebre fe medefima ; 
e  ancora più per le cofe , dì cui fu 
iìmbolo. Principiam oggi a tenerne ra
gionamento : e per proceder coti ordi
ne » e con chiarezza , veggi amo in 
prima gli Artefici , in fecondo luogo 
la natura : per terzo le proprietà , e 
1’ ufo in ultimo luogo di quefta man
na . Per non amareggiarne poi la dol
cezza con la proliiììtà del ;difcorfo , 
dividerem la materia , e ne faremo il 
Soggetto di più Lezioni . Incomiacia- 
mo .

Il titolo più gloriofo , onde la man
na fi nomina dalla Scrittura , è f A 
fcoltatori, il chiamarla pane degli An- 

Pfat'77, 8e^ : Panem Angelorum manducavit 
homo : non già che gli Rigeli Santi > 
eflfendo fcevri dal corpo , nè fottopo 
ili alle umane ncceflìtà , di cibo alcu
no fi paiamo , e fi alimentino ♦ Pare
va bene a voftri occhj ( cosi già diffe 
a Tobia T Arcangelo Raffaello ) pare
va bene a voftri occhi , che ftando 
affifo con gli altri alla voftra qienfa » 
io vi mangiai!!, e bevefiì 3 ficcome gli 

C4p.iu altri : F ’iàebar quidem vobifcumman- 
»*• ducare y &  bibere . j^a^irituale , e 

invisìbile è la mia vivanda aove corpo 
rai guardo non giunge , nè può mai 
giungere : ej vale a dire 1’ effenza di 
Dio medefimo 3 di cui le Angeliche 
Gerarchie beatamente fi nutrono * e fi 
diifetano ; Ego cibo invisìbili y &  po
tu y qui ab hominibus videa  non po
te f l  y utor . Adunque page degli An
geli fu nominata la manna y perciocché 
a i  elfi il Signore aveva dato la cura 
di prepararla ogni giorno, e di man 
darla ogni giorno a nutrimento del po 
polo pellegrino*. So , che ad alcuni è 
parut© efl'erfi detta la manna pitie de
gli Angeli , perchè Scendeva dal Cie
lo , dove han gli fpiriti Angelici ifabi 
fazione . M i concioilìachè quello cibo 
foflè d’ una natura diverga , come ve
dremo , dille altre cofe , che fcen- 
donò naturalmente dii Qielo ; e pio 
veto fia unicamente ne* quarant’ anni , 
che gl’ Ifraeliti aggiraronfi per lo di* 
ferto C arin i, Uiitor j più probabile
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il dover dire y che quel Signor pìetc* 
fiííímo, il quale aveva occupati i Prin
cipali della fua corte in altri uifizj, ed 
impieghi a follevamento * e a fervi- 
gio del popol fuo : di loro ancor fi 
fer v i ile a lavorar quefta nuova t e ve
ramente ammirabile vivandetea • Ella 
venia lavorata vicin del giorno : nè 
mai cadeva nei campo 9 perchè in
gozzata I’ avrebbono le lordure , che 
molte dovevan effere ptobabilmente 
dove sì grande era il numero degli 
animali , e degli uomini drogai età » 
ma Intorno intorno fpaudevafi agli 
alloggiamenti, dove più mondo era il 
fuolo, nè frequentato : per circuitum 
cajirwum • Com’ era quefta un de 
(imboli più efpreflivì del Sacramento 
auguftiffimo dell* Altare ; così ancor 
fembra , che Iddio con la pulizia * 
con cui davala agli Ifraeliti , abbia 
voluto moftrare fin da quel tempo , 
con quale , e quanta mondezza I’ Eu* 
cariftia debba accoglierli dai Criftiani • 
Perciocché appena parevano in Orien
te i pfimi albor del mattino difgom- 
brator delle tenebre , e meffagger 
della tenera j e nafeente aurora , d* 
attorno al campo calava una abbon» 
devol rugiada ; nè mica acquofa , e 
fcorrevole , qual fuol cader nella 
Hate ; ma denfa , foci a , e bianchiifi- 
ma, qual negl’ inverni più rigidi veg- 
giam la brina . Quefta era quali una 
terfa, e ben lavata tovaglia , che Dio 
ftendea fulla menfa * innanzi di collo
c a r v i  la  celeftiale, ed Angelica imban
digione . Ciò preparato , pioveva im- 
mantinenti la manna ; e a tal altezza 
montava y quanta biffar poteffero in 
quel giorno al nutrimento degli uomi- 
oi 3 e delle beffie . Dico eziandio del
le beftie j perciocché trovo effer que
fta una opinion giuiiziofa di alcuni • 
Interpreti , i quali opportunamente ri
flettono , che in quegli ignudi difer- 
ti , fparfi per i‘ ordinario di rupi 9 
e di rabbia alliccia ; non fi farebbe 
trovato di che nudrir tante pecore , 
tanti buoi, e tanti altri animali , che 
gl’ Ifraeliti traevano per lor fervìgio ; 
fe date ior non fi foliVro le reliquie

di
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quelU forcé s $ focaccia, come po 

foia vedremo $ dagl* Ifracliti faceyaaiì 
eoa quatta malusa.

Ma prima di paiate , oltre , ammi
rate qui brevemente la providenza dì Dio, 
Quantunque quella apparì fca in tante 
Arane vicende, e maravigliofe, e netta 
economia ft«pendifilma, onde inceflan- 
temente egli regola f  unìverfo; niente 
però dì meno ofo a dire , che piu ri- 
fplende in quelle cofe medefime, chea 
noi raflembran le minime, e le più ne
glette. Infatti, quando il Divino Sai 
vator noftro ci volle dare I' idea di 
quello eccelfo attributo , non ditte già 
a’ fuoi difcepoli: guardate i regni del 
mondo che Dio trafporta a fuo fenno 
da un uomo all* altro : vedrete i grandi 
politici della terra foave mente confufi, 
e renduti ftoiidi.* mirate i prodi conqui- 
ftator di provtncie fotto del pefo fchiac- 
ciati dei lor trionfi ; e gli umili per lo 
contrario fulte rovine efaltati dei lor 
nemici. N o, Afcoltatori : egli ditte : 
mirate i corvi dell’ aria, e i fiorellini 
mirate della campagna. Refpicite vola
tilia ca li: refpicite M ia agri* Quegli 
non hanno granaj, dove adunar le rac- 

• colte ; e il buon Signore li pafee con 
abbondanza. Quelli non fanno nè tette* 
re , nè filare: il buon Signore li vette 
di tanta gloria, quanta Salomone non 
n’ ebbe fedente in folio. Qual confe- 
guenza vuol trarfi da tutto quello .*> Ap
punto quella , che tratte il Salvatore me- 
defimo nel fuo Vangelo. Cercateli re
gno di Dio: fiate cuftodi fedeli dell? 
fu à grazia .* fiate ottervatori cottami de* 
fuoi precetti: nè non vogliate affannar
vi del rimanente. Quel dolce Padre amo* 
rofo faprà beu egli Tornirvi di quanto fia 
convenevele al voftro grado: Quirite pri
mum regnum D e i , &  juflitiam ejus : 
&  hac omnia adjicientur vobis.

Or egli è a dire , Afcoltanti, di qual 
natura fi fotte coietto cibo impattato per 
man degli Angeli. Manna fi chiama al 
prefente dagli Speciali un certo medi
camento , la cui foftanza, e formazio
ne così spiegano i ‘Dottori Con imbri 
cenfi , Quando a i vapor fottilittimi, di 
cui fi fa la rugiada, falgonomiftealtre 
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piccole particelle térrécé, ed umide , 
talché i’ umor , ch‘ effe traggono > 
e portail foco, per lo calore affinando
li , e fvaporando , le venga render più 
pure, e chiarificate; attor fi forma un 
liquore di color candido , e avente il 
gatto del mele ; che fulle foglie degli- 
alberi > e fopra I’ erbe dei prati, e fu 
le rupi cadendo delle montagne, perla 
freddezza loro coftipafi , e fi condenfa ; 
e quella è appunto la manna medicina
le. Di tal natura pretende GiufeppeE- 
breo, che fotte ancor la vivanda , la 
qual di Cielo piovette a foftentamento 

popolo Ifraelitico . Anzi egli ag
giunge di più, chi» in que’ paefi mede- 
fimi feguìta tuttora cadendo la fteffa 
manna, che a tempi già di Mosè , e 
degli Ebrei pellegrini cader foleva .* Quin 
&  hattenus tòta illa regione depluit : Antiq.u 
quemadmodum &  tunc in IWoyfì gra 
tiam Deus id alimenti demittebat *
La qual aggiunta o Signori direttamen
te s’ oppone alla divina Scrittura.; dove 
leggiam, che la manna cefsò di piove
re toftocchè giunti gl’ Ifraeliti alla Ca
nanee , Ebbero in quella terra frumen
to, ed orzo onde vivere con abbondan
za : Defecit manna, poftquam comedo- ?°t** 
runt de frugibus terra»

Che nell’ Arabia dilcenda copìofa- 
mente la manna, onde a dì nottri for- 
nifeonfi le fpezierie, io lo concedo , 
Afcoltanti; di buona voglia. Ma non 
ho mica, a dir vero, tanta feiempiag- 
gine di voler credere a Flavio , che 
della fteffa natura fi fotte quella da Dio 
piovuta agli Ebrei; i quali privi dei 
tutto d’ ogn’ altro cibo, non blfogna- 
vano certo di tal fciloppo per ajutat 
de’Ior corpi l’ indigeftione.. Io dico a- 
dunque, eh’ ella era d’ uffa foftanza di- 
verfa, come evidentemente potrete ar
gomentarlo voi fletti, quando delle ma* 
ravigliofe fue propietà terremo in al
tra Lezione ragionamento. Di qual ma
ceria poi fotte veracemente impattata , 
poiché la Bibbia noi dice, chi vuol 
faperlo ? Ella cadeva di cielo lomi- 
glíantemente alla neve, dice Filone , 
ma non era neve , nè grandine , nè 
rugiada : era della grandezza dei mi- 

D . glie,
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glia, ma cl’ uìi color candidiamo a par 
del latte : In milii fpeciem minutus » 
candi difi/mufque, Gii fleiìì Ebrei, che 
guftaronia, indovinar non potevano che 
cofa folle.* onde maravigliando, 1’ un fi 
altro s’ interrogavano : Alan hu ? Man 
h u ? Il qual vocabolo Ebreo, in lingua 
noilra lignifica; Qual cofa èquefia? il 
nome diede di manna a quella nuova 
vivanda miracolofa : F ilii  Ifrael dixe 
runt ad invicem Man hu ? quod figni- 
ficat : quid efi hoc ? ignorabant enim 
quid effet• A quella interrogazione T 
illuminato Mosè avrebbe forfè faputo 
lpiegarne loro Teífenza, ed infegoar la- 
materia, di che erafaua . im perchè più 
gli premeva renderli grati ai Signore , 
che farli dotti; quello, rifpofe, fi è il 
pane, che Dio pietofo vi dona a folletv 
tamento ; mangiatelo c5h rendimento di 
grazie ; e andar lafciate da banda ogtf 
altra più curiofa, che utile perquifizio 
ne: Ifle efi panuy quem dedit vobis 
Dominus ad vefcendum.

Quanto fi veglia dai dotti, quanto fi 
fpecola per difcoprir la natura di tante 
cofe, di cui va a file quello
Univerfo ! Quant fiílemi fi fan: >} quante 
diiTertaziòn / q^arvicUpot F !  . nanti li 
bri J Ammiro fin. "T*; > lo ma con 
buona grazia, o ■ > ne ~redo po
co. Sapete voi d’ infra tante, e tanto 
varie fetenze, quale fia la più profit
tevole; e diciatti pur lenza tema, Tuni
ca vera ? Appunto quella> che tenne, e 
che infegnò agli Ifraeliti il gran maeilro 
Mosè : Quelle fon cofe# da Dio create 
a fervigio, e a dei issi a noitra , Ifta 
funt res , quas dedit nobis Dominus: 
Che cofa è il Sole ? Egli è un lume , 
che Iddio ci diede a fgombrare le noilre 
tenebre, Ch? cofa fono le ilelle ? Son 
eiTe fiaccole eterne , che Dio creò a con
fidare le noilre notti, Che cofa è il fuo
co, la luce, il colore, il fuono?5 cofa
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fon T  erbe, le biade, le beftlé} i peicì? 
M anhu? man-hu? Quid efi hoc. Co
le fon tutte formate dalla beneficenza 
divina per ufo noilro, e per noilro fio- 
ftentamento : Ifte efi panis , quarn dedit 
vobis Dominus ad vefcendum . Voler fa- 
perne di più , egT è un andare a tentone 
infra la folta caligine , di cui il Signore 
ha ravvolte le lue fatture * per umiliare, 
e confondere il noilro orgoglio, Io me
ditava profondamente le opere delle tue 
mani > dille già a Dio il S. David, In 
fa llis  manuum tuarum meditabor. Ma 
in elfe che fpecolava egli mai? Ciò per av- 
srentura, che meditali a giorni noftrì 
con la lulìnga di aggiungere, nè mai però 
raggiungendo la materiale, e la fi fica 
loro ellenza? Nò , Afeoltator ; meditava la 
benignità » la grandezza , la providenza , 
il fapere , T onnipotenza , e gli altri ec
celli attributi del vero Dio, di cui le 
create cofe ci guidano alla cognizione : 
invìfibilia Dei per e a, qua falla  fu n t , 
inìelleEla confpiciuntur. Quindi alfamor 
accendevafi, alT ammirazione, alle lodi, 
ai ringraziamenti verfo quell’ elfere e- 
terifo, indipendente, invifibile, ed im
mortale , Io non condanno, o Signori , 
lo fpecular de’ Filofofi e dei Dottori :• 
Ma dico folo, che quando quelle fpecu- 
iazion non ci deilino al fanto amore di 
Dio, e alla cognizione più viva dell* 
efier fuo ; fono fpeculazioni ridicole , 
ventofe , e vane , Speculazioni, che gon
fiano; ma non edificano. Speculazioni, 
che fanno (lupire gli uomini ; ma che fan 
ridere gli Angeli del Paradifo, i quali 
veggono ì grotti , e fanciullefchi fpro- 
polìti, che noi fpacciamo per fode di- 
moflrazion,, Soda dimoilrazione fi è que
lla , dimoflrazione infallibile, ed edifi* 
cante : Il benignifiìmo Iddio ha per me 
polle nel mondo tante creature : dunque 
conofeere io debbo, e ringraziare , ed 
amare sì munifico, e largoBenefatore»#

' m ó  s  m
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L  E Z I O N E LXXVI.
Moyfes a it i Jfie e f i  panis, quem dedit vobis Dominas ad vefcenàum..

K>- IU

fü Gaftîgar gravemente h  
cupidigia insaziabile di cer
ti avari ) Dio non arebbe 
a far altro , che feconda
re > e adempiar© le 
ro voglie* Coftor vorreb- 

bon per poco, che quanto veggono, e 
toccano, a tramutar veni fife in argento, 
e in oro., Facciali dunque a lor fenno : 
e quanto toccano, e veggono fi cambj 
in oro. Eccoli , Afcoltatorì, di Cubito 
ridotti ad effere i più infelici, e i più 
miferi di tutti gli uomini. Eccoli pri
vi di vedi ? onde difender le ingiurie 
delle ftagioni: privi di Ietto ,, ove pren
dere agiatamente i lor Conni: privi di 
cibo, onde pafeere la loro fame, e di 
bevanda, onde eftinguere la loro.Cete . 
Quella lor Comma, ed eftrema calami
tà ci venne efpreffa in quel Mida , il 
qual gioiva, e beato fi riputava , per
ciocché avendo richiedo a grande idan
za agli D ei, che nelle fue mani ogni 
cofa il fa ce (Té oro, etti inchinaronfi a 
fare il piacer di lui. Ma il trifto a- 
varo, fi ayvid.de, quanto infenfata era 
data la fua domanda, allorché aiììfofi a 
menfa, il pane, e il vino, la carne , 
e ogni altro cibo in fua mano tornava 
in oro. Queda , o Criiliani, è una fa
vola: ma fotto quella corteccia due in 
fegnamenti utilittìmi Con contenuti. Noi 
f pelle v o l t e  chiéggiamo ciò, che, otte' 
nèndol , faremmo mefehini, e grami : 
ecco il primo, il desiderio, che han gl* 
uomini di àccumulare richezze non ra
de volte gl/i trae a menar vita denta 
ta , e quali' quali a morir Cene, fordida 
mente di fame: ecco 1̂ fecondo., Im
pariamo, Afcoltatori, à frenare le in 
Cane voglie, e infaziabilf del cuore u- 
mano; e a contentarci di ciò, che a fo 
fténtamento nottro ci ha dato la Provi 
denza: tìabentes alimentai &  quibas

tegamur i his contenti fimus • A que
da moderazion di appettiti volle avvez
zare il Signore il popolo Ifraelitico per 
tutti que’ quarant9 anni , che fi aggirò 
pellegrino per lo deferto. Quindi quan
tunque ei poteife proveder loro ogni 
giorno le più fquifite vivande, e le più 
rare, e piacevoli felvaggine ; non altro 
provette loro, che pane, come fu det
ta la manna del condottiero Mosè : /- 
fie e f i  panis %quem dedit vobis Do
minus ad vefeendum. A ragionare di 
queda, fecondo Cordine, e il metodo 
da noi propodo, oggi dobbiamo veder
ne le proprietà ; le quali come udire
te, nè poche furo , nè poco maravi- 
gliofe. Incominciamo,

E h} prima, quanto alla forma , e 
alla groffezza appartienedi quefta man
na, abbiamo dalla Scrittura, eh’ ellae- 
ra, come ir -̂ojg ndolo , frutto a (fai no
to tra gli tfomioi, e tamiliare ; il fio 
color era bianco, qual è la neve ; ed 
il lapor , qual farebbe d* una focaccia 
di preto male impattata , e del più bel 
fior, che fi coglie della farina: Oua.fi 
femen coriandri, album \ gufiufque e- 
jus Quafi J ì  niD cum melle y Oltre a. 
codefto ordinario , e naturai fuo fapo- 
re , tal volta ne prendea un altro ve
racemente ammirabile, e prodigjofo 
imperciocché per coloro , cui la lor Fò
ie rendeva piacenti a Dìo, ella pren
deva fapore , or queftcf folle di frutta, 
ora di carni , or di erbaggi, or di qua
lunque altro cibo lor fotte in grado. Lad
dove per li malvagi fe.rbando.- Tempre il 
medefimo di pan melato , ad etti venne 
in fadìdio sì fattamente, che le cipol
le bramavano dell' Egitto . Polla una 
tal dìdinzione di peccatori , e di giu
di, perfettamente fi accordano , a parer 
mio, le Scritture , e che la manna can- 
giaffefi nella vivanda, che ciafefllduno a, 

D %. fu©;
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fuo gufto desiderava : âefervies uniu[ 
cujufque voluntati (ciò delle anime 
buone ) ad quod qutjque volebat, con- 
vertebatur e che ad alcuni pareffe un 
alimento ilucchevole, e naufeofo: nau- 
jeat anima rio [Ir a (cioè le anime ree ) 
fuper cibo ifto levi[fimo • Diffi, Alcol* 
tatori A che prendeva fipori divertì , o 
foffe ciò una affezione del fol palato ; 
ovveramente una intrìnfeca alterazione, 
e reale dentro alla manna medesima ca
gionata . Nè pollò credere a quelli , 
che nella manna opinarono eflcic 
tervenuta una tranfullanziazione forni-, 
gliante alla tranfullanziazione Eucari-I 
Sica» talché la manna per li fedeli I- 
íraeliti foftanzìalmente in pernice , in 
quaglia , in pollo, in vitello fi conver
ri ffe . S* egli non folle aKdì n off ri di- 
foneftifftma cofa il ragionar co’ princi 
pj del Peripato; direi piuttollo, che 
come nell’ Eucnriflia fi trafmutano le 
foftanze, e fol di pane rimangono gli 
accidenti ; così e converfo , o Signori , 
nel cafo noftro le qualità fa porose fi 
trafmutavano, e la foilanza di .manna 
vi rimaneva : deferviens &c. Símbolo 
è quello, o Criftiani, dell’ orazione , 
e delle altre pratiche^ pietà, in cui 
3e anime fervorefe trovan la por di fe
lino, di converfazione di giuoco , di 
ricreazion di teatro, e d’ ogni più che 
fquilko traffullo umano; mentre chele 
anime languide , ed accidiofe rincre- 
fcimento ne fentono, fpiacere, e no
ia ♦ Nè quello è vizio, vedete, della 
ritirata vita divota, e fpisituale : poi
ché di eflFa può dirli ciò , che della 
manna fi lògge nella Sapienza, che in 
sè contiene omne de le i l  amentum ♦ . . 
&  omnis [apor i s f'navitatem . Ma 
vizio è della gftafta natura nollra al
le terrene cofe fenfibiti troppa inclinata.

Il maggiormente indurare al calor 
del fuoco 9 e lo fquagliarfì in oppos
to al primo, e tenero raggio del Sol 
nafcente era la feconda proprietà ftu- 
pendiifima di quella manna : Oh od ab 
igne non poterat exterminari, fiat im ab. 
exiguo [olis r adio calefailum tabe ice
bar v. C h e  di due corpi diverfi I’ uno 
al û $fe ;i ffciolga  ̂ F altro 5’ induri,
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noi lo veggiam tutto giorno cogl? 
occhi notori . Veggiamo il fango in
durar 1 e per contrario la cera am
mollirli al fole . Ma come quelli due 
effetti cotanto oppofti di fciolgimento 
da un moderato calore , e d’ indura- 
zion da un calore molto piò intenfo 
nella medelìma manna li adopraffero , 
c ciò , Uditori 9 un fen0meno , del 
quale io (limo difficile 1’ affegnare la 
naturale cagione productrice # Solo al 
Signore è piaciuto di rivelarci la ve
ra rsginu finale, pejf cui ordinò , che 
la manna in refìflendo «Ilo fiamme , 
al primo tocco del fole li dìleguaife ; 
Uditelo da lui medefimo , Acciocché 
ognuno intendeffe , che per difporfi a 
ricevere le celeftiali , ed elette bene
dizioni 9 aliai per tempo bifogna la- 
fciar le piume , e prevenir vegghìando 
il nafcimento del fole con I’ orazione: 
Ut notum omnibus effeta quoniam 0- 
portet prevenire folcm ad benedico- 
nem ; &  od ortum lucis adorare . Spia
cevole documento alla dilicatezza , e 
alla rrpda del noftro fecolo . Come l* 
ufanza ha introdotto, che delle notti lì 
perda la miglior parte amoreggiando » 
giuocando, e nelle converfazion mor
morando cT ogni perfona* così fucce* 
de, che il fonno ad occupar fi diftea- 
da le ore non fue* Il fole intanto na- 
fcendo, e trafcorrendo gran tratto del 
viaggio, fa dileguare le prediche , fa 
dileguare V orazione , fa dileguare la 
Meda, fa dileguar i Santiffimi Sacra* 
menu > n ogn’ altra guifa di fupernale 9 
e divina benedizione# Quindi le paffion 
noftre mancando di quelli freni , che 
foli tener lo ponno a dovere in mezzo 
a tanti incentivi , che quafi fproni 
le fpingono al precipizio; imbizzarrif- 
cono , e impennano sì fattamente , 
che tragon tanti Criftiani nel perdi
mento . La cura della famìglia va al 
niente : all* educazion de’ figliuoli
neppur fi penfa : il conjugale amore fi 
eilingue ; s’ accende V amor lafcfvo * 
cagìon funella a dir poco , e mode- 
ftamente , di rei penfieri > di confenfi* 
di defiderj , di gelofie , di difeordie ». 
di fcandali > di divorzi • E poi vorrà®
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Tpaccîare pér Innocènte la coftumanza 
moderna, e quefto abituale difordine 
di tempo 3 e d’ ore? difordine pecca* 
minofo in s e fteflo, e in una forbente 
feconda , ed occaiìon proflimiflìtna dì 
peccati.*3 E di una moda sì trifta , e 
sì irraggionevole non fe ne fanno tan
ti uomini J non fe ne fan tante lem- 
mine cofcienza alcuna ? Ma ne farà 
ben proceflb quefto rettiiììmo Giudice 
ineforabile : Faeavit adverfum vos 

8* Tb. tempus : Il tempo sì malamente per- 
s. duto, e contro la naturale fua legge 

così (travolto.
La terza miracolofa proprietà della 

manna era Y inverminare di fubito fe 
alcuno la riponeva, e ferbavala pel di 
feguente • Dilli proprietà , Alcolta- 
tori,l miracolofa : imperciocché , che 
non fotte naturalmente d’ una materia 
sì facile a infradiciare , fi può dedur 
dal vedere, che la raccolta al mattino 
del Venerdì fchietta, e (incera , dura
va per tutto il Sabbato, in cui nè Id 
dio ne pioveva , nè agl* ifraelici era 
lecito di raccoglierne , eifendo giorno 
di fefta, e di ceflazione : Ma molto
più dal vedere, che quella porzion di 
manna, che ordinò Iddio di riponer 
nel tabernacolo , acciocché foííe a* po 
fieri un* irrefragabile , e autentica te 
ftimonianza della liberalità da se ufata 
cogli Avi loro , durava ancora incor 
rotta a* tempi di Geremia , che vide 

Mul. di mille anni dopo Mosè. Or que- 
fu.j+ïn So metter di vermini fu un gaftigoda- 
%*• 16* to da Dio all* ingordigia degl’ Ifraelf 

ti . Il fanto Legislatore aveva loro in
timato publicamente ; il celeftial vo 
ftro Padre, e Nutricatore vuole , che 
voi dipendiate dall* amorofa , e bene
fica fua Providenza. Per la qual cofa 
Egli vieta di giorno in giorno il far 
conferva di manna pe’ dì vegnenti . 
Non manca mai in un gran popolo chi 
voglia far del prudente fuor di propo 
fito . Alcuni dunque > per dimoftrar 
quél giudizio, che non avevano , peri
tando che foife bene il guarentirò con
tra ogni neceflità , la qual potette per 
cafo fopravvenire ; la prefcrftta dofe 
addoppiarono , di foppiatto ferbando* 

Rojfi Lezioni. Tom, III#

la nelle Ior tende • Ma quefto tara
fciocchiflìmo provedimento nuli* altro 
ottenne, fuor folamente raccendere V 
indegnazione di Dio , che la ic andar 
tutta in bachi : e ciò ogni volta avve
niva , che ali* intimato precetto difub- 
bidivano * Tal è la fine, o Criftiani % 
delle ricchezze adunate con tante caba
le i e violando le leggi da Dio pre- 
fcrìtte : Agite nunc divites , ( così i* 
Apposolo Jacopo feri ve va a* ricchi , ) 
agite nunc divites . .  « divitia ve fira  

■ putrefatta fune » Ricchezze infradicia
te io domando quelle , che fi confuma
no in Giudici , e in Avvocati : ricchez
ze infradiciate quelle , che, i ladri fi 
portano nafeoftamen te .'ricchezze infra
diciate quelle , che fpender dovete in 
una lunga , graviifima malattia ; ric
chezze infradiciate quelle , che i voftri 
figliuoli , e gii eredi voftri gittan nei 
luffa , nel giuoco , e in nudrir certe 
ínfaziabili (anguifughe , che fortemente 
addentandoli co* loro vezzi, non fi di- 
ftactan giammai fino ad averli afeiu- 
gati ogni aver loro * Tutti codefti 
fon vermini , dì cui il Signore fi ferve 
a rodere le foftanze ingiuftamente rac
colte da i Ao vi zio fi : Agite nunc di
vites * . ^  Taivitia  vefira putrefa
tta funt.

L'ultima proprietà, Afcoltatorì, ap- 
par delle altre mirabili , prodigiofa , 
che prendo a confiderai nella manna , 
di cui parliamo, ci vien efprefla nel 
fatto, che or fono a dirvi. Aveva Dio 
per la bocc  ̂delfino Miniftro fatto pre
cetto agli Ebrei, che ciafchedun ne co* 
glielfe tanta, e non più ; quanta Dio 
(tettò vedeva, che (ufficiente farebbe a 
prò vedere ciafcheduno di pranzo , e 
cena . Quefta mifura ì>refcritta , egli 
era un gomor per tefta , come vi 
fpiegherò nel venturo ragionamento • 
Ma come fon vi nel mondo certi pap
poni , i quali non mangian mica per vì
vere , ma propriamente vivono per 
mangiare ; così avveniva , che molti 
ad ammattare fi davano di quefta man
na, fenza guardare altra regala , che 
l'appetito loro sfrenato di crapolare . 
Altri per Io contrario temendo , fic- 

D 3 come
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corne foglion çêrtô anime fcrupoîofe 
nel digiun noftjfo Ecclefiadico della fe
ra] temendo , dico , di oltrepaffare II 
permeilo del Signordio ; andavan sî 
rattenuti , che meno aliai ne coglieva
no del bifognò • Ma gli uni, e gli al
tri tettavano bene attoniti t quando tor- 
nati alle tende , ciafcun trovava di aver
ne quella porzione, quella porzionfola, 
e pura , eh* era /or (lata preferitta da 
Dio medefimo : nè chi era dato più in
gordo, nè aveva più] nè chi era dato 
piu icario , ne aveva meno : Nec qui 
plus collegerat, habuit plus : me qui 
minus paraverat, reperii minus,

Qui nafee un dubbio , Afcoltanti , 
che non fi dee , nè fi può: e dilli mu
lare . Non è da credere , che gli uo 
mini di quel tempo aveller tutti il 
ventricolo alla mifura med̂ -fima fab 
bricato . Come ci fono al prefente 
delle petfone o per età , o per natu 
ra di poco paltò ; ed altre per le 
contrario ci fono , che veramente hi 
fognano di molto cibo ; così doleva 
ancor e (Ter e tra gli Ebrei • Or come 
dunque avveniva , che una porzione 
raedeiìma, e alla mifura medefima rag 
Quagliata , tal fi addattaâfe allo doma 
co di ci alcuno , che Tonchi V uno ne 
aveva baftevolmente , 1* altro non fof* 
fe codretto a patir fame ? Quella è 
una cofa > Afcoltanti , che a tutti 
voi parrà ftrana Î ma ben più diana 
rìefce , a chi in perfetta comunità 
religiofa mena i fuoi giorni . Ma 
per rifpondere al dubbio.,: avvegnac
h é  tutti accordino gli efpofitori , che 
non potea ciò avvenire fenza miraco
lo ; non però tutti convengono nell’ 
sdegnar la maniera 5 con cui sì fatto 
miracolo intarvaniva , Vuole talun , 
che il miracolo fi adoperalì'e dentro 
lo ftomaco dello de* mangiatori , il 
cui calo: naturale Dia rafforzava in 
alcuni , feemava In altri : dimodoché 
nel ventricolo eli ciafcheduno la delia; 
quantità della ma ina al tempo mede- 
fimo conofcendofi , tutti ad un modo 
daziava , benché di età differenti , e 
dì eoe-pleflionc. Altri per Io contrario 
preteniono, che il miracolo s’ adope-

raffe nel vaio, con cui, facondo II prè® 
cetto del Signordio , fi mifura la man' 
na, ed in uguali porzioni didribuivaÇ •
In quedo vaio, eilì dicono , Dìo con» 
dentava la manna , quando fi mifura- 
va per quelli a cui maggior alimento 
facea meitieri : e quando fi mifurava 
per quelli , che abbifoguavan di me
no , Dio la rendeva in oppofito più 
rarefatta: talché la della mifura, quan
tunque colma per tutti > minor fodan- 
za di manna contenea infatti per le 
perfone capevoli di poco cibo , e affai 
maggiore per quelle , che bifognofe pur 
erano di polto p ù .

io per me peofo , o Signori , che 
nella manna medefima il memorato mi- 
laccio intervénilfe : e come veduto ab
biamo poc’ anzi , ch* , lia prendra quel 
fapore , che più piaceva al palato dì 
ciafcheduno : Dejerviens uninjeujufque Sap. itf. 
voluntati ad quod quijque volti ut con- 
vertebatur . Così a io  doma co ancora 
di ciafcheduno adattandoli , cibo leg
ger diveniva, e di facile digeftione per 
chi era di poco p<*fto ; e per chi era 
per opp fico di buona bocca , divenia 
cibo fazìcvole e p ù robudo » Per tal 
maniera la Previdenza avea an a a che 
non en traile nel popolo Israelitico quel 
luttuofo difordine , che Pao’o pìanfe 
a* fuoi tempi, e più lamenterebbe a di 
noftrj nei popolo battezzato : alius 
efurit, alius ebrius efi . La lecconeria 
de* conviti è ornai giunta a tale , che 
fi divora in un pado , quanto bade
rebbe alla fame di molti poveri •
Quindi le infermità abituali , le qua
li druggono , e guadano le complef- 
fioni • Ma quede, dice S. Paolo , fo
no gadighi divini , non fon peccati :
Efca ventris y &  venter efeis : Deus lt Çor. 
autem &  hunc , &  illas deftruet » 6* * ? • 
Peccato fon le libidini , le fornicazio
ni , gii adulteri, e le bruttture moltif- 
iìme della carne , che dalla ghiotto
neria foglion prendere i’ incentivo •
Non fapete voi , dilettiffimi , ripiglia 
il Santo, che i corpi vodri fon mem
bra di Gefucrifto ] e fon tempi , e 
foggiorni del fanto Spirito ? Nefcitis 
quoniam corpora veftra membra [uni

Chri-



L E  Z I O  N  I  S  A C  R E . 4?

il/V.
Chrifii p » nefriti s quoniam membre
veftra tempbum fnnt Spiritns \Santti} 
Or come dunque voi òfate di profa
narli coa quella intemperanza , radi
ce di tante colpe : e di avvilirli fot- 
to la coadizione meddkna delle be- 
ftie . Apprendete oggi dalla condotta 
da Dio tenuta nella diftribuzion della

manna, apprendete dico , a fantifi- 
carli. con 1’ attinenza Criftiana , ed a 
faziarli : ferbategli a quella menfa , 
menfa veracemente abbondevole , ed 
ifquiiìta, che Dio ci tien preparata nel 
Paradifo; Difpono vobis. . .u t  edatis , x 
&  bibatis fuper menfam me am in re- 2Z' 
gno meo..

Ci/to* 
b I

L E Z I O N E  LXXVII.
Colligat mufiquilgue ex eo 3 quantum fufjfìcit ad vefcendum, Gomor per 

' fingala capita & d  16 . itf*

No de* temporali gaftíghí y j ufo , che gl* Ifraeliti facevano delta 
a cui l’ offefo Signore af-Jmanna; e per quanti anni il lor pro- 
foggettò da principio , e vido nutricatore imbandì ad etti una 

’ menfa sì prodigiofa : e incominciamo,,. 
Dicemmo £ fe vi rammenta , o Si

gnori , che nei filenzio , e nel bujo 
della nerifiìma notte * e fuor del fìto , 
dov’ erano gli alloggiamenti gli An
gioli fabbricatori vergavano in larga 
cofjja la manna • Appena adunque al
beggiava L’ Aurora in Cielo , forger 
d uvea io gl’ Ifraeliti rompendo il fon- 
no ufcir dbvean delle tende , e tut
to intorno fpargendofi, per la fòrefta , 
ci afe un pç.j#sè^procacciarfí il, foftenta- 
mento : circumibat populus colligens. 
manna . Un dubbio io trovo qui muo
verli da fiacri Interpreti , che difnoda- 
re fia bene fui bel principio , accioc
ché vada piu fciolto il ragionamento e, 
Aveva Iddio comandato > che della 
manna ne raccogliere ciafcuno noi* 
più dli un, Gomor ; mifura , che equi- 
valea , per mio avvilo 3 là intorno a 
quella , che g f Italiani domandano- 
quarteruola :: colligat unufiquifque ex 
eo.... Gomor per fimguja capita. Pollo 
ciò fanno' quiftione i Comentatori y 
fe tal mifura pigliavala ciafcun da 
sé ; ovveramente fe v’ erano dei De
putati, a cui portando ciafcuno quan
to avea accolto > facelTer eglino al po* 
polo di tutto l’ ammaifamento la débita 
partizione o II Càrtufiiino, ed il Sà fur 
di opinion v che Mosè trafeelto ave/fe 
dei faggj , ed'incorrotti Min litri, acuii 
fpettafié di giorno in giurno gufila no- 
1 D 4; jofa„

a cui tuttora aiioggetta 1’  
uomo difubbidiente , fu il 
condannarlo al fudore del

la fua fronte , per procacciarli , on
de reggere , e nodrir la vita > in Ju- 
dore vultus tui vefeeris. pane , “
benché quella fatica venga da ricchi 
addolfata prefentemente fopra le fpal- 
le de’ poveri contadini , che lotto 
foli fi ttruggono , e fotto; i, geli per 
fecondare la terra dalla maledizione 
divina renduta iterile t non è però che 
ancor eglino i ricchi fletti a tollera
re non abbiano aliai tiavaglj , e in 
molte brighe ravvoglieifi per loro fo- 
ftentamento. •„ Da quella pena sì anti
ca , e sì univerfale potrà fembrare , 
che Iddìo belgamente afloiveflé il di
letto popolo in tutto il corfo degli an
ni , che s’ aggirò viaggiatore per lo 
Diferto ; avendo dato agli Spiriti ce- 
leftiali tutta la cura di pafcerlo , pio
vendo ad etto la manna dal Paradi- 
fo . E pure non è così •, Avvegpacchè 
grifraeliti a faticar non avellerò nel 
feminare le biade , e nel coltivarle ; 
dovevano contuttociò incomodarli per 
render ufuale quel cibo , che lenza in- 
duftria loro cadeva giù dalle nugole : 
talché di loro eziandio in proprio fen- 
fo , e Ieggittimo fi avvera (Te , in fu  
dore vultus tui vefeeris pane Cio 
noi vedremo, Afcoltanti, nellaprefente 
lezione in cui. rimane, a dire dell*

„ -
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jofa 3 e difficile difirìbuzione ; accioc
ché mua traígredifíè il divin precetto. 
Ma la contraria fentenza , ficcome la 
più comune , così pur penfo che fiali 
la piti verace: sì perchè niuna menzio
ne nella Scrittura troviamo di quelli 
foprintendenti ; sì perchè preifo quel 
popolo rivoltolo faria ciò flato Te
menza di lamentazioni , di fcandoli , 
di tumulti : e sì perchè finalmente moi 
ti più in te fi ad avere , che ad ubbi-‘ 
dire , maggior raccolta ne fecero al 
cuna volta , di quanta lor prefcrivevaii 
dalla Legge.

Tornati gli Ebrei alle tendé > por
tando feco ciafcun la _ fifa porzione , 
o col piftel nel mortaio , o nel mu- 
iin con le macine a sfarinar fi met' 
levano la detta manna ; e lavorando 
la a piccole tortelline , aventi gufto di 
pane con olio intrifo , a fuoco lento 
laifavanle nelle pentole > o fe torna
va lor meglio , su certe quafi grati
cole le arroftivano : frangebat mola 
fiue terebat in mortario , coquens^in 
olla , &  faciens ex eo tortulas faporis 
quafi panis oleati . Quello era vii far 
d ogni giorno fuorché del Sabato . 
Poiché Iddio volle , che un giorno 
fin dal principio fartófic^p da elio 
con la quiete ; foife altresì dal fuo 
popolo con la ceífazione da ogni 
opera fantificato , Quindi avea [ol
fatto intendere per Mosè , che nella 
fella lor feria , al Venerdì noftro 
ordinario corrifpondente , doppia mi- 
fura ciafcuno doveííe  ̂ coglierne , 1’
una da ufare in quel giolito , 1* altra 
da ferbar bella , e cotta per provi
none , e per cibo del dì vegnente in 
cui il Signore dal pioverla, ed e ili cef- 
far dovevan da «ogni opera , fuor del 
mangiarla . Nen mancai! mai in un 
gran popolo perfone incredule , e alle 
divine leggi ritrofe , e difubbidienti • 
Quantunque il divin precetto : requies 
Sabbati fanali fie ata e fi Domino: e ia  
rivelazione divina : Sabbatum efi :
idcirco non invenietur manna : follerò 
chiari , e palpabili per se ir. ed e fi mi ; 
niente di manco più d’ una , quando 
tu il Sabato ; ufeirou prima del Sole
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dattorno il campo : t comò fatto éïlî* 
avevano ne* giorni innanzi , quà }/ t  
là aggiraroaii iu traccia del cibo tifa
to . Ma a loro cofto impararono , 
che le divine parole fono immutabi
li ; imperciocché per cercare di sù, e 
di giù j non altro venne lor fatto di 
ritrovare , fuorché fabbione , e maci
gni ignudi : egrefft de populo > ut col
ligerent y non invenerunt. Adefìì io v  
nanti al campo con le man vuote , fe
ce fi incontro Mosè : e , Dove andate , 
lor difle , con codette braccia fi lan
guide j e penzoloni ?À Havvele per av
ventura fiaccate il foverchio pefo del
la fquifita manna poc*anzi da voi rac
colta ? Ahi !  niquitofa generazione * 
e caparbia , quando vorrai fottomet- 
terci al piacer di Dio ? quando impa
rerai a rifpettarne i comandamenti ? 
Ufqnequo non vultis cuji odire manda
ta me a , &  legem meam? Rimprovero* 
che far potrebbe il Signore a molti an
cor de’ Crittiani> i quali fatti avverti
ti, che a lungo andare il peccato non 
fi fortuna , e che la robba, e il denajo 
ingiuftimente adunati, s* accendon po- 
feia in un fuoco divoratore , il qual 
divampa , e confuma le lor famìglie a 
ignis in domo impii thefauri iniquita
tis ; non voglion contuttociò rimanerli 
dalle rubberie , dalle frodi , dall’ eftor- 
fioni, e dall’ operare ogni mezzo , che 
a depredar gli conduca le altrui follan- 
ze : ufquequo non vultis cuflodire man
data mea, &  legem meam ? Tornava 
il conto, o infelici, di prendere tante 
cure, di muovere tante liti, e d’archi
tettar tante cabale , di caricar la co- 
feienza di tante colpe, per acquittare 
que’ beni, che Dio vi fa pur disparire, 
quando voi fperavate , che maggiormen
te fi aveffero a moltiplicare ?

Okra all* efpofto finora , un altro, 
più nobil ufo doveva farfi da 1 popolo 
della manna . Secondo 1’ ordine av
utone da Dio medefimo , Mosè ordinò 
a fuo fratello , che una quarteruoia 
prendefle di quella manna ; e che rao 
chiufala in uno de*vali d’ oro , che a- 
gli Egiziani avean tolti gl* Ifraeliti , 
dinanzi a Dio la raetteife a conferva!-

[la pe*
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Ia pe* Í£ccl! avvenire : D ixit Aíoyfes 
ad. Aaron : fume vas unum, &  mit- 
te ibi Alan , quantum potefi capere 
Gomor ; &  repone coram Domino , ad 
fervandum in generationes vefiras . 
Il motivo dì quello comandamento 3 e 
di quella confervazionè fu perchè avef- 
fero i polleri una perpetua , e fenfi 
bile tellimonianza delia fpezial provi 
denza da Dio tenuta nel pafeere i lo 
ro Padri : Ut noverit panem , quo a- 

vos Solitudine , quando edufli 
“ 1 'efiis de terra Ægypti : Idefi ( com 

menta il Toftato ) ut futura genera 
tiones cognofcant beneficia tradita eis 
in alendo eos in Deferto . Tanto fu 
Iddio in ogni tempo ibliecito , che de’ 
favo i della beneficenza fua compartiti 
sì largamente , durevol foife negli Uo
mini beneficati * e perpetuamente du 
revoie la ricordanza. Or qui a voi toc • 
ca y o Criftianì , ilj confiderare , fe 
quelle glufte intenzioni dei Signordi. 
corrifpondiate ciafcu.no giulla fua pof- 
fa : e fe moilrando a5 figliuoli gli ave 
ri voliti , diciate ad efii per fenfo di 
gratitudine : non io » figliuoli miei , 
non le induftrie degli Avi vollri ; ma 
il benigniamo Iddio a me , ad elfi , 
e a voi ancora paternamente ha ferba 
to quello retagio : Jfie e f i  panis 

J - * -  quem Dominus dedit vobis ad vefeen- 
dum. A d  vefcendwn , io dico ; non 
a profonder nel fallo , nelle comparfe, 
nel giuoco j e nelle oflfefe fpietate di 
quel Signor graziofiifimo , che vel do-» 
nò ; panis , quem Dominus dedit vo 
bis ad vefeen dum .

Quella mifura di manna a ricordan
za de*' fecoii in avvenire , dovea , fic- 
come udiile, riporli dinanzi a Dio , re- 
pone coram Domino . Or qui ricer
cano i fiacri Cementatori , quale fi foi
fe quel luogo 3 dove ripolla la manna, 
poteva dirli ripofia dinanzi a Dio . 
Far, che 1’ Appoilolo Paolo tolga ogni 
dubbio, fcrivendo nella fua lettera in
titolata agli Ebrei, ch’ effaVfi cufrodiva 
nell’ Arca del Teftamento* Ma , con- 
ciofiacchè la Tanta Arca ne* tempi , di 
cui parliamo, non folle ancor fabbrica 
ta j forza è dir > che il divino coman-

/  S A C  R E.  4 1
damento repone coram Domino equi- 
vaglia a quello : Raccolga un gomor 
di manna : quella fi chiuda , e fi Cerbi 
in un vafo d’ oro > il quale tu mette
rai dentro all* Arca , quando 1* avrai 
lavorata 5 giulla lTdea> ed il dileguo, 
eh* io fon per dartene . Tal fu il pa
rer di Agoftino , dell9 Abulenfe , e di 
parecchi altri Interpreti prefio il Salia- 
no, Il Comeliore foiliene probabilmenr- 
te , che avendovi fino a quel tempo un 
tabernacolo, o tenda y che vogliam di
re , non fole per le private del Canto 
Governatore, ma de il inato ancora alle 
pubbliche fuppiicazioni del popolo. Is
raelitico i quivi fi cuftodiife la manna Y 
infino attuato che venne, fecondo Pao
lo j ripofla dentro dell* Arca : e che il 
repone coram Domino non folle mica 
precetto di ciò, che a fare s'aveva di 
di a gran tempo; ma di ciò* eh’ efe- 
: guidi immediatamente.

Per compimento , o Signori , della 
materia rimane folo a vedere per 
quanto tempo durò il Signore pio* 
venSo g’ù dalle nuvole codeilo cibo * 
Durò «( e T abbiam revelato da Dio 
medefimo nél libro di Giofuè ) infi
no attanto che il popolo venuto a fi
ne del lu{|pD pellegrinaggio , ed en
trato già nel paefe da Dio prome fio y 
ebbe in quella Terra ogni maniera di 
frutta j con che sfamarli : e valle a di
re pel corfo di quarant* anni : Defe- St 
cìt manna , pofiquam comederunt de 
frugibus terra ynec ufi funt ultra ci
bo illo fi li i  J fra e l . Scrive, egli è ve
ro , Giufeppe nella fua Storia , che 
nel Diferto , ove il popolo pellegri
nò , fino a* Cuoi tempi , cadeva in ab
bondanza la manna miracolofa : ma o 
quella dobbiamo dirla una delle non 
poche menzogne di quello Autore , o 
dobbiam dir che intendeffe di quella 
manna , la qual nell’ aria fi forma na
turalmente * e che a rimedio.fi fer
ba nelle officine . Il tefto della Scrit
tura è sì chiaro per se medefimo , 
che non ammette contraria interpre
tazione * Bensì ci dà motivo di ca
varne una foftanzìofa , e giovevole 
moralità * La manna data agli Jgbrei fu

%
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fenza dubbio un de* fimboli più efpref- 
fivi del Sacramento Auguftifìlmo dell* 
Altare. A tacer ogni altro rHcontm, 
che infra i due doni grandiifimi po- 
trebbon farli ; meço offervate, o Cri- 
fliani, che come quello ravvalorava gl’ 
Ifraelitl nel lor viaggio ; così, pur que
llo le forze ci, fomminiftra n«cefìaria
mente richiefte a camminar drittamen
te per Io Di ferto infelice di quello 
Secolo... Quello cefsò, , appena che il 
popolo cominciò a pafcere i frutti di 
quefta terra : e fu difpofizione belliffi* 
ma di Previdenza • Quella celia , ap
pena gli Uomini a fatollarij comincia» 
no delle delizie sfuggevoli di quello 
mondo : ed è una perverfion luttuofa 
di volontà. E per vero dir : quante , 
e quanti ufati un tempo a nudrirft fre
quentemente del divin pane degli An
geli. : pafiquam comederunt de fru g i
bus, terra , poiché a gu fi a r comincia
rono le converfaziom, î teatri , i di
vertimenti , non> ufi funi ultra cibo 
illo i; non più fi veggono a’ piedi de* 
tabernacoli fuor folampnte alla Pafcjua, 
e allor tirati eziandio da’ temporali 
rifguardi , non già a cibarli, di vita , 
ma a trangugiare la, morte, e la dan
nazione^ Io vo* trammett^ per ora , 
che la maniera di vivere (regolato da 
pochi anni; introdotta nel Criftianefimo, 
lion vi cagioni altro, male fuorché il

privarvi dell* ufo del pan celeiìe » D* 
quelle notti continue, che voi vegliate 
trattando sì alla dimeftica, benché noi 
creda % contuttociò vo concedere , che 
non s avveri ciò, che già dille nes Sal
mi il reai Profeta, in ipfa pertranfi• 
bunt omnes befiia S ilva  - Ma non è 
quello un gran male per se medefimo* 
privarvi sì lungamente di quello pane 
che pane è detto di vita, e di eterni
tà ? Male , ripiglia Paolo, f  Appoilolo 
delle genti * da cui % come da infetta 
radice, luttuofamente ^germogliano infi-* 
niti mali ideo inter vos multi infir
mi , &  imbecilles •> &  dormiunt mui- 
tic Quindi ne nafee quel difufato lan
guore, che naufeofa vi rende ogni pra
tica di pietà : quindi quella increidibit 
fiacchezza, che in ogni , benché legge
ra tentazione, vi fa foccombere : quin
di alia fin quel dormire profondamen
te , ne* voit ri vizi , fenza riscuotervi 
ai colpì del gran martello , con 
cui Dio batte sì fpelTo la nollra Italia. 
Troncate, o cari, troncate quella lu
netta radice d* iniquità Tornate all* 
ufo frequente di quefta manna divi
na , e vivificante .. Ma per far ciò è 
neceiTarlo. di metter regola a quefta 
foggia di viver difordinato, e di la
nciar quelle frutta terreftri, e vili, che 
il gatto tolgono, e 1* ufo del pan de* 
gli Angioli «4

L E Z I O N E  LX X V IIL
Igitur profezia omnis multitudo filiorum ffrael de deferto Sin per wanfìoneù 

fnas juxta fermonem Domini cafirametatii funi in Raphadim, ubi 
non crat aqua ad bibendum p o p u lo Ch 17. 5;.,

a E occulte tracce, © Signor 
j|| ri 9 onde Iddio guida; i fuoi

TL u  êrv* 3 non Perc^  s
fpetta alla fupernal Provi- 
denza ; ma perciò, ancor , 

che riguarda, alla, diftribuzione de’ be
ni* che volgarmente fi dicono tempo
rali , voglion piuttofto adorarli, che in- 
veftigarfi dagli uomini ignoranti, e cie
chi ; pgr altro egli farebbe n cercare

piacevo! cofà, perchè cagione il Signo
re fornito avendo il fuo, popolo sì lar
gamente di cibo , come per noi fi è 
veduto nelle paliate Lezioni ; volefle 
poi, ch’ ei patiife tanta ftremità di be* 
vanda , che foffe quali, vicino a morir 
d* inopia. Tale intervenne agr Ifrae- 
liti là nel deferto di RalFadim , dove 
arrivati alla fine dopo un viaggi© afiai 
luogo 3/ e affai difaftrofo > per quanta

attor*.



HP

7  U
L E Z  1 0  N I

àîtorno fpiaffero con diligenza > non 
venne fatto a’ mefchini di ritrovare 
alcun fonte per ri flora rii • Tutto era 
fa bòi a , e macigni » che fempre più 
rinfocandofi al montar del Sole , nell’ 
attendato popolo accrefcevano vieppiù 
la fetc » A quefta novella pruova 
piacque al Signore di mettere il pel* 
legrino ïftaelita * sì per tentar la fua 
Fede ; sì per aver occafione di dare 
ad eiïb ulteriori teftimonianze delia 
fpezial previdenza , che avea per 
lui . Ma noi frattanto , Uditori > da 
ciò , che in quello duodecimo accam
pamento ftupendamente intervenne > e 
dalla parte del popolo , e dalla par
te di Dio ; avrem motivo giuftiflìmo 
di ammirare I' umana malvagità da 
una parte, e la divina per 1’ altra in
faticabile , e larga beneficenza * Inco-; 
tninciamo.

Umana malvagità inenatabile quel
la fi, fu certamente degl’ lfraeliti , 
che a tante ptuove fopendo, quanto ii 
Signor foííe pretto di fovvenire alle 
loro neceiiìtà, e avendo Cotto degji oc- 
chj ii cotidiano miracolo della manna ; 
pur non sì toflo fi videio mancanti d’ 
acqua, che in cambio Ji rivoltarli all’ 
Altiflìmo con le orazioni y contro Mo* 
sè fi avventarono con gl' improperi : 
Non erat aqua ad bibendum populo ; 
qui Jurgatus contra Ãíoyfcn ait : da 
* .bis aquam s ut bibamus • Parve all’ 
Abulenfe ben detta quella parola jur
gatus ; concioflìachè effondo il giurgìo 
un litigiofo diverbio di più perfone , 
di cui ciafcuna pretende di aver rag io 

lot» ne , dicitur jurgium , quajì juris gar
ritimi ciò appunto avvenne nel fatto 
di cui parliamo , Eflendo flato Mosè 
conftituito da Dio governatore del po
polo , e quafi Padre ; il popolo preten
deva di aver ragione di eifor da lui 
nutricato ; come i figliuoli del Padre 
hanno diritto di chiedere gli alimen
ti ; Da nobis aquam , ut bibamus * 
Per lo contrario Mosè penfava di aver 
ragione di non venire dal popolò rim
proverato per mancamento di ciò, che 
il darlo flava foltanto in poter di Dio : 
Quindi il venire a parole , e i’ alter-
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care * e il piatirò fcambievoìmente : 
jurgatus eft populus contra Moyfem 
* •• •. quibus refpondit Moyfes » quid 
jurgamini comra me ?

A tanto crebbe il tumulto del popò- 
io fediziofo , che prefo in mezzo Mo* 
sè, e circondato all’ intorno da malcòn  ̂
tenti ; Can faflidiofo* gli differo, per* 
chè cagione ci conflringefli ad ufeirò 
fuor dell’ Egitto? Fu egli adunque per 
trarci fu quefte fpiagge , e qui morire 
di fece noi, le mogiieri, i figliuoli * 
le noflre beili e ? Ma prima che noi di 
fece, tu ci morrai, disleale , fiotto le 
pietre % Conobbe il Santo il pericolo 
della fua vita; e che il bravar non fer- 
viva, fuorché a infiammar maggiormen
te la fedizione > Perchè volgendoli a 
Dio, Oh il duro pelo, gridò, impoflo 
avete* Signore ? folle mie ipalle ! Che 
degg io fare d un popolo sì mifere- 
dente? Popolo fiero > intrattabile , tu- 
multuofo, che adegui tratto è alle pie
tre p„r lapidarmi ? Fa; ai così , dille 
Dio ^Prenderai in man la bacchetta , 
con cu^le acque del Nilo cangiarti io 
(àngue, e con cui in rupi ad d olia iti i 
flutti dell’ Eritreo % Pofcia raccòlti gli 
Anziani , e j  Senatóri del popolo fe- 
guendo il popolo fleìTo dietro i tuoi 
pailì, vi avvierete alla pietra del mon* 
te Orebbo , (òpra la quale difeenderò 
io mèdefimo per ivi darti più a lungo 
le mie iftrùzioni : Ego ftàbo 1 coram te 
fupra petra tìoreb 0

Era, o Signori > la pietra , di cui 
fi parla , dagU alloggiamenti lontana 
ben quattro miglia , come opinò il 
Genebrardo . Niente però di meno 
gli Ebrei, quantunque "fianchi, e man
chevoli per la fete > avendo probabil
mente afcoltato il parla'r di Dio y quel 
nuovo viaggio intraprefero volentie
ri , più̂  dalla curiofità rinforzati i 
che dall’ obedienza dovuta al divin 
precetto , Giunti che furono in Oreb* 
Mosè per ordin di Dio fenïîbil mente 
parlategli da quella pietra , con la 
taumaturga fua verga percoffe il fatto , 
e immantinente fgorgone sì larga pie
na , che il popol tutto , e le jieftie 
di fuò ferviggio abboudevolmeate potè*



rono diíTettarfenô* Iti atteftazîone , e 
in memoria del gran miracolo -, mutò 
Mosè il nome antico di quella valle , 
e acconciamente chiamolla : Tentazio
ne di Dio : perciocché quivi gl’ ifraeli- 
ti tentato avevano Dio con la temera
ria lor diffidenza * ed ingratitudine . 
Ma oh ! quanti ancora a dì noftri fo
no que* luoghi i a quali impqr fi do
rrebbe sì fatto nome; Tentano1. Ten
tazioni fon quelle fate, dove le notti fi 
vegghiano in danze , e in giuochi• Ten
tazioni fon que’ teatri 9 dove di laide 
rapprefentazioni fi pafcono gli ipetta- 
tori* Tentazioni que* gabinetti, dove 
fi fan tante vifite, e sì folitarie . Per
ciocché quivi fon tanti , e tanto gravi 
i pericoli di rovinare in peccato ; che 
lo fperarne lo fcampo è un afpettare 
miracoli fuor di propofito : e confe- 
guentemente un veriiììmo tentare Iddio : 
Tentare, io dico, Tevere, ed imman
cabili fieno quelle parole , con cui 
d  ha fatto fapere, che qui amat peri- 

ulumy peribit in ilio . /
Ma per rifarmi alla pietra *  da cui 

fur tratti irufcelti confortatori del po
polo fi ti bon do ; abbiamo al decimo ca
po di quella lettera, che^aolo fcriííe 

Gorintj la prima volta, una efpref- 
iione affai viva, la qual merita d’ effer 

ifaminata : bibebant (così egli dice ) 
bibebant omnes de confequente eos pe
tra : bevèan tutti gli Ebrei , tutti be
vevano al Caffo, che o v u n q u e  poi s* ag
grafferò? gli feguitava* Conciofiachè d’ 
un miracolo sì folgorai! te*nel teftamen 
to vecchio non v* abbia fentore alcuno, 
e il teftimonio di paolo per altra par
te niente inferiore eifer deggia di au
torità , efamini^mo in qual fenfo I’ al
legazione Appoftolica fi debba intende
re . Intender debbefi in fenfo letteralif- 

lo, dicon parecchi Rabbini predò-gl* 
Interpreti. Imperciocché quefìa pietra 
ftupendamente ftaccatafi dall’ Orebbo , 
e fatta anch'ella girevole , e pellegri
na , ficcome Madre dolciifima , e let- 
tatrice , full’ orme Tempre tenevafi de- 

* gl* Ifraeliti : con eifi faliva ì monti ; 
con fllìi fcendea ne* piani : con efìì , 
giù guzzulando per le forefte 3 verfan-
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do perpetuamente a prò loro da dui 
fontane, quafi da un pajo di poppe 9 
«opiofi rivi, nè mai foftò dal viaggia
re, fe non fe allora, che il popolo toc
cò i «onfini della terra da Dio promef- 
fa . A moftrar falfo un sì fatto ritro
vamento, baita, o Signori , il riflette-* 
re brevemente , che eflendo dopo affai 
tempo arrivati in Gades , ficcome ab
biamo ne* Numeri a capi venti , tor- 
naron quivi gli Ebrei alle mormorazio
ni , e al tumulto per mancamento di 
acqua : lo che per certo avvenuto noti 
faria loro, fe avuta avdfer la pietra 
feguicatrice.

Per non addurre altre fimill più fa* 
volofe , che vere interpretazioni, a me 
raffembra migliore la fpiegazion di co
loro , 5 quali dicon , che l’ acqua mi
rabilmente cavata da quella pietra fu 
sì abbondevole , che gl’ Ifraeliti in 
partendo da quel diftretto, poteron far
ne conferva , e dentro a gli otri por
tacela fu i lor giumenti . Quando ar
rivavano in luoghi innaffiati , ed umi
di , ufavan l’ acque, che da vanii del pae- 
fe. Quando arrivavano in luoghi fec- 
chi, ed arficci, aveano ricorfo a i lor 
otri, e alle lor conferve . E perchè 
quelle durarono dandone loro ai bifo- 
gtio per molto tèmpo ; comodamente 
può dìrfi , die quella pietra, e vuoili 
intendere 1* acqua da quella pietra fgor- 
gata, gli feguitava : bibeb.mt . . . . • 
de confequente eos petra . Nè una 
tal foggia di dire fembrerà nuova , a 
chi avrà Ietto in Catullo , che una 
porzioni della feelta copiofa fua libre
ria lo feguitava da Roma fino in Ve
rona , volendo dir, che da Roma ave
va Ceco portati di quella libreria alcuni 
tomi per fiso fervigio : Huc una e mul
tis capfuia me [equitur.

Di quella pietra benefica , e mara- 
vigliofa un’ altra colà ci fa fapere 1* 
Apposolo nel luogo addotto : e vale 
a dir , ch’ era Criiìo Cotto P immagin. 
coperto di quella pietra : Petra au
tem erat Cbrifius . Che dopo l’ Incar
nazione del Verbo 9 quefta divina pie
tra ci feguiti continuamente , nè mai 
da noi fi feompagai 9 non è diffidi

l’ in-
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4* intènderlo , é il confefifarlo . Gesù 
medeiìmo il dice nel fuo Vangelo 
Ecce ego vobifcum fum omnibus die
bus &c. Egii con noi ne’ navigli* e 
ci conforta a poi tarli pazièntemente : 
egli con noi ne* pericoli , fi ci foftk- 
ne ad ufchre fenza lcfione .; egli con 
noi tra le Infìngile del feiolo , e ci 
avvalora a disfarne gli incantamenti : 
egli con noi tra gli adulti dell’ in imi 
co, e c*incoraggifce a rifpingcrli, e a 
trionfarne. Che fe taluno di noi o ne5 
travagli avvilisce, o ne’ pericoli cade ; 
o alle lufìnghe s’ incanta ; o ne’ combat
timenti fi arrende foggetto, e vinto , 
*gli è però, dilettiffnni, che noi libe 
ramente aboliamo di quelle grazie» che 
quali acque perenni, quefta divina pie 

N tra in gran copia ci foniminidra : B i
bimus omnes de consequente nos tetra : 
Petra autem efi C bri fins %

Ma come mai fi può intendere, che 
veracemente viaggiava Io fteffo Crifto 
con g\\ Ifraéìiti eziandìo, e che ancor 
eflì, sì, Afcoltatori, ancor eift aquefta 
m litica pietra fi di lieta vano ? bibmebant 
omnes de conferente eos petra : Petra 
autem erat Chriftus \ fe gli Ifraelitl 
facevano il lor cammino parecchi feco- 
ìi prima , che Gefucriito nafeeffe dì 
Maria Vergine. Quefta interrogazione 
richiede per la rifpofta , eh’ io qui vi 
rendo palefe una profonda dottrina, e 
a Gefucriito gloriola quanto altra mai. 
Sappiate adunque» che Crifto fu il pr» 
fìio obbietto non folo per dignità, ma 
per ordine, da Dio predeftinato, évo 
luto fino ab eterno in ambedue le bél- 
liflìmó ^rovidenze, e di natura, e di 
grazia, le quali pofeia nel tempo efe- 
guir dovevaiì . Fondali ciò in molti 
luoghi della divina Scrittura, ma pri
mamente in quel teflo di Paolo Apo- 
ftolo , dove Gesù vien chiamato di 
tutte le create cole il Prototipo, e il 
Primogenito : Primogenitus omnis crea
tura . Quindi le creature tutte vifìbi 
l i ,  ed inviiibilì.» i Cieli, il mare , la 
terra , e quanto in eflì contienfi ; quin
di i benefici tutti, le grazie , e pre
rogative , i favori in tutto affatto gli 
flati d’ integrità , e di peccato ; e a
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tutti gli Angeli, é agli Uomini, com
patiti , fuion da Dio decretati , e 
compartiti in riguardo, e per li me
riti proveduti d i  quello gran Primo
genito che aveva a nafeere : in ipfo 
(così di nuovo S. Paolo) in ipfo conili* 
ta funt univerfa in C alis , &  in ter
ra ; vifib ilia , &  inviftbilia^ . omnia 
per ipjum : &  in ipfo creata funt 
&  cmnìa in ipfo confiant. Polla ur.a 
tale dottrina : e pollo, che il fatuo 
Appoftolo parli di Gefucrifto , non 
ibi qual verbo del Padre ; ma come 
uomo incarnato, fecondo ciò, che Ÿ 
intendon molti Teologi ; voi già vede
te affai chiaro, cerne fia vero, che e- 
gli feguia nel deferto, e che per lui, 
come a fonte, il pellegrino Ifraelita fi 
diiìetava : Bibebant omnes de confe- 
quente eos petra : Petra autem erat 
Chriftus . S ì, Afcoltator» per K me
riti di Gefucrifto furono tratti gli I- 
fraeliti di fchiavitudine : per li me
riti di Gefucrifto aperto venne il Mar 
roffckalla loro fuga : per li meriti dì 
Gefucr|fto fu lor piovuta la manna 
giù dalle nuvole: per li meriti di Ge
fucrifto fu lor fciolti in fontane i più 
duri fafft : Bibebant' omnes de confe- 
quente eos ^petra : Petra autem erat 
Chriftus.

Ma quefti doni dell* ordine della 
natura dati agli Ebrei , fe furon pre- 
mj de* meriti di Gefucrifto , il qual 
doveva venire di là a più fecoli : fu
rono nel tempo fteffo figura , foggiun- 
ge Paolo, dê doni molto maggiori , 
(penanti all’ ordine della grazia , che 
per li meriti fìeifi di Gefucrifto dar fi 
dovevano agli uomini dopo 1’ incarna
zione: Omnia in figura contingebant, 
illis * Figura della iiberazion noftradel 
Diavolo fu la liberazione Ifraelitka dì 
Faraone. Figura del paffaggio noftro 
alla vita fpirkuale fu il trionfale paf- 
faggio dell’ Eritreo* Figura della divi- 
niftìma Eucariftia fu la vivanda piovu
ta là nel deferto. Figura in finde’San- 
tiiEmi Sacramenti , che in Gefucrifto 
ebber fonte, furono Tacque, cavate fuor 
della pietra omnia in figura can£inge~» 
bmt i l l is ,
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Io dico ciò î dilettiifiml, perchè veg

liate , quanto noi fummo dittimi, e pri
vilegiati, ed amati da Gefucriilo : e 
quindi quai fia l’ amore, la riconofcen 
za, ed il culto, che a lui dobbiamo • 
Il primo atto, e il più facile deliagra 
titudine umana fi è ricordarli fovvente 
del noftro Benefattore; ma quello atto 
medefimo, e cotanto agevole a prati
carli , 1’  efercitiamo , noi veramente 
verfo di lui? Quante fiate tra giorno 
penfiamo ad, elio ? Quante ci prefentia- 
mo a trovarlo, e a vi fi tarlo, ne’ tempi, 
dove egli dadi, e rifide corporalmenteg 
Qh/ fiam ben noi veramente degl’ ifrae-

liti più duri, e più fconofcenti , eli 
niun pender rivolgiamo a quella divina 
pietra, di cui continuamente in noi 
fgorgano tante grazie: bibamus omnes 
&c. Confondiamoci dinanzi a lui ; de* 
tediamo dinanzi a lui una difeonofeen- 
za sì nera , e sì portèntofa. Preghi- 
a mio focofamente che agl’ infiniti fa® 
vori ver fati in noi quello fi degni di 
aggiungere come corona degli altri , 
un fanto amore , ç (incero verfo di 
lui ; e un ardentiffimo zelo , che 
fia riconofciuto dagli uomini , qual 
prima fonte inefauila d‘ ogni loro beh 
ne ..

L E Z I O N E  LXXIX.
Venit autem Amalec > &  pugnabat contra Ijrael Rapbadim

17. 8.

il viaggiatore
- ta non avea avuto fumici,

con cui combattere ; ov- 
veramente Iddio foto com
battuto avev^ per elio , 
fenza medier, che gli E- 

brei o sfoderafièr la fpada, o brandif- 
fer lr ada . L ’ Efercito di Faraone tre
mendamente ingojato dalle tempede 
guerriere dell’ Eritreo , rende di ciò e 
videntiilima tedimonianza. La fama d’ 
una sì grande (confitta , e tanto mira- 
çolofa, ei non può a meifp* o Signori, 
che penetrata non fo fi è a ricolmar di 
fpavento , fe non gli edreml confini 
dell* Unlverfio, almeno gli abitatori di 
Canaan, è le vicine regioni de’ popoli 
incirconcifi. Indubitatamente vi giunfe , 
dice Mosè, e in tutti affatto i Re bar
bari, e ne’ lor vaffalli Y affanno fparfe, 
il terrore , e lo dordimento : Conturba 
ti funi Principes Edom : robujlos yV/oab 
obtinuit tremor ; obriguerunt omnes ha
bitatores Chanaan* Niente però di man
co , Afcoltarirî, ficcome fuo! avvenire , 
che i peccatori atterriti d i qualche or- 
rende^gadigo dai Dio mandato per loro 
reggim ento , a poco a poco rifeuo-

tonfi; dalla paura, ù nuovamente rip i
gliano 1*’ orgoglio antico : non altra
mente quelle nazion riprovate , meiTo 
da parte il timore , credettero poter op
porli ad un popolo, per cui il Signor 
guereggiava sì apertamente , e ad effo 
chiufer l’ entrata di quelle terre, al cui 
poffeifo guidavaio Iddio medefimo . Vol
le anco Dio, dilettifiìmi , che l’  arri
vare al paefe da sè promelfo, combat
timenti codaife, travaglj, e fangue ; 
acciocché tutti intendeifero, che il Re
gno del Paradifo, di cui era (imbolo , 
e immagine la Cananite, non dee eifer 
frutto delle divinp promefie ; ma premio 
indenne efìèr debba delle fatiche nodre 9 
e de’ nodri combattimenti . La prima 
guerra pertanto, eh’ ebber gli Ebrei a 
fo de nere. e in cui dovettero anch’ eilî 
venire alle armi, farà il foggetto della 
prefente Lezione, cui dò principio.

E in prima : gli Amaieciti , contra 
cui il popolo Ebreo ebbe a guereggia- 
re, e a difenderli la prima volta erano 
una nazion difeendente, e derivante la 
denominazione da Amalac, nipote fic
come abbiamo nel Genefi , di Efaù * 
Abitava^ elfi T Arabia detta Petrea : e

per
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pet memoria onorevole del Fondatore, 
tutti i Re loro portavano il nome di 
Amalec : fecondochè alcuni Interpreti 
dirittamente inferiscono da quelle iacre 
parole : Fugavit jofue Amalec , &  po 
pulum ejus. Or fia, che l’ odio impla
cabile, onde Efau 1er tri favolo ardeva 
contro Giacobbe , venuto fede col Tan
gue ne’ loro cuori, e gli accendere a 
vendetta contro i nepoti del celebre 
Patriarca .vo fia > che F avvicinamento 
tPun popolo sì numerofo cacciale loro 
nel corpo la ge’ofia dello flato; prefe 
ro risoluzione di opporglifi.* e di far 
argine a un fiume, che minacciava di 
Spanderli Tulle lor terre* Àvevan eifiun 
efercito non per valor {blamente , ma 
ancor per copia grandifíima, e di ca
valli, e di fanti e di guerréschi carri, 
e di macchine formidabile ; come dal 
libro ricavai! di Giuditta * Perlocchè 
non dubitando efii punto di non porta
re agl’ Ifracliti feonfitta * e ffrage , bal- 
danzofamente fi modero a contraffarli . 
Punfe altamente Mosè, che una nazio
ne , a cui niente non s’era dato di no* 
ja , ne a cui tampoco penfavaii di arre
carcene , a fcaricar fi vernile furiofa- 
mente fopra una gente pacifica,* e che 
in arnefe di povera pellegrina modefta- 
mente ne andava pel fno viaggio. EÍ- 
fendo legge pertanto in noi Scolpita , 
e infegnata dalla natura di guerentlr 
ci i e difenderci contro di chi ci vor
rebbe levar la vita, ordinò toifo che il 
popolo prendere farm i, di cui fornito 
l ’ avevano a gran dovizia i Tuoi nimici 
fommerfi nell’ Eritreo, e dallo Sdegno 
del mare gittate al lido. Una moltitu
dine fenza capo non è, o Signori , un 
efercito, che marej ai combattimento : 
ella è piuttoífo una gregìa, che va a! 
macello^ Ciò conofcendo il favìfiìmo 
Legislatore ) rivolfe in prima il penfie- 
ro ali’ eìlezìone d’  un abile Capitano* 
Non fenza particolare, e chìarifiìma il 
luifrazione divina fortitó fu G ofuè : e 
quelli fin da quel punto creato venne 
da Dio della Sua armata rrtedefima * e 
del diletto fuo popolo Generale * Or 
dacché quella , o Criffiani, è la prima 
volta, che nella Sacra Scrittura fi fa

menzione d’ un Uomo Scelto ad aprir 
con la Spada , e ftabilir il Soggiorno 
degl’ Ifraeliti nella promeffa terra di 
propofico , il darvi qualche contezza 
della Sua origine.- che delle geifedi lui 
parlano baifevòlmenre gii eferciti da 
lui feonfitti, le piazze da lui atterra
te , i fiumi per lui divifi, e il fole ffef- 
fo arreifatofi a mezzo il corfo per con
templarne , e per compierne le vitto
rie** Egli. traea la Sorgente dalla T ri
bù così nominata dal Secondogenito di 
Giufeppé ; e fu belliilìma difpofizione 
del Cielo , chi doveva con la Spada ef
fere il Salva tor degli Ebrei, ed e fier 
fimbol col nome dei Salvatore dei Mon
do, dal Salvatore dell’ Egitto fortifie il 
(angue . Nato di Nun , o di Nave , Sog
getto aliai ragguardevole nella Tribù 
Sopraddetta, fu nella circoncifione chia
mato per nome Ofea . Ma pofeia il 
S. Mosè, o per 1’  amor teneriiììmo , 
che nudrì Sempre ver So di quello fuo 
allievo, efecutor fedeliifimo delle Suè 
imprefe , come avvifarono alcuni ; o per 
divina, e fenfibile ispirazióne, ficcomè 
io {fillio più vero, il nominò Giofuè , 
ovver Gesù , qual fi legge nell’ Eccle- 
fiaffico, e in altri luoghi eziandio del
la divina Scrittura. E quello fu certa
mente il mafilmo de’ Suoi pregi , non 
Solo fimboleggiar con le azioni l ’ incar
nato Figliuol di Dìo; ma il primo an
cora di tutti portarne il nome : fu it  
magnus fecundum nomen fuum , dille di 
Iui il S.Spirito, che ne dettò il Pane
girico al figliuol di Sìrach •

Quella fi«fu la perfona, che da Mo
sè venne eletta ali’ onor grandiifimo di 
comandare 1’ armata del Dio d’ ìfrae- 
lo, e di condurla la prima volta alla 
zuffa, e al combattimento. Avendo! 
dunque chiamato alla fua prefenza ? io 
ti conofco, gli dille, per uom di Sen
no ugualmente, e dì molto cuore. Per 
a qual co fa a te lafcio di far la leva 
nel pòpolo di que’ Soldati , che a te 
parranno i più pròdi , e più corrag- 
gíofi. Tu te n’ andrai alla lor teffaad 
attaccare f  efercito A malecita . Io me 
ne andrò fulle cime del monte Oreb^

: e mentre tu nella vaile îlminfc*
*ai



n i co i U fpiJa; h  con l 'orazione dal 
colle farò la guerra. Efeguì coito G i>  
fuè i commdamenci del Canto Legisla
tore. Avendo fcelci dal numero delle 
Tribù quegli, che ad elio fembrava io 
i più animofi, muffe, e marciò di pre
ferite per prefentar la baccaglia agli 
Am.deciti; e Mosè incanto con Hic , 
e con Aron fuo fratello fall 1’ Ocebbo 
arnie di eiler non Colo contemplato
re ; mi aiutator cucco interne del bù  
trionfo. E già dii due oppofti efer 
citi fonato alt’ armi , incominciò la 
più fiera , e la più incerta baccaglia , 
che folle inai. incerta, dico, e dub- 
biofa sì fattamente > eh’ ora gli Atna- 
ieciti fuggivano dìfordinati : ora dì 
nuovo raccolci , e rincoraggiti i fu 
gatori loro mettevano in tocal difen
dine. Mosè, che dall’ altezza del mon
te feorgeva il tutto ; avvisò ben la ca 
gione d’ un alternare cotanto perico- 
lofo . Infi lo a tanto che al Gìelo egli 
teneva follevate ambedue le m iai; gli 
Atmlcciti n* andavano (confitti , e 
rotti . M i toilochè ribadivate per la 
ftanchezza : gii Amaleciti pigiando 
il vigor perduto , ricaricava:! gli E 
brei , e a vergognata fuga » ed aper
ta gli coftringevano . Vide , che ad 
ottener la vittoria compiutanience , 
farebbe flato meitieri di tener le brac
cia levate ’fiio al tromoncar del fole 
lontano ancora dal mare parecchi mi
glia . M i il finto Vecchio fiaccato 
nòn men dii pefo degli anni + eh 
da un atteggiamento sì grave per se 
medefimo , non potea pftt foflenerfi 
falla perfona . Io dovrei , diffe ri 
volto ad Aronne , e ad Hur , durar 
dovrei con le braccia diltefe al C ic
lo ; acciocché il popolo durale nell 
avvantaggio fino ad aver ottenuta una 
perfetta vittoria de’ Tuoi nemici . Mi 
la mia età , e il mio languore non 
me ’l permettono . Ad onta del voler 
mio , e de* miei sforzi , effe ricado.i 
buffate dal loro pefo ; e ricadendo io 
m’ accorgo , che aggiungon lena , ed 
ardire agli Amaleciti . Udito ciò , /  
Sue compagni , prefiò Mosè rotola
rono um g rodi pietra , fu cui a fe
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dere adagiarono il Tanto vècchio :• 
Poi I' un da un Iato mettendoli » e 
T un dall* altro , infaticabilmente fa- 
ftenaerogli le braccia alzate ; infiuchè 
venne la notte a finir La pugna con 
la totale fconficta degli avverfarj . 
Dio, che volea » che gli Ebrei attri- 
buiffero a lui tutto i* onore» e la glo
ria della vittoria » avea attaccata il 
buon efico del combattimento a que fi a 
lieve , e fecondo il giudizio umano » 
incongruente , ed inutile cerimonia 9 
Vinfe Giofuè la battaglia; difcompiglii 
I’ inimico i di cui fe alcuni tuttora ri- 
mafer v ivi, fu perchè Dio rifervava 
quella nazione, per rinnovare fovra efr 
fa dopo gran tempo avvenire le fue 
vendette , e per provar d* ubbidienza 
i ’ un Re protervo.

La prima cura y e precìpua del 
Stato Legislatore era di accoftuma- 
re il fuo popolo a ricoaofcer da Dìo 9 
quanta di fortunato , e di profpera 
avveniva ad effo ; perchè difeefo dal 
monte ereffe tolto u:i Aitare , e cari- 
collo di vittime » le quali a ringra- 
ziametito , e ad onore del vero Dio 
degli eferciti il confumarono • Nota
bile , Afcoltatori, fi è il nome, che il 
Santo diede ali* altare del facrifizio , 
chiamando! : Dio e Li mia gloria : vo
cavit nomen ejus , Dominas exaltatio 
mea . Ma più notabile ancora vi ap
parirà , fe nell3 Ebreo leggerete : Domi
nas vexillum meum. Il gioì lofio ften- 
dardo, che precedette I’ efercito Isra
elitico , e che lo moie a combattere 
cogli Amaleciti, non fu difio nè d’ in
vadere gli flati altrui ; nè di aver fa
mi di prode conqui datore ; fu fola 
brama, che i nome del Dio d’ Àbra
mo foffe riconofciuto , e adorato da 
tutti i popoli : Dominus exaltatio mea i 
Dominus vexillum meum . Il qual glo« 
riofo ftendardo , fe an d alie innanzi a- 
gli eferciti dei ReCriltiani, delle vit
torie otterrebbonfi a giorni noltri , c 
e più piacenti al Signore, t alla dila- 
fazion della Chiefa più profittevoli * 
Preceda almeno , o miei cari, le na
ître azioni : e dalla vifta di quella 
divina infegna prendiam coraggio *
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combatterò contro î nimici învifibili del
le noílre anime . Il ? trionfo , che gli 
iTraeliti portarono de ior nemici , e la 
battaglia, che fecero contro gli Amale- 
c iti, fu si gradevole a Dio, che al ri
ferir di Giufeppe, del popoliamo non 
cadde neppur un uomo , mentre degl’ 
incirconciii i cadaveri fur fenza nume- 
ro : adeo incruenta fu it  bœc vittoria , 

s 6' ut ne unus quidem ex Hebrœis defide-
raretur \ cani hoftilium cadaverum 
numerus pr<c multitudine incompertus 
manferit.

Stava Mosè tutto intcfonel facrifizio 
poc’ anzi da noi accennato , quando il 
Signore apparendo , gli comandò , ch’egli 
fcriveffe in un libro, eia vittoria otte 
nuta, e la prometta eziandio , che gli 
iacea fin d’ allora , di /terminar un dì 
totalmente gli Amaleciti. La qual pro
métta richiede , che voi vogliate la men
te a ciò, che infatti intervenne da quat
tro fecoli dopo, quando regnava Saule 
lui popolo Israelitico. A quello Monar
ca adunque Iddio mandò Samuello, che 
a nome fuo gli parlatte di quella 
guifa * La ricordanza de’ barbari trat
tamenti 3 che gli Amaleciti già fecero 
al popoi mio 3 e la temerità , con cui 
ardirono di opporli ad elio , e dì turbar
gli la ftrada 3 per cui d’ Egitto io trae
vate alla Paletti n a ; ha rinfiammato il 
mio fdegno, e ri (vegliata di nuovo la 
mia giuftizia. Io ne giurai fin d’ altera, 
e ne promìfi un Colemie gaftigamento . 
Il tempo è giunto di compiere le mie 
promette: e a te ne impongo, o Saule, 
I* efecuzione . Movi contr* etti l’ eferci- 
to, combatti, e vinci. Metti ogni cofa 
in rovina : ammazza, abbrucia , difter- 
mina, riduci al niente .* non perdonare 
nè a pecore » nè a camelli, nè a qual
sivoglia altro genere de i loro armen
ti • Manda a fii di fpada ogni gen
te , uomini , donne , fanciulli , ed 
I bambini medefimi dal fen non anco 
fpoppati delle lor madri . Come man- 
cafiè il Monarca al divin precetto ; 
ferbando intatto il lor Principe , e il 
fior più bello , e pregevole delle fpo- 
glie , e come però veniííe da Dio 
depoflo dal folio , non è di quello 

Rojfit Lezioni* Toni.Ili,
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luogo il moilrarvelo \ Signori miei « 
Di quello luogo egli è bene il farvi 
confiderare , quanto fia grande il pec
cato di quegl’ iniqui , che fon d* in
ciampo a lio r profilino., e che gli fer
vori di odacelo fu quella via , per cui 
il Signor Cuoi condurlo alla vita e- 
terna.

Molte eran certo le colpe 1 per cui 
gli Amaleciti eran degni di perdizio
ne » Ma a quelle colpe , quantunque 
e gravi fofier di pefo > ed infinite di 
numero , avrebbe Iddio forfè ufata 
mifericordia . Ciò che obbligollo al
la loro rovina eftrema , come egli ttef- 
fo lo difie palefemente , fu /aver eiìl 
fervito d’ impedimento al pellegrino 
fuo popolo nel Deferto ; rejlìtit ffraeì 
in via y quando afcendebat de Æ gy- 
pto: vade y percute Amale c > &  demo
lire universa ejus . E certamente te 
fcandalo, quello fra tutti è il peccatox 
che infiamma Iddio , e che te fufcita 
alla vendetta. Nè qui vorrei, che ve
runo fi delle a credere , che il nome 
di fcaiidatefo fi debba folo a colui , 
che pècca impudentemente , ed in fac
cia di tutto un popolo . Error pur 
troppo negli Uomini radicato , e per 
cui tanti verifiimi fcandalofi non cre- 
don punto di efièrlo dinanzi a Dio . 
Scandalofo io domando un giovane , 
il quale fecretamente fi adopera d* in- 
finuar la malizia 9 o in quel compa
gno innocente , o in quella vergine 
ritirata. Scandateia domando una ma
dre , che guida la fua figliuola , do
ve ella sì /  che fi tendono a lei de i 
laccj ;  o che riceve in fua caia , chi 
viene folo a motivo d’ amoreggiarla . 
Scandalofo domando un Padre , ch$' 
niuna cura non mette per rifapere , 
quai fono i luoghi , ove bazzicano i 
luci figliuolî  3 e quali fieno gli ami
ci , con cui fi attaccano • Scandalofo 
domando un Padrone , che de’ farti è 
gli fi ferve per fomentare or con b: 
ghetti , or con doni la fua palitene « 
Scandalofo domando un adulatore , il 
qual con lodi affettate crefce in altrui 
la baldanza, e la sfacciataggine . Tut
ti coftoro , sì tutti dinnabzi *  Dio 
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dentro le voftre mura di quelli pòrfidi  ̂
Amaleciti, non vi ftumpite , o Cri* 
ftiani, fe Dio comanda alle verghe del 
fuo furore , come nella Scrittura fi 
chiamano i Principi guereggiatitl ; va
de , percute 9 . #,, * &  demolire uni- 
verfa. Procuriam anzi , e affrettiamo 
di ottener loro la grazia del penti
mento : onde placato il Signore , an
cora noi non involga in qualche nuova 
rovina delle paliate rovine più perni'- 
ciofa-«

L E Z I  O N E LXXX,
Cumque audijjet Jethro Sacerdos Madian cognatus M oyfi omnia, %ua feci- 

runt Deus M oyfi 18. i.  a»&c.
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di quello enorme peccato , che, 

griderà al fuo cofpetto vendetta eter
n a: perciocché tutti refiftono , e tutti 
dal canto loro fi adoprano di Sviare , 
dico il lor profilino da quella dirada , 
per cui il Signor dall* Egitto di que- 
fto Secolo vuol condurre al poffeffo del 
Paradifo. E rei lo fono (notate) quan- 
unque il proifimo a Somiglianza del 
popolo Israelitico, generofamente com« 
batta contra di loro, nè diftornare fi 
laici dal buon Sentiero. Se mai Solferò

â tanto che un uo 
caduto in pover fta- 

ofcuri, e torbidi > è 
conduce i giorni ; 

na trova un airi* uo- 
che il ricGfíofla ; non 

<ehe fi degni di effere , e di dimoftrarci 
congiunto con lui di Sangue -Ognuno 
fugge, e paventa di avvicinarfi al ine
schino’ï o quello fia per vergogna d’ 
effcr creduto parente d* un uom sì vi
le ; o quello fia per timore d’ eiler da 
lui ricercato di qualche ajuto. Ma ie 
intervenga giammai, che per talun di 
que' tratti di provìdenza, che fi do
mandano giuochi della fortuna ; ritolto 
ei venga dal fango, e innovi noto luo
go, e onorevole collocato ; imancinen- 
te fi vede volar dattorno in maggior 

; copia i domeflid, e i confanguinei , 
che non fur già nell* Egitto zanzare , 
e mofche* Una avventura affai limile 
oggi vedremo, o Signori, effere appun
to accaduta al Santo Vecchio Mosè . 
Aveva in Madian perfone coftrette Se
co co’vincoli più faorofanti .* aveva qui
vi cognati, figliuoli, e moglie. Or 
finché viffe in Egitto, mifto tra il po
polo mifero, e faticofo ; perfeguitato 
dal Principe , e dalla Corte ; oppreilo 
dagli.»Egiziani , avvilito, e cercato a

morte, niuno pensò mai di lui: niuno 
cercò mai di lui : niuno mandò per fa- 
pere , fe foffe vivo , o fe finiti avefîe i 
Suoi giorni fra tanti guai. Ma quando 
il grido della vittoria ottenuta Sopra 1* 
efercko A malecita fi fparfe intorno : 
quando la fama sì alto fonò la tromba,,* 
che per le rupi di Madian ri Svegliò il 
nome Sepolto e; di Mosè, e degli E- 
<brei, che ritotornavan d* Egitto pieni 
di gloria, e arricchiti di preda immen
sa ; tutti partiron di Subito i„ parenti 
Suoi a complimentarlo, e baciarlo , a 
farli attorno carezze, tripudio, e fella • 
DÌ quanta confoiazione, non foto, ma 
ancora di qual vantaggio al no'ftro San
to riufciffe quella venuta, farà , A Scoi- 
tanti , il Soggetto della preferite Lezio
ne, cui dò principio .

Appena adunque la fama delle Ma
raviglie operate dal Dio d’ Àbramo ad 
ornamento, e a difefa del popolo If 
raelitico, arrivò in Madian ; fi mife 
Jettro in cammino, e conducendo coti 
Seco e la conforte , e i figliuoli del 
noltro Santo, andò ai confini del fuo 
fiato per incontrarlo . Non è da omet
tere un dubbio, che qui fi muove dai 
Sacri cementatori : Se quello Jettro Si
gnore, e Sacerdote di Madian 9 fi Sof
ie appunto quel deffo, che quarant’ an-



• m> ih addietro 3 accolto aveva Mosè , 
quando fuggì dall Egitto , dopo 1! uc- 
cifion da se fatta dell’ Egiziano 5 e che 

fpoiar gli avea data: la, fua figliuola;, 
e le. copiofe fue pecore a pafcolare . 
Io porto ferma opinione ?> che quello 
lo ile g ir morto: e quel Jettro 5, del 
quale qui, fi. ragiona folie il figliuolo 
di lui erede non fol del nome, ma tut
to infieme del regno , e del Sacerdo
zio - Che mi fpinge a fegujre quella o- 
pinione , fi è , Afcokatorks il vedere , 
eh* ove fi parìa del primo, fi chiama 
Ìiiocero Pafcebat* oves Jethro Soceri 
fu i > E quello Jettro in oppofito fempre 
cognato fi nomina di Mosèe Cum; au- 
dijfet Jethro Sacerdos Madim.cogna- 
tHsAdòyfiie. osi. nel numero primo: 
Ego, Jethro cognatus tuus\ così nel 
numero fedo : Obtulit ergo jethro co 
gnatus Adtyfi holocaufla ; così, ezian
dio nei duodecimo, e in, altri, numeri 
molti di quello capo*.

Giunto poche miglia lontano dalle 
pianture di Raffadim, fpedì tyi meíía 
gio a Mosè., che gli dicefie a [«o no« 
me quelle parole: il tuo cognato , tua 
m o g lie -e  ì figliuoli tuoi, vengon di 
Mediati bramofi di rivedérti.. Un tal 
annunzio, o Signori, che grave fareb
be fiato a un marito imbertonito , e 
perduto d’ un* altra femmina ; venne 
iietiifimo: al Santo 5 che alla legìttima 
moglie riferbata aveva la fede, e f a  
more antico  ̂ Per la qual cofa moven- 
dofi fubìtamente coffe a incontrare il 
cognato, dinanzi a lui fi profteiie : te
neramente lo ftrinfé, lo baciò in fron
te:, e d ì eh’ ebbe alla doglie, ed a’ 
fuoi figliuoli fegni eziandio piùeviden
ti di maritale, e di dolce paterno af 
ferro, a rìpofar- li condufie nella fua 
tenda, Quivi fedendofi a cerchio , in 
cominciò il noftì'o Santo : Vedete 
voi quel; gran popoo, il qual fi ftende 
oltre a quanto il vofiro fguardo. mede 
finio fi polla deridere? Egli è un trion
fo vifibile della bontà , é del potere 
del Dio di Abramo ♦ . Iddio per libe
rarlo da1 ceppi, tra cui gemea prigio 
niero, ha tutta armata* a battaglia la 
fùa. vendetta . Dagl* inefaufta tefori„di
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fua gìufìizia ha tratto fangue , rano- 
chi, zanzare , , e moiche : ha tratto gran
dini , e pefti: ha tratto tenebre orren
de , e delle catene fiefíe più folide ; e 
piti, tenaci.. Qual vela il folgore, e la
ida dopo di sé. le rovine, per cui $" 
aperfe- lá ftrada a terror comune;; tal 
noi fuggendo, lafciamo dopo le fpalle 
i fan^uinoff cadaveri, de’ primogeniti* 
uccifi, e Faraone con tutta la fua mi
lizia tremendamente ingojati dall* E r i 
treo , che fidivife, foftennefi imbroglia
to, e attonito, per darci libero fcam- 
po dagli Egiziani. Ma poco fu al buon» 
Signore l5aver falvato il fuo popolo dìi 
(chiavitudine/ ei lo pafeette famelico 
ei riderello afi'etato , piovendo dal 
bielo il pane , e dalle rupi più arficce 
traendo ii fonti : N arravit Aloyfes Ma
gnato fuo cunila?, qua fecerat Domi
nus. P hararti, Ægyptiis. propter
Ifràel ... Simii difeorfo io m’ imma
gino , che molte volte, faceife a. fuoi 
'compagni Novizi il mio Stanislao. Id
dio pag, la fua rniféricordià mi traf- 
fe dal#fiero Egitto del fecolo , dan
domi forza di vincere allettativi , mi
nacce , percoffé , e calci ; Egli fer
ino gli allenati corfiér. frementi:, con 
cui il fratello feguivami per arreftar- 
mi<► Egli afibdò fotto i piedi un or- 
goglìofo torrente , che co*; rigonfi fuoìi 
flutti impedia la fuga « Ei mi cibò a 
confortarmi col divin pane, dal Ciel: 
mandando due Angeli a comunicarmi 
Egli alla fin mi; conduifé in quefio afi
lo di pace , %e di fantità ., Nàrrahat ' 
cunUa^ qua fecerat Dominus, propter ■ 
eum : Oh mille volte beate le nofire 
caie , fe di tal guifa fi fodero i ra
gionamenti , che tra i figliuoli fi ten
gono dai Genitori ! Sé in cambio dì 
barrar lor le avventure di quefio fe
colo , o d’ inferire negli animi tene- 
relli 4 la vanagliória , il puntiglio , la 
cupidigia , della beneficenza parlaflero» 
della bontà*, dell* amore, della giudi- 
zia , e degli eccelli attributi , e delle' 
opere maravigliòfe di Dio , non po
toria a men , che difeorfi di queda*, 
fatta nella famiglia deftaflero queMen- 
timenti ,, che le divine parole delj,

S A  C R E*» sfì



noftro Santo falutarménte dettarono nel 
cuor dl Jettro, il qual comprefo di te
nera divozione, e largamente piangen
do per allegrezza : Benedetto * ditte , 
fia tèmpre, e iodato Iddio, che vi rapì 
dalle zanne dei fier Tiranno. Ora co- 
nofco eflèr Egli il foio Dio, il grande 
Iddio 4 il vero Iddio , e che gli Iddi 
delle Genti fon nomi vani , nè'aventi 
fottanza alcuna . Conofco : che la fuper* 
bia dell* uomo è una fiacchittima torre , 
che fulminata dal Cielo, cade di fubi- 
to, é fìntola i fabbricatori. Nunc co
gnovi , qaia magnas Dominas fuper 
omnes Deos .

Da quefta pubblica, e bella precetta
zione prende motivo il Tofiato di giu
dicare , che quefto Jettro in addietro 
fotte idolatra; e che afcoltando i prò 
digj fatti a Calvezza del popolo ifrae- 
iitico , e a perdizione perpetua degli 
Egiziani, fi convertiffe alla fede dei ve 
io Dio. Ma fin da quando parlammo, 
fe vi ricorda , della pattoral vita , e 
privata , che il noftro Santo cpmiutte 
là nel paefe di Madian; con medita prò- 
babilità ttabilimmo , che in quel fog
giamo tutta fantifieò la famiglia del 
vecchio Jettro, Padre di quefto , e di 
Sefora fua compagna . La confettìone 
pertanto fatta da lui in afcoltando i 
miracoli ftupendifiìmi sì vivamente nar
rati dal fuo cognato , nane cognovit , 
quia magnus Dominus fuper omnes 
Deos y altro non fu , che uno sfogo di 
maraviglia firn ile a quei, che noi anco
ra fogliamo fare, quando^eggiaw qual
che effètto , effetto Arano , e fenfibile 
della divina giuttizia vendicatrice. Poi
ché feorgendo noi un empio a cagion 
d’ e Tempio improvifamente percoffo d’ 
alta rovina, ancora noi fogliarci dire : 
E gli ci e Iddio veramente. Dio vera 
mente fa  cogliere i furbi al varco ; nè 
già perchè per l* addietro noi perfuafi 
non Cottimo, di quefto vero ; ma per 
energia di efprefììone fignificante ad un 
tempo , e con poche voci la maraviglia, 
ì! piacere , V approvamento di ciò , che 
!>a fatto il Signore ad umiliazione, e a 
gaftig® dell* empietà . Il godimento di 
euro non fi attenne foltanto nelle pa
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role; ma delle greggé , che feco con-® 
dotte avea , per farne dono a Mosè , 
ne 'fece a Dio folennìttìmo facrifizio in 
ringraziamento de* moki favori , è rari 
fatti a vantaggio dTm popolo con cui 
non folo per langue , ma imparentato 
teneafi eziandio per Fede, Obtulit èr
go Jethro cognatus Mayfe holocaufia , 
&  hojiias Deo .

A Mosè poi fece un dono ben più 
prezìofo, che le caprette 3 e le peco
re non farian ftate . Fu quefto un 
faggio configlio , e alla confervazion 
profittevole del noftro Santo « Era 
ormai feorfa la notte > parte , ficco- 
me udifte , a colloqui fpirituali , e 
parte data al ripofo dovuto al corpo , 
quando levandoli di buon mattino , 
vide , che tutta la tenda era attornia
ta di popolo d’ ogni maniera . Rima- 
fe egli forprefo per tal veduta : e più 
forprefo rimafe, allorchés^vide Mosè , 
il qual non foto V onore , ma i pefi 
ancor fofteneva del Principato , lo vi
de, dico*, durare dell’ alba al vefpro , 
fenza • nè cibo nettano , nè allevia
mento ; dando pazientemente V udien
za alle neceftìtà , e alle querele della 
genterella fteffa più povera , e più 
minuta . Finite che fur le udienze i 
pieno di compaiììon verfo li fiacco , 
e rifinito cognato, trattelo feco in dif- 
parte, e così gli ditte ; Io lodo bene 
il tuo zelo , e la tua pazienza ; ma, 
Fratei mio , quefto è un pefo , fotto 
cui , dante il gran numero di quefto 
popolo , e l’ età tua ormai avanzata , 
tu non puoi reggere. Fa a modo mio. 
Riferva a te»quelle caufe , che al Di
vin culto appartengono  ̂ , e alla mo
rale . In quanto poi alle politiche , 
e alle civili , fcegli perfone ( otter- 
vate le qualità neceflarie in chi fo- 
ftién qualche pubblico miniftero ) fce
gli perfone potenti , cioè fecondo i 
divini Comentatori , perfone di gran 
fa pere ugualmente , e ĉ i molto pet
to ; perfone di buoni coftumi , e ti
morate di Dio ; perfone amanti del
la giuftizia , e del vero ; perfone fchi- 
ve dell’ oro , e dell’ avarizia : Provi- 
ds0X  le parole medefime del fa-

QtQ,
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# cm tefto ) provide de omni plebe ve
ros potentes , &  timentes Deum , in 
quibus fit  veritas^ &  qui odierint ava
ritiam. E i favoriti, e i raccomandati 
dai favoriti.-3 Di quelli Jettro non fece 
parola alcuna l che guaito avrebbe il 
coniglio, dovendo i pubblici impieghi 
unicamente efier premio , non donati
vo . Oltre al configito di eleggere tai 
Miniftri, fuggerì Jettro ancor 1* ordi
ne » e la gerarchia con cui gii eletti 
dovevano diftribuirfi ; altri dovevano 
avere giurifdizione su dieci perfone fo 
le , e fi chiamavan decani ; altri fopra 
cinquanta: e 4  appellavano quinquage 
narj.* altri fopra di cento , e iì nomi
navano centurioni, ed altri infin fopra 
mille, a quali il titol donavanfi di tri 
buni * Il coftoro uffizio fi era di giudi
care le caufedi minor conto, ed il de
cidere i piati , ed i litigi ordinari , 
che tuttoggiorno intervengono in un 
gran popolo. Intorno poi alle gravili 
me controverfie , che portan feco dei 
feguiti confiderabili ; ad eifi fi apparte
neva foltanto di prendere le infonna- 
sioni, e riferirne a Mosè , che* dovea 
a se riferbarne la derilione: Quidquid 
majus fu e rit , referant ad t e , &  ipfì 
minora tantummodo judicent.

Parve a Mosè sì opportuno il fug- 
gerimento* t che fotto gli occhj mede- 
fimi del cognato , fìabilì tolto in Ifi 
raelo una sì bella maniera di giu
dicare : dando con ciò a divedere , 
eh* egli non era nel numero di colo- 
ro , i quali a poco valendo , niente 
però di meno fi credono di poter tut
to : nè di color , che ftimandefi uo» 
mini di gran reità , fenza penfar , che 
1* han vuota d' intendimento ; fprez- 
zan fuperbamente ogni avvito , che 
non germogli dal fenno , di cui fon 
privi . Un buon configlio , o Signo
ri , dee fempremai averi! in pregio 
come un teforo , qualunque fia la per- 
fona , da cui ci viene : e vienci non 
rade volte migliore dalle peritone , che 
al configliare ci fembrano le meno 
idonee . I configlieri di Davide co’ 
detti loro attizzavamo alla vendetta , 
% a difertar la famiglia di quel Na- 

Raffi Lezioni. Tom. IIL
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ballo , che contro di lui àvea lancia
te parole fconcie . Ma oh quanto più 
faggiamenie lo configiiò la pia fem
mina Abigaille ! la qual vicino veg- 
gendolo a sfogar fuo fdegno > ah ! 
no , gli diffe 5 noi fare , Signor mio 
dolce» Penfa , che fe tu fpegni la vi
ta di codeflo , brieve farà il godi
mento della vendetta , ma eterno fa
rà il rimorfo d’ aver verfato un tal 
fangue , il quale con le fue grida f-ur 
nefterà i giorni tuoi , e la tranquilli
tà di quel regno , a cui il Signore è 
vicino a follevarti : Cum fecerit libi 
Dominus omni a , quœ loquutus e f i  bo
na da te ... . non erit tibi in fìngul» 
tum , &' in fcrupulum cordis % quod 
. . . ipfe te uitus fu e rit . Davide non 
difprezzò un tal configlio , perche mo
ves da una una femmina . Conobbe , 
eh8egli era buono: efren mettendo alto 
collera, che il trafportava ; fecefi ap- 
preffo Dio un nuovo merito alla Corona».

Sembra, Uditori , che Dio a quefta 
fola intenzione aveife tratto di Madian 
cocfeSpT Jettro , per dare al Santo un 
configito si Talune vole » Imperciocché po 
co dopo i due pietofi cognati fi fepara  ̂
rono, tornando Mosè al fuo popolo t 
e rimettendoli Jettro nelle fue terre , 
Poteva Iddio veramente, ficcome in altri 
tempi avea fatto, poteaperse fuggente 
queito configlio*; Noi volle contili torio, 
per far fapere, che le anime eziandio 
più fante, e più illuminate, per legge 
di provvidenza, abbKbguanodi diretto
re : comecché quefti affai volte fia ad 
effe forfè interiore di perfezione . Ba
ila, Afcoltatori, il rileggere le loro vi'» 
te : e feorgerete affai chiaro , quanto 
elle foffer convinte di quello vero . Sal
pavano quanto fia triffo il Demonio, e 
quanti laccj egli tenda a far preda d* 
anime. Sapeva a , che il tenebrofo (pi- 
rito dell* inferno fi trasfigura fovente 
in Angtol di luce . Quindi paurofe $ 
ed incerte a’ Confeffori loro , e a’ lor 
Padri fpirituali ogni affezione Copri
vano dei loro cuori ; non fi fidandg,: 
neppure delle più chiare , ed aperta 
rivelazioni . Tutto in oppofito fannòt 
le anime illufe , le quali piene*, e ri** 

E 3 gonfie
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gonfie dî vanità * fi danno a creder , 
che tutte le iantafié, che lor $ aggirati 
pel capo, fieno dottrine ifpirate im- 
mediatamente da, Dio : e, non che chie
der dagli altri parere , e indirizzo , 
vogliono, far le faccenti, e le dottoref- 
fe credendo, d5 eiferlo infatti, e di fa 
per effe fole le vie del Cielo : come 
quel giovane amico del Santo Giobbe , 
il quale avendo il cervello minor degli 
anni ; niente però di meno vantava!! 
arrogantemente : plenus fum ferrmni- 
bus : &  coarffat me fpiritus . . . au
dite me Ojlendam vobis ego fapien-
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tiam meam*. Ma Dio medefìmo y udì-, 
tane la mal teffuta orazione, ne fiaccò 
tollo f  orgoglio, chiamandolo un dotto- 
relio ridicolo, il qual dicea piu fpro- 
pofiti > che parole Dominus de turbik 
ne d ix it: Ouis ejl ijle involvens fen- 
tentias fermonibus imperitis? Se nelle 
cofe medelìme temporali vera prudenza 
è non fi fidare di fua propria pruden
za: molto più ciò, lo debb’ effere nelle 
fpirituali, ch’ efpoile fon affai più agì5 
inganni delle paifioni , ed alie frodi 
aftutiffime dell’ infernale nimico delle: 
no (tre anime*.

L E Z I Q N E LXXXI.
Menfe tertio egreffionis Ifrael de terra Æ gypti, in die hac venerunt: 

in Jolitudinem, Sinai &c* Cap. 19. i. &Cc,

Rendiamo, a dir del più 
lungo, e tutto infieme del 
più celebre accampamento 
di quanti fecero gli Ebrei

J'ïfcSrK dai giorno della loMiuga
‘ ~ìjnfino? a; quello , in cui glunfero ^ fér 

mare il piede nella beata Terra prò 
meffa dal Dìo d’ Abramo •, Dico , o Si
gnori , il più, lungo j perciocché dove 
negli altri dopo la brieve dimora d’ al
cuni giorni levar dovevan le tende , e 
feguitar la, colonna conductrice ; qui 
alle radici del Sinai foitar dovetter lo 
fpszib di un anno intero. Io dico in- 
poltre il più celebre , e nell.5 età polle- 
riori. il più memorabile; perciocché fu 
in quéfto monte, dove Mosè {ricevette 
quelle due tavole, che della Legge le 
tavole fur nominate ; Legge da Dio pro
mulgata con tanta folennità, che pene
remmo di crederla , fe fcritta noi la 
trovaflìmo, in. altra Moria, fuorché nel
la infallibile j e facra della Scrittura • 
preparate adunque i voftri animi; alla 
maraviglia , perciocché, appunto (tupen 
de cofe , e del tutto maravìgliofe io 
doverò, efporvi nel corfo delle feguénti 

ezioni , Ma preparatevi infieme ad 
afcoltar umilmente i Comandamenti , 
he non al foto Ifraello , ma a tutte 

^ffattcTle genti di tutto il mondo, ven

nero con tanta pompa fui Sinai daDio; 
intimati La vaftità , e la. grandezza 
della materia da noi richiede il divider
la in molte parti , che formeranno il 
foggetto di molti ragionamenti. Vedre
mo, in ‘prima le cofe , che la. promul- 
gazion precedettero di quella légge . 
Vedremo in fecondo luogo le cofe, che 
la promulgazione accompagnarono di, 
quella legge. Vedrem per terzo le co
fe , che la promulgazion feguirono di 
quella legge* Incominci a ino da quelle , 
:he precedettero ; ed; efponiamle eoa
ordine, e con brevità,

Avvegnaché quella legge , la qua
le comunemente fi nomina la legge 
fcritta, foffe da Dio promulgata due
mila ,, cinquecento , e più anni dopo 
la creazione del Mondo ; non è pe
rò , che ne5 fecoli antecedenti vivuti 
fodero gli Uomini fenza legge , e fen- 
za freno veruno di religione . No t 
Afcoltatori : imperciocché , come of- • 
ferva il Dottor Efimio., quanto a* Co- 
mandamenti , che diconfi del Decalo- Ltgib* 
go , Iddio non altro fece fui monte , ijb' u 
fuor fidamente, che fcrivere nella pie- 
tra,. quella medefima legge , che dal 
principio del mondo fcritta Egli ave
va nel cuore di tutti gli Uomini 0 
*Legge * che obbligò Tempre ogni po

polo
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f polo) é chô r obbligherà la ogni tem- 

po , comechè a lui non fia giunta nè 
di Mosè ) nè di Crifto notizia alcuna % 
Però ben diíTe V Appoftolo , che i Gen
tili , quantunque privi eift fieno della 
divina legge citeriore ; niente di me
no fon eglino legge a sè fteffi : gentes 
tjufmodi legem non habentes ìpfi fib i 
funi lex : e vuol dire, che hann’ egli
no quefti precetti , sì quefti precetti 
me definii dettati loro dal lutnê  della ra
gione , su cui verran giudicati 3 è da 
Dio puniti 3 qualor trovati ne fieno 
violatori : quicumque fine lego pecca1 
verunt , fine lege peribant » Ma dirà 
forfè taluno 9 fe quefti fanti , e foiba- 
siali precetti erano impreffi altamente 
nella cofcienza, e nell* anima di cialcun 
uomo ; a che fervi va 1' inciderli nelle 
tavole ; e il rinnovarli poi ancora nell' 
Evangelio? Serviva, Afcoitatori, fervi- 
va : imperciocché l’ ignoranza, 1’ idola
tria , la fuperbia 3 Ÿ incontinenza gua* 
fiata avean la ragione sì fattamente 3 
che appena della naturai legge rodava 
veftigio alcuno. Serviva, affine «di ren
dere quefti precetti medefimi più ma- 
nifefti, nè folo alt5 intendimento , ma 
agli occhi ancora del corpo palefi * e 
chiari. Serviva per maggiormente con
vincere i peccatori con la deposizione 
graviiiima di tre graviffimi teftimonj , 
la cofcienza , Mosè, e F Evangelio, fe
condo il detto autorevole di Gefucri- 
fto : in ore duorum , vel trium te 

io. 1U f i ium fiat omne verbum »
Ora venendo alle cofe 3 che la pro- 

mulgazìon precedettero della legge : 
diftefe eh’ ebbero gli Ebrei rimpetto 
al monte Sinai le loro tende ; il reli- 
giofo Mosè fuor del tumulto appar
tandoli della gente ; fi ritirò tutto fo 
lo fopra una rupe . Quivi fi ftaya il 
buon Santo , ficcomé aveva in coftu- 
me , a Dio porgendo le fervide fus pre
ghiere per la falute del popolo a se 
comme fio : conci offiacchè quefta fia una 
obbligazione gravifiìma -, quantunque 
poco avvertita, di chi governa, a Dio1 
raccomandare i fuoi fuddìtì ; e fup- 
plicare a lor efempio non meno <> e h 
a lor vantaggio. Iddio , che il tofcfì"

/  s a  c  k  s .  #
zio odorava della dlvota orazione , iì 
chiamò a se dalla cima del monte ftef- 
fo -, da cui già un anno in addietro 
F avea chiamato , quando a fuo nun- 
zio io ícelíe preíío il Tiranno : e in 
manifefta voce fenfibile , così gli dif- 
fe : Come a Faraone portafti le mie 
parole ; così alla Gaia le porterai dì 
Giacobbe , ed ai figliuoli del popolo 
Ifraelitico .* Voi , dirai loro , vedefte 
di quali , e quanti prodigj ingombrai 
r Egitto 3 come full’ ale dell’ aquile
10 vi portai da quei luògo di fchiàvD 
radine ; e vi adottai per figliuoli dell* 
amor mio . Quello amor mio farà eter
no’; fe voi , qual fi conviene a figlino-̂
11 , afcolterete la voce del voitro Pa
dre , e offerverete que* patti % che vo
glio , che fieno il vincolo , vincolo 
'iiidiftòtubiie della perpetua voftra ado
zione . Tutte le genti del mondo foft 
tutte mìe ; mie per creazione , mie 
per confer vazioiie , mie per eìTeaziale ÿ 
ed intrinfeco vrfailaggio . Ma voi , o 
cafertjLUfradlo, voi miei farete per tD 
toli.infinitamente più nobili , e più 
graziofi; perciocché voi il mio teforo > 
voi il mio regno , e voi farete F eternò 
mio Sacerdozio . Parole tanto amoro- 
le , comechè folo in figura degl’ Ifrae- 
Hti, e di noi dette , o Criftiani , pef 
proprietà ; colmar dovettero il Santo 
di ^ordimento ; da cui riavutoli alquan*- 
to , calo dai Monte ; e convocati gli 
Anziani della Tribù , efpofe lor ap
puntino ciò che aveva udito « Niente 
minore di quello , ond’ era fiato com
pre io furia montagna Mosè , fu lo fin- 
pore , ed il 'giubilo , che in afcòltao- 
do parole così amòrofe , forprefe il 
popolo accolto nella gran valle . Va 
pur 3 rifpofero tutti con lieta voce ; 
torna , Mosè , fovra il Sinai : e dì , 
che noi fiamo pronti, ed apparecchia
ti a fedelmente efeguìre le condizióni, 
che gli fia in grado d’ imporre, purché 
fi degni onorarci della predio fa fua be-t 
nig. inrna Paternità : cunfta, sì.-, cun* 
tì a j qua loquutus e f i  Dominus , f i f  
eie musv Quefta docilità del fu o  popoli 
io riempì Mosè di foa vidimo gr^imea^ 
to ; perche tornando fui moine 5 ripori

E 4 tò a
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tò a Dio una rifpofta così offequiofa . 
Piacerai, ditte Dio , queda difpofizio- 
ne di fpirito , in che fi trova il mio 
popolo di fottometterfi a qnalfifia quel 
la legge » che vorrò imporgli • Nien
te però di meno oltre a quella dii 
porzione di cuore , vò $ che a rice
ver fi accodino i miei precetti , pu
ri eziandio , e immacolati nella perfo- 
na . Difcendi adunque di nuovo agli 
alloggiamenti : e dì agli Ebrei da mia 
parte , che attendan oggi , e domane 
a íantificarfí : Santifica illos hodie , 
&  cras ♦

Queda fantîficazîone * Afeoltantî , 
altro non era, a dir vero , fuor fola 
mente una buona , e unlverfale Iavan- 
da , che far doveano gl’ Ifraeliti dei 
corpi loro . Non già , che 1’ acqua 
de* fonti , come credeano i Gentili , 
c come a* giorni noftri anco credono 
i Maometani , fia di per sè fiifficien- 
te a cancellare le macchie della col
pa . Queda virtù fupernale non è , 
Uditori , che delle acque fima
li , a cui Gesù per li meriti del San 
gue fuo ottenne , che In adergen
do la carne , adergano nel tempo ftef- 
fc dall* anima 1* originaria bruttura , 
e ogni altra macchia contratta pria di 
riceverle . Or come noi , dilettifli- 
mi , per queda Sacramentai lavazìo- 
ne entriamo ad edere un popolo pe
culiare , didinto da tutte le altre Na
zioni , ed obbligati ad oflervare non 
folo i generali precetti , i quali ge
neralmente comprendono ilitte le gen 
ti ; ma i particolari eziandio , e i 
proprj folo del popolo battezzato : co 
sì pur volle il Signore , che gl’ Ifrae 
liti per quella edema lavanda cere 
moniale , fi difponeiTero tutti ad ac-; 
cettare i divini Comandamenti , nè 
folamente i morali comuni a tutti ; 
ma quegli ancora , che diconfi vera
cemente legali , per cui venivano anch 

ledi a fofmare un popolo da tutti gli 
altri didinto , e fpecialmentc chia
lato popol di Dio . Oltre a cote- 

la fimbolica , e figurativa , un5 altra 
ragion# ancora adduce qui 1* Abulcn

da lavanda , non folamònté de’ tot-* 
pi , ma ancor degli abiti : Santifica  
illos > • . lavent (ine veflimenta fna  « 
Siccome, ei dice, richiede la civiltà , 
che allora quando i vaffalli deon pre- 
fentarfi dinanzi alla perfona del Princi
pe, mondi apparifean di corpo, e mon- 
di di vedimenta ; e faria ben mancar 
mento di riverenza I’ andarvi lordo , e, 
con abiti infuccidati : così dovendo gli 
Ebrei portarli a Dio per riceverne I 
Comandamenti, e a lui portarli in un 
giorno, in cui darà le più chiare , q 
le più autentiche pruove di fua presen
za; egli era ben convenevole , che vi 
apparifl'er puriflìmi eziandio di cor
po , e che con ciò proteftafiero 1’ al- 
co rifpetto interiore del loro fpirito « 
Queda mondezza ne’ lini, ne’ paramen
ti , ne’ vafi, e nelle cofe tutte , che al 
divin fervîgîo appartengono , veggiamo 
quanto dia a cuore alla Santa Chiefa ; 
e quante ordinazioni fantittime * quante 
i leggi abbia però idituite ne’ Tuoi rima?- 
li : onde faria indecenti flìmo , che un 
Sacerdote sì lordo , e fconcio apparifee 
dinanzi a Dio, quale non ardirebbe di 
andare , non dico al Principe , ma a 
nefiìm uomo piccameli d’ onedà . Alla 
pulizia , allo fplendore , alla Maedà 9 
con cui dalla Romana Chiefa fi tratta
no i Miderj iacri , dovrian vedere gli 
Eretici, chei nodri Tempi fon vere fe
di di Dio, e non fpelonche di ladri 9 
ficcome fono le loro più veramente ta
verne di bettolierì , che cafe fatte a 
raccogliervi gii adoratori. Ed oh ! co
sì Io potettero eziandio conofcere dalla 
pietà, dal filenzioi dalla modedia, con 
cui i Cattolici dannofi nelle Chiefe ! 
Ma intorno a quedo , Afcoltatori , 
più vi farebbe da piangere 9 che da par
lare .

Però tornando al propofito della 
Lezióne : purgato che fiafi il popolo ,
( ripigliò Iddio ragionando col nodro 
Santo ) purgato che fiafi il popolo » 
tu fiderai alcuni limiti dattorno ai 
campo ; fuori dei quali a neflìtno 
non fia permeilo l’ ufcirvi , e accodar-

fe 9 che mjiTe Iddio a comandare que- to
. >

monte . Ghe fe talun fofle ardi- 
oltrepaflar Io (leccato da te pre

g io ;



SCo ; immanttnéntï fi uccida fenza pie
tà : fi uccida, dico , (cagliando contro 
di lui o Caffi , o dardi , o faette ; 
perchè il toccar con le mani uà uomo 
sì temerario , farebbe una contamina
zione infoffnbile agli occhi miei • Nè 
a quella morte condanno gli uomini fo
li /ma gli animali eziandio . Anch* ehi 
vengano fubito o lapidati » o trafiliti > 
fe mai vagando arrivaiiero a toccare il 
monte . Quanto avea udito da Dio : 
tanto Mosè ritornando , ridiffe al po
polo : ordinando in oltre a ciafcuno > 
che ne’ due giorni, i quali dovean pre
cedere la promulgazion della legge , 
fcevro , e intatto vivefl'e dalla fua mo
glie • Un dubbio , per avventura po
trebbe forgervi in animo * Afcoltatori 
perchè ordinale il Signore , che ancor 
le belile punite fofler di morte , fe u- 
fcite fofler dei termini ftabiliti • Che 
fi uccideiTer gli Uomini; bene ila; vio 
landò quelli un precetto sìefprefTamen- 
te intimato dal Signordio > rei divenian 
giuftamente di talgaftigo . Ma gli ani
mali incapaci e di ragione > e di leg
ge i che colpa aveano * fe dalla fan- 
tafìa loro, o dal fiuto di miglior pa 
fcolo , a quelle falde vietate venian 
condotti P A ciò rifpondo , Ascoltan
ti , per due maniere, Primieramente , 
che Dio per ingerire negli Uomini 
maggior rifpetto , ed un timor più 
veemente di trafgredire il comando , 
che fatto aveva , volle che avvolte 
veniflfero nella medefima pena le be- 
ftie ancora, benché incapaci di legge , 
e di colpa alcuna * Così leggiamo , 
che Grillo (fecondo lf oíTervazionê  bel- 
liifima del Boccadoro ) fe’ inaridire di 
fubito i’ infruttuofa ficaia , per atter
rire 1’ Apposolo traditore , il quale 
non che produr frutti degni della di
vina fua , e fublimifiìma vocazione, in 
opere fi efercitava da ladro , e da ba
rattiere : ut terreat dificipulum, in f i 
cum arborem finam exercuit pot e fla 
tem* Così Iddio ílefio a dì inoliti ful
mina i monti infenfati , e le torri fa- 
cre, per ricolmare con ciò difalutevole 
orrore gli uomini iniqui • Anche quel 
faggio Monarca tìe’ Nini viti , per da-

L E Z  I O  N  t
re a Dio ua teilimomo' della vivìflima 
contrizione , che s’ era in elfo debi
ta alla predicazione di Giona ; bandì 
per tutto U regno un digiuno , che 
comprendeva non fedamente i fuoi fud- 
diti, ma i bovi ftefiï, le pecore , ed i 
giumenti : e comandò, che in fegnale 
di penitenza 5 d ’ irfuto cilicio , e di 
facco gli uomini infieme , e le beftie fi 
rieopriflero .* operiantur faecis homi
nes , &  jumenta . Secondariamente ri- 
(pondo , che V uccifion comandata degli 
animali era un verace gaftigo , con cui 
la colpa punivafi dei Padroni , i quali 
invigilare dovevano , che le lor beilie 
non fi accoílaííero al Sina , monte dal
ia divina prefenza fantificato . Colpa $ 
di cui fi fan rei molti eziandio de*Cri- 
(liani, che i cani feco conducono nel
le Chiefe a profanarle con larghi dif- 
corrimenti, e a difiurbar co* latrati i  
mifteri facri, e la divozione dei popo- 
lo adoratore . Dalla venerazion , che 
negli animi degl’ Ifraeliti Iddio pretefe 
àì imprimere verfo quel monte , impa
riamo noi a venerare le noftre Chiefe * 
dove non la perfona d’ un Angelo, co
me fui Sina ; ma la perfona rifiedé di 
Dio medefimo, e realmente rifiede fol
to le fpoglie velato deli’ Auguftiifim© 
Sacramento • Ei non ci vieta , qual fe* 
ce già cogli Ebrei * di avvicinarli a 
que’ luoghi, dov* Ei dimora : anzi be
nignamente c* invita di andare a Lui * 
di efporgli i noftri bifqgni , di rac
contargli le noilre calamità  ̂ di por
gergli le nc$re fuppliche , per otte
nere da eifo nelle afflizioni conforto * 
nelle tentazioni difefa , nelle miferie 
con Colazione , e vero folle varremo hi 
tutte quante le noilre neceffità. : venite 
ad me omnes, qui laboratis, &  onera
ti eftis, &  ego reficiam vos .  Abitato
re perpetuo de* facri A ltari, Egli ci 
afpetta in ogni ora difpofto fempre, e 
bramofo di efrrcitare clemenza, e mi- 
fericordia : e xp e flat Dominus , ut mi-é 
fiereatur veftri. Solo vieta il portarvici 
sì diffipati , e pompofi , qual fi ande*# 
rebbe alla fala della pubblica ricreazioni^# 
ne. Non è , Uditori, fpettacolo lagri- 
mevole veder il fallo , il corteggio *

la
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la vanità * con cui certuni s* accodano 
al fagro tempio; quafi per condifcen- 
denza infinita , e per fomma grazia , 
degnaflfer pur qualche volta di vifitar 
Gefucrifto nella Sua Gafa ? Miferabiii ! 
Quantunque eccelli per fangue J  e per 
dignità i che fon poi mai , Dilettif-

fimi ) dinanzi a Dio ? Son vèrmi vie 
li, e fecciofi , fon un granello di pol
vere minutifiimaj , tamquam pulvis 
exiguus . E nella 
aanzi a fuoi tabernacoli, e 
fenza, codetta pol/ere 
fi tanto ?

L E Z I O N  E LXXXIL
amque advenerat dies tertius : &  mane incaluerat : &  ecce coeperunt audiri 

tonitrua &c. Exod. 19. 1

Æ0m

î'Ccovî ormai, Afcoîtato- 
r i , la più folcane corn* 
parfa , che Dio abbia 
fitta ne’ fecoli antece
denti, e che fia forfè per 
fare nell’ avvenire „ tol

tone allora, che ailifo fopra le nuvole, 
e circondato dagli Angioli Suoi Mini- 
dri , verrà per chiedere ragione di 
quella legge , a cui intimare difeefe tra 
le tempefte, e le fiamme fui «mopè Si* 
nai. Ei conofcèva int imamente^! a ma
terialità, e la groffezza del popolo If- 
raelitico : popbl ripieno d’ orgóglio, e 
di odinazione : popol , che a guifa d\ 
indocile, e luflùriofo torello più che 
con la ragione, eoi fenfi ; e più che 
con la piacevolezza , con lo (pavento, 
doveva J  giogo ammanfarfi de’ fuoi 
precem . Quindi volendo codringerlo 
di quella lègge , che in tutta l 'eften- 
fion fua da noi prefa , t  confederata , 
legge di fervitù dee chiajnarfi , e di 
fchiavitudine ; principalmente r impetto 
alla legge noftra, che legge è detta di 
grazia , e di libertà ; e impor volendo 

jìSt. 1^ alla fine fui colto Ebreo quel gravofif- 
*«. fimo giogo , il quale nel primo Con

cilio , che célebraron gli Appodoli in 
Gerofolima, fu definito da Pietro gìo 
go irnportabile : era medier, che ve 
citte con quel tremendo apparato, che 

ir nella ftoria divina un punto fida , ed 
* un epoc$ sì memorabile ♦ Di quedo 
^apparato adunque prendo ditterà a te- 

i JK  nervi ragionamento , efattamente fe 
sf • guehijp la deferizione, clic Mosè dedo 

;ce con la fua penna . Materia in

vero grandittìma per sè medefima ; £ 
grandemente in sè defi a nuravigliofa ; 
come vedrete nel feguito della pie len
te Lezione , cui dò principio.

Non è , o Signori , difficile a im
maginare , fe grande fotte, e impazien
te l’ efpettazion del popolo Ifraelitkoj 
cui ne* due dì antecedenti avea Mosè 
preparato alla promulgazione folennedi 
queva legge. Innanzi ancor, che rom- 
peflè la nuova Aurora, balzati già fuor 
dal letto * correr volevano k , folla agli 
deccati prefifiì dal nodro Santo , per 
quivi prendere un podo più vantaggio- 
fo, onde godere potettero d’ uno Spet
tacolo , che non fapevan gY incauti , 
quanto farebbe terribile, e fpaventofo. 
Ma il Santo poftofi in faccia agli al
loggiamenti, con le parole, e co i cen
ni comandò lor di fermarli e di te
nerli al coperto delle lor tende . Intan
to il fole inoltrava tutto sè detto , e 
con la copia de’ raggi lampanti , e vi
vi , incominciava afiai forte a fcaldar 
la terra : quand© a Cieì feretro s’ udi
rono mugghiare v tuoni, e fulla cima 
del monte ardenti , e (petti #fi videro 
guizzare i lampi . Una denfittima nu
vola, e tctiebiofa , indi a non molto 
dendendofi d’J attorno al Sinai , qual 
padiglione regale , io afcole , e ciofe- 
lo . Fuori dì queda caligine tal fuono 
ufeiva di tromba (paventa tri ce > che gl* 
Ifra eli ci comprefi di fiordi menta, e mal 
reggenti per tremito fulla perdona , 
nè dove fott>r Sapevano , nè fe vi ve (Te
so*. Ma il Santo lor Condottiere ben 

picendo è ilei* quedo il Segnale ef~
p* f-
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Í r̂effb della venuta dell’ Angiolo Legis- 
atore, animato avendo il Tuo popolo, 

sbigottito 5 il traile fuor delle tende ad 
incontrare il Mi mitro del Dio. viven
te ; e io Schierò in ordinanza lunghe fio 
il monte,, Fumava, quefto. agli fquarci, 
che ne' fisci fianchi facevano le orren
de folgori ; e vomitava dal feno sì fie 
ro incendio, che/il Mongibello, e j ! 
Vefuvio , quando piùt infuriano , non 
poflòn darne un' immagine, fuor fola* 
mente che languida * ed imperfetta • 
F u , Afcoltator, tra lo Scoppio di que
llo incendio, e tra lo Squillo piu acu
to di quella tromba, che I’ Angiol fee- 
fo alla fine Sulla. Sommità più elevata 
della montagna, chiamò Mosè , e co
rnandogli ei andare a lui. Ubbidì Subi 
to il Santo, e per lo mezzo Spingen
doli delle fiamme , Senza temer nò le 
te folgori , nò le tempefte, fall ove Dio 
V attendeva; o per dir meglio, ove at- 
tendevalo V Angiolo rapprefentante , e 
Miniitro del vero Dio ...

Ora fi cerca da 1 facri Commenta
tori , fe quanto abbiamo qui efpoito 
di tuoni, e trombe, e baleni, e faet- 
te e folgori, fofie una mera apparen
za ; o veramente fe folle una reale fo- 
ftanza di cofe vere . Alfonfo d’ Avila 
opina, che non fia fiata già. quella una 
verace battaglia; ma una finta gioftra ; 
nè. non avente altro corpo , che nella 
fantafia rifeaidata degl’ Ifraeliti Poi
ché , die* egli y fe vero iì foiTe fiato 
quel fuoco * veri que' fulmini, sfracel
lato avrebbono il Sinai, ed, ita un muc
chio ridottolo di fola cenere . Ih ol
tre : quanti miracoli farebbe d’ uopo 
di ammettere fenza bifogno ? Nè fen
za gran fondamento quelli non debbo
no ammetterli:, e multiplicarfi . Con 
tutta, la riverenza dovuta a sì dotto 
Autore, fiimo la fua opinione sì fai- 
fa , come fu quella d! alcuni Rabbini 
Ebrei, i quali di fiero, che la tromba;, 
il cui Squillare s* udiva. fuor della nu
vola, era un de’ corni preziofi: di quel- 
1*Ariete, che Àbramo avea furrogato 
al facrifizio dell’ unico diletto Ifacco

Dìfcorro adunque così : Non può> ne
garli., che quella, di cui parliamo, fia
ta non fia, Ascoltatori, , una delle più 
inlìgni comparfe , che regifirate fi tro- 
vano nella fcrittura . Or. io rifletto ,, 
che in fimili comparigioni , quando le 
cofe non fono reali, e vere , ma fola- 
mente fantaftiche ; e immaginarie , da
gli Scrittori divini fuol ciò indicarli ;; 
fe la natura, del fatto, non mofiri per 
fe medefima efièr ciò mera vilìone , e 
apparenza mera Vide Giovanni nel. 
celebre Apocaiiffi un venerando vec
chione, i. cui capelli eran bianchi co
me la neve, ed i cui occhi eran rolli, 
come le brace : avente in man fette; 
Relie, e nella bocca una fpada * fpada 
a due taglj affilata , e fulminatrice •. 
La natura fiefia del. fatto, inoltra , che 
ciò fu apparenza * non verità: percioc
ché Dio figurato per quel vecchione , 
nou ha capelli , nè mani , nè membra 
umane .. Vide Ezechiello un bei carro
tirato a quattro animali tra lor diver- 

: ma la particola, quafi , e la voce 
fimitiftigtft da lui aliai volte adoprate 
nel Suo defcriverlo , danno a vedere r 
che quefto comparimento era unicamen
te in immagine, ed in vitame . Nulla 
di ciò, Afcoltatori , nel cafo noftro .. 
Per 1’ una parte non avvi implicanza 
alcuna , che vera nebbia , che vero fuo
co, che vere folgori , a Ciel Sereno* 
cadeffero fui monte Sinai. Per l’ altra 
poi in un racconto realmente i fiori co , 
fenza frapporvi le voci nè a fomiglian-  
za , nè quafi , dallo fcrittor fi teftifi- 
ca , che cosi; avvenne :• Coeperunt an* 
diri tonitrua , &  micare fulgura ,
&  nubes denfijfma operire montem 
cl angor que\ buccin<z vehementius per- 
flrepebat - Dunque dobbiamo conclude
re, che così fu veramente , non in im
magine • Il temer poi, Ascoltatori, d» 
crear briga, e fatica all’ onnipotente 
col moltipHcare i miracoli fenza bifo
gno, egli è , a dir. vero , uno Scrupolo- 
afiai bizzaro ; dove un viaggio fi narra \ 
maravigliòfo , in cui fur. tanti i mi- ,
racoli , quanti i palli ; e dove fi“efpq: 

corno difvelto dagli Angioli , t  atten-jne un fatto, in cui volèa Dio dar le 
temente a. tal uopo ferbato in Ciclo J  pruove le più; evidenti del fuo» potere*

infi*- f

hìrir
Jte

i

L



tf 4. V I T A  D I  M O S E
infinito ÿ e della fua tremendiiama Pa
dronanza •

Entrato che fu Mosè dentro la Facra 
calìgine a parlar con Dio : Scendi > gli 
diffe Dio, tortamente , e ritorna al po 
polo. Quantunque io gli abbia proibi
to di oìtrepafl’are le sbarre da te pre» 
fife ; contuttociò uno fpettacolo si di
filato, ficcome è tjuefto , che accade 
fotto i lor occhi, invoglierà qualchedu
no di farfi alquanto più innanzi per va
gheggiarlo. La curiosità vinceraila fo- 
pra il timore : che tutto ardifce negli 
uomini quefta partione • Ripeti ad erti 
di nuovo il precetto ingiunto : che niun 

«non cfi avvanzarfi per veder Dio ; poi
ché altrimenti faronne una ftrage or
renda. Signor, rlfpofe Mosè* farebbon 
ben temerar), fe ftante il veltro divie
to, e ftante i legni più autentici del 
poter voftro, arditi foflèr d' ufeire del
lo fteccato, che cT ordin voftro poc'an
zi ho preferitto ad erti* Non è porti- 
bit, credetemi, che forga in cuor di 
nertTuno sì gran follìa * Tu non cono 
fei , o Mosè , 
tu non conofei 
fchiatta fuperba la tracotanza . Và 
dico, feendi, rinnova il̂  comandamen
to, Nè Sacerdoti, nè laici , non mi fi 
accodino. Sol ti concedo ai ritorno di 
condur teco fui monte il fratello Aron
ne : AfcerJes tu , &  Aaron tecum 
S ac or dotes autem , &  populus non
tranfeant terminos.

Conciortiachè il Sacerdozio per pofi- 
tìvo precetto non feffe ancora nel po
polo iftituito; egli è a vedere , A Vol
tanti , chi foffer quegli , che il facro 
tefto qui nomina Sacerdoti • Vogliono 
alcuni, che fodero i figliuoli d’ Aron , 
nella cui ftirpe , e famiglia dopo la 
promulgazione della legge Habilita fu 
infignemente quefta divina, ed altiifima 
dignità : e che appellati qui vengano 
Sacerdoti, non perchè il fodero anco
na *ma perchè ad eflèr V avevano quin
ci a non molto . Niente però di meno 
fi tiene più veramente, che con tal no- 

« me $ intendono i dodici primogeniti , 
Principi, capi,ed anziani delle Tribù. 

:  Poiché quantunque da Adamo , lino a

ripigliò fubitta^fâdio ,
o Mosè , di quella

>

Mosè i Padri tutti di ciafchedt^u fa* 
miglia particolare per naturai legge fi 
foffero Sacerdoti, e a Dio offeriffero 
vittime, e facrifizj ; contuttociò i Pri
mogeniti per retta linea difeefi dai do
dici Patriarchi , non folamente quai 
Principi ; ma ancora quai Sacerdoti , 
erano in ifpeciaie maniera dall’ Ifraeli- 
tico popolo vénerati. Di quefti adu 
que Iddio intefe di favellare , allorché 
diffe a Mosè : Sacerdotes autem , &  
populus ne tranfeant terminos,

La ragion poi , perché Iddio volle 
far d’ elfi diftinta menzione, e chiara» 
non è , ripiglia il Toftato * aftrufa mol
to, e difficile ad immaginare . Quan
tunque i Principi della terra fian per 
natura mefehini, come gli altri uomi
ni \ fatti della medefima creta, ficcome 
gli altri ; alle miferie foggetti » ficcome 
gli altri ; e innanzi a Dio , come gli 
altri , polvere, e cenere : pure egli è 
facile affai, che abbarbagliati alia luce» 
onde il Signor li circonda benignamen
te , penfina nel loro cuore di edere 
ciò, che non fono; indipendenti , dir 
voglio, dalle umane leggi non fola, ma 
da divini inviolabili comandamenti. Se 
di comandamento di ftarfene dentro aL 
le sbarre Mosè l’ averte intimato gene
ralmente, ficcome appunto aveva fatto 
la prima volta , cavete ne afeendatis 
in montem ; i Principi delle Tribù , 
frante la dignità del lor grado, credu» 
to avrebbono d’ efferne eccettuati ; nè 
che fi averte a confonderli con la ple
baglia. No, diffe Dio : fappian pure, 
che innanzi a me tutte le genti fon 
popolo ; e tutte ferve , e foggette ad 
un modo fteffo. Quindi fe alcun di co* 
loro , che per voi diconfi Principi , e 
Sacerdoti, ofeià d’ effer sì franco , c 
sì temerario , che trafgredifea il ricin- 
to da me preferitto , da me ver ga~ 
ftigato, come il più vile uomicciatolo 
delta plebe : Sacerdotes autem &  po
pulus ne tranfeant terminos , nec a- 
feendant ad Dominum ;  ne forte in
terficiat eos.

Mosè difeefo dal monte , (ponendo 
ftava îi precetto teftè accennato.* quan
do dai.monte œçdçfiuio udir Sfece una

voce
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)ce a parlar così : Io fona, oïfdrael- 

!oj il tuo Dio , che dalle zanne ri traf
ic di Faraone , e dall ergaftol penofo 
del tuo fervaggio * Me folo adunque 
conofcerai per Padrone : ,nè terrai in 
cafa, nè adorerai la fattura di neffun 
idolo. Col tuono fteifo la voce feguì , 
patitamente imponendo l5 un dopo l5 
altro i precetti, che da noi diconfi ì 
dieci comandamenti : Ciafcun di quelli 
precetti accompagnato veniva da tante 
folgori, e sì muggiavano i tuoni , e fu
mava il monte 5 che il popol pien di 
fpavento fi mife in fuga . Vedeva egli 
le voci di Dio parlante ; e molto più 
fgomentato per tal veduta , al fanto du
ce volgendoli pietofamente : Deh ! tu 
ci parla» o Mosè; che afcolterem vo
lentieri#'Ma Dio» no,Dio non ci par
li , che troppo fiera , e terribile è la 
fua voce. Fratelli miei confortatevi , 
ripigliò il fanto. Iddio lion vi vuol far 
neffun male : e tutto quefto tremendo 
accompagnamento, con cui è venuto a 
intimarvi la legge fua > ad altjp jion è 
ordinato , che ad iftamparv* Ém liuimo 
un convenevol concètto di (Ju^#̂ gnor 
potentiffimo, a cui fervite ; e attener
vi vieppiù dal violarne i giuftiftìmi co 
mandamenti : poiché vedete voi ftefiì 
di qual maniera egli polla , e quanto 
feveramente punirne gli oltraggiatori . 
Ciò detto, entrò nella nebbia , e iulla 
cima falbo della montagna , tornò a 
colloquio ftrettiffimo con quel Dio , 
che» qual con caro fuo amico, con luì 
parlava *

Quivi Lfciamlo , Afcoltanri , e a 
compimento della prefente Lezione veg
liamo, come p£r noi debba intenderli 
quel te fio ftcro : Cunflus populus v i- 
débat voces\ Iddio parlava, ed il po
polo «ella gran valle accampato vedea 
le voci . Che quelle fieno llobbietto 
del nÒftiì orecchio, va bene : Ma che 
lo fieno dell’ occhio , chi può capirlo ? 
Cuncìus populus videbat voces • La
ici an do ftar ciò, che dicono i Catte’ 
dranti, ed i Lettori di facra Teologìa 
che ancor le cole vifibili, e materiali,

come i miracoli, î cieli, la terra , il 
mare, fon locuzioni di Dio , conciof- 
iìachè Iddio per elle, quafi per altret
tante parole, la vera Chiefa c’ infegn» » 
fi efienza fua, i fuoi mifieri , e la fua 
gloria, e gli eccelfi attributi fuci , co
me cantava il Salmifta : Cali enarrant 
gloriam Dei ; onde nel cafo noftro le 
folgori, il fumo, il fuoco avean ragia* 
ne di vere divine voci , e veramente 
vifibiii a tutto il popolo , cunthus po
pulus videbat voces ; lafciando, dico; 
ciò Ìlare dentro le fcuole; confideriamo 
col Padre Sant* Agoftìn0 , che eflendo 
la vifia umana1 tra tutti i fenfi il più 
nobile » e il più percettivo , nel co  ̂
muti noftro linguaggio da noi s* ado
pera a lignificar le funzioni di tutti 
i fenfi . Vedete ( Laverete detto voi 
fteííi fgridando il cuoco ) vedete , co
me è faiata quefta vivanda ! Vedete » 
coro* ella è dura ! Vedete, come ella 
pute dì fumo ! Eppure nè la durezza , 
nè il puzzo , nè la falfedine non fono 
cert^ ’^bb ietto degli occhi noftri * A 
figtiificare adunque , che il, popolo , 
quantunque per tante miglia diftefo nel
la pianura » jjdiva chiaro , e diftin- 
to il parlar drx>io , acconciaménte fi 
dice -, che lo vedeva : Cunfhìs populus 
videbat voces * Qui faria luogo dì en
trare in una efortazion neceflùri-a al
la cuftodia degli occhi > per cui più 
facilmente , che forfè per altri fenfi , 
trova il peccato 1’ ingrdìo nelle no/- 
ftre anime • Ma poiché il tempo è 
trafeorfa , netterò fine dicendo , che 
fenza guardia degli occhi non è poili- 
bile il vivere in grazia a Dio : e che 
ficcarne il peccato entrò la prima vol
ta per gli occhi delia cu rio fa r offra 
ed incauta progenitrice , così pur en
tra a dì noftri ordinariamente per gli 
occhi ad imbrattar la cofgknza di 
tante pure donzelle , e di '#hti gio
vani incontaminati • Pregate dunque 
il Signore! ineefìantemente con quelle* 
belle parole del fanto Davide : A ver ì  
te oculos meos•, ne videant vanitatem 
E così fia* y  *

L E -
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LoqHHtus efi Dominus : cunüosfermones: hos. Exod* 2.0, u

Nfînîta cofa farebbe*, Si
gnori mìei a s’ io intra- 
prendeffi di efporvì par- 
titamente., e ad una ad 
una fpiegarvi tutte le leg
gi , le quali Iddio Signor 

jrçqftro detto a Mosè fopra il monte, e 
Cîa Mosè furori pofcia follenemente al 
fuopopolo promulgante. Ma parimen
te il lafciarle fotto filenzìo farebbe cer
to un privarvi d’ un gran diletto ; e 
ciò , che più mi ila a cuore, d9 un im
portante 3 e giovevole amjmaeiì ramen
to : imperciocché fe molti Ìli rrn di quei 
precetti gf Ifraeliti ioli obbligarono 
all’ ubbidienza * ed annullati poi furo 
no per Gefucrifto ; molti co^j^tociò 
fuiìiftettero in ogni te m p o e  -finoal 
fine dei fecoli dovrai! ludi fiere Per 
evitar l ’ uno, e V ohum àl quelli, fco- 
glj, e quello d’ ima rirautezza, incre- 
fcevole agli orecchj voilri , e quello è\ 
Mna diifimulazione nocevole, alle voftre 
anione : io ridurolli a tre capi, e in
torno a ciafcuno d’ efiì. dìroyyi ciò., 
che mi fembra , e più adattato e più 
utile per iftruiryi ; Tutte le leggi per
tanto date da Dio trovo, che vengon 
divife dagli fcienziatì in Ueggi appar
tenenti al cofiume: in leggi apparte
nenti alla Religione: in leggi apparte
nenti al politico 5. ed al governo.,Infra 
le leggi morali io prenderò folamonte 
a confiderà re l dieci comandamenti di-: 
vini 3 i quali comunemente fi5 chiama
no deltfOecalago6 Infra Ie foggi ceri- 
monialrr di quelle favellerò folamcn- 
tp, che il Sacerdozio, rifguardano , c 
ai; Tabernacolo. Infra le leggi politi
che reftringeromml alle fole, che le 
ragioni contengono di far la guerra . 
M  ben vedete, o Signori , per voi 
'medefjmi, , che una materia sì vaila .do* 

formar I' argomento di aliai Le

zioni ; Ie quali procurerò a fomtnolìui 
dio, che a tutti fien profittevoli >,e a 
niun nojofe „

E per venir tomamente all’ interpre
tazione dei primo comandamento , 
contiene due parti; 1* una che vieta a- 
dorare, fuorché un Dio folo, non ha
bebis, Deos alienos coram me: Y ai- Exod. 
tra , che ingiunge l’ amare di vero a- 20. ’ 
mare Teologico qqefio Dio : Diliges 
Dominum Deum tuum, ex toto corde 
tuo;, ex tota anima tua , &  ey, tota Dtut̂  
fortitudine, tua.«Egli è , Uditpr, for- 50 
prendente a confiderai , come uomini 
ragionevpl* iieno arrivati a tal fegno 
di accer mentoj eh* abbiamo difcono- 
feiuto quel Dio, di cui, contìnuamen
te "d. parlano le creature;, e che alie 
creature medefime abbiam di più tras
feriti gli onor divini v  Ma egli, è ugual
mente difficile a ftabilire , quando f  i~ 
dolatria incominciaffe, e quale iìrada 
tenefie ad entrar nei mondo.. In quan
to al tempo,, io ritrovo due differenti 
opinioni prefio i Dottori » Alcun* con *>* Jf*om 
Tertulliano, pretendon di dimoftrare , latrta 
ch’ e fia incominciò aliai per, tempo , e 
certamente vivete tuttora. Adamo * Al
tri per Io,contrario, feguendo Giofef* 
fo Ebreo s , dopo il ; diluvio le danno in» 
cominciamento. Io penfd , che conci* 
liarê  fi pofiano le due fentenze, „ fintan
toché fi diftiogua tra r  Idolatria in ge* 
nerale ,dn quanto è culto divinod’ u« 
na creatura : e tra 1’  Idolatria m par»  ̂, 
ticolare, in quanto è culto divino d' 
un artefatto, che col,vocabolo d’,idole 
fuol nominarli ».

L ’ Idolatria in primo .luogo confi fo
rata fu prima ancor del diluvio : e nel
la , Sacra Scrittura noi ne troviamo a- 
pertiifime conghiettifre ..Nel capo quar
to del Genefi ila re^iftrato, che Enos 
figliuoli di Set, ed . immediato nipote :

del.
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H  primo Nonno, incominciò ad in
focare, e a predicar altamente il di
vino nome : e ciò -, comentano al
cuni > per contrapporiì a Caino , ed 
ì figliuoli del barbare fratricida* che 
■ quali nume , adoravano il diavolo ma
ledetto . Infatti , dove nella Volga
ta fi feri ve Enos . * . « cçpit invoca
re nomen Domini : e nei fettanta* E- 
HÕS »•» [peravit invocare nomen Do
mini' ; il Panfrafte Caldaico legge co
sì: in diebus ejus inceperunt f i li i  ho
minum , 'ut non orarent in nomine 
Domini-, infin dal tempo di quefto gran 
Patriarca -ncominciarono gli uomini a 
{applicare, e a far voti , ficcome a 
Iddi, al Sole, al Cielo, alla Luna, ed 
agli {piriti ile ili da Dio dannati; ince
perunt filii &c. Nel capo fedo del li
bro fopracitato leggiam , che il vizio 
In fa miiììmo della libidine avea guadato 
ogni popolo sì fattamente, che fi vio
ta vàn le leggi più facrofànte, e nelle 
beftie ite fife ftampate dalia natura . Om
nis caro corruperat viam fiuam. Pro- 
babilHìimo adunque, anzi neceffaria co- 
fa è il cóììchiudere da tal premeffa , 
che 1’ Idolatria , e l* Ateifmo pubbli
camente, e per tutto fi g nereggiavano ; 
imperciocché , per avvifo di tutti i 
Padri, Ÿ incontinenza'dementa , ed ac
ceca gli uòmini; e più che ogni altro 
peccato, li tira a perder la fcienZa di 
Dio medefimo. Leggiamo, che dal com
mercio Impudico delle figliuole degli 
uomini con li figliuoli di Dio, ( cioè 
delle nipoti di Gain co’ difendenti di 
Set ) nacquero al mondo i Giganti uo 
mini di molto corpo ugualmente , e di 
gran malizia; uomini fieri robuili , e 
d’ uno fpirito altero, etiranneggiarne. 
Coftor fuperbi, e crudeli per la lor 
forza coftrinfero il minor popolo a ri
verirli , e adorarli ficcome Iddj.

Vero è, che innanzi al diluvio non 
anco s era introdotto l’ ufo degl’ idoli : 
dove per quefto nome s’ intendano pit
ture in tela effigiate, ovvero fiate {col
pite in metallo, in legno, o in altra 
fimi! liuteria infenfata, e morta . La 
divinità non credevafi poter fuffiftere * 
fuorché in perfone dotate d‘ intendi-
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mento; ed il ferpenté infernale fcàltrr 
tamente accenndllo alla prima femmina , 
quandos9adoperòperfuaderlecomepoffì- 
bile la pluralità degli Deivèritis ficutD ìi , .
[cientes bonum, &  malum* I! primo 
fabbricatore degl’ idoli, giufta il pare- 
re di Eufébio, è di S. Ambrogio, fu in s«p* 
Niho Re degli Afsirj, il quale pofe u” 
na ftatua a fuo padre Belo ; e , come 
Dio, comandò , che tutti -feco onorai- 
Celai fuoi vailalli » Quindi è, che gÌ9i- 
doii antichi fi domandarono Bel , Be
lici , Eaalirn, Beéfegor , Belzebubbo:; no
mi che fpéffo fi leggono nella divina 
Scrittura. Se vera foffe, Àfcolcanti, la 
cronoglia di coloro, i quali .voglion w  
che Nino regnaffe a giorni di Tare** 
padre d* Abramo ; parer potria vérifi
ai ile quefta opinione. Ma perciocché le 
sì varie, d’ infra lor difeordanti cro
nologie, che di accordar fi affaticano 
la Storia Sacra, e divina con la pro
fana ( per quanto fpetta a que’ fecoli 
caligìnofi) le ftfmo tutte improbabili , 
ed ideali indico ( inerendo alla Scrittu
ra facni )"dico, che Tare medefinio , 
come fu il primo , di cui fi dica , che 
adorò gl’ idoli; così probabilmente fu 
il primo, che fabbriconi ; Thare A- 
braham pater idolorum cultor , &  fa -  
ttor. .

Ciò apparirà ancor piu chiaro , fe i>. eh. 
noi vorremo, Afcoltanti , confideràre , 
come la fabbrica d’ efsi traffe il pria- pœnft 
cipio. Il divinìfsimo Spirito 'nella fa- Capt ̂  
pienza di quefta origin parlando, dice 
così. Lo {moderato amore if  un padre 
verfo del morto fuo figlio lo fpinfe a 
farne il ritratto, con la cui fpeffa ve
duta temprar poteffe il dolorò, che Io 
cruciava . I vezzi , eh9 egli facea a 
queft* immagine, degenerarono a po
co a poco in offequio, e in adorazio
ne confactò ^ d ella un Aitare nella pri
vata »{.11 cafa ; e principiò in un co" 
fervi ad offerir facrifizi dinanzi ad ef- 
fa . Con 1* avanzarli sdel tempo venne 
ognor più dilatandoli l’ ufanza iniqua ; 
finché arrivò ad effer legge, o per dir 
meglio, difordine univèrfale dalla cor- , 
rutteia degli uòmini, e dal poter dei 
Monarchi corifolidato % Quefte fon tutte

pa-
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parole di Dio medefimo ; d’ onde per 
certo inferifco, che T adorazione degli 
artefatti in una cafa privata, e da un 
padrone, o fia padre d*una privata fa
miglia traile I’ origine * Quindi m* a* 
vanzo a difcorrere probabilmente così., 
Egli è mnegabil, che a Tare morì in 
età ancora frefca il figliuolo Arano ; 
mortuus e f i  Arem ante Thare patrem 
fuum in terra nativitatis fuœ* Sicco
me quello era l ’ ultimo de* fuoi figli 
noli, e generato da effo in età fenile , 
naturalmente dee crederli , che foiTe 
amato dal Padre d' amor fervente , e 
come noi fogliam dire, il fuo Beniami

n o  • A lufingar la fua doglia, Tare ne 
fece l’ immagine : e ragionando con ef 
fa amorfamente 3 come avea il cuore 
già guado da quella, che noi chiamammo 
in addietro, Idolatria generale ; a po
co a poco fu indotto a venerarla , e a 
formarfene un Dio novello » Vogliono 
alcuni, che Abramo comunicane ancor 
egli ali’ error del padre : ma che poi 
tratto da Dio fuor della cafa paterna, 
oninamente abjuraffe P idolatria , e che 
a tal grado faiiHe di vera fede , che 
meritafle il bel titolo, onde fovente lo 
fregiano i facri libri di Caporano, e di 
Padre d’ ogni credente. Ma che fiali di 
ciò: certo nella.famiglia di Nacor fra 
tei à iAbramo , durò 1’ onore , ed il 
culto degli artefatti : poiché leggiam , 
che Raccheile la bifnipote di Nacor ; 
quando fuggì col marito verfo di Ca
naan , involò al padre il corredo de’ 
fuoi idoletti. Cosi accordando due palli 
della Scrittura, l’ un r/fgiftrato nel li 
bro di Giofuè ; e Y altro fcritto nel li 
bro della Sapienza, parmi , ch% polla 
inferiii3 probabilmente, che Tare ap
punto fu il primo, il qual nel mondo 
introduire l'ufo degP idoli , che folo 
(notate^ che folo dopo quel tempo nel
la divina Storia cominciano a Homi- 
narfi. Dico probabilmente, o Signori : 
perciocché in punto sìofcuro, e intor
no a cui lì ragiona dagli feienziati con 
tanta diverfità ; non può per certa fpac- 
ciarfi fentenza alcuna . Solo egli è ve- 

^ ro , o Criftiani, che il vano amore, e 
fm<*ìato fu 1* inventore degl* idoli ma-

ladetti • Ciò efpreffamenre
da Dio medefimo : nequi enim e, «
(idola) ab in it io ....... Supervacuit u
hominum hœc adinvenit . .  ».. Acerbo 
enim luttu dolens pater cito fib ì rapii 
filii fecit imaginem . . .  &  illum sm- 
quam Deum colere cœpit.

Or fe I* amore profano conduca an
cora a dì noflri ad una idolatria sì fa* 
crilega, non vo cercarlo: dico ben sì, 
che conduce a que’ trilli effetti , che 
per teftimonianza del Savio nel capa 
delio, luron le confcguenze funefte dell" 
idolatria - Uditele attentamente : evo I, 
perfone più pratiche, eh*io non fono, 
delle avventure dei fecolo, ne giudica
te ♦ Dei immemoratio : una totale di- m 
menticanza di Dio, delle divine cofe ; 
dell’anima, dei Sacramanti, e de i do
ver più effenzia-li del proprio flato ; 
Animarum inquinatio , un infozzamen
to continuo di rei pendei i , di .‘tetti , 
dì delìderj, di /'porche dilettazioni > e 
laidiflìmecompiacenze. Nativitati, im
mutatio ; quello, che pur fuccede allai 
volte, non può decentemente fpiegaiiì 
da quello luògo ; quando non voglianfi 
intendere tanti figliuoli fuppodi, ô tanti 
aborti infelici, a cui barbaramente il 
tronca la via del nafeere, e peggio an
cor del rinafeere alla vita eterna. N u
ptiarum meonflarnia : mati'imonj veri 
accufati di nullità, per celebrarne poi 
un altro, a cui violentemente trafporta 
un luror novello • Inordinatio mœchiœ : 
violazioni di fedeltà conjugale traenti 
feco per giunta incefli, ilupri , orren- 
diifimi facrilegj. Homicidium , furtum ,
&  fe lio , turbatio , &  perjurium : di 
vorzj, riffe, omicidj, fcialacquo di pa- 
trimonj, furti gravitimi fatti a parenti 
loro da i giovani innamorati , fpergiurr, 
e finte promeffe di fponfali , difeordie 
fiere, e implacabili nelle famiglie, mer
cedi in fine a giornalieri negate, ed a 
fervidori. Quelli  ̂ Uditor, fono ì fe- 
guiti d'una paflìone, che a poco a po
co degenera in idolatria : infandorum 
enim dolorum cultura omnis m alicauf 
fa  e fi . Il peggio è , Dìlettifiìmi , che 
un amore, un amor, dico, fontana dì 
tanti mali dagl* ignoranti , o piuttofto
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Ja î  libertini, fi chiama moda civile, fi 
fchiaim onefto corteggio, fi chiama dol- 
Ice diporto , fi chiama pace : In magno 
infetti<* bello viventes , to t , ac tam 
magna mala pacem  ̂ appellant. Oh im- 
mateimento di uomini ragionevoli!

Oltre al precetto vietante l ’ Idolatria.* 
non habetis Deos alienos coram me \ 
un altro ne aggiunfe Iddio dì non for
mare , o tenere pittura > o dacua. , la 
quale rapprefentaiTe veruna eli quelle 
cofe, che fono in Cielo, nè in terra , 
nè dentre Tacque.* Nonfacies tibi fcu l
ptile , neque omnem fimilitudinem , qua 
efi in Calo defuper, &  qua in terra 
deorfum, nec eorum, qua funt in aquis. 
Quello, che fembra, Uditori, un pofi- 
tivo precetto, a confiderarlo nel popo
lo , a cui fu dato, era radicalmente an
cor effo, e come il primo, in origine 
naturale. Il popolo Ifraelitico ereditata 
aveva da fuoi padri una propenfione 
grandifiiina ali’ Idolatria » Ciò manifefto 
apparifee da tutto affatto il contefto del
le divine Scritture ; e apparirà dalla fo' 
ga , con cui vedremo a fuo tempo, eh* 
eì prefsò Aronne a formargli il vitello 
d’ oro. Quindi il tener qualche imma
gine, di qualunque Torta ellafoffe, era 
per lui occafion proifima d’ idolatrale . 
Fuggire T occafion proifima di peccato 
fu in ogni tempo ; o Signori , e farà 
Tempre una legge ne’ cuori umani dam- 
pata dalla natura. Ma perciocché gli 
Ifraeliti dalla paifione accecati , potuto 
avrebbon formarli intorno a ciò dei 
dettami (travolti, e falli , come pur 
troppo a dì noftri intorno a ciò fe gli 

- formano eziandio i Criftiani ( non ef- 
fendo l’ avere ftatue, e pitture cofa per 
sè riprenfibile , nè malvagia ; ) però il 
Signore divietò ad eiìì pofitivamente una 
cofa , che dante T inclinazione viziata 
dei loro fpiriti , già proibita veniva ad 
elfi dal lume fteffo drittilfimo della ra
gione : non facies tibi fculptile , &c.

Or qui vorrei illuminare, fe fia pof- 
fibile, tartte perfone fciocchiifime del
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noftro fecolo, le quali accufan di rigi
di, e d’ indiscreti i Mmiftri di Gefu- 
crifto, perciocché negano ad effe 1’ af- 
foluzione, non le veggendo difpofte di ***** 
abbandonar 1* occafion delle lor colpe » 
Rigidi i Gonfeffori ? Voi liete dolti , 
e ingannati, fe giudicate, o miei cari, 
che dar fi poffa in cofcienza un^affolu- 
zione facrilega, e profanatrice de! San* 
gue di Gesù Grido, qual” ella certo fa
rebbe T affoluzion data a un uomo , o 
veramente a una femmina, i quali ve 
glion durarla nella occafione • Nè vaie 
il dir, Come dite: mi porterò a quel
la caia, tratterò con quella perfona , 
ritornerò a quella bifea ; ma con prch 
meffa, e propofito di non peccare «,Cc* 
me? di non peccare? Se dante il ve
drò pericolo, la pura vrfita ; e fola dì 
quella amata perfona di per fe della è 
peccato.* come peccato fi era per glli- 
raditi il fol tenere una immagine fcol'- 
pita, o pinta; quantunque ad effa nei- 
fun offequio rendettero, nè culto alcu
no: Ug facies tibi fculptile &c. Quin
di, fe interveniffe talvolta, chevìfitado 
il voftro Idolo fenza nè far, nè penfare 
niente di male; dì quella vifita delia 
voi confeffar vi dovete, come d’un ve
ro, c gravilfimo mortai peccato# Que
do prete fe il Signore di farci intendere, 
quando nei primo precetto, oltre al 
vietare al fuo popolo T Idolatria : non 
habebis Deos alienos coram me ; vie
tò al rigore medí fimo di tener cofa , 
la qual poteffe effer loro incitamento 9 
e eccafione a[P Idolatria : non facies ti- 
bi fculptile &c. In qual maniera gli 
Eretici Scellerati abufato abbian di que
llo comandamento, per abolir tra i Cri
ftiani le facre immagini ; io mi riferbo 
il parlarne nella Seguente Lezione. In
tanto a frutto di quefta confiderate, 
che T abbandonar le occafioni , in cui 
(olete cadere frequentemente ; non è 
un configlio de’ Padri Spirituali i egli è 
un precetto di Dio » anzi una legge 
ftrettiflima della natura. ÿ

I S A  Ç R E .  H
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Non fa d es  tibi fculptile; neque omnem fimilitudinem Non adorabis ea , 
neque coles« Exod. xo. 4, 5*

Ueir orrendiftimo tìtolo , che 
diede già il Salvatore di 
propria bocca a’ Farifei, a’ 
Rigorifti de’ giorni fuoi , 
allora quando chiamoili fi 
gli del diavolo : Vos ex 

patre Diabolo ejlis ; per egual mo- 
dò convienfi , e per dritta ragio
ne agli Erefiarchi , e a’ partigiani i- 
niquiifimi delle lor maflìme . Impercioc
ché come il Diavolo a rovinar L5 uman 
genere fi fervi già del divino comanda
mento mal allegato da etto, e perver- 
famente alla femmina interpretato, non 
altrimenti coftoro a lacerare la Chiefa 
di Gefucrifto de’ comandamenti ftefsi 
fervironfi, e della Tanta parola dĵ  Dio 
inedefimo . Per non difcorrere 1 a lun 
go, e troppo fuori del noftro proponi
mento veggiamo ciò nella guerra, che 
fu da loro portata alle facre immagini ,* 
fpacciando appretto del volgo 1’ onor , 
che rendei! ad effe, per una vera , e 
dannevole Idolatria. Or perciocché que
llo culto con tanta utilità fi pretella 
nel Criftiànefitno , farà , cred’ io , a 
voi gradevole , e di egual profitto, fe 
ne farò f  argomento della prefente Le
zione; cui dò principio*^

Di due maniere io ritrovo e fiere fia
ti coloro, che dichiararon la guerra alle 
facre immagini . Altri piu fieri le tol
lero oninamente dal mondo; nè voiler 
pur , che di loro veftigio alcun rima- 
nette nel Criftianefimo. Altri più miti, 
lafciaronle ancora in vita : ma sì però, 
che difdetto qualunque culto, ferviffer 
fol d’ ornamento, come le tele iftorìa- 
te ne* gabinetti, 0 come fanno le ftatue 
dentro a* mufei. Nel primo genere fi 
annovera, qual capotano implacabile , 
«Leone Ifaurico» A quello non fo s’ io 
dica Afinajo , o Mercantuzzo , fattili 
incoiftro due furbi di profelfion negro 
manti, è di fetta Ebrea, differ, che il

Cielo avria polle nelle fue mani le re
dini dell’ Impero purché giuraíTe , che 
alzato fui regai folio, fterminerebbe dal 
mondo l’ idolatria : così chiamavan co
loro T adorazione preftata alle fante 
Immagini ♦ Il nome di Principato fuona 
affa dolce all’ orecchio, e flranamenre 
folletica il cuore umano : per la qual 
cofa il ribaldo, che avria giurato ogni 
male per pochi Ioidi ; più lietamente 
giurollo a sì gran mercede . Montato 
dunque per opera del Demonio , che 
avea in coftui ritrovato un turcimanno 
affai idoneo alle fue intenzioni ; e per 
gaftigo di Dio ; nelle nafiiofie fue trac
ce Tempre adorabile ^montato, dilli, alla 
fine fui trono augufio, atterrò tofto la 
ftatua di Gefucriftò, e con sì enorme 
delitto diede principio agli Eretici , 
detti però Iconoclafti, perchè le fiatue, 
e le tele, rapprefentanti Dio, e i San
ti fuoi, a ferro, e a fuoco mandava
no , e metteano al niente. Del fecon
do gener fi furono certi Vefcovi della 
Francia, che non volevano mica anni
chilare le immagini di Gefucrifto , nè 
de* Beati regnanti con Lui nel cielo ; 
ma negavano ad effe qualunque culto , 
lafciando fol che ferviffero alle gallerie, 
come le immagini fervono degli ante
nati. Gl’ Iconoclafti più rigidi, e piu 
arabbiati la follia loro fondavano Copra 
quel tetto : Non facies tibi fculptile, 
neque omnem fmilitudinem . I più 
manfueti , e puliti , due altri appoggi 
cercavano all’ error loro affai comuni 
ad ufarfi nel lor Jpaefe . Primo , dell5 
antica Chiefa la pratica, e la difcipli- 
na. Secondo, il fentimento dei Padri, 
e di Gregorio Magno, infra gli altri il 
quale fcriflè a Sereno Vefcovo di Mar- 
figlia , lodando il zelo di lui che divie
tata ne aveva 1’ adorazione: Zelum  , tiba 
ne quid manufadum adorare pojftt , c?' 
habuiffe laudamus.

Ma
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# Ma la Cattolica Chiefa depofftaria 9
I ed interprete della parola di Dio , di 

cui lo Spinto Santo a lei donò 1’ in
fallibile intelligenza ; la. Chieda , di
co , ratinata iti più Concilj Ecumeni
ci , principalmente nell' ultimo Tri- 
dentino, per contrapporli agl9 inganni 
de* Novatori, ha definito, che il culto 
di dette immagini, non (blamente non 
è idolatrico; ma religiofo, lodevole , 
e apportatore a Fedeli di molti beni .* 
Aìandat fanti a Synodus . . • . imma
gine s Chriftì 5 &  Deipara Virginis , 
&  aliorum S anulorum in templis pr<e- 
fertim habendas, &  retinendas effe ; 

iejgr* 2s* ejufque debitum cultum , &  venera
tionem impertiendam : dove notate 
di grazia quelle parole debitum cultum 
&  venerationem ; con che il Concilio 
lignifica 5 che quello culto potrebbe 
per ignoranza degli uomini ufcir da 
i limiti 9 e degenerare ìa malvagio , e 
fuperftizìofo • Debito culto il è quel
lo , che non è culto alibiuto , ma 
refpettivo : e vuoili dir , che non
termina nella immagine materialmente 
in se fleffa conliderata ; ma che tra- 
paíía al prototipo , cioè a quel San
to , che dall’ effigie ci viene rappre- 
fentato . Imperciocché fe taluno unica
mente all' immagine fi arrellaffe , cre
dendo trovarli in effa una eccellenza 
affoluta , e di per se rneritevol del no- 
ilro onore, coilui darebbe un culto vie
tato, e indebito. Che il culto poi , il 
qual fi rende dall’ univerfal de’Catroli- 
ci , fia culto debito , e terminante al 
prototipo rapprefentato, non alla mer
ta pittura, che il rapprefenta , egli è , 
Udìtor , per se ileffo mani felli filmo . 
Datemi la più idiota donetta, che dar 
fi polla r e la più, dirò così, appaffio- 
nata verfo una immagine , dinanzi a 
cui genuflette, cui tutti i giórni inghir
landa co’vaghi. fiori, e cui di mille ba~ 
ci ella imbrodola, ed inzavarda : Se a 
sì divota perfona vi dimoffraile non ef
fere quella F immagine di Maria Ver
gine , ma di Lucrezia Romana , a ca~ 
gion d’ efernpio ; la mirereile ben to- 
iln (frappare i ferri , ed ogni offequio 
dimettere a una pittura poc anzi sì
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venerata. Segno evidente , che intanto» 
ella in addietro adoratala .* in quanto 
aveva intenzione di venerare la Madre 
di Gefucrido in quella tela, o fia car
ta delineata.

E certo è ben da flupire , che l 
libertini, i quali credonfi in debito in- 
dilpenfabile di venerare V immagine 
del loro R e , da loro forfè tenuto per 
foio Iddio ; e di locarla fui trono , e 
folto quel baldachino, dove federia la 
perfona del Remedefimo, ardifean poi 
di negare, che ai ritratti di Gefucri- 
fio , e di Maria Tempre Vergine, e de
gli altri Santi render fi debba quei ctìiy 
to, che a così augulli prototipi fi con
verrebbe, e a cui dall’ intenzion de’ Fe- 
deli è indirizzato.. Chfefe ne’ giorni pri
mieri della Cattolica Chiefa era tal cul
to affai raro > e forfè ancora difdetto co 
munemente a’Cridiani, talché i Gentili 
potevano infultare ad'effi: vos nullas aras 
habetis .". nulla ftmulacra : non è diffi
cile prenderne la ragione. I primitivi 
Criiliani erano per la più parte perfo 
ne dai Paganefimo rivolte alla fanta 
Fede: e vale a dire, perfone dagli an
ni frefehi affuefatte di riconofcere ne* 
fimulacri, una vera divinità. Quindi fu 
faggio configlio 1’ afeonder loro ogni 
immagine per non eiporli ai pericolo 
di ricader nell9 errore già deteinato .
Le leggi, e i dogmi divini a cîafcun 
uom neceffarj per confeguir la falute 3 
fon Tempre flati gli ilefiì nella Cattoli
ca Chiefa, ed innalterabili. Ma i riti 
cerimoniali, clW fotto nome compren
doni! di djfciplina, prudentemente da 
effa fi fon variati, giuda la varietà de" 
motivi fopravegnenti: ed il pretender di 
trarre prefentemente i Cattolici a que" 
primi riti, farebbe appunto per dirla 
popolarmente , qual fe taluno voieffe ne" 
giorni qoftri tornare al mondo alle ufan- 
ze antiche nel veftirfi 

Quello fu pure il motivo , ondè fa 
fpinto il Pontefice S. Gregorio ad en- | 
comiare quel Vefcovo di Marfiglia , 
che- aveane al popol vietata 1’ adorai* 
zione. Era Marfiglia a que’ tempi ̂ pie
na di abitatori ancor teneri nella fe* 
de : però correva gran rifico , che*
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.dall* adorazion dell’ immagini novella
mente piegafièro all'Idolatria, ferman
do in elfe il culto, e g li oflequj loro . 
Nel redo, che il Magno Papa itimafTe 
dovei iì rendere ad effe venerazione , bea 
chiaramente raccoglie^ dalla lettera , 
onde accompagnò un bel ritratto di Ge- 
iucrifto, ch'egli mandò a Secondino » 
da molto tèmpo venuto alla fama Fé-» 
de , ed ormai fermo ne’ dogmi delia 
Romana Cattolica Religione,, lo sò , 
gli fcrìlie». o fratello che tu mi hai 
chieda l’ immagine del Salvatore , non 
per firmartene un idolo; ma per viep

più. rinfiammarti al dolce amore del ve
to figli noi di Dio alzando il cuor dalla 
copia all'originale. Anch? io mi gitto 
iovente dinanzi ad eifa, non già , che 
ia eíía io ravvifi divinità ; ma quel Si
gnore adorando, di cui V immagin rif 
vegliami la memoria : Et nos quidem,

ì
i

non Waf i  diviniteliem , ante illam prò- 
* flernimur ; fed  illum adoramus , quem 

per imaginem . . . .  in throno Jederr 
tem recordamur •

Al fin qui detto aggiungete -, che Id 
dio medefimo con quel fevero precetto 
non facies tibi fculptìle ; neque ullam 
Jìmilitudinem ; non intefe mai ciò , 
che vollero gli erefiarchi ( foftenîtori , 
a lor ciré , ma in verità gualcatori 
della parala divina ) non intefe mai dì 
dannare , come fuperft'ziofà ogni im
magine, o fufa in bronzo , o (colpita 

• in marmo, o con pennello dagli uo
mini colorata , Signori nèB: ed a con
vincervene evidentemenfè » oflervate , 
che quel mede fimo Dio , il qual non 
può mai volere cofa malvagia , ordinò 
ai noftro Mose, che fopra ü propizia
torio due fimolacri mettefie di Cheru
bini, con 1’ ale loro adombranti quel 
fantuaria, e che iunalzafie a veduta de
gli lfraeliti un grati ferpente di bron
zo , acciocché il popol mirandolo con 
viva fede neU’afpettato Melila , di cui 

f p.çr detto dei Padri , era quel morto 
v ferpente figura , e fimbolo , î fieri 

morii guarilfe , onde i focofì ferpenti 
Mam.n. fo laceravano [ Fac fermenterà aneum ; 

&  pine eum prò figno : q îi percujfus 
afpexern eum > vìyet . Intefe (olo ,

/  M O  S E*
( lo che accennammo fui fine della 
fata Lezione) di terminar l5oc cafone, 
d’ idolatrare : peccato, al qual gl’ lixae— 
liti per lor malizia, inchinavano imo* \  
datamente.

Ma fe ciò è , dirà alcuno , come $* 
induffe a volere, che alla veduta a'un 
popolo nell’ idolatria sì propenf , i 
Cherubini dell'oro , ed il ferpente di 
bronza fi proponefiero ? Non era que
llo un gettarlo apoftatamente «in quel 
pericolo ideilo , da cui il Signore in
cendeva di allontanarlo ? Eccovi una 
morale , o Crifliani , di cui vorrei 
che reftafte bene ammaeftrati ••-Tutti 
gli obbietti efteriori intanto iono peri
coli di peccare, in quanto per lo pec
cato d’ Adamo alle pafiloni dell ani 
mo fu tolto il freno , in quello (lata 
felice, in cui da prima fur polli I no- 
(tri Primogenitori , quelle occafioni 
medefime le quali addio fi chiamano 
ex objello proxima , e vuoili intende
re profiline di lor natura ; non 1’ rano 
in quello fiato, quando 1* inferior par
te , e corporea perfettamente ubbidiva 
alla ragionevole ; conciofliachè queda 
intrìnfeca proflìmkà. comporta venga , 
e formata indivifameme € dall* ob- 
biette capace per se di muovere , e 
dalla paifion , che fi muove fenza af- 
pettare l’ impero della ragione : anzi a 
parlare con Paolo : imprigionando fa
vente 1« ragion fteífa , e al precipizio 
traendola del peccata . Or che fa 
Dio , Dilettifiìmi , allorché ifpira ad 
alcuno fenfibilmente di metterli , per 
retto fine , di metterli in circofian* 
ze , che indipendèntemente da una 
fpezial vocazione fariano veri perico
li di cadere ? Rafforzalo con la iua 
grazia , e avvalorala per tal manie
ra , che quelli obbietti efteriori ninna 
impresone non fanno nel fuo appeti
to. . Così iacea con que’ Santi , di cul  
leggiam, che portavanfi ne’ luoghi in
fami per trarne quindi le femmine di 
mal affare ; mentre per altro , fecon
da la comun legge , avrian dovuto 
sfuggirne eziandio 1’ incontro ; avene 

\f'aciem tuam a muliere compta• Cosi 
[faceva con quegli , i quali fpontanea-

mea-
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laènté al Tiranni fi prefentavano per 
profetare altamente la loro fede : men
tre per altro , fecondo la commi leg
ge , avrian dovuto fottrarfi alle lor ri
cerche : cum perfequmi vos fuerint in 
ana civitate, fugite in d ia m . I Che
rubini, e il ferpente, fe fiati foifer la
vori , per bizzarria fabbricati dagl’ Ifrae- 
litl 3 fiati farebbon pericoli d* idolatria, 

però loro proibiti feveramente da 
quello primo divino Comandamento , 
non facies tibi fculptile , neque omnem 
fimilitudinem . Ma efiendo fatti per 
ordine di Dio medefimo , e per. pre
cetto di lui locati gli uni full* arca , 
r  altro nel campo a veduta di tutto il 
popolo ; Dio col fuo ajuto reggeva tal
mente il popolo, che quell* effigie non 
erangli di pericolo , anzi piuttofio di 
inerito, e di fallite : qui percujfus af- 
pexerit, vivet . Ditemi dunque , o Cri- 
fLatii , di buona fede , in quelli, che voi 
fa pece e (1er inciampi, e pericoli di pec
cato , entrate voi per impulfo del Santo 
Spirito ? Vi entrate con dritto fine , e 
per motivo foltanto di Religione ? O 
non piuttofio vi entrate per oziofità , 
per capriccio » e per voglia infana di

perdere tutto il tampo* cité fi dovrete 
be agl’ impieghi del voftro fiato ? Or 
io vi dico, che in quelli l’ attender da 
Dio foce orfo è prefunzione vanifilma f 
e temerità. Dico , che quelli voftri Ido
li vi fono da Dio interdetti con un 
precetto graviffimo , e indifpenfabile : 
imperciocché quelli obbietti faranno fui 
voftro cuore tutta la loro impreffione l 
ed il lafciar, che la facciano farà un 
effetto infallibile della provvidenza ftef- 
fa di Dio. Benché, a che vale il ripe
tervi una verità , di cui ne avete in 
voi fteffi una cognizion cotidiana, e fpe- 
rimentale. Voi fteffi, fenza il mio di
re > liete da voi perfuafiffimi , che p£* 
rirete. Ma perciocché non avete della 
vofira anima nè anco tanto di cura , 
quanta ne avete d’ un cane , o di un 
vii giumento ; perir volete, e dannarvi 
furiofamente . Se così è , dirò a voi » 
ciò che voi dite a un amico, che dif* 
prezzando gli avvilì, e i configli voftri * 
$’ ofiina a fare cofa > la quale vedete 
dovergli tornare a danno • Sfogate pu
re A> Jnfelici » la paffion vofira : ma 
ricordatevi almeno, che ne piangerete 
per tutta f  eternità •

n
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Ego fum Dominus Deus tuus . * . • * vìfitans iniquitatem patrum in 

filios3 in tertiam, &  quartam generationem eorum, qui oderunt 
me, &  faciens mifericordiam in millia h is , qui 

me diligunt . Ex. 20. j .  &c.

Alie citate parole chiaro 
apparifee , quanto il dol 
ciffimoDio fia di per sé 
piò inclinato ad eferdta- 
re cogli uomini la bontà> 
che a disfogare contro 

e ih le fue vendette. La fellonia , e la 
nequizia de’ fuoi nemici protefta , che 
puniralla a gran colpi fino alla terza , 
e alla quarta generazione: vifitans ini
quitatem . . . .  eorum , qui oderunt 
me in tertiam, &  quartam generatio
nem. Ma la fedeltà per l’ oppofito del- j 
le perfone, che l’ amano di vero amo
re : promette che la ricompenferà a 
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larghi premi fin0 a^a generazione mìl- 
lefima ne’ bifnipoti : faciens mife
ricordiam in millia his, qui me di
ligunt * Non già, che i mali terreni» 
e le terrene sfuggevoli profperità fia* 
no i gaftighi ? ed i premj , che foli 
ei ferba a’ nimici , e agli amici fuoi . 
Ma favellando ad un popolo groifo- 
lano, qual era il popolo Ebreo, Dio 
fi foleva fervire ordinariamente di co
sì fatto linguaggio , come di quel » 
che vedeva aliai più poffente a far? 
più forte impreffione fu i loro fpL 
riti . Or io Iafciando4per ora il l i 
vellar delle pene da •'Dio intignate a 

F 3 chi
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chi i’ odia; e delle mercedi a chi l’ ama 
da lui promette; favellerò fol degli at
ti 3 ai quali le dette pene , e ie merce
di divine fon riferiate/ e vale a dire , 
dell’ odio, e dell*-amore di Dio, l’ uno 
de’ quali è vietato , e f  altro ingiunto 
da quello Comandamento : Incomia* 
clamo *

Se I’ odio formai di Dio in ragion 
nevol creatura polla aver luogo ; è 
ciò , Uditori , che quiftionafi da San 
Tommafo nella feconda parte , ed In 
altre della fua Somma * A quelle vo 
ci diaboliche : odio di Dio , rifugge 1’ 
animo noilro , e i fenfi noilri mede- 

s’ innorridifcono . Poiché fe il 
i; i ■ 3 ed il buono e lier non pofiòno 
obbietta di abbonimento : come può- 
te etterfo Iddio , eh5 è per e (lenza bel 
lezzi , e bontà infinita ? Contuttociò 
mentre Grillo dille degli empi Giu* 

7oa». » che contro sè ? e contro il Pa-
24, dre avvampavano d’ odio , oderunt me , 

'&  Patrem meum ■: forza è dir , che 
negli uomini fi polla accender affetto 
sì fnaturato . E per efporvi il •più 
chiaro , eh’ io far mi fappia , tutta 
la mente dell’ Angelo delle fcuole : 
in due maniere, dic’ egli , fi può co- 
nofeer dagli uomini , e veder Dio v 
Primieramente in sè Hello , e come 
Iafsu nel Cielo i comprenfori lo veg
gono facie ad faciem : Secondai iamen 
te in immagine, e per gli efferti , die 
fono fuori di lui ; ficcome al dir dell’ 
Apposolo , i viatori il conofcono sii 
quella terra : Videmus nunc per fpeou- 
lum in anigmaie • Iddio da* noi cono- 
feiuto nel primo modo * non folo o- 
diar non fi puotc ; anzi all’ amor ci 
necéffìta di se medefitno ; talci? egli 
è affatto imponibile ^velatamente co- 
nofcerlo , e non amarlo . Non così 
và , a eh’ il confiderà per li fuoi ef
fetti . Di quelli alcuni fon utili all’ 
etter noftro ; exempli grazia la vita , 
la fanità , le ^dovizie , e le altrettali 
dolcezze 3 di cui ci è (lato larghia
mo donatore : e Dio da noi conofciu-» 
to come fontana , e princìpio di que- 
ffTb eni , effer rjon puote l ’ obbietto 
dell* odio umano ** Altri di tali effetti

ripugnano alla viziata > t corrotta na
tura noltra ; exempli grazia le pene ,'■■■ 

f con cui ci tribola , ed i precetti me- 
í defimí , eoa cui conftrmge le ardenti 
! padroni sfrenate -, e le coucupiicenze 4 
k dannevoli del noilro cuore • E Dìo 
da noi conofciuto qual vìeutor del 
piacere , e qual gaftigator fe veri (limo 
de’ noilri vizj , odiar fi puote dall' 
uomo : concìofiacchè in tal profpetto 
coniiderato , da noi fia apprefo , qual 
male alla volontà «olirà feorretta dif- 
conveniente . Infatti quello reiflimo 
brutale affetto regna nel cuore delle 
anime riprovate , che da Dio afflitte , 
e percotfe implacabilmente •> contro di 
Lui concepiicono tal veleno , e tan
ca rabbia le macera continuamente » 
che fpo(iellato il vorrebbono , e ridot
to al nulla • Nè nell’ inferno foltan- 
to , ma in quella vita medefima può 
montar i‘ empio a tal colmo d’ iniqui
tà, e amar talmente il diletto, ed ido
latrarlo , che. giunga in fine a brama
re furiofamentc, che non ci fofie quel 
Dio , il qual proîbifce il peccato , e 
in tante guife flagella , chi lo com
mette . Quello fia detto , o Griftia- 
nt 3 per dimoflrare a quale ecceffo può 
trarvi una pafììon fecondata ne’ fuoi 
principi , o veramente una difperazion 
di conforto in quelle tri binazioni , on
de i  Dìo piace alle volte di vifitarvi • 
Nel retto, a me medefimo increfce di 
trattenermi più a lungo in un tal fog- 
getto : e palio tolto a parlare del fanto 
amore di Dio, di cui tre cofe vedre
mo con brevità.* primieramente % l’ ef- 
feoza ; fecondariamente il precetto ; per 
terzo luogo il valore , e lâ  dignità •

Nè parlo di quell’ amore , che dal
le fcuole fi nomina abituale : e vuoili 
dire una interna difpofizione , in cui 
dobbiamo edere Tempre , e in qualfi- 
voglia momento del viver noftro , di 
non prepor ne fi ìm bene , o piacer 
creato al fommo bene , e all’ cfpreflo 
piacer di Dio . Confiderate una ma
dre • Ella in ciafcun momento non 
penfa al fuo pargoletto ; nè a lui ri
volta In cìafcuno , gli elice : io t’ a 
mo » Ma in tutti affatto i momenti il

cuor
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CUG& dì lei è sì difpofio, che fe veniffe 
al confronto del fuo figliuolo qualunque 
cofa,. del. mondo, a qualunque cola del 
mondo an riporrebbe di tatto il fuo fi
glino! ino, . Quella difpoiìzione di. ani
mo, e di volontà non fiamo mica ob
bligati di proteilare con 1’ atto ; ma 
bensìfiamo obbligati di averla in abito, 
in ogni pianto  ̂ e momento rimpetto a 
Dio Quanto poi all’ atto appartiene di 
quello amore ; egli efier può di due for
ti . Amar polliamo il Signore , peroc
ché buono in ver noi : e viene a dir , 
per que”' beni » che in noi diffonde 
dal Cielo continovamente . Amor lo
devole * e buono di gratitudine : ma 
non già;quel propriamente» che ingiun
to vier* dal precetto » che interpretia
mo ; e che fi chiama Teologico , e d’ 
amicizia.

L ’ atto di carità Teologale quello 
-fi, è $ Afcoltatori , col quale noi pro- 
teÌliamO' di amare Iddio per 1’ effen- 
2?iale infinita bontà di luì : lui anti- 
ponendo attualmente non col giudi
zio fol tanto , ma con ^affetto a tut
te quante effer poffono, le cofé ama
bili 5 per quello folo motivo che 
independentemente eziandio da i be
nefizi a noi fatti , egli fovranamente 
fi è amabile per fe medefirno. In que
llo modo v Uditori » e con tal atto 
efpreffiiiìmo di volontà , obbligati ba
ino di; amare in quando in quando il 
Signore- con, atto’ efpreffo : obbliga
ti , dico , in vigore del fanto Co- 
mandamento dato, da lui, nella legge , 
e rinnovato da Crifto nell’ Evange
lio. Ma quali dirà talun » fono i tem
pi » che gravemente ci. aftringe que
llo precetto ? Quifiion brigofa , e 
difficile a determinare . Contuttociò 
egli è: certiflìmo per infognainento in- 
fàlíibilè- della Chiefa , che diverreb 
be colpevole di mortai fallo 5 chi; fol 
di cinque in j cinque anni pagaffé al 
Bene fupremo quello tributo . In quan
to poi; agli altri; tempi > di quelli co
munemente 'convengono i Dottori mo
rali . li primo tempo fi è allora , 
quando paffata 1’ Infanzia » 1’ uomo 
comincia a diftinguere il ben dal ma-

le ; e sà , che v’ è un fommo Be
ne principio primo , e fine ultimo di 
tutti gli efferi . Avvenite a ciò » Pa
dri , e Madri , avvertite » dico » al 
veltro obbligo di cominciar di buon, 
ora ad iftampar nelle menti de’ ve
ltri teneri figliuoletti la facra Idea 
di quel fommo infinito Bene e d’ ’ 
infiammarli all* amore verfo di un Pa
dre , eh’ elfi amar deggiono prima », 
e affai piu di voi ;  poiché altrimen- 
te voi itefiìj rei diverrefte di quella 
loro omiifione peccaminofa . Il fecon
do tempo ih è allora , quando tentati 
noi folli ino per tal maniera ». che a 
fuperar tal contrailo , quella, una via. 
rimaneffe di fare un atto formale di 
amor di Dio *, Per darne efempìo » 
farebbe » fe alcun caduto in miferia » 
tentato foflè di volgerli contra Dio », 
e di beftemmiarlo, qual fonte dermali 
iuoi . Collui dovrebbe ribattere sì. fie
ro aflàlto , proteftaodò anzi: di ama
re quel Dio medefirno » infinitamen
te Bìiono anco allora , che piace a lui 
di percuoterci , e di gaftigarci . Il 
..terzo tempo fi è , quando, talun con- 
iapevole a sé medefirno d’ aver T in
terno imbrattato di mortai colpa » nè 
non avendo il potere di confettarli » 
neceffnato foffe dì prendere 1* Euca- 
riflia » o veramente alcun altro de*’ 
Sagramenti , che chieggon fiato di 
grazia in chi li riceve . In tal cafo 
fi richiede un atto di contrizione » 
che include ^quella carità teologale » 
di cui vi pario : e 1’ ometterlo in tal, 
cafo , farebbe un nuovo peccato , ol
tre al peccato gravifiìmo del facrile- 
gio .. Il quarto tempo fi è il punto; 
di noftra morte : e vuoili; intender il 
punto ultimo moralmente del noftro. 
vivere ragionevole: effendo ognuno ob
bligato di non ufeire di vita, fenza pa
gar quello debito al fommo Bene . Ma 
non è cofa incredibile e portentofa » 
che gli uomini sì fàcilmente portati ad 
amare, le creature» fièno sì freddi , e 
infenfibili: alfamor di Dio» che fià me-/ 
(lier di un precetto , che ve gli aftrin- 
ga ? Quelle creature medefime f  che* 
pur amiamo alle volte sì ardentemen-*
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te , non hanno effe una voce > che del 
contìnuo ci grida : ama amantem crea
torem , e il benej, che in lor ci allet
ta , eh’ altro è egli mai , dilettiilkni , 
fuor folamentè un rigagnolo , dirò co
sì, in lor difeefo dal Ben fupremo ? R i
gagnolo neceffariamente in Cozzato dal 
vii pantano * di cui effe putono tut 
te per loro origine • Il ben , che tro
vai in Dio ? fel elfo è bene puriffi- 
ino , e fenza mefcolamento neffùno 
d’ imperfezione. E noi, miei cari, pò* 
tendo faziarci a quello ; vtorrem gallare 
piuttoílo le torbid’ acque , e lezzofe 
delle creature? Quid lib i vis ( gride 
rò anch’ io col Profeta ) quid tìbi vis 
in via Æ gypti, ut bibas aquam tur
bidam ?

Ma del precetto fa detto bailevol- 
mente y e alcuna cofa diciamo deli’ ec» 
cellenza, e del pregio di quello amo
re . Quello primieramonte fi è T atto , 
che fa fu in Cielo la vera beatitudine 
di tutte , quante effe fono , le anime 
glorificate * e che farà , come fpero , 
eziandio la noflra . Tre fono , diceva 
S. Paolo, le Teologali virtù, che fan
no il merito noilxo nel nofho eiìglio : 
la Fede?, la Speranza, la Carità: Nunc 
manent tria hac: fides , fpes, &  ca
ritas . Ma di effe tre , folamente la ca
rità formar dovrà in Paradifo la noflra 
gloria: Caritas numquam excidit. Ivi 
dilegua la fede , e lì trafmuta in vi- 
fione. Ivi non v’ ha più fperanza , la 
qual fi cambia in perpetuo poffedimen- 
to . Solo rimane a beare’ 1’ amor di 
Dio . Quella effer dee Paradifo la 
noitra vita .* quella, la noilra fruizio 
ne ; quella la corona noflra , e la no
ilra felicità ; amar d’ amor perfettif- 
fimo quel fommo bene , e in lui po- 
fare , e in lui flruggerd , e trasfor
marci : Caritas numquam excidit , 
Per la qual cofa occupandoci in amar 
Dio , veniamo ad a anticipare qui in 
terra l’ effenzial noilra, e fovrana bea 
titudine,

^  ‘E di verità, Afcoltatori , in quello 
luogo medefimo del noilro efiglio , 
quanfó Dm apprezzi queflo atto di 

ampi <* 5 da ciò potrete comprea-
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derlo facilmente : che egli per effo ha 
promeffa la condonazion del peccato * 
ed il ritorno deli' anima nella fu a gra 
zia . Datemi pure un uomo , quanto 
non fu neffun altro 9 di colpe pieno 9 
uomo omicida , uomo adultero , im
bolato? della roba , e del nome al™ 
truij. e bellemmiator temerario dì Dio, 
e de’ Santi * Date una femmina più » 
che non fu Maddalena , fcandalezzatri- 
ce , e coperta d’ inquìtà . Se quell' 
uom peccatore , fe quella femmina 
peccatrice un atto di contrizione , che 
includa 1* amor di Dio , concepïfco* 
no, avvegnacchè non fenfibile all’ appe
tito ; antiponente contuttociò di buon 
cuore , e di cuor lineerò la fomtm 
bontà infinita , ad ógni cofa contraria 
alla bontà ileffa ; immantinenti cmcel* 
lanfi le lor colpe ; e coftiruitì vengo» 
no di preferite amici veri di Dio? ve
ri figliuoli fuoi, e veri eredi del regno 
eterno ; S i fuerint ( così promette 
Dio a* convertiti per ìbftanziale moti
vo di carità ) S i fuerint peccata ve- 
(Ira ficut coccinum , qua f i  n ix  deal
babuntur : ed il Concilio di Trento 
più chiaramente c’ infegna : f i  contri
tionem aliquando caritate perfeüam 
effe contingat , hominem Deo reconci
liare priufquam ( poenitentia ) Sacra 
mentum fufe i piatur .

Vero è , che a tali per fone rima
ne il debito di confeffar , quando il 
pollano , i peccati loro quantunque 
già cancellati dal Colo amore : con- 
ciofiacchè non puffi effere amor ve
race , fe non contiene la ferma rlfo- 
luzione di efeguir tutt’ i divini Co
mandamenti , uno de’ quali gravìffi- 
mo appar tra ogn’ altro fi è il pale- 
fare le colpe nel Sacramento , tolloc- 
chè v’ abbia miniftro , cui palefarle • 
io dico* ciò , Dilettifiìmi , per ani
mar cìafcheduno a frequentare quelli 
Atti di amor di Dio .* anco per ciò 9 
che colpiti da un improvifo acciden
te , dove non vi fia tempo. , nè] luo
go alla Confeifione > alììcurar noi pol
liamo per quello mezzo il grande affa
re infinito della dure . Ma a dimo* 
ilrar 1* eccellenza di un sì bell’ at

tou
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tòt \t quanto bramì îl Signore , che 

Inoi f  amiamo9 non avvi cercoargomen- 
to tanto evidente , quanto il miileroa- 
dorabile, che proporranne tra poco la 
Santa Chiefa: Tranfeamus ufque Be~ 
thleem. &  videamus. Vedete voi que- 
ito tenero Bambinello giacente (opra 
del fieno, ignudo, povero, tribolato , 
e lagritnante ai rigore della itagione ? 
L ’ aria il flagella, e ne piange \ le pa 
glie il pungono ; e fe ne affligge ; il 
freddo verno lo macera , e fe ne duo
le . Stende alla madre le mani, in at
to appunto di chiederle fovvenimento , 
mal altro fovvenimonco trovar non può- 
te fuor folamente , che il fiato di due 
Borditi animali . E quelli è adun
que quel Dio , Dio potentiflìmo , che 
il Cielo , il Mare , la Terra cavò 
dal niente ? Quelli quei Dio ricchi!' 
fimo , che di tant’ oro coperfe le Bel
le , e il Sole p Quelli quel Dio mae 
ftofo , che fulle penne de’ venti , e 
fulle tede palleggia de* Serafini ? Que
lli quel Dio, che pago fol di st itef-
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fo, fu in se beato per tutta 1* eterni
tà ? Sì , Afcoltatori, quel delio. Ma 
chi T ha tratto ad un eflere così me- 
fchino, che non ha panni , onde in
volgerli , nè fuoco da ribaldarli ? Il 
defiderio, vedete , di guadagnarli in 
tal guifa 1* amor degli uomini : Sic  
nafci voluit : quia voluit amari . O 
incomprenfibile pregio l o dignità in- 
compreniibile di quello amore ? Or per
chè quello è il fupremo di tutt* i do
ni , che il Santo Spirito infonde ne* 
cuori umani , a Lui chieggiamlo ogni 
giorno, e piu volte il giorno, con 
quelle parole di Santa Chiefa : Veni 
Sanile Spiritus, reple tuorum corda 
fidelium , &  tui amoris in eis ignem 
accende . Interponiam i’ alii (lenza de* 
nollri Santi Avvocati , che in Paradifo 
ora vivono di quello amore : e di Ma
ria primamente, che n* è chiamata la 
Madre, dicendo a i eflà : Eja mater

fons am oris............... Fac ut ar de at
cor meum in amando Chri(ium Deum* 
E qpsi fia.

L E Z I O N E  LXXXVL
Non ajfumes nomen Domini Dei tui in vanum • Ex. zo. /*

He tra le cofe del mon
do niuna ve n’ abbia più 
indomita , nè più a do 
marfi difficile della lin
gua , egli è , Uditori, sì 
certo, quanto fon certe, 

ed , autentiche le paiole del Santo Appo- 
ftolo Jacopo nella divina fua lettera regi- 
ftrate. Volgete ei dice, lo {guardo pei 
tutto intorno, e mirate; mirate beilie 
feroci ; mirate augelli feIvatlci : ferpen- 
ti orribili, e velenofi : bronzi mirate , 
metalli, macigni, e fcoglj : mirate il ma
re mede fimo per V incofìanza de’ flutti- 
« per la furia de*venti sì formidabile. 
L ’ uomo è arrivato a domare or con la 
forza, or con 1* arte tutte le cofe anti 
dette, e a convertirle in fuo comodo, 
e in fuo diletto: Omnis natura beflia 
rum > & volucrum, & ferpmium  , &

caterorum domita fu n t , &  de mantur a 
natura humana*. Ma qual fitrcva in
fra gli uomini, che pefla daifi il bel 
vanto di aver domata la lingua , ed ub
bidiente rendutala al proprio arbitrio? 
Nefluno affatto, nefluno„ Linguam au
tem nullus hominum domare pot e f i  . 
Ella è una pìccola parte del nt Èro cor
po ; ma parte piena d’ un toffico mici
diale, che fi diffonde in un attimo con 
alta flrage, e crudele del noftro prefii- 
mo. Ella è una fpada acutifiìma , la 
qual trapp&iTa , ed uccide la più prozio- 
fa vita dell* uomo: e vale a dire , la fa
ma, e la buona riputazione « Ella è una 
fiaccola acefa d’infernal fuoco, che in un 
momento confuma non pur muraglie 
private, ma città intere , roaefhatjf, 
provincie, e regni. Ella ofa fiilo/ai 
vol^erfi contra Dio ftefio ; e dove fu

% qu*
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quello fine da lui. formata, perchè di 
lei li ferviffimo a benedire, e a: lodare 
il fuo fanto nome : noi; ne abufiamo in 

] oppofito per profanarlo „ Ecco pertanto 
il facrilégo tentativo, da cui pretende 
Iddio, di ritraici con quedo comanda
mento. : Npn ajfumes nomen Domini 
D el lui in vanam» Di quello precetto 
adunque prendo a parlarvi ftaffera , non 

maniera di Predica, ma di Lezione : 
e incomincio®.

In tre maniere interviene principal
mente 3 che ragionando, fi adoperi il 
di luì nome ; e che fi adoperi contra il 
divin precetto : P r im ie r a m e n te  inferen
dolo. per ufanza ne*? familiari nodri , e 
ordinari ragionamenti. Secondo perdar 
con effo a detti noftri credenza y ed 
autorità ® In terzo luogo, volgendolo bru
talmente a contumelia, e a (Impazzo di 
Dio medelìmo . Intorno al primo , io 
vi dico che Padoprare un tal nome 
con niente più; rifèrbo , e di riveren
za , che i comunali nomi lì adoperan 
comunemente fia per efprimer aual- 
che atto-di maraviglia, da per isTogo 
di qualche impazienzetta, ovver fubita 
çolleruccia ;• ancora ciò è divietato da 
quòdo comandamento, : Non ajfumes 
riomen Domini Dei tui in vanum : e 
bench*fio voglia concedervi, facilmente, 
che ciò per P ordinario, non paffa ia 
venial colpa, non è però, che il Gri- 
ftiano guardar da ciò non lì debba con 
attenzione nè proferire un tal nome , 
fuorché a lodarlo o a riceverne con- 
fòrtamentoIntorno agli aigri due mo
di di ufare il nome di Dio , P uno in 
ì^ftimonianza di quello, che noi affer- 

„ tifiamo, e dicefi giuramento . L ’ altro 
ad ingiuria , e ad; oltraggio di Dio tne- 
defimo, e fi; domanda beftemmia ; ftimo 
di fare a voi, cola gradita , ed utile 
alcuna cofà parlandone . più alla di- 
ftefa r.

E quanto al giuramento : io ritro
vo, che fu opinione d’ alcuni dall’Abu- 
ienfe citati fu quello patto, che adope
rare fi; debba frequentemente ; fendo 

atto dì culto , e di religione , 
*$nde il primo, vero fi onora, e fi rive» 

P
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rifee. Anzi pretendo di più eh’ ei i ì  
da, Dio comandato in quelle eiprefie| 
parole del facro Deuteronomio : Do
minam Deam tuum timebis • . . . . . k  
ac per nomen ejus Jurabis . Per lo 7 
contrario leggiamo, nell’ Evangelio , che 
Cibilo vieta P ufare del giuramento ; e 
il vieta in termini chiari , ej maniféftif- 
fimi Ego dico vobis y non jurare om 
:nino . . . . * Sit autem fermo ve f ie r : 
e f i  y efl t non, non . Quod enim abu?i> 
'dantius e f i , a malo e fi . Negli ordina
ri voílri e comuni ragionamenti ufate, 
diceva Crifto, Paffermazion fola , o la 
femplice negazione: S i i fermo ve fier : 
efi y efi y non , non • E perchè ciò? Per 
chè il giurar ciò fi che dite , folo dal 
male ha. tirata la fua forgente , quo à 
abundantius, e f i , a malo efi » Maravi- 
gliofa caufaie , Signori, miei .• eh’ io; 
cercherò di fpiegare con la maggior 
chiarezza , che fia poffibile . In quella 
Tanta innocenza, ed integrità , in cui 
creati già furono i. noftri Padri , e ira 
cui pur nati farebbono i figliuoli loro , 
fe Adamo (lato non foffe cotanto in
gordo ; non avrla avuto luogo tra gli 
uomini il giuramento . Perocché allora 
regnando la fincerità, la gìuftizia , la 
candidezzaj la fede, la verità., pretta- 
ta avrianfi credenza fcambievoltnente , 
fenza timor di doppiezza, o dì frode 
alcuna. La difficoltà di fidarci 1’ uno 
dell* altro nafee dalla propenfione gran
di ffima alla, menzogna in tutti noi ca
gionata dai primo fallo y che dalla bu
gia del nimico ebbe ìncomìnciamento . 
Quindi per vincer sì fatta difficoltà, e 
per afficurar , che la cofa fi a veramen
te, ficcome noi la diciamo , efl y efi y 
fu necettario di aggiungervi un grave 
pefo , chiamando Dìo in teftimonio del 
noftro detto , neceffità radicata , come 
vedete, nel male, cioè- nella perverfio- 
ne in noi fatta per Io peccato : Quod 
abundantius efl y a malo efl »

Or de due tetti allegati , Puno del 
teftamento primiero per nomen cjhsìh- 
rabis ; 1’ altro del nuovo non jurare 
omnino ; nè P uno afifolutamente co
manda; nè Taltro affolutameme  ̂ divie-.

tft,
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d  F ilio del giuraménto • Quando 11 -Si
gnore ordinò, che gl* tfraeiiti giuraife- 
70 per io fuo nome, late fé dì coman
dar (blamente > che ne’ giuramenti loro 
chlamáffero/ín teftimonio non i fallì Id
di e menzogneri delle nazioni ; ma il 
folo Dio vivo, e vero de’ loro Padri ■* 
Che raie in fatti fia il fenfo di quel 
precetto palefemente raccogliefi dal ce
llo intero. Dominum Deum tuum ti
mebis \ illi  foli fervies yac per no- 
men ejus jurabis : e da quell’ altro dell’ 
Eludo al ventitré ;per nomen Deorum 
externorum non jurabis . Quando il 
Redentore proibì unïverfalmente 1’ uia- 
re del giuramento, intefe folo di quel* 
lo , in cui le condition non concorro
no , che il rendon lecito : le quali a 
tre fi riducono , come fa pece , alla 
neceiìjtà , alla prudenza , alla verità , 
fecondo il celebre oracolo di Geremia; 
jurabis * . . . in veritate, in judicio ,■ 
&  in juJHtia. Nel retto, che il giu
ramento quando fi faccia a dovere , fi a 
un atto buono ; legittimo , e merito
rio , batta il vedere , che Paolo alcuna 
volta 1’ adopera nelle fue lettere : T e  

f i is  efi mihi Deus : per nufla dir de’ 
moitifììmi giuramenti fatti da Dio a’ 
Patriarchi del popol fatuo jusìuran- 

* dum , quod juravit ad Abraham , con 
ciò che fegue »

Egli effer può, Afcolcatori , di due 
maniere : Puno de’ quali affertorio , e 
promiíTorio il fecondo vien nominato . 
Chi chiama Iddio in teftimonio di al
cuna cofa, la quale ei sa , o vero du
bita non etter sì veramente, come egli 
dice : pècca coftui di gravi (lima , e 
mortai colpa ; efléndo affronto gravifìì- 
ino alla fuprema infallibile autorità il 
farla malievadrice della bugia , quan
tunque quefta bugia gioccofao fotte , e 
leggera per sè medèfima. Pecca chi 
giura con animo di non giurare, e con 
occulta intensione non imporli giuran
do legame alcuno / Pecca chi giura di 
fare una cofa rea; e dopo il giuramen
to eziandio egli è obbligato di ommet- 
teda, edirattenertene. Pecca chi aven
do prometto conjgiuramento, non tiene
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poi la prometta ; quando il ténerh fa  
lecito , ed i fortuiti accidenti , j  quali 
tra la prometta, e Ÿ efecuzione imperi- 
fatamente ci pottòno foprawenire, non 
alterate di molto le circoftanze. >È 
qui vorrei far accorte le madri , e i  
padri, che ad ora ad ora giurando di 
gaftigare i figliuoli, peccati giurando -, 
perchè giurano con precipizio , e pec
cali poi non fervando le Ibr minacce * 
quando i figliuoli pur meritino] gaftiga- 
mento »

Polla una tale i finizione , prendiamo 
adefio a difeorrere del facrifizio dalla 
Molàica legge prefe ritto in efpiaziohè 
dello fpergiuro, come fi chiama il pec
cato o di giurar la bugia , o di non 
fare le cofe , che fi proni libro al prof- 
(imo con giuramento . Se alcuno , dice 
il Signore, avrà abufato il mio nome 
giurando il falfo; coffui dee far peni
tenza del fuo peccato * Preferiti al Sa
cerdote un* agnella , o veramente una 
capra , e il Sacerdote accettandola » 
preghi* devotamente per l ’ anima dell* 
offerente* Ma qui notate, Afcoltahti , 
che i facrifizio Mofaici non eran micàt 
valevoli, ficcarne fon gli Evangelici Sa
cramenti a cancellare il peccato, nè a 
rimettere in grazia l’ uom peccatore > 
In grazia il fupponèvan rimetto per V 
atto interno, e perferto d’ amor divi
no, o vogliati! dir di Teologica contri» 
zione ; e fidamente levavano una tal 
macchia legale, o come Paolo la chia
ma, macchia di corpo , durante cui il 
peccatore fi reputava dal popolo feo» 
municato . Però nel luogo poc’ anzi da 
noi allegato prima di tutto premettali , 
Agat poenitentiam pro peccato : e poi 
fi aggiunge : offerat de gregibus à-
gnam, vel capram , orabitque pro 'eo 
[acerdos.

Che fe il giuratole non èra sì dovi- 
zìofo , che offerir potette nè pecora , 
nè capretta, offerir doveva due torto» 
re , e due colombi . L' uno di quelli 
volatili dovea dal Prete immolai fi in 
efpìazion del peccato ; e Y alno vivo 
bruciarli , ed incenerirli. L’ immoUzio* 
ne facevafi con quello rito * li eapO|deì

' ^ A  C k  ì .  »
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cattivello augellino fi ripiegava torcen
dolo verfo Tale, finché fdrucita la pel
le, ne ufciva il fangue;di cui una par
te ftillare fopra la menfa, l’ altra goc
ciar fi lafciava al piedeftailo, e alla ba
ie del facro Altare* Poteva ancora av
venire, che Io fpergiurator folle pove- 
rO; e tapino tanto , che non poteffe 
offerire neppur sì fatti augelletti , in 
Palei! ina per altro familiariiTimi , e da I 
poteri! trovare con pochi ioidi . Allor 
dovea prefentare al Sacerdote di Dio 
una quarta, e mezza di pretta farina , 
e pura; che tanto appunto fignificano , 
mifura noftra ) ficcome Pappia pretendo
no, ed Ifidoro) quelle divine parole : 
offeret fim iU partem Ephi decimam . 
Éífendo quella oblazione per lo pecca- 

. to , non adopravafi in effa olio, nè in- 
cenfo. Ma in vece d* ogni timiama , 
un pugno della farina antidetta dovea 
gittarfi nel fuoco , e il rimanente di 
quella a íoftentamento] ferviva del Sa
cerdote * O/rervano i Sacri Interpreti ; 
e prima d'eilì offervollo S. Paoto Ap- 
poftolo, che in tutti affatto i fi tribolici 
facrifizj da Dio preferitti, e ordinati a 
remiilion del peccato , s’ eran di cofe 
animate, lo fpargimento del fangue v’ 
interveniva : e il bruciamento in quel 
cambio , s’ eran di cofe fenz’ anima , e 
fenza fangue. Per lignificare, che Puni
co facrifizio , veracemente efpiativo d’ 
ogni peccato, cioè il facrifizio adora
bile della Croce, di cui gli antichi non 
furono fuorché figure , eifer dovea fa
crifizio di vero fangue, -fparfo a mon
dar non la carne, ma la cofcienza : e 
facrifizio oltre a ciò , dove nef fuoco 
della divina fua infiammatifiìma carità 
Grillo confumerebbe la vita per reden
zione degli uomini peccatori»

Rimarebbe a dire per ultimo della 
Lv (lemmia, eh* è un altro modo, Affol
lanti, affai più efecrabile , con cui fi 
contraviene ai citato comandamento . 
Non affarne s nomen Domini Dei tui 
in vanum. Ma perchè a tanto argo
mento, t  grave tantos e a trattare sì 
accettar io non ho ftafléra quel tempo , 
eh| fi conviene 3 io mi riferbo a par

larne nella vegnente Lezione . Intanto 
per cpnclufione  ̂utiliflima della preferi
te , vi fuggerirò a meditare era voi me- 
defimi il detto dell* Ecclefiailico .* T ir  
multam jurans replebitur iniquitate ,
&  non difeedet de domo illius plaga* 
Quando le circoftanze fien tali, che da 
voi efigano il giuramento ; ficcome fon 
gli atti pubblici, e le pubbliche tefti- 
monianze : fatelo, Criftiani miei dilet- 
tiffmii, con riverenza, confiderando ef
fer quella , non già civil ceremonia , 
ma un atto di religione, e d’ alto cul
to, e veriffimo di latria : atto facro » 
atto divino , atto per se meritorio di 
vita eterna; conciofiacchè con quell’ at
to venghiate voi a proteilare la fuper- 
nale infallibile veracità • Fuori di tali 
circoftanze guardatevi dal profanare il 
fanto nome di Dio col farlo malleva
dore di cofe frivole, e vane ; ma mol
to men (che farebbe peccato orrendo ) 
della bugia , della frode, dei tradimen
to. Io voglio credere, che tra Criftia
ni non corra ormai quel principio enor
memente politico , con cui Filippo re
gnante di Macedonia regolava già le 
fue cabale, e il fuo : gabinetto: cioè,
Che trappolare f i  debbono i fanciulli- Æi;aKtt 
ni con le baje, e gli uomini coi giu- Vay% /. 
ramenti. Mal percolui, che portaffesì 17 
rea opinione ! Imperocché s’ ogni fur
ba , e frodolenta perfona dinanzi a Dio 
è abbominevole, e abbominata da lui ; 
Tirum  * . • dolofum abominabitur Do
minus ; Deh ! quanto più lo farebbe , 
chi per poter ingannare più francamente, 
del divin nome abufafiè con facrilegio !
Chi fu che traife il reiiìimo Sedecia 
nella rovina, e nell’ ultimo precipizio?
Fu l’ aver rotta la fede al Monarca Af
fino violando i patti fermati con giu
ramento % Tardò affli dì la vendetta ; 
ma cadde* al fin lo fpergiuro da Dio 
fpogliato di regno , e di fuccefììone .
Nè fidamente è vietato per giurar per 
Dio, per la Vergine, e per li Santi ; 
ma di giurar non è lecito per le crea
ture infenfate, in cui principalmente ri- 
fplende la maeftà , e la fapienza «del 
vero Dio, nè per la terra , eh’ è det

ta
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ta fcabel di Dìo} nè per lo Cielo, eh' 
è detto feggio di D ì o :  nè per lo Sole >

*ch’ è detto tenda di Dio. Ego dica vo
bis non jurare omnino : neque per ca
lumi quia thronus Dei efr\ neque per 
terram , quia fcabellum efi pedam e- 
ius... neque per caput tuum juraveris > 
quia non potes unum capillum album
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i facere, aut nigrum • Sìa adunque il
1 noftro parlare; così è : così non è . Im
perciocché tutto quello, che vi aggiungia
mo di più, ordinariamente non ferve a ri
trovare appogli uomini mnggiorcredenza. 
ma fole a farci colpevoli^ fpiacenti a Dio* 
Sit fermo ve fier: e f i , e f i  : non > non: quod 
enim his abundantius e f i  , amalo efi\

È1
m ’

L E Z I O N E LXXXVII.
Non affinines nomen Domini Dei tui in vanum: non enim habebit infontem 

Dominas, qui affampferit nemen Dei fru fira . ExodL 20, 7* j

E I’ abufar vanamente il 
fanto nome di Dio > egli 
è, o Criftiani , un pec
cato, che accende 1’ ira 
di lui, e che a vendetta 
io provoca contro 1* abu- 

fatore; immaginar voi potete per voi 
medefimi a quali, e quanti flagelli da- 
rà di piglio per caligare coloro , che 
ontofimente il befìemmiano, e vilipen- 
donlo. Non fembrerebbe poifibile, che 
un tal eccedo avelie luogo tra gli uo
mini ; o crederebbe!! appena , che lo 
trovaflè in inferno* dove i Demon}, e 
le anime diíperate, furiofàmence iì vol
tano contro quel Dio, eh* eternamente 
gl inebbra con l’ inefando fuo calice 
di zolfo pieno, di fuoco, e di amari
tudine . Ma ne’ Cri diati i mede fimi, non 
che tra barbari, la perverfità, e lama 
lizia fon giunte a tale, che con orrore 
fi afioltano non rade volte, enellecafe 
private, e nelle pubbliche piazze dèlie 
facrileghe lingue beftemmiatrici . Di 
quefto enorme peccato comprefo anch’ 
e(ïo, e proibito nel comandamento di
vino, che interpretiamo, è mia inten 
zione ftafiera di favellarvi per fempre 
più ravvivare nelle vofìrebtùme quel 
fanto orror falutevole, che la pietà vo- 
ftra vi fpira contra una sì deteftabile 
moftruofità : Incominciamo.

Per iflruzion neceifaria degl’ idioti, 
che alle imprecazion, e ai parlari ìa- 
feivi, e fconc} danno indifferentemente 
il vocabolo di beftemmia ; talchéfareb 
bon per poco accartocciale le orecchie

de coî ft (Fori, fe accoftumati non folli mo 
al lor dialetto: diciamo in prima, o 
Criftiani, ,cofa è beftemmia. Ella è un 
parlare fchernevole , e contumelioio 
contro di Dìo, o contro i Santi , i 
quali regnan beati con Dio nel Cielo* 
Contumeliofo pnò eííere di due manie
re; o per le cofe medefime , che diciamo, 
le quali a Dio non con vengono per ne fi- 
fu n nodo; come fe alcun di ce ile : Dio 
Ingiallo, Dio maledetto, Dio fiacco , 
Dio non curante le cofe di queda ter
ra , Dio immeritevol di oftequio, e di 
riverenza, o per il modo anche folo 
con cui di Dio noi parliamo, e decan
ti fuoi, nominando cofe , che ad efli 
veracemente convengono, come a Maria 
l’eflèr femmina, a Pietro Peflere pefeato- 
re, a Dio l’aver corpo , e fangue, eh’ 
egli degnoilì dì allumiere e per anioc 
noftro , ma con villania nominandole , 
e con iftrapflzzo, Sappiate in oltre , e 
notatelo con attenzione, che alla be- 
ftemmia riducefi parimente mettere in 
burla , e in ifcherno le cofe facre; pec 
cato, di cui fovente fi gravano i liber
tini, ch’ effendo fciocchi in tutt’ altro, 
vogliono nelle cooverfazioni far moftra 
di bello fpirito collo fcherzar beftem- 
miando ciò , che non fanno : quacum
que ignorant, blafphemant.

il primo beftemmiatore, di cui fi fa 
rimembranza ne* facri libri, fu un uo* 
irto nato nel ^empo dell* Egiziana d 
riifima cattività , nato , diefo* io 
illegitimo congiungimento d* un Egi- 
ziaa con la moglie d* un libello : io

che-

.
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che affai chiaro deducefi dalla Sçrîttu.- 
p  '..filius mulieris Ifraelitidis , quem 
pepererat ex viro Ægyptio. Il nome di 
quello ipurìo meritamente è rimalo, in 
eterno obblio, e vìve io! la memoria 
deli’ obbrobriofa fua nafcita, e dei fuo 
peccato. Co (lui venuto a tenzone , un 
anno dopo il paffaggia dell3 Eritreo, e 
incollerito agramente contro un Ebreo ; 
dalle contumelie lanciate contro il ri
vale, paffò ben tofto a lanciarle,, come 
anche adeffo coftumafi , contro Dio . 
Mosè, che cinto, dal popolo a fçol ta to
rre la promulgazione faceva di quelle 
leggi, le quali fcritte fi leggono nel 
Lev ideo , fu df prefente informato di 
quello eccedo, di cui non era in ad
dietro tra la nazione a Dio cara avve
nuto il limile. Arfe di fdegno il zelan
te legislatore : e tratto effendo a fuoi 
piedi. Io fcellerato, fi tenne appena dal 
corrergli, itnmantinenti, alla vita , e dal 
farlo in pezzi . Ma non fapèndo qual 
pena, folle dal ciel deftinata,, a chi a 
vea ardito cotanto, ingìunfe folo* che 
Tempio ferrato fotte in prigione ; ed 
ei tornò alla fua tenda, per confultarvi 
f  oracolo del Signore. Trafitto d’ alto 
cordoglio, e grondante lagrime : deh ! 
voi ci dite, efclamò, di qual fupplizìo 
fia degno, chi in voi ha rivolta la lin
gua beftemmiatrice. E con la fronte u- 
miliata fui pavimento , flava viappiù 
fofpirando, e spargendo il pianto. U 
dita ch’ ebbe alla fine la fórmidabil fen- 
tenza, e di qual genere di morte do- 
vea punirli, condurre il fé* da fergentl 
fuori del campo , in cui attendati fi 
davano gl’ Ifraeliti. Colà portoflì egli 
dettò accompagnato , e fegulto da im- 
immenfo, popolo, che fchierò intorno 
al facrìlego profanatore. Coftui fmar- 
rito, e tremante per la paura, e del- 
li immagine pieno del fuo delitto, non 
potea voglier per 1’ animo fuor fola- 
mente penfieri funefti, ed atri. Quan
do Mosè ad alta voce chiamando tutti 
coloro , che udita, avean la beftemmia 
Mei temerario: ciafcuno^diffe, di voi 
ìaSnan mettendo, fui capo del delin
quente , renda telKmonianza del fallo 
da se ‘tifcoUato •, Finita la cerimonia ,
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e nelle forme piu autentiche convinto 
il reo , il popolo circoftante a lapidar
lo fi diede tutto ad un tempo: talché* 
ii mefehin sfaçellato, e fotto un mon
te di fallì prima fepolto, che mono , 
pagò la pena dovuta alla fua reità. Quin
di tu Habilita la legge , divina legge 
inviolabile, che con tal gener di mor
te, e in iìmil foggia folenne, patente s 
e pubblica fodero in avvenir gafligati i 
beftemmiatori . Qui blafphemaverit no
me?! Domini , morte moriatur : lapi
dibus obruet eum omnis populus , Jivs  
ille civis , five peregrinus erit • 

Piacemi di aggiunger qui l’ occafio- 
ne , onde , fecondo il Lirano, coftui fu 
fpinto a commettere sì gran peccato . 
Correa, die’ egli una fella di quelle 
molte, che per divino precetto gl’ ir
raditi dovevano celebrare. Fu dunque 
in quella , che T empio datoli allo fman- 
giazzare, ed al bere fenza mifura s’al
zò da menfa bén cotto, e con la teda 
fumante per vin foverchio. Non avvi 
cofa più facile agli ebbriachi , che il 
divenire alle riffe per ogni picciol fu- 
fcéllo, che lor s’ avvolga tra i piedi ; 
e per ogni ombra, che aggiungali alle 
ftraniftìme, di che hanno piena , efcal- 
data la fantafia. Taluno forfè veggen- 
dolo dondolone tener non feppe le 
rifa , e la lingua a freno. Del che i- 
nafprico oltremmodo, proruppe indet
ti ingiuriolì contro lo fchernitore, evia 
più fempre infiammandoli nella quid io
ne , paffò ben tofto il facrilego dalle 
contumelie del proifimo alle beflemmie. 
Ma I’ effer ei diméntato per ubriac
hezza, non giovò punto a fcufarlo di
nanzi a Dio, dimodoché non ’ì volefie 
folennemente dal popolo lapidato : la
pidibus opprimet eum omnis populus • 
Io fo che quedo racconto dall* Abulen- 
fe è impugnato, e fedamente impugna
to come improbabile . Nulladimanco efio 
è vero, nè così rado a fuccedere , fe ri
guardiamo il cofìume de’ noftri tempi.
I giorni a Dio dedicati da molti , e 
molti Criftìani non nelle Chiefè alle 
prediche, e a divini uffizi , ma danfi 
tutti allé crapole nelle ofterie. Quivi 
fi; giuoca, fi, beve fenza ritegno.. Una.



difdetta oftinata, o una rifla acce fa fa, 
che fl dia nelle (manie, e nelle efcan- 
defcenze, che alfordano il vicinato . ïi 
vino ferve alia collera di nutrimento « 
Dall’ uno infleme, e dall’ altra via più 
ingombrato il cervello , fi maledice la 
forte ; s’ ingiuria il prollìmo, il ùnto 
nome di Dio, il Corpo, e il Sangue 
di Gesù Grillo furiofamente beftemmian- 
fi per ogni lato. Ma dove è adeflo un 
uomo, depofitario, e miaiftro della di
vina giuftizia, che qual novello Mosè, 
adoperando il potere da Dio donato
gli , prenda di quelli ribaldi quella 
vendetta , che prendería certamente , 
fe il nome fuo ilrapazzaflero con tal 
baldanza ?

Ma per tornare al cammino, d’ on
de non fenza ragione mi fon diftolto : 
allorché Iddio comandò, che tutto il 
popolo Ebreo a lapidar concorreflé il 
beftemmìatore, lapidibus opprimet eum 
omnis populus ; intender deefi, o Si
gnori , diferetamente . Imperciocché non 
è a credere per ne fluii modo , che due 
milion di perfone , quanti vedemmo 
più volte, eh* erano gl’ Ifraeliti cam
pati fuor dell’ Egitto, ciafcuno con la 
fua pietra vendicar dovefle I’  ingiuria 
fatta ali’ Altifsimo. Un popol sì nume* 
rofo diftefo incorno , formato avrebbe 
un tal cerchio, che una gran parte di 
eflo non faria giunta neppure a vedere 
il reo, non che a poterlo ferire con le 
fa flate.

Dir vuoili adunque, che Dio a eia 
fchedun concedeva f  autorità di la
pidare un uomo sì fcellerato. E’ cer
tamente fe, al dire di Tertulliano , 
contro gli oltraggiatori de’ ^Principi 
temporali, ogni vaflallo ha diritto di 
adoprar la fpada, in reos majeftatis 
omnis homo miles efl : molto più ciò 
fi verifica contro gli oltraggiator teme
rari del Re fupremo . Nel riitianante 
è credibile, che gli efecutori di quella 
lapidazione foflfer gli Anziani foltanto, 
e i primi capi del popolo Ifraelitico • 
E perciocché tutto il popolo da quelli 
capi veniva rapprefentato, così fi di
ce nel tefto, che tutto il popolo lapi 
dava,* lapidibus opprimet eum omnis
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populus. Doveva bene gran parte dì 
quello popolo avviarci al luogo preferii:- 
to della giuftizia, ed eflere fpettatrìce 
dei tragico avvenimento ; acciocché or
rore prendere ad un peccato sì enor
me , e orror negli altri, deftaflè col 
raccontare a’ figliuoli , ed alle mogli 
rimate fiotto le tende, del trillo be- 
llemmiatore la morte, e il macellameli- 
to •

Da quello orrendo fupplizio potete 
in qualche modo conòfcere, Ci íftianí 
miei , quanto fia a Dio abbominevole -, 
tanto, e cotanto odiofo , che ha mofso 
alcuni a cercare, fe pofsa darli bellem- 
mia di qualche fpezie , che prefsoaiui 
non ritrovi mifericòrdia .* mafsimamen- 
te, che leggefi nell’ Evangelio , quel 
formidabile detto di Gesù Crillo : Qui 
blafphemuverit in Spiritum S  antium, 
non habebit remijftonem in aternum 
fed reus erit œterni del itti • Per in
telligenza del quale terribii pafso, due 
cofe veder dobbiamo , Àfcoltanti : piT 
mieratoente qual fiali quello peccato , 
il qual bellemmia fi chiama contro Io 
Spirito Santo, Secondariamente in qual 
fenfo fi debba intendere, eh’ ella fâ - 
rà irremifsibile eternamente, non ha
bebit remìffionem in aternum. Se tut
ti i Padri infegnafsero comò Agoftino, 
e fe Agoftino medefimo in tutti i luo
ghi infegnafse, che la bellemmia contro 
lo Spirito Santo è il non voler conver-» 
tiri! , ed il finire la vita in peccato 
grave ; Ja foluzlone del d̂ubbio farebbe 
chiara , e fpedita per sé rtiedéfima : eon- 
ciofiacchè tutti credono fermamente , 
che 1’ uomo morto ih peccato dovrà 
portar la fua colpa per tutta P eterni
tà , nè mai fperarne perdono per tutti 
i fecoli. Ma cancioflìachè ed Agoftino 
in molti altri libri, e gli altri Padri 
autorevoli della Chiefa fien cP opinioni 
diverte intorno allo ftabilir della natura 
di tal peccato ; non fi può dir vera
mente , che nella impenitenza finale 
fiflar fi debba » Giulia la più comune 
fentenza, e la più conforme al conte- 
ilo dell’ Evangelio, beftemmiare contro 
lo Spirito Santo è attribuire al Demo
nio la poflànza di far miracoli : pof*
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fanza propria, di D io, nè che non può 
mai venire fuorché ch lui . Dilli la 
oiù conforme al contefto dell’ Evange
lio : perciocché Grifto ciò dííTe in oc 
cafioiie, che i perfidi Plurifei fpirgen- 
cta andavan nel popolo malignamente , 
eh* egli cacciava i Demoni da coipi 
ofleflì per la virtù ad eflò data da Bel- 
zebubbo Arcidiavolo dell* Inferno : in 
Bedz.ebub principe D amoniorum ejicit 
damo nia : Io quanto poi all’ altro pao
lo : cioè, che quello peccato fi è irre 
Uilfibile : non habebit remiJfionem in 
■ ternum, noti vuol già dire, che l 'uo
mo onninamente non poifo di lui pen
tirli, ed ottenerne pencendofi la remif 
'fione* perciocché Crifto non diffe: non 
pot e f i  habere remiffionem ; ma difT 
folo non habebit remiffionem'. a dino 
tare la fomtna difficoltà , con cui il 
Signore a sì fatti beftemmiatori dona 
la grazia efficace del pentimento, fen 
sa la qual non può dai fi nella provi-■ 
denza prefente condonazione. La ra 
gioii poi, per Cui Dio difficilmente a 
coftoro dona tal grazia ; egli è perchè 
un tal peccato non da ignoranza pro
viene , nè da fiacchezza , che fono al 
dir dell* Appoftolo, e del Salmifta , i 
due titoli , onde compafiionando il Si
gnore la noftra creta , più facilmente 
s’ inchina ad ufar pietà, ma da mali
zia pura proviene, da oftinazione , da 
voglia infima, e diabolica di fcreditare 
le opere del Signore. Così 1’ infogna
no i Padri Paciano: Ambrogio, A tana- 
fio ; Gelafio Papa, Bafilio, Girolamo , 
e Giangrifoftomo.

Tornando alla beftemmìa in fuo ge
nere confident* * veduto abbiamo II

gaftigo > ch$ iti quella vita, fu dal Si
gnore preferitto a beftemmiatori, lapi
dibus opprimet eum omnis populus . 
Ora veggiamo il fupplizîo, giuftail pa
rer di Cafliano , preparato effi in infer* 
no per tutta i* eternità • Oltre ai cru
deli tormenti comuni a tutti, quefto 
particolare, die*egli, dovran patire co- 
ftoro per tutti i fecoli fcefi colà in 
corpose in anima dopo il giudizio ; 
un bafilifco infocato verrà fquarciando 
il lor cuore, e un drago infieme di 
fuoco addenterà fieramente le loro lab
bra, miniflre immonde, e facrileghedi 
lor beftemmie » Da queftl due ferocìf- 
(imi ferpentacci la bocca loro , e il fe
no rofi verrano in eterno, fenza glam- 
nai dare ad effi nefiuna p.uifa , e fen
za mai confumarli, nè ìftupidirli .* ac
ciocché fempre ne Tentano Io ftrazio 
arrendo. Ibi draconem blafphemantium 
ora vorabunt : &  regulus diris mor fi- 
bus miferorum pe i l  or a lacerabit. Ma 
perciocché di quefti empj mi giova il 
credere , che non fe ne trovi neflfu- 
no tra miei uditori ; conchiuderò la 
Lezione efortando tutti di fantificar 
le lor labbra col benedire ogni gior
no il fanto nome di Dio , col rin
graziarlo ogni giorno de’ benefizj 
ottenuti , col fupplicarlo ogni gior
no , eh’ egli fi degni concederne 
ognor de* nuovi .* e quefto principal
mente di vivere , e di morire in fua 
grazia , onde facendo in eterno un 
glubbiiofo concerto all* armonia delle 
Angeliche gerarchie , poftìam canta
re a fua lode SanElus , Sanflus , 
S  anã us Dominus Deus Sabaoth « E 
così fia » '



L E Z I O N E  L X X X V i n .

Memento ] ut diem Sabbati fantlifices. Exoc!» 20» S.

L E Z I O N I  S J . C  R E I

A ceffazion cotidiana d ogni 
lavoro 1 e la perfetta, e con 
tinua contemplazione  ̂di 

, Dio effer non può, dilettiilì 
__mi, fuorché sii io Cièlo ; do

ve dalle anime fante, e glorificate bea
tamente fefteggiafi un Sabbato.Finché fi 
vive dagli uomini in quella terra, re-

f;nerà Tempre Covra efll quella penale 
èntenza, in /udore vultus  ̂ tui vefee- 

ris pane; la qual fatica richiefta per 
procacciare del corpo il foftentamento , 
di temporali cure, e fpi noie occupando 
il cuore, a turbar viene fovente la no 
ftra pace, e ad impedirci il perpetuo 
non interrotto attuale penfier di D io. 
Ma effondo pur ragionevole , che al do
natore, e al Padrone di tutti i giorni 
fia confacrato alcun giorno (ingoiar-; 
mente, in cui reftando da ©gai opera 
travagliofa, l*uamo s’ impieghi nei cui 
to , e nella adorazione di lui .* uno a 
Dio piacque di feelgere per fettìmana ; 
<e quello volle, che foffe dal popol fuo 
con religion (ingoiare fantificato » Di 
quello giorno pertanto , che Dio ferbò 
a sè medefimo fra gli altri giorni oggi 
dobbiamo tenere ragionamento, e far
ne delle confiderazion noftre foggetto 
affai profittevole. Incominciamo.

Sappiate in prima, che Sabbato pa
rola Ebrea, non altro nel volgar noftro 
fignificaTuOrchè ripofo* Incominciando 
pertanto a contrare i giorni da quel 
pritniffimo giorno, in cui reterno Ar
chitetto incominciò a fabbricare la 
terra» e il cielo; Sabbato fu nominato 
il dì fettimo; perciocché in effodìfet- 
timo il Facitore fupernale pigliò ripo- 
fo . Non già, Uditor, che in forman
do la Luna, il Sole, le delle i pefei, 
Tacque, le piante, le beftie, egli uo
mini , aveffe Dio tollerata qualche fati
ca : non già, non già. Tutte cotefte 
cose sì grandi per la lor mole, e per 
Io numero loro quali infinite adeffolui 
non celiarono, fuor fedamente che un 
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atto del voler fuo efpreffo dallo Serie- 
tor della Genefi con un fiat. Qualora- 
dunque fi dice , che dopo tante future 
fi riposò, requievit] non altro debbefi 
intendere propriamente, fe non che dopo 
i fei giorni dei mondo fitto non più creò 
cofa alcuna fenfibiie, e macerale aU’in- 
tegrità appartenente, alla perfezione , 
ed al luilro deU’univerfo: requievit dit 
feptimo ab omni opere, quod patrave
rat. Quindi ad onore, e in memoria 
di queita quiete egli ordinò che il fuo 
popolo qualunque fettimo giorno con 
la ceffazione d* ogni opera fantificaffè : 
Memento, ut diem Sabbati fantlifices^ 
fex enim diebus fecit Dominus cplum^& 
ter ram, &  mars, &  omnia, qua in eis 
funt\ &  requievit in. die feptimo.

Di quello adunque parlando cercam 
gV Interpreti, fe incominciò ad offer- 
.varfi dopo la fogge del Sinai ; o fe e- 
zìandio i primi Padri nella naturai leg- 

doveiforo fabatizzare* Il Gatta-rioo 
doctiilimo Domenicano portò opinione, 
che quello comandamento foffe da Dio 
stabilito, ed intimato ad Adamo abi
tante ancora nel luogo delle deli
zie, talché coloro medefimi, i quali 
vilforo innanzi la legge feritta, à tal 
precetto viveffero fottopoftì « Per lo con
trario il Tolìato Vefcovo cT Avila fa» 
ftien, che quello precetto la prima volta 
fu dato fui monte Sinai, e che nel popolo 
Ebreo incominciò fidamente dopo la 
promulgazion delle tavole ad avere vi
gore . Amendue quelli grandi uomini f 
ficcome le lor ragioni, così hanno an* 
cora in gran numero i fegu ici loro ? 
ed io mi attengo al parere del Guarino. 
Muovommi a ciò primamente quelle pa
role del Genefi a capi due : Benedixit 
Deus diei feptimo, &  fantiificavit i l 
lum . Finita ch'ebbe ii Signore la crea
zione del mondo, fan tifico il giorno^ 
fettimo, cioè, fecondo la forza del di
re Ebreo, lo feparò fuor dal ruolo de
gli altri giorni , e dedicolio a sè ftefi 
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fo qual giorno fu a . Nè fa veder, per
chè vogliali dal Togato, che le divine 
parole poc’ anzi adotte non fiano mica 
racconto di ciò, che.allora fi fece :ì 
ma predizione di ciò che da trenta ,! 
e piu fecoli doveva farli: e che [pie 
gare fi debbano, qual fe diceflerò : be
ne àie et Dominus dieifeptimo, &  fan
ti i ficai? it illum. Secondariamente io ri 
fletto, che nelle tavole ferine fopra del 
monte a quefto folo precetto Iddiopre* 
'fide il memento \ memento ut diemSab
bati [anelifices ; lo che fu appunto un 
rifvegliar la memoria d’un pofitivo, ed 
antico comandamento, nel tempo dell' 
Egiziana lunghiiììtna fchia vit udìne, quan 
do i miniftri fpietati di Faraone non 
concedevano al popolo ripofo alcuno , 
o difpenfato da Dio, o andato folle tra 
gli uomini in obblivione . Per terzo 
confiderate, che innanzi ancor del de
calogo dato a Mosè , fi fa menzione del 
Sabbato, come di giorno fedivo , e 
fantificato. Imperciocché fin da quando 
principiò a piovere la manna gii? dalle 
nuvole , il Santo duce fe intendere, che 
nel Sabbato , ficcome in giorno di quie
t e ,^  di divozione, nè agli Angeli il 
fabbricarla, nè al popolo faria permei 
fo il ricorglierla, e il cucinarla : re 
quies S  abbati fanti ifient a efi Domino : 
Per la qual cofa foggìunfe, nel giorno 
a lui precedente, quodeumque operan 
dum e f i , facite : &  qua coquenda funt 
coquite • Aggiungo, Afcoltatori , che 
eflendo naturai legge, a noi «loftrata 
dal lume della ragione , il deputare di 
quando alcun tempo per riconofcer con 
culto particolare il fommo Iddio qual 
Padre di tutti ï tempi , egli è proba- 
bilifiimo a credere, che Dio medefimo , 
fin dal principio dèi mondo , coti po- 
ficivo precetto aîTegnaflTô il Sabbato, il 
quale poi dagli AppoftoÜ per ifpezial 
privilegio ad efli foli da Grido comu
nicato, e dalla Chiefa medefima innal- 
terabil, cambiato fu immobilmente aeb 
la Domenica,

K Con quefto nome di Sabbato volean 
gli Ebrei nominare (ne piatir voglio 
ai F^efenté per che ragione ) non folo 
U fettimo giorno , ma ancor quel gì*
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ro di giorni, che volgarmente fi nomi
na'fettimana . Per la qual cofa quel 
Farifeo vantatore , eh* era Alito nel 
tempio per adorarvi, fra gli efercizj 

! moltifiimi di religione , che innanzi a 
Dio fi gloriava di praticare , diceva , 
che in ciafcua Sabbato egli olfervava 
due voice un digiun perfetto; jejunio 
bis in Sabbato. Dal dirfi Sabbato tut
ta la fettimana , ne venne per confe- 
guenza, che come il rito Ecclefiaftico 
diilingue i giorni di eiTa per via di 
ferie; così gli Ebrei diftinguevanla per 
via di Sabbati, chiamando Sabbato pri
mo, quello che noi diciamo Domeni
ca, fecondo Sabbato quello, che noi 
diciam Lunedì ; e così fino a quel fet
timo fedivo giorno, che fenza aggiunta 
di numero fi dicea Sabbato; o , come 
il chiama Giovanni , Sabbato grande : 
magnus ille dies Sabbatis , Quindi in
tenderete quel palio dell’ Evangelio : 
Vefpere autem Sabbatis quta lucefcìi 
in prima Sabbati , venit M aria M ad
dalene i &  altera M aria videre fepul- 
crum , E vuolfi dir, che durando tut- 
t* or le tenebre , che cominciate la fe
ra del Sabbato, fchiarite vengon dall* 
alba della Domenica, ché dagli Ebrei 
primo Sabbato, o primo giorno del 
Sabbato fi nominava ; S. Maria Mad
dalena partì di cafa, ed avvio® al fe- 
polcro di Gesucrifto, dorella elìendo 
arrivata , orto jam fole , a fole già 
fiammeggiante, ritrovò pure, che Gri
do gloriofamente era fono a novella 
vita.

Preme ile quefte notizie , che ragio
nando del Sabbato mi fon parute do
verli per me premettere ; diciamo adef- 
fo le cofe nel comandmento del Sab
bato contenute: memento ut diem &c. 
QjeiF erano di due maniere : altre da 
cui gP Israeliti celiar dovevano : al
tre, che gl’ Ifraeliti dovevano pratica
re, Quanto alle prime: non folamen- 
te i Padroni, ma le mogliere, i figli
uoli, i fervidori, le ancelle, e le be- 
ftie fteííe ceifar dovevan da ogni ope
ra non neceflarla - Dove notate , o 
Signori, che nelle altre fefte preferit- 
te dal Signor Dio fi divietavan foltan-

to
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Toftatus

to le azion fervili , ficcome abbiam nel 
Levitico al ventitré. Per lo contrarip 
nel Saboata le non fervili eziandio 
feveramente venivano divietate ; di 
modocchè non potevaii lecitamente nè 
preparar le vivande) nè accender fuo
co, nè far viaggio più lungo di un 
miglio in circa, quantunque in folo 
palleggia, e divertimento. Però San 
Luca volendo lignificare , che 1' Oli- 
veto 3 onde Grifìo» ritornò al Padre , 
era dittante ad uh. mìglio da Gerofo- 
lima, dice , eh’ egli era dittante il 
cammino dei Sabbato : iter habens 
S  abbati )uxta Jerufalem  : E Crìftox 
avvertì gli Appoftoli, che caldamente 
pregaifero di non avere a fugire nel 
dì di Sabbato ì orate, ut non fit f u 
ga vejìra .„ .in  Sabbato, impercioc
ché poco lungi avrian potuto fottra- 
iì dai lor nimici. Dal fin qui detto de
ducono parecchj Interpreti ( e parmi 
molto legittima P illazione) che il pre
cetto della Domenica per Appottoiica 
legge al Sabbato furrogata, obbliga a 
molto più, ohe il precetto delle eltre 
per fola legge Ecclcfiaftica ttabilite : 
e che non può da nettuno, qualunque 
fiali il fuo grado 3 fenza motivi gravif- 
fimi difpenfarvifi.

Quatti motivi graviflìmi francavano 
ancor gli Ebrei dalì’anridetta offervan- 
za del loro Sabbato; cioè la necettìtà 
di falvare dall* imminente pericolo e- 
videntifiìmo le iattanze lor temporali , 
o le lor vite * Se interveniva pertan
to, a cagion d’ efempio, che alcuna 
delle lor bettie precipitatte in°un poz
zo , dove affogarli ; era permetto il ca
vamela ancor di Sabbato : anzi per
metto era eziandio condur gli armenti 
di Sabbato al beveraggio ; onde a lan
guir non avettero per la ib̂ e . Ciò , 
che abbiam detto del rifico d^gli ani
mali 3 ditelo con proporzione ijel Tifi
co degli altri averi 3 come farìa il re
car acqua per ammorzar V incèndio 
della 1 or cafa. Vietato era, di Sabbàtp 
di dar battaglia ; ma permetto era 
combattere per difefa, fe le incircon- 
cìfe genti Venivano ad attaccarli. Con 
qual, coibenza a dì noftri,, in giorno

ancor di Domenica, 6 in guerra dì 
pura offèfa, tanto affatichino i duci 
le loro fchiere ; io lafcierò, che fe V 
veggano i lor Teologi. Or come fem- 
pie ci furono dei rigoritti, che il di
vin giogo raggravano, fuor dei dovere , 
qualor fi tratta di metterlo full' altrui 
fpalle ; così volevano alcuni Rabbini 
feroci, che non fi. avette di Sabbato nè 
a prendere medicamento nettuno 5 nè 
ad imbrandir neppur 1’ armi o difefa 
propria. E perchè 1’ anime femplici , 
ed ignoranti fovente prender fi lafcia- 
no a quetti ippocritì, perciò interven
ne , che a tempi de’ Maccabei una. 
brigata di fcrupolofi Ifraeiiti all’ irti- 
provvifo inveftita da fuoi nemici, ba
lordamente fottenne d’ ’ effer ucclfa , 
per non violar refiftendo I’ onor del 
Sabbato. Ma il faggio Principe Mat
tana jdifapprovò appertamente la lor; 
condotta ; ç definì., che in tal cafo la 
divina legge del Sabbato non obbliga
va : omms homo, quìcumque venerit 
adncft àie Sabbatorum, pugnemus ad- 
verfus eum ; &  non moriamur, ficut 
mortui funi fratres noftri *. Che fof- 
fe poi ancora lecito di medicare nel 
Sabbato le malattie, lo ditte Crifto a. 
quel rigido Archifinagogo , il qualej a- 
vendo a difdegno, che il buon Signo
re renduca avette a una femmina la 
fanità 3 rivolto al popol gridò: non vi 
fon forfè fei giorni per fettimana, in 
cui è permetto il cercare la guarigio
ne ! Perchè venite voi dunque a cer
carla in Sabbato con profanazione d5 
un giorno sì facrofanto ? Sex dies funt 
in quibus oportet operari ; in his ergo 
venite i &  non in Sabbato. A cui 
Gesù pietofiffimo, nimico Tempre im
placabile di quetti ftitici : Ah! rigori
tta, rifpofe malvagio , e trifto, tu non 
avefti a cofcienza di trarre dal fiume 
il tuo Afino per dittètarlo; e ardifei tu 
di riprendere, e di ftrazìar quella povera 
femminella, perch’è venuta di Sabbato a 
procacciare rimedio, e rifanamento?

La cettazion del lavoro 3 fecondo che 
fon vênuto fin qui fponèndòla , ordi
nata era, oSignori, alPottervanza^er- 
fetta dell’  alta, fuftanzial parte di. que- 

G> i: fife

✓



ilo comandamento; cioè perchè gl’ If- 
fraeliti aveller agio di attendere a con- 
facrare un tal giorno con gli efercizj 
divoci dì religione. Aîementout diem 
Sabbati fantifices : quella fantificazìon 
coniìile va nelle orazioni private , e nel' 
le pubbliche fupplicazioni : nel ragù- 
nari! a cantare entro le 1er Sinagoghe 
laudi divine .* nell* aícoltare la legge 
litteraknente fpiegata dai lor Maceri ; 
e nell’ intervenire alle prediche3 che i 
Sacerdoti facevano per infiammar viep
più il popolo ad oííervarla • Quello 
precetto medefimo quanto alla quiete 
dalle opere di lor natura fervili ; e 
quanto- all’ abbondar nelle pratiche deb 
h  pietà noi pur codringe , o Cri
stiani» per egual modo : e fpezialmcn- 
te ciò dringe nella Domenica per Ap 
poftolica idituzione , ficcome già vi 
ho accennato , all’ Ifraelitico Sabbato 
ábílituita .. Ma intorno a ciò, Dilet- 
tiiììmi , non è egli cofa da piangere 
amaramente il rimirar la totale profa
nazione , che delle felle pur falli nel 
Cridianefimo ? e fopra tutto nelle Cit
tà > dove guardando il gran numero 
di; Catechifmi, di Prediche, di lezio- 
m , d* oratorj facri, di Chiefe, di ef 
pofizion del Santidimo Sacramento, fa 
rebbe tanto più agevole il facrificarle ? 
A che fi penfa egli, o cari, ne* gior
ni fanti? A ripurgar forfè Y anima 
dalle macchie nelle facende contratte 
dei dì feriali ? A pafcerla col pan de 
gli Angieli ? Ad arricchirla di opere 
virtù afe ? Ahi ! no: fi penfa foltanto ad 
un abbigliamento più fpìendido, e più 
lafcivo . Si penfa ad un convito più 
t e )  e più intemperante • Si penfa
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a un giuoco più lungo, e più fmoefe- 
rato , e dai popolani fi penfa a sbe
vazzar nelle bettole , fe a eonfumar in 
bagordi tutto il guadagno di tutta la 
fettimana , Diciamo pure ancor quella 
Non è un difordine grandidìmo , £ 
intollerabile , che agli fpettaeoli pub
blici , e che alle azion teatrali» lem 
pre profane ? e fovente peccarninofe s 
a bella polla fi adeguino i dì feftivi ; 
quadra gareggiare , fe Iddio abbia 
maggior concoriò ai fuol tempj, o if 
Diavolo agli altari fuoi > come fur det
ti i teatri dal Boccadoro ? Ed un uo
mo, e una donna > che paghi per av
ventura di aver udita una Meda, per
dono abitualmente la feda in dance * 
in vifite , in veglie , in novelle , in 
ozio , poifono ancor lufingarfi di fod- 
disfare al divin comandamento • M e
me to ut die Sabbati fantiifìccs ? In
ganno grande, o Criftiani, da cui ri- 
feoteranfi, ma indardo, quando al di
vin tribunale vedran gittarfi fui volto 
cotefte fede, cambiate per e ili in lec
cia , in feccia, dico, viliffima , e puz
zolente » come Dio (ledo minaccia per 
Malachia : Difpergam fuper ? Uhm 
veflrum Jlercus Jollemnitatum bejlra- 
rum. Sollennità voftre ,o mandani, per
chè da voi dedicate, non ali* onore di 
Dio ; ma al vodro ludo ; ma ai vodri 
amori ; ma ai yodri divertimenti: Ster  ̂
eus follemnitatum veftrarum . Voi,miei 
divoti Uditori, feguite pur, come fa
te , a fantificarle : e adicuratevi, che 
fe voi avrete penfiero di venerare I 
fuoi giorni ; egli farad! in impegno di 
ricolmare i dì vodri delle più pingui3 
ed elette benedizioni » Così- fia »
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L E Z I O N E  LXXXIX.
Honora Patrem, & Matrem tuam, ut Jis longavns fuper terram»

Exod. 20. 2i.

Uanto onorevol debba effere > 
e quanto facro a figliuoli il 
reverendo carattere di Ge
nitore, non può d’ altronde 
raccoglierli piu chiaramen 

te, che da una bella, e notabile circo 
flanza, onde del quarto precetto accom 
pagnaca fu la folenne promulgazione . 
Venne fcolpito il Decalogo, come fape- 
te, fcolpito venne in due tavole di egual 
grandezza dal dito ileffo di Dio legisla
tore fupremo di tutti gli uomini . Ora 
ficcome nell’ una per primo Comanda
mento egli impreffe T adorazion , che a 
lui iota, come a Dio foiò, dee renderli 
dalle creature • Non habebis Deos alie
nos coram me: così nell’ altro per primo 
Comandamento la riverenza egli irnpref- 
fe , che aver (i dee da i figliuoli verfo 
i lor Padri : Honora patrem , &  ma* 
trem tuam* E con ragione, ripiglia S. 
Paolo Appoftolo, concioffiachè quello ti
tolo di Genitore fia una partecipazion 
eccellente della fovrana , adorabile, in 
comprenfibile, eterna paternità » Poiché 
ficcome Dio Padre genera eternalmente 
fu in Cielo una perfona realmente da sé 
diftinta; ma Dio ugualmente ancor ella, 
quanto Tè il Padre ; così all* uomo ha 
donata la facoltà di generare qui infer
ra una perfona realmente dà sè diilin 
ta ; ma uomo ancheflà ugualmente, quan
to l’è il Padre; con tal divario però , 
che in quella generazlon fi multiplicano 
perfone, e uomini, laddove in quella le 
perfone foì fi multiplicano, ma non li 
Dei : FleElo genua ad Deum Patrem 
Domini nojlri Je  fu  ChriJH : ex quo 
omnis Paternitas in calis, &  in terra 
mmìnatur. Quindi fe primo precetto; 
tra que’ ,  che guardano Dio, la riveren
za fu polla, che a Dio fi debbe : dovea 
per primo precetto , primo tra que* , 
che guardano gli uomini, porli Tonore, 

Pojfi Lezioni, Tom. Ili*

che ciafeheduno tenuto è di portare al 
fuo proprio padre : 'Homya patrem, &  
matrem tuam » Su quello e naturale, e 
divino Comandamento facciamo qualche 
parola, non già a maniera di predica * 
ma di lezione, incominciamo.

Tte beni fingolarmente noi riceviamo» 
o Signori, da padri noilri : la vita , Te- 
ducazion ne’ coitumi , il follentamento 
beni, che in noi fi derivano da tre pre
gi , o vegliar» dirli attributi, che# Dio 
fupremo padre eifenziale a genitori ter* 
reni ha comunicati, fecondità , autorità» 
e provìdenza • Quindi tre obbligazioni 
gravifìime ilringono a i padri i figlino* 
li : obbligazion di amarli con vero amo* 
re : pbbligazion di ubbidirli con riveren
za • obbligazion finalmente di foftentar- 
l i , fe per vecchiezza, o per altro llrano 
infortunio abbifognaffero d’ eifere alimen
tati » Che quello foUentamento de* Padri 
neceiììtofi comprefo fia nel precetto » 
che interpretiamo, palefeménce deduce!! 
dal rimprovero, che fece Ci ilio agTipo- 
criti, ed avariifimi fcribi de’ tempi fuoì. 
Gotne acoflor proveniva una buona par
te delle obblaz’on, che facevanfi a Di© 
nei.Tempio ; così i furfanti fpacçiavan© 
tra le perfone idioteuna dottrina'fpieta- 
ta, la qual da loro chiamava!! tradizione* 
Quella era, che de* guadagni, che lavo
rando adunavano » e mercatando, in cant- 
bio di nutricarne piamente i Genitori 
venuti a mendicità, al facro aitar ne fa- 
celierò un facrifizio : e fe i Genitori la- 
gnavanfi per avventura di non aver con 
che vivere, e di che sfamarli ; doveffet 
loro rifpondere indolciatasnente : pa
dre , e madre mia , confortatevi , t  
la fiducia avvivate nel Signordio . De! 
pane , che ho tolto a voi per onorar
ne TAltifiìmo, e i Miniftri fuoi , an
cora a voi torneranno gran giovamen
to , Q alle cattivelle voitre aninft nelT 
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altra vita. Munus quodcumque e f i  ex 
me , tibi proderit ♦ Ah! uomini difu- 
manati, e maivagj, diceva Grido , che 
tradizioni ridicole fono codette ; e to
talmente contrarie agli evidenti divini 
Comandamenti P iddio nei fuo Decalo
go intima : Onora il Padre , o la Ma
dre: e voi con una dottrina unicamen
te dettatavi dall’ intereiie -, infognate 
a femplici , che il vitto neghino ai 
padre neceflìtofo , per farne" a Dìo 
una obbiazione, eh’ egli riprova ? Orni 
re tr anfore dimini praeceptum Derpro- 
pter traditionem vefiram ? Nam Deus 
dixit : Honora patrem , &  matrem : 
F)s autem dicitis : quicumque dixerit 
patri * vel matri munus quodeumque 
e f i  ex me , tibi proderit. Nè tal pre
cetto ci obbliga (blamente di fodentare 
la vita de5 padri nodri ; ma parimente 
di rendere a freddi loro cadaveri gli 
ufiizj edremi. Dove mi cade in accon 
ciò la foluzione di un dubbio, che fo- 
pra un palio Evangelico comunemen
te fi muove da i facri Interpreti . A 
vendo Grido in Cafarnao a moltf in
fermi donata la fanità , per isfuggir 
dalle turbe intorno ad dio adunatili 
a fargli onore > ei comandò a fuoi 
difcepoli * che fi metteííero al remo * 
c che di là il tragittafléro dal vicin 
lago » Prima di entrar nella barca , 
veduto un giovane in mezzo della 
gran folla , e in eflblui compiaciutoli 
per fua bontà : vieni , gli dille , nel 
legno, eh’ io voglio aggiungerti al nu
mero dei miei feguaci . Accetto , ri 
fpofe il Giovane, l ’ eccelfo onor , che 
mi fate; ma concedetemi almeno tan
to di tempo, ch’ io feppelifca il cada- 
vero del padre mio : Domine, permit- 
te me pnmum ire* &  fepelire patrem 
meum. Che feppellire tuo padre.-3 fog 
giunfe Crido - Lafcia tal cura ad al
trui ; e tu fenz* altro mi flu ita  im- 
mantinenti.' fequere me : &  fine mor
tuos fepelire mortuos fuos. Queda ri- 
fpofta al Lirano parve sì rigida , anzi 
crudele , ed ighuda di umanità , che 
riputandola Indegna di Gefucrido , fu 
d* opinione , che il padre di quedo 
giovar» non folle mica anco edinto ;

9*
ma vivo, fano, lobudo , e bòne agia
to eziandio quanto un popolano può 
eiïerlo giuda il fuo grado : talché la 
perniiilìoae dal giovane domandata e* 
quivaleiî'e a qued’ altra.* Io feguirovvi , 
o Signore , ben volentieri ; ma mor
to che fii mio padre > con cui lafcia- 
te , eh5 io viva , finché a Dio piac
cia di torglierlo da quedo mondo * 
Ma il Téofilatto > il Grifodomo , Ba- 
fiìio , e Eutimìo dalla comun feguita- 
ti degli altri Comentatori dicon , che 
il padre era morto : nè la rifpoda di 
Grido fu però rigida , anzi contiene 
in sé delia un importante > e gran- 
didimo documento. Vedeva egli , che 
il giovane era talmente diipodo , che 
non feguendo di fubito la chiamata , 
e ritornando a curare del padre e- 
dinto , intenerito alle lagrime de' do- 
medìci , perduta avrebbe per Tempre 
la vocazione , e con la vocazione 
perduta la vita eterna . Or volle dar
ci ad intendere in quedo fatto , che 
alla falvezza dell’ anima il padre ftef- 
fo , e la madre pofpor fi deggiono .• 
lo che più chiaramente il medefimo 
Gefucrido in altro luogo ci efpref- 
fe con le parole : Qui amat pa
trem fuum , aut matrem fuam p lu f  
quam me ; non efi me dignus : Quin
di infegnando i Teologi comunemen
te , che per giovare , e per pafeere i 
genitori tapini , nè non aventi d’ al
tronde fovvenimento , debbe il figli
uolo chiamato alla Religione 9 ovve- 
ramente già entrato , ed aferitto in 
etti. o rimanere nel fecolo , o ritor
narvi , ( concioniacofa lo dato del 
religiofo fia di configlio Evangelico ; 
e 1’ onorare i parenti fia di precetto 
divino ; ) parlano Tempre con queda 
limitazione ; quando il far ciò noi 
metteiTe in manifedo pericolo di andar 
dannato : Imperciocché la falute per 
ne finn modo , nè per nefiìma perfona 
dee porfi a rifehio*

Nè , tranne 1’ anima noftra , avvi 
perfona nel mondo , che debba al pa
dre * e alla madre in provvifione , é 
in amore per noi anteporli ? Sembra > 
Uditor, che la moglie » Imperciocché

o fien



o fien parole d’ Adamo toftochè vide 
formata la fua compagna : o iìan paro* 
le inferitevi da Mosè , allorché prefe a 
ilendere la facra ttona ; parole iono in
fallibili ? e dall* autorità confermate di 
Dio medefimò, quelle, che abbiamo nel 
Genefi a capi due * Relinquet homo pa
trem 3 &  matrem fiuan\ , &  adharebit 
uxori fuœm So, che Agoftino , il Gae
tano, ed Ugo di S. Vettore fon di pa
rere , che Dio con quelle facre parole 
pretefe fol di proibire il matrimonio 
del padre con la figliuola , e del figliual 
con la madre, il qual non fu giammai 
lecito neppure ne* primi principi del 
inondo fatto, quando per la fcarfezza 
degli uomini, e delle donne dovean fra 
telli , e Torcile fpofarfi infieme . Ma 
tutti gli altri (ottengono più veramen
te , eh’ ivi fi parla del vincolo , che 
ftringe Tuomo alla moglie in paragone 
dì quello, che a genitori medefimi lo 
coftringe. Pofta la qual opinione ficco 
me certa : non vuol già dir che un fi
gliuolo fenza faputa , e molto meno , 
che contro la volontà ragionevole de’ 
Genitori potta impegnar la fua fede con 
chi più alletta, e lufinga la fua .pallio 
ne. Eifendo quello un affare di tal mo
mento, quale da faggi è (limato, e qua
le è in sè veramente elezion di fiato . 
L ’ uomo ufar può, noi contendo, la li
bertà : ma non però di tal guifa , che 
a ciò venire egli polla lecitamente fen
za notizia, e indirizzo, e approvazio
ne, e confenfo de’ Genitori : cadendo 
ciò gravemente fotto il precetto : Ho
nora patrem y &  matrem. E pofciachè 
V argomento per sè il richiede, diciamo 
con brevità d* un difordine, che non fi 
può deplorare battevolmente • Siccome 
non la divina, e fupernale infallibile il 
luftrazione con molti prieghi ottenuta ; 
ma l’ incontinenza, V amore , la frene- 
fia fono fovénte la fiaccola, la qual pre
cede un gran numero di matrimoni ; 
così affai volte fi ttringono perfone lun
gamente inferiori di condizione ; o che 
faran di rammarico , e di gravi filmo 
incomodo alla famiglia. 1 Genitori op- 
porrebonfi ben giuttamente , fe fopra 
ciò ne veniflero confricati . Però una
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cieca paffione , che non afcolta confi
gli , nè ammette freno, ttringe fecreta- 
mente un legame, che fi trasforma in 
catena, folto cui gemon ben rotto , e 
quali cani arrabbiati fcatnbievolmente fi 
mordono marito, e moglie. Vendetta,, 
o giovani incauti, giufta vendetta divi
na d5 un matrimonio contratto colpevol
mente fenza la dipendenza dovuta da i 
genitori. Ma tutt'infieme vendetta, o* 
padri, e madri, vendetta , della tra- 
feuratezza voftra infinita nell’ accafare i 
figliuoli oggìmai maturi. Vendetta, del
la libertà, che lor date di andar vagan
do a talento, e di amoreggiare fin fot
to degli occhi vottri ... Ma ritornando 
fui tetto , relinquet homo patrem , 
&  matrem. Juam 3 dt adharebit: uxori 
fu t

Neppur vuol dire, che Puomo deb
ba amar più la fua moglie , che i ge
nitori ; parlando non deli5 amore fenfi- 
bile, ma del reverenziale, attuofo , ed 
apprezziativo. Perchè fe il padre, e la 
moglie ridotti follerò a pari necefiità , 
ìl padre più , che la moglie , dovria 
(occorrerli, anzi, ancor più , che i fi
gliuoli , ficcome itifegna I’ Angelico 
S. Tommafo : In articulo necejfnatis 
filius obligatus efl * ut parentibus 
maxime p ro v id e a tVuol dunque dire , 
che l’ uomo dee coabitar con la moglie; 
e fe a motivo di quetta coabitazione , 
fotte meftier feparaifi da i genitori ; 
da quelli dee fepararfi , e foggiorna- 
re , e convivere con la compagnia .* 
Quantum ad rationem copuU, &  co
lo abitat ioni s , reliftis omnibus, paren
tibus, homo adhœrcbit uxori fuce : co* 
sì di nuovo il citato Dottor Angelico.

Da tutte le iopraddette cofe appari- 
fee evidentemente, che Ï  ubbidienza , 
y  olfequio , la fuggezione , l’ amore % 
che i figli debbono al padre * e ma
dre loro, nè per età , nè per grado 
nè per alcun altro vincolo può mai 
celiare ... Ma non è co fa. a vedere ma- 
raviglìofa , come a dì noftri i figliuoli; 
difobbiigati fi; tengano da untai precet
to , tottochè giungono a mettere il pri
mo pelo ? Già più foggetti non eledoni! 
nè alla difciplina loro, nè a loro Co- 

G  4 man?.
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mandamenti?. Fenfano di poter far cia, 
che vogliono, di converfu* con chi vo-, 
giìono, e di determinare , e rifolvere; 
ciò , che vogliono . E dove il Santo 
Giacobbe, per dir fokanto di quello • 
avendo ad accafarfi in eude di fettant* 
anninoi  fece fenza il coniglio, e fen- 

la dipendenza del vecchio fuo padre 
Ifacco ; ora fi veggon dei giovani di 
niun giudizio, ch’ emancipati iì ftimano 
onninamente, e ìndipendenti del tutto 
dai. genitori * Indegni per tal maniera 
pendendoli delle divine ed elette bene
dizioni 'promeife a figli ubbidienti da 
Dio mèdefimo : Il qual fu tanto fblleçî- 
i*o fu quello punxo, che a neffm altro 
precetto del fuo Decalogo egli attaccò 
prqmifiìone di beni terreni fuor fola’  
mente che a quello : Honora patrem 
tuum, &  matrem tuam ; ut f s  longae* 
vus fuper terram . Quindi ficcome la 
vita è il fondamento. , e 1* origine di 
tutti i beni , che 1* uomo può de ilare 
fu queda terra ; così per opinion degl’ 
Interpreti, Dio promettendo a figliuoli 
una lunga vita promife nel tempo 
ile fio que’ beni, che agiata rendono ,, e 
dolce la vita della. A figliuoli poi con
tumaci , e difubbidienti udite , udite 
qual pena aveva Iddio Habilita di prò 
pria bocca. Se troverai!!, dic’ egli , un 
figliuol sì reo. , che far non voglia le 
çofe dal padre fuò, e da (ua madre or- 
dinate ad elfo ; e il qual da loro cor
retto feguiti a viver, qual prima , in- 
folen rem ente ; i genitor faran prende
re eotedo difcolo, e condurranlo. a’ Se
natori della Città, dove arrivati diran
no : quedo figliuolo protervo y e difub 
bidiente fprezzg. ugualmente ì configli, 
e i precetti nodri* Quantunque da noi 
gridato , e proibito , ciò non oftante 
%bbancÌQnafi, agli, amoreggiamenti , alle ,
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jcrapole, alle lafcivie : Monita noftm. 
\non audit : comcjfationibus vacat , &  
' luxuria^ &  conviviis . Convinto che 
fia il ribaldo d’ aver negata ubbidienza 
a1 fuoi Genitori., e di aver polle in non 

k cale le ammonizioni ; venga iffoffatto 
dal popolo lapidato ; che un modro 
tale dee toglierli di quedo mando; ac
ciocché gli altri atterriti per la fua 
morte imparino ad effer più docili , e 
più rifpettofi : Lapidibus obruet eum , 
&  moriatur ; ut auferatis malum de 
medio■ veflri , &  univerfus, Ifrael au
diens pertimejeat e Se i giovanadri mor 
derni a gaftigare fi avellero per tal ma
niera; farebbonvi nella Città mattoni , 
e fallì badevoli a tal uffizio ? Ma co
mecché più non s’ ufi coteda pena, voi 
nientemeno infelici, o figliuoli difubbi
dienti, che vi affrettate una morte fem̂  
pre immatura, e fpeffe volte violenta , 
in pena del poco ori.or, che rendette a 
quella povera madre , di cui fprezzate 
gli avvifi ; perciocché efiendo una debac
le vedovella non può , come dovria , 
col badone fiaccarvi l’ offa. Matalpof^ 
fanza l’ ha Iddio; sì l’ ha quel Dio, che 
lavorarne* vQdri umori fecretamente una 
febbre, che vi confummi fui fiore degli 
;anni vodri , o che già arruota un col-* 
tello, che in qualche riffa vi denda col
piti a terra : talché ferviate di efem?

• pio 3 e di terror falutevole agli altri 
giovani : ut univerfi . . . . .  audientes» 
perti.mefca.nt., Io per Io zelo non fola 
della vodra anima : ma della voftra vi
ta eziandio , fòcofamente vi prego : 
onorate il padre , e la madre , ac
ciocché Iddio vi conceda una fiorente 
vecchiaia » e largamente abbondevole 
di tutti i beni : Honora Patrem , &  
Matrem tuamy ut fis longavus fnpex 
terram, •,
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L E Z I O N E  X Ç
Non occides. Exoc}, io. 13*

E quella celebre , e trilla 
maledizione ? onde il Si
gnore di {libito dopo il 
peccato d’ Adamo gravò la 
terra : maledilla terra . . .  

fpinas , &  tribulos germinabit ; caduta 
foibe foltanto fopta que’ campi , da cui 
cercar ne bifogna il foften ta mento ; egli 
farebbe, Afcokanti, da tollerar con più 
pace, oconmen d’ affanno. Ma la ter- 
ribil fentenza vendicatrice cade nel tem 
po medefimo fu quella terra , che noi 
porti am con noi ffefl v > e di cui fummo 
irnpaftati da Dio creatore. Terra dap* 
prima beata, e nido vero di gaudio, e 
di fantità ; ma divenuta dappoi terra fe
conda y e abbondevole di paglioni ; che 
quali fpine infelici continuamente ci 
pungono, e ci travagliano. Or comec
ché molti fieno, e di molte guife quelle 
reiffim^ piante, onde ingombrate riman
gono 1 anime noflre ; due fole fon le 
radici, da cui germoglia una felva così 
malvagia-: e vuoili dire irascibile , e 
concupifcibile. Adamendtie quelli cep
pi d* iniquità mette il Signore la falce 
dell^ fua legge, e quelli ei vu®l circon
cidere , e mortificare con gli altri co 
mandamenti, che feguono in quella ta
vola . Divieta egli pertanto , che ci la 
feiam trafportare dah* Irafcibile a da- 
neggiarne nella vita , nè nella fama i 
Criftiani fratelli noftri. Comanda poi» 
che la noffra concupifcibile contro il 
ben utile s’ armi, e contra del dilette
vole. Siccome fono intimati partitamen- 
te; così partitamente fpieghiamo quelli 
precetti feguendo bordine Hello dei te- 
ilo facro : e incominciamo-.

Il truculento omicidio fembra , Udi
to^, che dovefle infra i delitti effer 1’ 
ultimo, a citi fi condüceffero gli uomi
ni difordinati. La fola immagine d’effb 
cagiona orrore in- un animo , il qual 
nm fia imbeftialito , e delle beffie me-

delime più-brutale . Poiché fé heftie me*- 
defime raro è veder, che infierifeano, 
fuor folamente con bellie d' un altra 
fpecie .* neque hic lupis mos, nec fuit b./crf f' 
leonibus unquam , nifi in difpar feris  . ai" 
Eppure ii primo peccato , che fi conv 
linfe nel mondo i fu l'omicidio .* tanto 
la colpa di Adorno depravata aveva in 
un attimo la natura • Ei fembra ancora 
incredibile, chà nella mente dell*uomo 
fi diffondeflé tal notte di cecità , che 
alcun giammai fi fognaffe la fola ucci* 
fion delfuomo eflér proibita da quello 
comandamento, non occides . Ma* la 
mutikzion delle membra, e le ferite , 
e ie buffe effer proibite dagli altri co- 
mandamenti , che gìudiciali , e politici 
fon nominati . Lo che fe fofse , o Si
gno?!, conçiofiacchè- que’ precetti fieno 
a dì noftri annullati * egli farebbe per
meilo il baftonare , il ferire, e il dare 
al corpo del profilino qualunque noia ,
Ma quello fanto precetto non fol dò 
vieta la morte ; ma tutto ciò, ch’ effer 
puote difpofizione alla .morte , e alla, 
altrui vita di crucio, e di nocumento 
Ciò prefuppoft© per fermo , e per in-r 
negabile, veggìamo, fe in neffun cafo 
fia lecito a una perfona privata ammaz* 
zare un* altra . Dico a perfona priva
ta , conciofiacofachè i Principi e peffa-r 
no fenza colpa , e debbano per gialli- 
zia metter la mano nel fangue* de i de- 
linquenti, non già per odio, e vendet
ta particolare ; ma per foio amore > e 
(incero del ben comune, alla cui guar
dia il Signore gli ha deftinati , e per 
cui protezione, fecondo il detto di Pao
lo, Iddio ha rìpofta la fpada nelle lor 
mani : Nonenim fine caujftt gtadiumi(oì?1tl̂  
portant. Dei enim miniflrì funtrvin  
dicesin  ir am e i ,  qui male agit».

Egli fuol dirli affai fpeifaj che a gue- 
rentir sè medefimo» e l’ onor fuo* può>
)’ uomo fcrvirfi di quello rimedio diremo*.

Dot-



Poter ina Tempre bugiarda e {comunica
ta in quelle donne infelici , che per 
falvare la loro riputazione , e la lor 
vita dal ferro de i lor parenti , ia 
concezione impedifeono , o danno an
cora la morte agl' illegìttimi frutti del
le lor trefehe * Dottrina Tempre bugiar
da , e fcomunicata in coloro , che per 
ifchifare la taccia dx uomo vigliacco , 
pongono a repentaglio la vita o provo 
cando, o accettando di far duello . Le 
propofizioni condannate dal Vaticano 
nioftran > che tali opinioni non mai fe- 
guir iì potranno lènza peccato « Ma 
rnectiam cafq, direte , che un malan
drino furiofamente mi allaiti . col ferro 
ignudo ; mi farà egli permeilo I’ anti- 

r# vederlo d*un colpo, che lo finifea ? Il 
° Padre Sant' Agoftino nel libro intito

lato del libero umano arbitrio, fembra, 
che infegni del no ; e udir vi piaccia, 
Ascoltanti, di quello Padre dottifiìmo 
il ragionamento. Sì, dice il Tanto Dot
tore, che nelle dodici tavole, v’ ha cer 
ta legge , che gli ailaliti a violenza, fe 
bravamente uccidano i* aflalitore , di
chiara, liberi, e franchi d' ogni reato . 
legge, che detta venne da Tullio non 
promulgata dagli uomini, ma nel cuor 
noftro Scolpita dalla natura : nata> non 
ficripta le x . Ora, quantunque (ripiglia 
Sant’Agoftino ) io non condanni , e ri
provi sì fatta legge , çontuttociò non 
faprei come purgare, ed aifolvere que
lli omicidi : legem quidem non. repre
hendo qua tales permittit interficit ; 
fed quo patio ifios defendam, qui in
terficiunt , non invenio , Le leggi fat
te da i Principi guardano unicamente 
il politico, e la focietà ; quindi foven
te permettono un mai minore per evi
tarne un maggiore : che minor male fi 
è certo rimpetto al pubblico degli af- 
failìni la morte, che de* viandanti : ed 
eccovi la ragione per cui la legge Ro 
mana non sa dannare • Ma. fopra di 
quella legge avvi una legge piu facra , 
e più venerabile , cioè la legge eterna 
di Dio, la qual divieta di togliere al
trui la vita : ed eccovi la ragione per 
cui notaio i come affo!vere quelli ucci-
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fori : legem non reprehendo ; fed quo 
patio eos defendam, qui interficiunt , 
non invenio •

Niente di meno però San Tommafo 
fondato in quella legge da Dio dettata 
neli> Efodo ai ventidue : f i  effringens 
fur domum , five Jujfodiens fuerit inm 
ventus, & accepto vulnere mortuus 
f  uerit, percuffor non erit reus f angui
nis : Supponendo lecita i’ uccisone di 
un uomo nel cafo di una tal legge per 
ferbare le. proprie foltanze , inferifee 
tanto più eiìer lecita per ferbare la pro
pria vita* Con San Tommafo comune
mente s accordano gli altri Teologi ; 
ed alcuni di loro col di lui Cementa
tore eltendono la illazione dell* Angeli
co ad altri beni di fommo pregio. Ve
ro è , che a renderla lecita , due con
dizioni richieggoglì indivifamente* Pri
mo , che non provenga da collera , nè 
da mal animo contra i* aflalitore : ma 
da puro amore puriiïimo di difefa. Se
condo, che veramente a tal uopo fia 
neceflario il dar morte all* aflalitore ; 
talché in niun’ altra maniera , fuorché 
con effe, da noi difender fi pollano i 
detti beni • Imperciocché , fe difendere 
noi ii poteífimo o fupplicando , o fug
gendo, o gridando ajuto, o folamence 
piagando V aflalitore ; in quefto cafo l* 
ucciderlo faria difdetco * Or nella pra
tica elfendo diificiliilimo 1’ eiattamente 
tenerli tra quelli limiti : talché nè il 
cuore s’ accenda di fdegno alcuno ; nè 
non trafeora la mano oltre alla necefti- 
tà d* una pura difefa onefta ; però Ago- 
ftino ebbe a dire, ch*ei penerebbe di afi* 
folvere totalmente, da qualfivoglia pecca
to , eziandio veniale, un uom , che uc
cida un altro uomo, che ingiuftamente 
vorrebbe levar ad eflo la vita , o una 
fomma d’ oro: o veramente una donna, 
che ammazzi un incontinente > il qual 
a forza vorrebbe levare ad ella Ponore, 
e la pudicizia : quantunque le leggi uma
ne abbian per buone, e per lecite que
lle ucçifioni : Legem quidem ?ion repre- 
bendo, qua tales permittit interfici : 
fed quo patto ifios defendam, qui in
terficiunt s non invenio e
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L E Z I O N I  S A C R E .  ■ «
Ma fe né* cali antidetti , a con! le 

cautele poc’ anzi rammemorate a cia- 
feheduno è permeilo , per non ricever, 
oltraggio j (tender a terra traffitto i’ af- 
falitore ; non mai però farà lecito recar 
ad effo alcun danno dopo I’ oltraggio , 
e l’ ingiuria già ricevuta .* perciocché 
quedo farebbe don piu difender noi 
iteffi, ma vendicarci •* Polliamo bene ri
chiederne per vie diritte, e legittime 
foddisfazioni ; ma di man noftra pi 
gliarla noi non polliamo : anzi obbligati 
iiamo di amare l’ oltraggiatore * e di 
tifar (eco quegli atti di convenienza , 
che fi domandano uffìzi comuni , e pu
blici : effendo ciò di precètto ìndifpen- 
fabilmente intimato da Gesù Grido : ego 
dicò vobis: diligite inimicos vefiros : 
benefacite i i s , qui oderunt vos .

Diciamo alcuna cofa, o Signori , 
dell’ omicidio, non a dìfefa efeguito : 
ma o per fortuito accidente ; o per 
trafporto di collera fubitanea ; o per in 
dudria eziandio, e come noi fogliarci 
dire, penfatamente. A quedo cafo pen 
fato l’ antica legge non dava franchigia 
alcuna ; e non fi dà neppur oggi tra 
noi Cridiani ; quantunque il reo per 
faivariì preífo 1* altare medefimo rico- 

#veraffe : S i quis per induflriam occiu 
derit proximum [num, ab altari meo 
evelles eum , &  moriatur > Di afflo 
adunque , nelle Città dedinate da Dio 
medeffmo * unitamente godevano , o 
que’ , che avellerò uccifo per acciden
te , come fe ad un tagliabofeo, di ma 
no ufeendo la feure , colpito avelie il 
compagno malagurato : o que' , che 
avellerò uccifo per fola riffa ; pur eh’ 
élla folle cafuale veracemente , nè fu 
feitata a tal fine di ricoprire il difegno 
premeditato : qui non efl infidiatus \ 
fed Deus tradidit illum in manus 

* ejus ; conflituam ei locum , in quem 
fugere debeat. Dove offer vate di gra- 
zia di quelle parole .* Deus tradidit 
illum in manus ejus : che una dottri 
na contengono in se medefima capace 
di fpaventar, fe Y intendono, i pecca
tori. Nqi neifudir gli omicidj, che ad 
ora ad ora fuccedono tra ri flator i , fo
gliamo dirò : difgrazia, cafo, acciden

te, fatalità ■. No, Afcoltatori 3 nè cà* 
fo, nè fatalità, nè accidente ; mâ tre* 
mendiffima 3 e giuda difpofizione d\ 
D io, che dopo aver fopportate tante 
fenfualità , tante crapoìe , tante ubbriac- 
chezze, ha finalmente voluto queir omi
cidio , non quanto è grave il peccato 
deli’ ucci fore, ma quanto è pena giu- 
ftiffima dell’ uccifo : Deus tradidit i l 
lum in manus ejus : Dio ha condotto 
il peccatore in quel luogo ; Dio ha fat
to naltere quell' incontro per se mede
ffmo indifferente, ma per umana mali
zia Fattooccafiòne d’ ingiurie, e di con
tumelie, che han tratti ali'armi i riva
li ; perchè ha voluto, che un d’ d ii, e 
ta!or anco ambedue , impenitenti fi muo* 
jano in quei peccati , da cui non mai 
celiar vollero, benché piu volte corret
ti dal ConfdTore : Deus tradidit illas 
in manus. Non voglia Dio dilettifffmi, 
che alcun di voi a provar abbia tra 
poco quedo gaffigo «,

Ma per tornare al propoffto .* chi 
uccifo aveva il fuo profumo per un di 
quegli accidenti, che involontarj fi :i- 
cono totalmente , non v’ ha alcun deb
bio , eh’ egli era affatto mondo di col
pa dinanzi a Dio . Ora , che ciò non 
odanite, egli dovefle effer tratto al tri
bunale dei giudice, ed efaminata ; non 
mi dà punto di pena , Signori miei , 
concioffiachè il foro efterno in sì fatti 
cali non debba mai prefupporrC quella 
innocenza . La maraviglia fi è , che 
dopo ancor dichiarata la fua innocen
za ; egli dovefle reftarfene nella Cit
tà di franchigia fino alla morte dei 
fommo gran Sacerdote : e che > fe fuo
ri di quella venia trovato , a con* 
fan'guinei del morto lecito foffe di uc
ciderlo finitamente . Alfbnfo d’ Avi- 
la opina , che il rimanerli dell' uccifo- 
re innocènte nella Città di rifugio fino 
al morir del Pontefice 3 ordinato fof
fe a vantaggio deli5 omicida » Per
chè , fe dopo decifa dal Magiftrato la 
caufa , foffe tornato di fubito al fuo 
paefe ; î confanguinei del morto , an
córa caldi di collera , e di cordòglio * 
trafeorfi forfè farebbono ad ammazzar
lo : dove afpettando la morte del Sa*
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cerdote ; glî animi incanto verrebbono 
col benefizio dei tempo a rattiepidirfi. 
Quello egli è bene un trovato aliai ca- 
pricciofo: Quaficchè il fommo Pontefi
ce, alle volte vecchio, morir potefle a 
iiia voglia; ed afpettare doveffeper ca
rità., finché placane fi fodero le inimi
cizie. Diciarn piuttofto che Iddio , il 
qual le cofe ancor minime de riti E- 
brei, ordinava tutte a figura di Gefu- 
crido; volle con ciò dimoftrare , che 
gli odj dovevan fpegnerfi , e dimenti
carli le ingiurie, e donar la pace dopo 
la morte di Grido , che dal Mofaico 
Pontifice rapprefentavafi.

La permifiìone pofcia d’ uccidere 1’ 
occifore data da Dio a confanguinei 
dell’ ammazzato > fe lo trovavano fuo
ri del luogo immune ; non era mica 
ina pena dell’ omicidio , che fuppo- 
niam da lui fatto innocentemente. Era 
fokanto un gaitigo dell* aver lui trafgre- 
dito il divin precetto , ufcendo fuor 
deli’ afilo, prima del tempo prefiifo dal 

Num. Signordio: manebit ibi , donec Sacer- 
5). dfè magnus moriatur. Pena dell’ orni 

ciato era bensì la licenza , che dalla 
legge donavafi a confanguinei medefimi 
di trucidare colui, che avea ammazza-1 

Kum. t0 pgr ri(]a , o per tradimento : propin- 
I4' tytus occifi homicidam . ♦ * (latim ut 

apprehenderit eum , interficiet . Dal 
che iafer ifce il Toftato, ed altri anco
ra con lui , che per la molta durezza 
de* loro cuori, Dio permetteva agli E 
farei di fatoilar la ior collera con la 
vendetta : Hoc faciebat Deus ad duri 
ti am cordis Judaorum . . .. • & ideo 
ad fatiandam ir am permijfum  ̂fuit 
hoc. «Io certamente non poflb , nè po
trò mai aver per buona una tal dotti*i 
na. Diftinguiara dunque due cofe: ucci- 
dere l’ uccifore : ed ammazzarlo per col
lera , e per vendetta , ad fatiandam 
iram. Il primo poteva farfi in confcien 
za : perchè Iddio fommo giudice di tut 
ti gli uomini con quella legge efpreifif- 
fima, propinquus occifi homicidam in 
terfìciat fjx coftituir lo veniva per Tuo

9* V I T  A  D
Miniftro . Il fecondo far non potévafi 
fenza colpa : e fe il parente in tal cafo 
operato avelie per odio, e per nimiftà ; 
peccato avria gravemente ; come pec- 
carebbe il carnefice, fe per difio di ven
detta ammazzaiTe il reo ad ammazzar 
confegnatogli dalla giudizia . L ’ odio , 
il rancor , la vendetta fu Tempre mai 
divietata, ancora prima , che Crifto nell’ 
Evangelio int ina affé quel fuo precetto :
Ego dico vobis diligite inimicos ve- 
jIros • Quindi leggiam nel Levitico il 
comandamento : Non oderis fratrem 
tuum in corde tuo , . « , non quares 
ultionem , nec memor eris injuria ci* 
vium tuorum . Che fe Gesù Salvatore 
diííe alle turbe : audifìis quia di£lum 
efl : odio habebis inimicum tuum. Ciò 
non fu detto divino : ma fpiegazione , 
ed aggiunta de’ Farifei; i quali al dili
ges amicum tuum del Levitici, pofero 
di ior capriccio la chiofa : & odio ha
bebis inimicum tuum • Come oífervollo 
P Angelico S. Tommafo . ifiud nun- S* 
quam invenitur in lege , fed additio 
efi ex parte Judœorum . L ’ amare il 
proiiìmo noftro benché offenfore , cioè 
il non bramargli alcun male , il non 
efcluderlo dalle comuni orazioni , d’ ufar 
con eifo quegli atti di beneficenza , d’ 
ajuto, di carità , che univerfalmente con 
gli altri di fimiì grado per noi agl* in
contri fi fogliono praticare; quello è un 
precetto dettatoci dalla natura ; e che 
fu Tempre in vigore, dacché ci furono 
uomini Culla terra . Grillo perfezionò 
tal precetto col configiiarci di più 1’ ufa- 
re con I’ offenfore degli atti ancor di 
fpeziale benivoglienzi , ed il pregare 
per elio didimamente : come egli ap
punto accarezzò il traditore fin col ba
ciarlo , e a fuoi carnefici deflì pregò 
perdono. Imitate, Cridiani miei diiet- 
tifiimi sì chiari efempj, che l’ imitarli 
è un fegnàle de’ più ficuri d* effer voi po
di nel numero degli eletti,* benefacite 
iis t quioderunt vos &c. u t finis filii Pa
tris ve firi^ quifolem fuum oriri facit 
fuper bonos, &Juper malos. E così fia*
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Non moechaberis* Exod* io. 14*

rO veggo bene, o Signori , 
quanta cautela richieggafi, 
e qual riferbo , in chi non 
folo nel pubblico , ma nel 
privato eziandio, prende a 

fpiegar quefto fello comandamento; pa
lo perieoi grandiflimo, in che fi tro- 
va , o di fcandalezzar grinnocenti, ov- 
veramente di muoveve a qualche affetto 
difdevole i maliziofi. Ma quella mode . 
fila appunto 5 che voi a ragione dìgete 
ne’facri Interpreti fteíli della divina pa 
fo la , dimoftra primieramente qual fia 
la reità, e la fchifezza di quello vizio, 
che nominar non lì puote, fenza che il 
volto fi tinga di verecondia. Seconda- 
mente dimoftra la cecità , e l’ illufione 
di que* mondani, che d*ogni colpa dì 
fendono certe adunanze, dove fi fcher- 
za alla libera fopra un foggetto 3 di cui 
parlar non fi deve fenza timore nep 
pur da chi ne ragiona unicamente pei 
metterlo in abhominio. Anzi vi dico, 
che tali convenzioni ancora per que
llo folo fono da Dio riprovate, e gra 
veniente in se ftefle peccaminofe . Ora 
feguendo la traccia delle Lezioni, fe 
condo l’ ordine, e il metodo del deca
logo, vengo oggi a dir d*uo precetto 
il qual, quantunque guardando la fua 
formale efpreflìone , vieti foltanto il 
violare la fedeltà coniugale ; vieta verace
mente ad ognuno qualunque azione, on
de offufeata rimanga la purità. Spero 
che Dio per tal modo governerà la 
mia lingua, che non trafeorra in paro 
la , che offender poffa le orecchie di chi 
m’ afcolta.

E in primo luogo avvertite, che la 
materia, o Signori, di cui parliamo, è 
di per sè gelofa, e sì dilicata, che nìun 
diletto, o follecito fenfuale, per mini 
mo, ch’ egli fia non fi può aííolver da 
colpa mortale all* anima fe pienamente 
fia Ubero, e volontario» Nè vi credere

eifer quella dottrina rigida d’ alcuni 
firetti Teologi, e fcrupolofi. Ella è dot
trina Cartelica y-che fi -deduce innega
bilmente dalle propofizion condannate dal 
Vaticano. Ma non è eofa a vedere coni- 
pafsionevole, come s’aggirano gli uomini 
incautamente dattorno ad ogni pericolo , 
dove il cadere è sì facile, e sì fatale? Non 
deviamo dal corfo della Ltzione ; ed an
ziché deplorare la corruttela del fecole 
Hcenziofo, interpretiamo le cofe, che 
fi appartengono a quefto comandamento»
A quello comandamento appartiene un 
detto di S. Paolo nelle divine fue lettere 
fcrittea Corintj : Omne peccatum extra 1# (cr„ 
corpus efl: qui aut cm fornicatur, in e, iS. 
corpus fuum peccat. Maravigliofa ef- 
prefsione ! Perocché, dite, non pecche- 
ìebbe egli forfè contra il fuo corpo , 
chi fenza giufto motivo di confervare la 
vita, o recidere una mano, o tagliale 
un piede, o in altra guifa flrazziaffe 
qualche notabile parte delle fue carni.*3 
Sì, Ascoltatori, peccherebbe fuor do
gai dubbio: conciofsiacchè fia ciafcuno 
depofitario : e non padrone aflòlüto del
le fue membra. Ma quelli cafi l’ Appo
solo li giudicò come forfè fono per l* 
ordinario, impofsibili ad intervenire » 
in chi non abbia del tutto perduto il 
feno : Nemp enim unquam carnem fuam 
odio habuit. Quindi ebbe a dir vera
mente, che con niun altro peccato , 
fuorché con quello del fenfo, f  uomo 
avvilifce il fuo corpo, il difonora , il 
con fuma , e fotto la condizion lo de
grada degli animali ; quel corpo nella 
creazione improntato delle divine Sem
bianze : quel corpo con tanti riti So
lenni da Dio nel fanto Battefimo con- 
facrato : quel corpo nella Eucareflia nu
tricato col pan degli Angeli, e con le 
carni purifsime di Gefucriflo: Omne 
peccatum extra corpus efl : qui gutem 
fornicatur3 in corpus fuum peccat*

Ma
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Ma fe codefta profanazione lac rile

ga del proprio corpo è infeparabii da 
tutte quant’ e ile fono le fpezie d5 impu
dicizia s e tutte fono proibite da que- 
fio comandamento ; perchè cagione il 
Signore nei fuo decalogo l’ ingiuria fo
la l  che Caffi al talamo matrimoniale , 
nomina efpreiiamente , ed in termini 
formali 3 e chiari : Non moechaberis ? 
Sarebbe mai, diiettìilimi , perchè con 
ciò nafcondendoii più facilmente le con- 
feguenze malvagie di tante tçefche ; 
egli è più faci! , che gli uomini con- 
dur fi lafcino a quello peccato orrendo.-3 
Confeguenze, dico, a nafeonderfi faci
lini me, ma cite fon fonte di tanti , e 
tanto. ftretti doveri, che fventurati co 
loro, che niuna cura fi prendono nè di 
faper quali fieno, nè di efeguirii . Pa
ghi di aver fepolto il lor fifilo dentro 
la facra caligine dèi matrimonio > nien
te non penfano intanto di riparare 
que’ danni ,, che alla legittima prole di 
là provengono, danni 5 di cui fur e ili 
cagione col lor peccato* e di c«i ad 
efli appartiene il rifarcimento .

Nè foìo per 1’ antidetta ragione Id
dio vietò, efpreiîamente quello pecca
to ; ma ancor perchè tra’ peccati d in
continenza quetV è il più oppoilo al 
ben pubblico, e alla focietà *. Quindi 
è , che tutte le genti quantunque bar
bare, han decretato contr’ eiìo fupplizj 
eftremi* Quindi è , che tutte le leggi 
civili, e umane afiolvono d’ ogni gafti- 
go il marito, il qual uccida la moglie , 
ed uccida il drudo, da lui forprefi nell’ 
atto di fargli ingiuria : di^o leggi ci
vili j poiché la legge divina aiToluta- 
mente divieta tal uccifione : e perchè 
alcuni la vollero fpacciar per lecita , 
fu dalla Chiefa proferita quella dot 
trina : Non peccat maritus occidens 
propria auÜoritate uxorem in adul- 

ïÆ, terio deprehenfam. Comandò bene il 
Signore* che per autorità del Mae- 
ílrato i rei convinti di quello delitto 
enorme dannati follerò* a morte * e fo- 
ìennemente dal popolo, lapidati ; Uter- 
qua moriatur adulter 3 <ÿ“ adultera; ; 
ut aqferas malum ex ffrael

perciocché poi fòmliffimi fon gli ar

tifizi, , con cui nafeonder fi fuoîe que 
(lo peccato : maraviglîofo fi è il modo, 
con cui il gelofo marito poteva agire, 
per efplorare la fede delia conforte . 
Uditelo da Dio rnedefimo, che ne det
tò al noflro Santo il cèremoniale » Se 
mai intervenga , dic’ egli , che aleuti 
marito prenda a fofpetto d’ infida la fua 
compagna, dovrà condurla dinanzi dei 
Sacerdote. Per coflui mano offerifea 
farina d’ orzo j lenza mefcolamento nè 
d’ òlio * nè di timiama ; acciocché 
Dio gli ri veli la verità ; ciò fatto, il 
facro miniftro ricolmerà d’ acqua fan- 
ta un vafel dì creta, git.tan.do in dia 
alcun pizzico della polvere del pavi
mento raccolta del Tabernacolo . So
pra quell’ acqua medefima proferirà im
precazioni di mali eftremi : onde farà 
nominata acqua amariffima . Quindi 
porgendo U vafello alla trilla femmi
na, fé tu, dirà, fe1 innocente > nìun 
nocumento riceverai da quell’ acque da 
te bevute* Ma fe macchiarti- il tuo ta
lamo conjugale , le màledizion da me 
dette fopra di effe penetrati nel tuo 
ventre talché gonfiando di fubîto , fic- 
come un otre cadami a terra le vìfee- 
re imputridite *. A quelle fiere parole 
del Sacerdote dovea rifponder la fem
mina; così fia: poi tracannar la be
vanda, innocente, s’ era innocente ; e 
apportatrice di tute* i fuddetti mali 3 
s1 ella era rea veramente d’ infedeltà :
S i adulterii rea erit y pertranfibunt 
eam aqua malediBi,onis , &  inflato 27' 
ventre computrefcet fœmur * Io non fo, 
qui, Afcoltatori, una riflefiìone, che fa 
ciafoun da se ilefio naturalmente : e va
ie a dir, che fe queffo efperimento in
fallibile nell’ età antica poteiTe prenderli, 
ancora nel feeol noffro, farebbon meno 
ridicoli que5 mariti, i quali le loro mo
gi] balordamente abbandonano agli al
trui corteggiò

Io ftimo ancora fupèrfluo il muo
ver qui, una- quiftione su ciò, che a 
quella infelice faria avvenuto; fe avefi 
fe prima di bere , il fallo fuo confefi- 
fato fînçeramente-'Dicono alcuni , che 
folo avria perduta la dote , e dato jas 
af marito di ripudiarla :: ma. non̂  già.



üncoría Ia pena dì edere lapidata ; con- 
cìoffiacchè quella pena fol fi dovefìe a 
colei ) eh*era convinta in giudizio per 
la depofizion di gravitimi teftimonj . 
Contuttociò i’ Abulenfe più veramente 
foftiene, che in quello cafo eziandio a- 
vria dovuto puaiifi di quella morte ; 
poiché la confissone di lei avria fup 
plico alle veci de* teftimonj : Teftes 

>os C così i* Autore citato ) inducuntur in 
de* ' defeftum probationis . . .  Nulla autem 

f olidior probatio , quam cum quis contra 
[e deliberato animo aliquid con fitetur* 

Polch* è caduta menzione del ripu 
4ia? le conforti, veggiam , fe come 
agli Ebrei veniva ciò conceduto per 
qualfivoglia difetto, che le rendefle fpia-; 
cavoli, e difavvenenti , o folle que 
ilo di animo , ovver di corpo , tal fia 
permeilo a Criftiani, almeno a titolo 
.rotta material fede , Sembra , ohe il 
sì ù deduca dalla rifpofta , che fece 
Grido a coloro , che interrogaronlq 
fe ha permeilo ad un uomo vtr qualfi- 
voglia cagione mutar compagna : Si 

i* **t licet homini dimittere uxorem fuam
w l ì l t t h m  r r i /i (j, 3. quacumque ex cauja♦ La legge l n 

fpofe Crifto ) la legge data a Mosè 
ciò vi ha permeilo finora per fecondar 
la durezza del volito cuore . lyla in 
avvenire vi dico no» eller ciò più per
meilo , eccettocchè fe la moglie folle 
infedele ; Aloyfes ad duritiam cordis 

vide yeftri permifit vobis dimittere uxo- 
"Maide- res ve [Ir as . Dico autem vobis , quia 

lu* e qui cumque dimiferit uxorem fuam , 
locum f  nifi oh fornicationem , &  aliam du

x erity moechatur• T ello , Uditori, di 
i; ctdiicilç intelligenza , e fopra il quale 

'fondati, e lier permeilo il ripudio ezian
dio a5 Criftiani, ma a folo titol di fe 
de non mantenuta , infegnarono non 
{blamente gli Eretici del cinquecento , 
ma più fcrittori Cattolici, e alcuni Si- 
nodi ancora particolari . Contuttociò 
tal f  etenza non può tenerli, dove fi 
parli del vero formai ripudio , in due 
maniere può intenderli quella efpref 
fione dimittere uxorem fuam » Primo 
in tal modo , che importi feparazione 
di Toro , ma non di vincolo , onde 
nè ali3 Uomo fia lecito di ritrovarli al-
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tra donna , nè fia pérméflfo alla don« 
na cercarli altro uomo; ma unicamen
te lo ftarfene ciafcun da se • Seconda- 
riamente in tal modo , che rompimen
to elfo importi di nodo matrimoniale: 
onde I’ uomo, e la donna rimangan li
beri e fc tolti per maitre nozze . Quello 
fecondo fu lecito agl’ Ifraeliti non foîo 
in foro f o r i , come pretendono alcuni ; 
ma ancora in foro confà enti a ; -lì éco
rne vuol veramente la più comune * 
Perciocché, dato , che folle nelle giuri
diche forme quel i ‘che libel di ripudio 
(ì nominava, rotto veniva il contratto 
perfettamente , e da amen due li pote
va formarne un’ alno » Quella dilTolu-- 
zion di contratto non fu però giammai 
lecita, nè il farà mai nella novella leg
ge intimata da Gesù Grillo ; nè il 
Matrimonio può feioglierfi in altro 
modo , fuor per la morte dell’ uno de’ 
conjugati. Quando egli adunque -rifpo
fe agli Ebrei protervi-, che per 1’ infe
deltà della moglie può i* uom da lei 
(eparaffi 9 e da le bandirla : ei parlò 
foîo del primo feparamento , il qual 
divorzio fi nomina più propriamente * 
Così I  intefero i Padri Latini, e Gre
ci : così il Concilio di Trento vero , 
e infallibile interprete della divina pa
rola ; così il dimoftrano i tedi fu que
llo fatto di tutti gli altri fcrittori dell* 
Evangelio, ficcome olferva il dottiilìmo 
Maldonato : e così ancor fi deduce e- 
videntemente da tutto affatto il conta
do deila rifpofta, che fece Grido a fac- 
centi interrogatori : dal qual contefto 
apparifee, che Gesù Crifto tornar vo- 
lea il Matrimonio a quella infolubilità 
di legame , in cui fin dal principio 
del Mondo fu iftituito ; ed a cui Dio 
padron fonìtno, ed indipendente , per 
condifcendere a duri, e caparbi Ebrei, 
degnato s* era alcun tempo di diroga
re * Aloyfes, ( e vuoili dir Dio mede- 
fimo per miniftero del Santo Legislato
re Mosè ) Aloyfes ad duritiam cor- 
dis permifit vobis dimittère uxores 
ve fira s . Ab initio amem non fuit fie* 
Quod ergo Deus conjunxit, homo non 
feparet • *

E  tanto più indiffolubile è il M a -
tri»
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crimonio, quanto chi Grillo innalzan
dolo ali’ effere di Sacramento, ha parò 
quindi renduto quello medefimo vìnco
lo incomparabilmente piu ftretto , e piu 
Sacrofanto. Ma quindi è ancor , che 
le colpe de’ coniugaci a contrai' vengo 
no un marchio di reità affai maggiore, 
che non avevan qoelle degli Iliadi ti . 
Puoflì egli udir fenza fbandato quella 
fciocchifUma propofizione., con cuìpre 
tendono alcuni di gìuftificar certi laidi 
ragionamenti, e certi fali impudichi , 
onde condire fi fogliono le rìcreazio i 
troppo libere de* noftri tempi, dicendo: 
Già fiamo uomini maritati ? Dunque 
farà di franchigia alla licenza dei vi
vere, e del converfare ciò, che ne ag 
grava, e ne accumula la malizia ? Itn 
perciocché, diletti filmi, che vuol dir 
egli, che liete voi maritati ? Vuol dir 
che in voi V immodeftia , lia nei par
lar, Cu nel tratto , non è più folo un 
offefa della oneftà naturale ; è una prò 
fanazione veriiGma ld9 un Sacramento 
divino: Vuol dire * che però i&te ob
bligati a maggior cautela, e a maggior 
fuga da ciò, che può condurvi a sì or
ribile profanazione. Vuol dire , che voi, 
o uomini tenuti liete di amare le voftre 
mogli ; e voi, o donne tenute liete di 
amare i mariti voftri con un amor sì 
collante, sì immacolato, sì fanto , sì 
innalterabile* come fcambievolmente li 
amano Grifto, e la Chiefa : F r i  d ili
gite uxores ve fira s , fient Chrifìus Ec
ole fiam* Sacramentum enim hoc (cioè 
il matrimonio) Sacramentum hoc ma 
gnum efl ***in Chrifio^ &  in Eccle- 
(ia. Diciamo ancora quefta, oSignori, 
e termioiain la Lezione. Effendo il ma
trimonio Criftiàno contratto infieme » e

100 F I T A  L
veriìlimo Sacramento > tutté le mduftrié 
fi adoperano, perchè il contratto fia u- 
cile alla fimiglia; e niuua non fe ne 
mette, perchè lia ajl’ anima profittevo
le il Sacramento. Quello è un difordi- 
ne peccamìnofo, che non li può deplo
rare baftevoiàiiente : ma eccovi cult’ in
firme un difordine punitote, che tutto 
giorno reggiamo fenza profitto# Il Sa
cramento;, eh’ è fonte per fua natura di 
pace, e di fantità; divien per giudo 
giudizio di Dio fdegnato, e per abu- 
fo facrilego dell’ uommalvagio,divieti9 
iico, una fonte di tante maledizioni * 

che a trillo fine conducono, e che dar 
verlan le mire, che ci fon prefe  ̂ allo 
ftringerfi del contratto. Nè la minore 
delle maledizioni divine fi è certo que
fta; che dopo aver celebrato tal matri
monio fenza Vamore di Dio; s’ accen
dali poi degli amori al matrimonio con
trari , ed al facramento : amori , che 
fan rivivere in pratica quell’ annullato 
ripudio, quando i mariti cercavanfiun” 
altra moglie, e lé mogli ancor prove- 
devanfi d’altro marito. Se il matrimo
nio, fi è un giogo, che il collo mace
ra , e grava dì chi lo porta ;  mettete 
ogni arte, ogni ftudio per raddolcirlo : 
nè a raddolcirlo non avvi altra manie
ra , che quefta : prenderlo per vocazio
ne divina; non per amore profano , o 
per intereffe : prenderlo con difpofizio- 
ni richiefte a Tantamente ricevere un 
facramento: e ricevuto che poi V abbia
te, pregare inceffantemente il Signore, 
che vi dia grazia di amarvi fcambievol- 
mente, e di educare i figliuoli nel fan
to timor di lui, effendo quelli i confi^*^ 
ni unici, che dee proporfi unCriftianQ 
nel maritari • E così fia6

I  M O  $  E?
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Non furtum f a d a .  Exod. to. 14 .

Uefto fembra un peccato , 
in cui cadere non debbano 
per 1’ ordinario 3 fuorfola- 
mente perfone vigliacche, 
e povere, fe consideriamo 

ilcontefto delle fcritture, e fe ai giu
dizio crediamo de* Santi Padri; infet
ta , e guafta ancor quelle, che polle 
fono ne'feggjpiù luminofi: Reges ^pri
vati, Principes, mulieres, v i r i , pue-* 
r i i  omnes œque hac lue detinentur : 
così diceva ilGrifoiiomo: e Diomede- 
fimo , Dio ne’detti Tuoi fenfatiffimo-, ed 
infallibile, coi fuo Profeta parlando fi 
lamentava: fummo ujque ad novif-
fimum declinaverunt omnes unufqutf- 
que ad avaritiam fuam * Dove notate 
di grazia afcoltatorì, quei fu am , il qual 
vuol darci ad intendere, che ciafche- 
duno , giuda la diversità dei fuo flato , 
batte una ftrada diverfa ; ma che in 
foftanza conduce a -quello fine ftrettiifi- 
suo di rubare : Declinaverunt omnes 
unufquifque ad avaritiam fuam ♦ Ab- 
foenchè gli uomini adunque abbiati tro
vati vocaboli eziandio gloriofi , onde 
Intitolar vanamente tante diverfe ma
niere o di ritenere, o di togliere , la 
Tobba altrui ; nientedimeno il Signore 
che dà alle cofe quel nome, che lor fi 
debbe; tutte ad un modo le chiama nel 
fuo precetto veriffime ruberie : Non fu r
tum facies . Precetto, che non foi vie
ta di togliere, ma che comanda ezian
dio di reftituir pienamente ciò, che fi 
è tolto, di foddiffar gli artieri ., ed ì 
creditori, e di rifar tutti idanni^ che 
per la dilazione a i mercanti fon pro

emiti. Precetto, ch’ obbliga in oltre di 
rifarcire le fpefe, che fi fon fatte dal 
profumo per guarantir dagli artigli de* 
predatori le cofe ingîuftamente rapite, 
o che rapir fi volevano ingiuftamente . 
Precetto in mille guife violato da una gran 

Rojfi Legioni Tom. Ili.

parte degli uomini : é le cui molte, e gra*̂  
vifiime trafgreifioni nel fuoco eterno ro
vinano gente infinita . Del qual divino 
precetto parlar dovendo ita fiera fecondo 
l’ ordine , dirò , Uditor, quelle cofe , che 
mi parranno a Lezione più convenevoli.

Se gii uomini durati foffero fempre 
in quello flato felice d’ integrità, e d* 
innocenza* in cui da Dìo furon podi t 
noflri Progenitori ; farebbe dato fupper- 
fluo quello precetto: imperciocché in 
quella bella, e fortunata ftagione, quan* 
do la terra fenza effere coltivata fpon- 
taneamente fpandeva le fue dovizie ; non 
era per aver luogo quella parola frecf- 
difsima di mio, e di tuo, e tutti a un 
mod8 padroni di tutto il mondo mena
ta avremmo la vita in una dolce, e per
fetta comunità. Ma il rio peccato » 
e maligno difordinando l’ uomo dentro 
di lui , difordinò ancor le cofe fuori 
di lui ; e neceffario rendette delle co
muni foflanze il ripar timento. Dico * 
Uditori, neceffario ripartìmento; poi
ché la terra percoffa dalla divina, £ 
terribile maledizione ifterilì per manie
ra , che di per fe non metteva fuor fo* 
lamente fpineti, Stoppioni, e triboli . 
Egli era adunque bifogno di coltivar
la , acciocché frutta rendeffe opportune 
al vivere. Ma chi addoffata fi arebbe 
quella fatica, fe dopo eh’ un co’ fudori 
della fua fronte condotte aveffe le bia
de a maturità, agli altri oziofi, e ni- 
mici d’ ogni travaglio ei foffe flato per- 
meffo di rammaffarle a talento , e di 
fattollarfele ? Neffuno certo , a mio 
credere , Afcoltatorì : ed ecco il ge
nere umano coflretto , come le be
stie ad arar nei befchl vivendo qui
vi di ghiande * e di que’ pomi felva- 
tici , feipiti, ed afri , che fommini- 
ilran le terre non coltivate : 6 non 
volendo alcun viveri in quello fecol 
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non d8 oro , ma di mlferia ; ecco le 
ride , le guerre , gl 1 ammazzamenti; 
tra chi vorrebbe difendere ciò, che da 
i campi trarrebbe con la fua indù- 
Uria ; e chi vorria miglior pafto fenza 
la noja, e lo ftento di procace te rfela 
Per ceifar dunque la ferie di tanti ma
li , che provenuti farebbono dopo la 
colpa, fe flato foiTe comune il poifedh 
mento j fu neceifario venire alia divi 
itene, e ftabilire un diritto, per cui 
etafeun dir poteiTe con equità : non in 
violar quefte cofe, che non fon mica 
effe nate nel Paradifo terreftre : fono 
mie » e per mia cura prodotte dalle, 
mie terre*

Dalla Scrittura raccoglier chiaramen
te, che quefto rìpartimento incominciò 
ad eifer fatto da Adamo fteifo, il qual 
creato Padrone di tutto il mondo , e 
in tal dominio rimafo ancora dopo V 
ingiuria fatta al Creatore , aífegnò a* 
propri figliuoli le lor porzioni, dando
ne ad efiì legìttima proprietà : a Caino 
i camp! , ove fpargere , e raccir le 
biade : ad Âbelle i prati, ove pafeere , 
e nudrir le gregge . Dopo il Diluvio 
una Amile diftrihuzione fu da Noè rin v 
novata tra* Tuoi figliuoli : e via piu Tem
pre crefeendo, e diramando , e {ten
dendoli le famìglie, altri riparti mentì 
fi fecero , e più minuti, o da un uo
mo, che gli uomini liberamente fi ev 
leflero per loro Principe ; o dal con- 
fenfo Scambievole, con cui tra lor fi 
scordarono, che quefto folle dell* uno, 
quello dell’ altro : e alcune cofe reftaf- 
fero comuni a tutti , e Sofler fole del 
primo, che le occupale, come Se gem
me dei monti, come gli augelli dell’ 
aria , e g’i animali , che vivono alla 
forefta. Prefeindo a bella pofla da quel
le , che volgarmente fi dicono Riferì 
vate : nè entrar non voglio in un 
punto, che faria forfè a trattare perì- 
colofo.

Dal fin qui detto ‘apparlfce  ̂ che il 
mio , ed il tuo non fon di diritto di
vino , nè naturale ; ma formalmente 
politico, civile , e umano : dritto con
rutto tiò da Dio, fteflò convalidato , 
come per altre maniere i così con que
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fto inviolabile comandanlénto : Non 
furtum facies . <Juindi a, ragion fur dan
nati ficcome Eretici coloro , i quali in
fognavano , non v* eiTer cofa nel mondo 
propria di" alcuno, ma tutte eifer co
muni, ed aperte a tutti, come comune 
è la luce, 1’ aria comune * Erano co- 
ftor uno ftuolo di veri birbi, e fcioc- 
chiííimi Teologaftri , che crapulare vo
levano > nè lavorare ; la cui genìa credo 
eftinta quanto all’ errore; ma a’ giorni 
noftri crefcìuta quanto alla pratica*

Un altro errore io ritrovò : e quefto 
ancora più antico, che fu iafegnatoda 
un certo Rabbino Ebreo. Dicea co- 
fluì, che il precetto. Non furtum fa- 
eie s ; non proibiva mica di togliere là 
roba altrui ; ma divietava fotóntò di 
rubare gli uomini, o quelli foifer bam
bini, ovveramente arrivati in età ma
tura. Fondava egli il fuo errore su ciò, 
che abbiam nel capitolo immediatamen
te feguente di quefto libro: dove il Si
gnor riteiièndo, dirò così, il fuo De
calogo j e ftabilindo le pene tra lor di- 
verfe, che dovean darli dai giudici ai 
violatori di ciafcuno de’ Tuoi precetti * 
dice così : Se alcuno ruberà un uomo > 
e venderallo in ifchiavo; venga il pre- 
dator ammazzato fenza pietà : Qui 
furatus fuerit hominem, &  vendiderit 
illum , conviti us nox'ç morte moriatur : 
Ma altro fi è , Afcoltatori, che a que- 
fta fpezie foltanto di rubamento abbia 
il Signor decretata pena di morte: al
tro , eh8 Egli abbia foltanto tal ruba
mento vietato, e fenduto illecito. Il 
primo io voglio concederlo facilmente. 
Dove il fecondo riconvieni! di falfità , 
e dal confenfo comune di tutt’ i popo
li , e dalle pene medefime da Dio pre* 
feritte contro chiunque involava la ro
ba altrui. Se alcuno , dice, al fuo prof- 
fimo ruberà un bove, o una pecora * 
fe quefte beftie faranno travate vive iti 
cafa, r involatore dovrà reftituire due 
pecore,e bovi due. Mafie ammazzate 
le avelie, o vendute ad altro, gli do* 
vrà per un bue reftituìr cinque bovi ; 
e quattro pecore rendere per una pe
cora. Che fe coftui non avrà in bonis 
tanto, che bafti a rifarcire il padrone



dèi mal recatogli  ̂
ladro , e col danajo cavatone indenniz
zar torto il profilino danneggiato ; S i  
non habuerit., quod pro furto reddat > 
ipfe vendetur. Non già, che il reo il 
vendeííe afiblutamente l  ma coftringeafi 
a fervire per tanto tempo, che 1* opra 
fua , e il fuo fervigio equivaleííe al* 
la fomma, da lui dovuta : fomma, che 
immantinente sborfavafi, dal comprato
re ♦, Se gli animali guardati, con negli
genza pafcoleran l’ altrui campo>, o la 
vigna altrui ; dovrà il padron delle be- 
ftìe dar per compeufo ciò , che fi tro
va di avere nella, vigna fua, o nel fifo 
campo di piu fquifito. Se per colpevo 
ter e craiTa dimenticanza lafcierà, al 
cuno del fuoco preflb una fiepe, e que
lla, acce fa di fubito,, le biade altrui > o 
gir altrui, ulivi metterà in cenere , 1’ 
incendiator fia obbligato, a rifare il 
danno ; S i egreffus ignis invenerit fpi- 
nas ) &■  comprehenderit acervos fru- 
gpum • • • • • » , •  • • « • • • • *. red
det damnum > qui ignem fuccenderit • 
Le quali cofe, e molte altre, che per 
far, brève tralafcio, dimortrano> efpref- 
famente , quanto, al Signore rtia; a 
cuore , che fi, rifpettin da noi' , 
non folamente la vite», ma le fortanze 
ancora , e gli averi del noftro profil* 
mo . v

Una fola cofa per ultimo prendo a 
cercare intorno a quefto divino coman
damento Non furtum facies Certo 
è , Uditoriche per elio vietato viene 
ogn’ ingiurtQ appropriamento , e profit 
to degli altrui averi, fia quefto furto 
fegreto , fia violenta rapina., fia pre-
pOte l̂ w i liOtiv. ) lìi gi a *rC Ki. ̂  tu »#•.*,
E chi potria tutte accogliere le manie
re , che ogn' ora invernano gli uomini 
di rubare .*?■ Evvi tra quelle I’ ufura : e 
vale a dire, il guadagno , che fi, vuol 
trarre dai predico, a quefto titolo fo
to, che fi è predato.0 come faria per 
efempio, fe voi preftafte ad alcuno cin
quanta feudi', e n’ efigefte poi cinquan
tuno, quantunque a folo motivo di gra
titudine. Che tal contratto fia illecito 
moftranlo chiaramente le propofizioni 
condannate dal Vaticano., Or comedun-
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dovráífi vendere il que da Dio permeilo vènné agli Ebrei

te non co' loro fratelli, con le nazioni 
da fangue da Ior difgiunte. Non fce~ 
nerabis fratri tuo ad ufur am pecu
niam 3 nec fruges > nec quamlibet ar 
liam. rem , fed alieno p Tanto poi più, 
Ascoltatori , che nei vocabolo alieno, 
fi comprendevano ancora i. convertiti, 
dal culto de’ fallì, Iddi, incorporati col 
popolo Ifraelitico.. Anzi con quelli iu> 
fura eferciiar fi poteva più agevolmen
te, ficcome quelli con cui, gli Ebrei 
frequentavano quei commercio ĉlv 
era difdetto ad efii co’ popoli: intir- 
concifi. La più comune fentenza tro
vo etter quella i  efie venne' loro per
metto l’ ufureggiare per condefcendere 
alla loro perverfità.* perchè gli Ebrei 
di lor fondo eran sì avari 9, ( e il fo- 
ino ancora a dì no Uri ) che fe lor fotte 
vietato il guadagnar per ufura : per 
altre più fiere guife tentato avrebbono 
i trilli di far guadagno» Così fu; loro* 
permetto ( lo che vedemmo, nella palla
ta Lezione ) di ripudiare le conforti 3t 
o infignemente deformi o abitualmente 
infermicce, o grandemente rittofe , e 
difcoilumate, peixhè altrimente guar
data la lor fierezza, farebbon forfè ca
duti nella tentazione di ucciderle , per 
liberarfene •> Che le- leggi umane per
mettano un mal minore , per impedir
ne un maggiore.* efempli grazia le fem* 
mine di partito, per. aiììcurare la fede* 
matrimoniale; agevolmente il compren
do 3 Signori miei .* Concioiììacchè que
lle lèggi abbiane per fine precipuo la 
felicità, ed il ripofo delia Repubbli
ca . Ma che ciò faccia ancor Dio, la 
;:n’ effènzial fatuità» ettènzjalmente fi, 
oppone a mal morale , confetto , 
che non fo indurmi di crederlo sì fa
cilmente Altro fi è adunque, che Dio 
dalla durézza del, cuore/ prenda moti 
vo di non proibire una cofa la qual 
diventa malvagia, perchè proibita. Al
tro , che aliai durezza del cuore condi- 
Rendendo, permetta; di poter fare una 
cofa indipendèntemente eziandio dal 
pofitivo precètto cattiva , e rea . Il 
primo non ho difficoltà di appren
derlo , nè di concederlo « Il fecondo* 
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panni aiTaî duro a comprendere, ed a i 
concedere. Quando fi voglia pertanto, J 
(ch’ io qui non entro a decidere una! 
tal quiflione ) che 1* ufura fia tra le 
cofe per naturale malizia peccaminofe ; 
a foluzion del quelito per me propofto 
dico, che qual per la legge del ripu 
diare la moglie, Iddio fupremo Padro
ne di tutti gli uomini fciolgeva un no
do infolubile da tutti gli altri.* ma non 
da lui, che nel luogo delle delizie di 
fila medefima mano I’ avea tefiìito ; fe- 
cqpdo il celebre detto di Gesù Crifto.* 
Ohod Deus conjunxit, homo non fe pa
ret : così eziandio per la legge di ufu- 
reggiare Iddio fupremo padrone d’ogui 
foftanza faceva un dono agli Ebrei di 
ciò, che richiedevan dal preftito fatto 
agli aftranei : nè quefto dono faceva , 
fe l’ impreftanza era fatta con gl’ If- 
raeliti. Però con quefti 1* ufureggiar 
era prendere la robba altrui : con quel
li 1’ ufureggiar era prender fi la roba 
propria ; Non fœnerabis fratri tuo ad 
ufuram ; fed alieno. Ma quella tegge 
Mofaica fu ri vocata da Gnfto nel fuo 
Vangelo ; dove comanda, che il preftito 
qualunque fia la perfona,con cui fi faccia) 
fia fenza alcuna fperanza di ricompensa .* 
mutuum date , nihil inde fperantes.

lo veggo ben , che La fete di accu
mulare mille maniere ha inventate; on
de coprire un contratto da Dio prò

fcritto, e dalle leggi dannato eziandio 
degli uomini .* ed il volervele efporre 
non è di quefto tempo sì brieve , nè 
del mio uffizio . Metterò fine pertanto 
alle prefente Lezione col fuggerirvi Ï* 
antidoto il piu efficace , onde dalla 
violazion prefervarvi dell’ odierno co- 
mandamento : Non furtum  facies . Co
me la fete, che cuoce, e che tormem* 
ta gl’ idropici, non mai fi eftingue col 
bere ; ma col cacciare dai corpo indo- 
prifii : così la fete, che brucia gl* in- 
tereiTati , non fi può fpegnere , o ca
ri, per altra guìfa, che coi levare del
l ’ anima la cupidigia. Infin che quefta 
perfevera , l’ accumulare non ferve , che 
ad infiammarla vieppiù, come più cre- 
fce la fete in un idropico marcio , quan
to piu bee* A quefta adunque applica
te la medicina, avvivando in voi la fi
ducia nella divina ammorevole previ
denza ; la qual, fe pafce gli augelli , 
fe vefte i gigli, molto più voi fuoi fi
gliuoli avrà ella a cuore di pafcere, e 
di veftire, fe con divote preghiere , e 
con viver Criftiano di meritar cercherete 
la fua aftiftenza. Il fuggerimento è di 
Crifto nei fuo Vangelo: Nolite fo llim i  
effe anima ve f r a  quid manducetis, aut 
corpori ve firo quid induamini * ♦ . .. 
Quirite primum regnum D e i , &  

fa c  omnia adjicientur vobis. E così 
fia »

L E Z I O N E  XCIII.
Non loqueris contra proximum tuum falfum te filmo nium « 

Exod. 20* i6\

Uanto fia Iddio buon Pa
drone , e quanto amore 
egli porti a famigli fuoi , 
non fi può meglio racco
gliere , per mio [avvifo , 

che dal precetti fantijftmi da lui inti
mati • Par propriamente , che in que
lli egli abbia prefo per mira di p r o 
cacciare il ben noftro perciò che con
cerne non Gaiamente Paterna , ma la 
terreni eziandio , e la temporal noftra 
quiete , c felicità . Imperciocché tut

ti i beni , di cui pofliam noi gode
re fu quefta terra, a quéfti tre ridu- 
cendofi generalmente : a’ beni di na
tura .* a beni di fortuna : a beni di 
focietà ; di tutti e tre unicamente la 
poííefíion ci affi cura nel foo Decalogo : 
de* primi col divietar 1’ omici
dio , e qualfivoglia lefione del no
ftro corpo : de* fecondi col divietar 
la rapina , ed ogni ufurpazio fro
dolenta de’ noftri averi : de’ terzi col 
divietar V adulterio 3 ed ogni atteg

gia-
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gïarhénto 9 6 difdoro del noftro onorò 
Degli altri comandamenti, che vegghia 
no, dirò così* alla difefa di quelli be 
ni , parlato abbiamo abbaftanza nelle 
paflfate Lezioni. Oggi ragionarem del 
ottavo; in cui ci viene proibito princi 
palmento di fare inganno in parole , e 
d’ annerire il buon nome del noftro 
proffimoi; cofe , che alla civil focietà 
fon d’ imbarazzo grandiffimo, e di no 
cumento : non loqueris contri proxi 
mum tuum falfum  teflimonìum. Que 
fto precetto pertanto a par d’ ogn’ altro 
graviffimo ,  e foftanziaie ci darà oggi 
il foggettò della Lezione • Incombi 
ciamo .

Il primo modo, o Signori , con cui 
polliamo parlando ingannare altrui , mo 
do il più ordinario a fuccedere , è la 
bugia. Che quefta venga proibita , 
quando al profilino noftro ne fornadan 
no; o quandojfe circoftanze fon tali 
e folenni *tanto , che da noi efigono 
dire la verità , non è diffidi cofa nè 
itrana da perfuadere . Quindi è , che 
tanto fi adoperano i Santi Padri di giu- 
ftificar la condotta dei Patriarca Già 
cobbe , il quale per ottenere da Ifac- 
co la benedizione dovuta al maggior 
fratello , difife , eh* egli era Efau , 
che il capretto allevato nella dome- 
ftica greggia , era (capriolo falvatico 
cacciato al bofeo • Diffidi cofa a pen 
fare è ,  che il mentire fia illecito, 
quando fi mette foltanto o per cella 
re alcun male , o per recare a noi 
fteffi , ovveró al proffitno noftro qual
che vantaggio ; ficcome fece già Sa- 

^ra per non incorrere degli ofpiti la ri* 
^prenfione. Niente di meno egli è cer

to , che ancora tali bugie dannar fi 
maidde ^ê ono di venial colpa : non
lia ad enlrn rette. ( dice Agoftino ) non re- 
catcem ile . . . . veritas prò cujufquam tem 

por ali commodo, atqui falute corrwn- 
pi tur » ^

Ma fe giammai non effecito dir la 
bugiaegli è talvolta prudenza ; e ta- 
lor anco bifogno di mantellare , e di 
afeondere la verità . Per lo che far 
varj modi fi fon penfati dagli uomi
ni ingegnofi , e dotti • Alcuni d* ef- 

Rojft Lezdoni. Tonfili.
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fi infegnarono quél ché fi chiama men» 
tate riftringimento. E falli ailor > che 
nell’ animo fegretamente formate certe 
parole, le quali con le parole coafliui- 
te , che con te labbra al di fuori voi 
proferite * fan , che la voftra rifpofta 
divenga vera ; ma d’ una verità invilup
pata, e che non può penetrarli da chi 
v’ interroga, concioffiacchè chi v’ inter* 
roga capir non poifa il linguaggio del 
voftro cuore. Sia per cagione d’ efem- 
pio. Pietro vi ha détta ftamane la tal 
novella • Interrogato , fe Pietro v’ ha 
detto ciò; voi rifpondete al di fuori : 
non me l’ ha detto: e nell’ interno dell’ 
animo aggiungete : .ieri : EfiTendo vere* , 
che jeri non ve l’ ha .detto ; voi non 
cadete, effi infegnano , in bugia neifu- 
na. Quefta dottrina ebbe fpazioper al
cun tempo ; e gl’ inventori di elia acu
tamente adopravanfi di fiancheggiarla , 
come con molti altri efempj deila Scrit
tura , così con quello di Crifto , che 
detto avendo a’ parenti , e congiunti 
fuoi » eh’ ei non andrebbe alla fefta de* 
Tabernacoli, contuttociò v’ intervenne, 
ma occultamente . La verità del qual 
detto : ego non afeendo ad diem fe - 
fhtm hunr} non può altrimenti falvar- 
fi, le non col dire , che Grillo all’ ef- 
preffione verbale : io non andrò a que* 
fta fefta y aggiunfe dentro dal cuore i 
ftccome gli altri v i vanno , pubblica
mente . Ma quefta fvelta opinione, che 
accolta venne da molti con tanto plau- 
fo, perchè fi addatta, e fi comoda ad! 
ufeir d’ impaccio; fu dalla Chiefa ban
dita, nè foftener fi puote, nè praticar 
da nefiimo lecitamente . In quanto al 
detto di G^ìfto, poc’ anzi addotto, elfo 
fu vero, riflette S. Agoftino, non per 
mental reftrizione , ma attefe te cir- 
coftanze, ed il fine , per cui i parenti 
di efib l’ interrogarono, fe interverreb
be a una fefta così folenne » Egli era 
per farfi belli delle opere miracolo - 
fe , che quivi Crifto avria fatte , 
cora’ era ufato di fare negli altri luo
ghi . Quindi eccitandoli plaufo , e ri
nomanza d® un uomo così potente , 
avrebbon detto gloriandoli : fianj fuoi 
parenti ; dal che farebbe anco ad effi 

H 3 tor-
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tornato onore. Nò, dirte Crifta ,
'itfcendo ad diem fe  f i  um hune: a que 
flo fine pompofo , che benché voi non 
oihte di palefamerlo , io veggo pur , 
che avvolgete nel voftro interno; io non 
verrò in Gerofolima con erto voi : e il 
tempo della mia gloria, giufta i decre
ti del Padre, e giufta il modo, in cui 
voglio glorificar me medefimoj, non è 
venuto : n$n afcendo ad diem feflum  
hunc : quia tempus me ara nondum im
pletum ejl , La qual intera rifpcfta , e 
riveitica di tutte le circoftanze » fenza 
fegreto riftringimento, fu vera per fe 
medefima.

Ma fe difdetto è l’ ufare quefto arti
fizio, il qual per altro verrebbe cotan 
to acconcio: farà egli lecito almeno 1’ 
ufar T equivoco? Equivoco , Afcolcato- 
r i , fi dice una tal foggia ingegnofa di 
favellare, la qual avendo due fenfi rea 
l i , veri : ordinariamente fuol prenderli 
in uno foìo: e raro è chi rifletta all’ al
tro fenfo pur vero, in cui fi può ado
perare, per erter quefto dal parla* no- 
ftro comune dinoto affai . Sia per ca
gione di e Tempio quefta parola di]cor
rere . In due lignificati può prenderli , 
amendue proprj di ella nella Tofcana 
favella . Il primo ufato dagli uomini 
comunemente, è ragionar con alcuno • 
L ’ altro, che s’ ufa da pochi , è andar

D I  M O S E ’
non in fenfo di fortunato : nè fortunato fi 

era, nò certamente, chi flava in grave 
pericolo di andar prigione • Piu bello 
ancora è 1 equivoco , epa cui il gran 
Vefcovo è Padre Seat' /UaiKifiq ulcì di 
mano a’ Tergenti* che il volean mono • 
Fuggiva egli in un piccolo navicello giù 
alla feconda del Nilob p. v con k> fi 
( fecondo l’ ammaeftràméoto da Culto 
dato agli Appoitoli, cumvos perjequu- 
ti fuerint in m a civitate , fugite in 
aliam ) per torli , dico * àgli irtiglj 
delf infuriato, ed iniquo Giuliano Apo* 
fiata. Segui anta a vòg i arrancata i ma
nigoldi Î pedici (itili* empio Principe: e 
già poco mancava, che non gli fofforo 
(opra ad incatenarlo . Allora fi Santo 
voltando accortamente a ritrofo 1?» fua 
barchetea, confi uom > che vada quieto
pe* facti Cuoi' > fpinfe all*;;incontro del 
legno , Che finfeguiva. L’abito ftr ano, 
e il favore del Signor dio , feonofeiuto 
il rendettero a* miriiftrr regL, che un 
barcaiuolo credendolo di quel contado : 
Hai tu incontrato, gli difiero, il fuggi
tivo Atanafìo? Appunto ei lugge, rif- 
pofe con volto franco, appunto eì fug- 
ge il rio uomo : e non è molto , anzi 
nulla da voi lontano. Date pur forte, 
o Signori, de’ remi in acqua, chefenz* 
aperto miracolo non può Lapparla . I 
Babbuini bevettero, fenzabadar, larif-

correndo qua, e là. Or fe talun mi do-[porta: e non s’ accorfero mai, eh’ erano
manda : Hai tu parlato con Pietro ? 
Pofio io risponder intrepido : Non h 
difeorfo con lu i;  prendendo in quefto 
fenfo, che non fon ito con erto qua, t 
là correndo? Io dico, Afcoltatori, due 
cofe.

lo dico in prima , l’ equivoco erterfi 
ufato dai Santi non rade volte. A non 
parlare dell’ Angiolo Raffaello, #il qual 
richiedo chi eì forte, rifpofe : io fono 
Azaria , la qual parola lignifica il nome 
proprio d’ un uomo, e tutto infieme di
vino fovvenimento ; didam dei Santi 
vivuti sii quefta terra. Incappato un dì 
S. Felice in una banda di fgherri , che 
a quefto fine il cercavano di catturar
lo ; e interrogato da loro : fei tu Feli
ce ? Non già, rifpofe, i miei uomini

fiati uccellati ; fe non fe allor, che fen- 
ciron-fi per lo foverchio vogare fiaccate 
i’ orta . Diedero volta sbuffando , e per 
Litica, e per rabbia. Ma* già afferrata 
la fpònda, s’ era il buon Santo falvato 
per le forefte. . * ^

In fecondo luogo vi dico , che 1’ a-w 
doprare P equivoco noti è permeilo , 
fuorché con due indifpenfabili condi
zioni. La prima , che avvegnaché voi 
veggiate, che dalla voftra rifpofta co
perta , ed ambigua farà per prendere 
fi proliimo occafion d’ inganno ; abbiate 
quefta inteàPbne non di creare 1’ in
ganno ; ma unicamente di afconcìere la 
verità. Siccome appunto nella difefale
gittima chi impugna il ferro, impugnar 
no ’l dee per uccidere f  artalitore ; ma

non fon felice; tifando quefto vocabolo per falvare foltanto la piopria vita
ben-
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benché da tale difefa venga per acci
dente a íeguirne ia morte altrui. Que- 
íta intenzion d5 ingannare è neceíTaria 
talmente , acciocché ü noftro parlare 
chiamar fi porta bugiardo, che il Padre 
S, Agoftìno ls annovera tra i çoíiítutivi 

l *b' effenziaii della bugia : Aiendacìum eft 
M*nd.c.fatfa fì&mficatì ° : non baila : fa lfa  fi- 

gnificatio cum voluntate fallendi . Se 
Merfdc ^unclue vo* con l’ equivoco averte in mi- 
3/4, ’ c* ra , non di celare il fegreto previa

mente 5 ma di trar altri in errore, e in 
abbagliamento; l’ equivocare in tal cafo 
farebbe illecito.

L'altra condizioni che la cofa , per 
cui nafeondere ufate anfibologia , fia di 
tal pefo in fe ftefla, o perle fue con- 
feguenze, ch’ egli fia pregio dell’ opera 
il tenerla occulta. Adoperare l'equivo
co, e l ' avvoltura per ogni piccolo che, 
non è dice voi, nè lecito per neffun mo
do ; poiché altrimente verrebbe il com
mercio umano a rifentirnefconcettonon 
tollerabile, fe per capire il linguaggio, 
che da noi tienfi , doveffe il pmiììmo 
nortro portar appefo alla cintola il vo
cabolario , cercando quivi ogni fenfo , 
in cui può ufarfi ogni verbo; e quegli 
ancor, che fi notano con i’ afterifco.

Un dubbio potrebbe nafeervi in ani 
mo, Afcoltatori ; fe dire il faìfo per 
giuoco , e per traftullo foltanto della 
brigata , chiamar fi debba bugia . Il 
Padre S. Agoftino dice di nò : joci 
nunquam funt putata mendaciau  E la 

° ragion , che ne rende , parmi artai 
buona . Le voci iftituite ad efprimere 
efteriormente gl' interni, e occulti con
cetti del nortro cuore , non (blamente 

~ lignificano, ma confignificano ; e vale a 
dire, che mutano lignificato , fecondo 
le circortanze diverfe delle perfone, del 
luogo, della maniera medefima, con cui 
fi dicono . Ora le falfità dette folo per 
follazzare, danno a conofcere fubito, e 
apertamente,; che la fcherzevol perfona 
non vi vuol punto ingannare , ma ri
crear folamente con le carote, cui per 
ricever vorrebbevi terra affai dolce : jo
ci , nunquam funt putata mendacia r  
habent enim évident iffimam ex pronuru 
tiatione, atque ipfo jocantis affette** fi-

p
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gnificationem animi nequaquam fallen
tis ; et f i  vera non enunciantis. Se pol 
a coloro, che tendono alia perfezione , 
gli ilia bene l'ufare di quefti fcherzi , 
quefta fi è un’ altra quiftione, che non* 
s'attiene al fuggetto della menzogna ; 
quo genere utrum fit utendum perfetti s 
animis y alia quœfiio e f i , quam modo 
enodandam non fufeipimus „

Per la ragione medefima dal fante 
Padre “allegata fi può moftrare non ef
fere bugia neffuna quel far nTpondete 
agli ofpiti, i quali a voi fe ne ve' |j|* 
no per reftituire le vifite di congedo , 
quel far rifpondere, dico: non fono in 
cafai conciortlachè rtante l’ ufo oggimai 
introdotto , ed accettato dagli uomini 
civili , e onefti, tali paroio^abeant évi
dent i/ftmam fignificationcWfi, che non 
volete dar loro quefta fecc^gine, e di 
montare , e di* fibenderà tante ficaie , 
quante faria di meftiere, fe cìafchedun 
li ammetteffe a pigliar congedo . Anzi 
il far loro rifpondere in altro modo , 
veria (limato rozzezza , e difavvenen-. 
za. #Puortì moftrare altresì, che neppur 
fono bugie, qualunque fien le rifpofte * 
le quali danfi da quegli, che per giura
mento, e per grado, o per altra guifa 
fono obbligati al figlilo di fecretezza : 
conciofiacchè tali voci habeant ex per
fona evidentijfmam fignìficationem , 
che nè voi avete diritto d’ interrogarli, 
ed erti hanno obbligazion di tenere la 
cofa occulta. Così dai Padri Girolamo, 
e Teofilatto, e Grifoftomo, e da mol
ti ancora fi fpiega quello , che Crifto 
diffe agli Appoftoli, i quali I’ interro- 
gavan del giorno , in cui terrebbefi il rìde 
grande , e final giudizio .* de die illa Corn. 
nemo f e i t , neque filius hominis ; cui 
per falvar da bugia alcuni Eretici diffe- f ìatt-6 
ro beftemmiando , che veramente no '1 * 5
feppe , ie non fe dopo il gloriofo ri
fo rgimento. Ma tal rifpofta in tal cafo 
fignificava : nè voi dovete ricercarme
ne: nè io* debbo dirvelo . Quindi Do
menico Soto profondo* e chiaro Teolo
go Dominicano nel libro intitolato da 
effe De ratione tegendi, &  detegendi 
fe  cr e tum ; foftiene, che fe anco il Giu
dice oltre il fuo diritto m'intarrogaffe,

I l  4 d’ uni,
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J  un fatto da me faputo, ma occulto; 

, allora poffo fenza menzogna rifponde- 
4.7 ; n re : ^  niente. 7~e jìis , gaz pne-
**«*/] 4i ter jus de occulto crimine interroga

tur ; nec potefi fe  defendere tacendo 
• • • refpondere potefi : fe  nihil fe ire .

Epiloghiam la lezione in quefte due 
finceriffime proporzioni , amendue del 
Padre> e Dottore S. Agoftino • Prima 
proporzione : Il dir bugia non è lecito 
in neffun cafo, effendo ciò nel Decalo- 

J-tb*fe go da Dio vietato. : in decalogo feri- 
</?., falfum tefiimonium non di

tis : quo genere complebitur omne men
dacium . Seconda proporzione ; Non

/  M O S E '

le end* e.

tutte le locuzioni, le quali afeondono, 
e coprono la verità, chiamar r debbon
bugie : non omnis , qui vult celare > r
quod verum e f i , mentitur • Ma con- Mena. 
ciofiachè fia affai facile alle perfone idio- 
te lo fdrucciolar malamente nella bugia, 
mentre fi adopran di afeondere la veri
tà : però, Udicor, procuriamo, che il 
parlar noftro fia femplice > e naturale : 
e fe dallo feoprimento fincero de noftri 
errori folle per ritornarcen vergogna , 
e rimproveto; portiamo ciò con pazien
za, e con umiltà: ed offeriamlo al Si
gnore in foddisfazione , e in ifeonto 
de’ falli Aeffi. E così fia.

Lt E Z I O N E XCIV.
Non loqueris contra proximum tuum falfum  tefiimonium. Exod* xo. 16.

ER  lungamente penfar- 
vsdL </& vi y e con attenzione, 

non ho potuto mai in
tendere , Afcoltatori , 
per qual cagione dagli 

____  uomini, i quali d’ ono
ratezza fi piccano, e di decoro , fieno 
le fpie rimirate con abbominio, e i de
trattori fi accolgano con tanto plaufo . 
Imperciocché difeorriamola pofatamen- 
te . Le fpie fegretamente ricercano de 
fatti altrui per informarne coloro , a 
quali appartiene per debito di giuftizia 
l ' invigilar fopra il bene della Repubbli
ca ; i detrattori gl* indagano minutamen 
te per buccinarli nei circoli degli ozio- 
fi , che niun diritto non hanno di rifa- 
perli . Le fpie non parlan del male , 
che viene loro a notizia, fe non con 
chi ne richiede a quello fine fantiflìmo 
di rimediarvi : i detrattori ne parlano 
cotogni gente, affin di porre in ridi
colo, e di creare al lor profilino dis
pregio , ed onta. Le fpie fan cofa per 
ultimo, che efercitata con buona inten
zione, e pura, può divenir meritoria, 
e piacente a Dio : i detrattori fan co- 
fa , che rettificar non fi puote per nef- 
fun modo ; anzi che Dio çi divieta fe- 
Krameirte; non loqueris contra proxi

mum tuum falfum teftimonium . Non 
ho io adunque motivo di non compren
dere , come le prime fi ftimino vitupe- 
rofe ; % co’ fecondi fi tratti sì alia di- 
medicai Oh veramente anco in quello 
fempre bugiardi, e ingannevoli gìudizj 
umani : mendaces filii  hominum in fla • 
teris ! Ma checché fialidi ciò, prendia- 

Afcoltatori , ad efporre un’ altramo
forte di vizio, oltre alla bugia, e alla 
menzogna , il qual proibito ci viene da 
quello comandamento : non loqueris &c* 
E incominciamo*

In tre maniere» o Criftianì , peccar 
polliamo in favellando con gli altri del 
noftro profilino . Primo apponendogli 
un fallo , di cui Tappiamo , o credia
mo , che fia innocente : e fi domanda 
calunnia . Secondo feoprendo un fallo 
da lui commeffo realmente ; ma an
cora occulto ; e fi nomina detrazio
ne . Terzo parlando di un fallo già 
fatto pubblico ; ma che la carità pur 
vorrebbe, che fi metteffe in filenzio : 
e propriamente fi chiama mormora
zione • Che per difender noi ftefiì , e 
per riavere la fama , che alcun ci to
glie, permeilo fia 1* infamarlo , e le
varli il credito , di lui fingendo , e 
fpargendo qualche delitto ; o che ciò

fia

l i
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fia pura / e femplice venialità , come 
faria qualunque altra bugia officiofa : 
fu già opinion foftenuta, ed infegnata 
d* alquanti dottor Cattolici : probabile, 
efl non peccare mortaliter, qui impo
nit falfum crimen aliem , ut fuamju- 
Jìitiam , aut honorem defendat . Ma 
quefta propofizion fu dannata merita
mente dal facroiànto Pontefice Inno
cenzo Undecimo. Dilli , Uditor , con 
dannata meritamente , concioiliacchè 
tal fentenza direttamente fi opponga 
al comandamento di Crifto nel fuo 
Vangelo : orate pro c alumni antibus 
vos : nè tal infamazion deteftabile di 
chi già fece la piaga nei voftro onore, 
non poifa aver altro titolo , che di ven
detta : come ragion di vendetta avria 
il far male a colui , il qual già fece 
la piaga nel voftro corpo . L/ apporre 
al profilino noftrp delitti falfi , o ciò fi 
faccia in parole , o con libelli * che 
diconfi infamatori; egli è un peccatosi 
atroce, che Io Scrittore divino dell’ Ec- 
cieiìaftico non dubitò di aderire , che 
men gravofo farebbe ad un nom d’ o 
nore l’ eiTere uccifo , che 1’ edere ca
lunniato . Al che riflettali coloro pria 
cìpalmente , che ad isfogare il lor 
aftio contro perfone,che loro non van
no a genio, ovver che ad efiì fann’om 
bra col loro credito , fpargendo vanno 
menzogne fuggente lor dall* invidia di 
non poterle col merito pareggiare . 
Riflettan , dico » non folo alla gra
vità , e turpitudine dei loro fallo ; 
ma all’ obbligazion loro importa dalla 
giuftizia di ritrattar le lor cianca , a 
pertamente dicendo , e pubblicando 
eziandio d’ effere ftati bugiardi , ca
lunniatori , invidiofi : avvalorando la 
loro ritrattazione co* giuramenti me* 
defimi più folenni , qualora ciò foffe 
cP uopo a cancellar 1* imprefiione fatta 
nei cuore di quelli , eh’ hanno afcolta- 
te , ovver lette le lor calunnie . Im 
perciocché come a’ ladri delle foftanze 
non fi perdona il peccato , fe non re- 
ilituifcon la roba da loro tolta : così 
non fi perdona neppure ai rubbatorl 
della fama ; fe prima anch’ elfi non 
rendono l’ onor levato » Previde lek

ÏGf
dio, che a frénarê le Ijnguê umanè 
non bafterebbe il preeette del fuo De
calogo ; non loqueris contra proximum 
tuum falfum teftimonium ; nè la mi
naccia di mali , e di fiamme eterne - 
Però egli aggiunte una legge , che fo- 
pra gli uomini materiali avrebbe forza 
maggiore d’ ogni altra legge .* Se alcu
no, dice? in giudizio farà convinto d* 
aver apporta at fuo proflìmo una colpa 
falfa, porti il calunniatore la pena, che 
fi dovrebbe al peccato, che ha apportoDenta*. 
al profilino, Ad erto cavinfi gli occhi * ,7‘ 
fe.quel delitto fi merita la cecità : fe 
merita sbandigione , immantinenti sban- 
difeafi il calunniatore : e il calunnia
tore s impenda per io capeftro , fe di 
capertro il delitto dovria punirli : red
dent ei ficut fratri fuo facere cogita
vit , &  auferes malum de medio tui :■ 
ut audientes alii timorem habeant : &  
nequaquam talia audiant facere. Non 
mi fer eb er is eius : fed animam pro ani
ma y oculum pro oculo . . . .  exiges *
Nè quefta legge è annullata ne’ giorni 
lortri, anzi dalle criminali leggi, e ci
vili via maggiormente a ben pubblica 
corroborata ; quando coloro , a cui 
fpetta, non lafcin, ch'effe fi giacciano 
cziofamente ne' codici, a pafcolo del
le tignuole piuttofto , che a benefizio , 
e a falute degli innocenti. Ut auferant joo/in. 
malum . . . . &• audientes alii timo* de >j?. 
rem habeant. d?fp\V.

L ’ altra maniera men rea, ma grave- flm.s* 
mente aacor effa peccaminofa , di vio
lare in parlando la fama altrui fi è pa
lesare del proffìmo alcun fallo vero ; ma 
non ancora venuto all* altrui notizia * 
Peccato, nel qual fi cade da molti più 
facilmente per quell’ innato prurito > 
non di far male al fratello; ma di mo- 
ftrar * eh’ eflì fanno ciò che altri igno
rano • Però lo Spìrito Santo: Se vieni» 
dice» a fa pere qualche malvagità del 
tuo profilino, muoja ella in te, e fep- 
pelUfcafi dentro il tuo interno: che non 
e mica il boccone dato a mangiar da 
Daniello ai Drago Eabilonefe, talché ti 
feoppj lo ftomaco, fe noi} la vomiti *

Ma qui avvertite , che quefto pa- 
lefamemo > il quale generalmente è

pec-

■v



r i T  A  D I  M O  S  &ira
peccata contro giuftizia ? quantunque 
fatto a perfona» di cu! penfar voi po
tete , che il terrà occulto : in qualche 
nè tanto rara, nè ad intervenir diffìci
le cirçoftanza, può diventar anzi debi
to di carità» Crefcevano nella medefi 
ma. cafà due giovanetti, nati dei Padre 
medefimo, ma da due madri diverfe , 
Ifma.ell.o > ^ Ifacco . Fofiè attenzion , 
fofiè cafo , vide la vecchia Sara , che 
il primo iacea al fecondo tal vezzi , 
çhe forte offefero 1’ animo deila pia 
femmina. Corfe ella torto ad Abramo; 
e a tu per tu raccontogli ciò, che avea 
vitto ». Cum vidiffet Sara, filium xlgar 
«jEgyptiœ ludentem cum Ifaac • . • ♦ . 
dixit ad .Abraham. Querta non fu dee- 
trazione : fu carità .* acciocché il Padre 
mettefie a quella trefea riparo : onde 
dal trifto Ifinaello non fiveniflè a fcal- 
trire il diletto Ifacco . Da ciò vedete, 
o Criftiani, che il palefar le colpe al
trui, quantunque afeofe, per apportar 
vi rimedio, o per cercarne configlio , 
o di ceifar qualche danno , che inter
verrebbe, fe fletterò fepolte in taie 
bre, non è vietato da quefto comanda
mento» Vero è , che in querto medefi- 
mo guardar dovete, fe batti feoprire il 
fallo , fenza accennar la perfona , che 
Io commife . Ma qui tta appunto il 
difordine luttuofo, che gli amorreggia- 
menti fegreti di quella giovane , che 
ì ladronecci fegreti di quel figliuolo : 
che le fecrete ignominie di que’ fami
gli fi fan palefi ad ogni altro > fuor fo* 
lamente a coloro , che por potrebbon 
rimedio a si fatti* mali ; dimodoché 
quel medefimo feoprimento , il qual 
faria meritorio , fe fatto fotte a chi 
debbefi*, e per buon fine ; diventa 
peccaminofo , perchè fi fa per prurito 
di cicalare », Anzi ci facciam rei al 
tempo, fletto di due peccati : 1’ uno 
contro la carità ammutolendo con chi 
dovremmo parlare : F altro contro la 
giuftizià, parlando con chi dovremmo 
tacere »

Nè foìamentr. il peccato della ca
lunnia ; ma quello ancor della fempli- 
ce decorazione porta con feco il gran 
peto di fa rc ire  la fama per noi vio

lata . Il dubbio è » come il poííano î 
dettratori : concioifìachè qui fuppan- 
gafi che il fallo metto alla luce non 
fia già finto, ed apporto, ma fchier- 
t0 5 .e <yero • c^e n°ì abbiamo
mentito *( ciò eh’ è obbligato di dire il 
calunniatore ) farebbe quéflo un men
tire veracemente ; e medicare una col
pa col farne un’ altra ; non tanto gra« 
ve , egli è vero , ma pure illecita » 
Dunque, ripiglierà qualcheduno , che 
pottiam dire , per far che il proifìmo 
torni ali’ onor perduto , fenza incori* 
trare lo feogiio della bugia ? Potretìe 
dir primièramente , che voi vi fiere in
gannato : concioifìachè avendo voi ve
racemente peccato in detraendo ad 
altrui ; voi fiete fiato delufo dalla paf- 
fione , e trappolato dal Diavolo ten
tatore . Potrefte dire , che avete in- 
giuttamente aggravata quella perfona ; 
conciofiachè vero fia , che dettraendo 
ad altrui, violate avete le leggi della 
giuftizia. Potrefte dir» eííer quella una 
perfona onorata, di cui non può fo- 
fpettarfi il mal , che avete parlato cón
tro di lei .* concioifìachè e tale fia pref- 
fo la gente, che ignora la fua reità ;  
e fofpettar non fi pottà reità in al
cuno , fenza motivi graviffìmi , eh* 
egli fia reo . Io veggo bene, o Signo
ri , che qual la lana rimetta nella cal
daia diffìcilmente ricupera il color 
perduto ; così , con tutto il dir vo- 
ttro , riftoreraifì difficilmente la fama 
per voi macchiata . Ma qual da ciò 
vuol cavarfi confeguenza legittima , e 
giudiziofa? Appunto querta , vedete , 
di cuttodiré#Ia lingua ; e di pregar cal
damente , che Dio vi guardi dal ro
vinare in quel fallo , in cui fapete , 
chê  il profilino è rovinalo . Tal fu 1’  
avvifo, che ai Galati diede San Paolo 
l’ Appoftolo delle genti : S ì  preoccupa- 
tus fuerit homo in aliquo delitto ; fe 
viene a vottra notizia qualche fecreto 
delitto del voftro profilino ; vos qui 
fpirituales eftis \ voi che operar dove
te giufta lo fpirito véro dell’Evangelio, 
inftruite hujufcemodi in fpiritu leni
tatis ; in cambio di diffamare il fratel
lo , fate a luì fletto? comprendere amo

re;-
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rèvolménté la gravità del fuo fallo * 
iftruiteio , correggetelo : confiderans te- 
metipfum, ne &  tu tenteris ; confide- 
rândo , che vol fiete capaci di colpe 
molto maggiori : e che, fe Dio non vi 
regge con la fua grazia, in Ornili ten
tazioni foccomberete voi pure , #e ca
drete vinto *, imperciocché , come dice 
Sant’ Agoftino e m n facit homo , quod 
non poffit facere alter homo .

Tacer le colpe fecrete del noftro 
profitaio egli è un precetto sì'grave ? 
e sì altamente fcolpico dalla natura > 
che molti dotti Teologi fur di parere 
doveri! mancar piuttoiio all’ integrità 
materiale del Sacramento* che corifei* 
fare il peccato, o la ipócie fua ; quan
do il Miniiho divino venir potefle in 
notìzia della per fona individua, con cui 
peccammo. Io non so entrare a deci
dere quefto litigio : ma dico bea * che 
dovrebbono i Con felibri fen fa tamen te 
riprendere i penitenti * i quali , per 
idiotaggine , non rade volte palefano i 
loro complici ; quantunque ciò fi a fu* 
perfluo alla cognizìon del peccato , di 
cui s’ acciaiano . Ma fe vede lier * che in 
quefto palefamento vi è intervenuta ma
lizia , e difetto vero 5 allora , dice il 
Molina, non (blamente riprenderli, ma 
denno in oltre richiedere , che di ciò 
ancora * come. d*un nuovo peccato, fin- 
ceramente fi pentano , e ii confo Hi no : 

u{:' Se detegeretur id fe  riffe culpabiliter ; 
di/Confeffarius admonere eum debet^ i l- 
*9' licite id feciffe, &  ut de culpa com- 

mi [fa co?ìfiteatur.
Per compimento, Uditori, della pre- 

fente materia, diciamo alcuna cofa per 
ultimo del mormorare . Quantunque il 
volgo comprenda fotto di quefto voca
bolo, e detrazioni, e calunnie, eognì 
altra guifa di offendere il nome altrui ; 
niente però di meno fjgtiifi.ca propria
mente quel ragionare ne’ circoli de’ fal
li altrui , ormai renduti affai pubblici, 
e manifefti ; dal che ne viene , che 
duri Tempre più viva de’ falli iteli! ne
gli uomini la ricordanza * Or che ciò 
ila offefa grave di carità , quando fi 
faccia per odio , e perchè crefca via 
più verfo del delinquente la pubblica)
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abbominazione ; non è da -ifi&ft&Ë îft 
dubbio, Signori miei . Ma fe pur fi 
faccia per ozio * e per una certa a noi 
intrinfeca. propesone di cicalare de* 
fatti del noftro proifnrio, per ordinario 
non paifa la ventai colpa - Diili per 1* 
ordinario : imperciocché fe nei feguito 
del difeorfo a mànifeftar noi veni ili mo 
qualche altro fallo , o qualcfie circo-* 
ftanza fegreta , la quale notabilmente 
gravalle quel fallo pubblico, talché no- 
cabli giunta d’ infamia alla perfona me* 
delima ne provenire , la noftra mormo
razione in taicafo potrebbe degenerare 
in verifliou detrazione*

Ma chi è , che poffa prometterli di 
moderar la fua lingua per taL maniera » 
che non trafeurra oltre ai limiti da noi 
predili ? Ella da Jacopo Appesitolo fa 
definita plena veneno . Comprendete 
bene la forza di quefta facra efpreilio- 
ne , e maraviglfofa . Ogni altra he- 
ftia , che affanni per rio talento dì 
nuocere a chi la ftuzzica * apre , egli 
è ve*o , una piaga , e vi cava il (àn
gue . Ma tutto il mal finalmente fi 
ita riftretto in quella parte Foltanto% 
che fu morduta. Non così un cane ar
rabbiato , ovveramente una vipera ve* 
lenofa . Il dente loro depofita sì fat
to tofiico , che dalla piccola loro mor- 
iicatura a poco a poco s infinuà per 
tutto il corpo , dimodocchè 'corrom
pendoli tutta la mafia del fangue , e 
tutti affatto guadandoli gli umor vitali  ̂
conduce F uomo a morire, d’ una ferita % 
la quale fembra a vederla di niun mo
mento * Non altrimente le piaghe s 
che dalia lingua fi fanno <ael noftro 
profilino y comecché bevi ci pajano ne1 
lor principi ; lafciano ciò non pertan
to un veleno di tal natura, che diffon
dendo di fubito la fua malizia, il trae 
pur troppo a morire nella eftimazionè 
tal volta di tutto un popolo » Non vi 
fidate , o Criftiani , della intenzio
ne , che avete , di non pregiudicar 
mormorando de’ falli pubblici , nè, di 
apportare gran male ali* altrui buon 
nome * Se veramente voi avete tal 
intenzione , piuttoftochè ragipnarne 
con ogui gente, cercate anzi di afeon *
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derli nel fifènzio .* ô dimoftrando fpia- 
cere, s’ altri ne parlano, oltre ai fre
nare la voftra, mettete frena, e rite
gno alle lingue altrui : poiché , fecon
do il bel detto di Salomone : Fentns 
Aquilo diffipat fluviam  , &  facies

trifiis linguam detrahentem • La tra* 
montana le nuvole, e il volto mania-* 
coniofo difperde i mormoratori : con- 
ciofiacchè neiTun parla comunemente 
dove chi afcolta ne moftra faftidi# * c 
noja .
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Non concupifces domum proximi tu i, neç defiderabis uxorem ejus•

Exod. io. 17.

Nfra i Legislatori umani, 
e il divino , corre > Si
gnori miei riveriti , que
llo divario, che i primi 
fi ftendon folo a proibire 
le azioni efterne ; con- 

cioffiachè fopra il corpo ( come diceva 
già Criilo ) e tutta, e folo fi flenda la 
!or poifanza ; nè fi prefigga per fine 
delle Ior leggi fuor folamente la pubbli 
ca felicità • Per lo contrario il fecon 
do, come ha in poter di punire il ani 
ma, e il corpo ; così alle azioni del 
corpo, e gli atti ancor, che fi efercitano 
unicamente dall’ anima, può dar le leg
gi : nè guarda folo imponendole , alla 
felicità temporale de’ fuoi vaifalli ; ma 
primamente confiderà l’ interna lor ret
titudine , ed innocenza . Quindi della 
divina legge ben diflfe il Real Salmiila, 
ch’ ella è una legge in fe (anta, e tutr- 
to infieme fantificante le anime di chi 
l’ oiferva ; Lex Domini immaculata 
convertens animas ; e il gran Dottor 
delle Genti l’ affomigltò ad una fpada 
di doppio taglio : fpada, che fende la 
carne ; che penetra le midolle ; e che 
allo fpirito fleifo portando i colpi , di
vide , e parte gli affetti del cuore uma
no : Sermo Dei vivus &  efficax, pe- 
netrabilior omni gladio ancipiti • , . • 
pertingens ad divijionem animat , &  
corporis• Avendo adunque finora con 
quella fpada acutiffima de’ fuoi precet
ti,, ferita, per così dire la fcorza,vie 
taçdo gli atti citeriori, che con le mem
bra fi efercitano del noftro corpo , ne' 
due fluenti egli paffa a ferire il cuore 
vietando il defiderio medefimo, edogri

volontaria affezione difordinata • A 
concupifces domum proximiì tui ; nec 
defiderabis uxorem ejus. Prendiamo 
interpretare quelli ultimi comandamen
ti, che benché in due fien divifi ne 
due tavole; niente però di meno ril- 
guardano allo fleifo obbietto : e mettiam 
fine così alle morali leggi fui Sinai da 
Dio intimate. Incominciamo. *

Stimavano comunemente gli Ebrei , 
che il defiderio di togliere la] roba al
trui , ovveramente di avere l’altrui com
pagna, non foife da Dio proibito , fe 
non fe in quanto tal brama portato a- 
veíTe V uomo a quegli atti efterni , che 
fe non fon formalmente furto , o ad * 
terio fervon di via al rubamento, o al
la profanazione del talamo maritale 
Che fe tal brama reilava tutta rinchiufa 
nell’animo , fenza moflrarnC di fuori 
verun indizio, allora il cuor foife mori* 
do, nè reo dinanzi ai Signore di colpa 
alcuna * Notate qui di paifaggìo , che 
l’ amoreggiar l’ altrui donna , il corteg
giarla v il trattarla , il mandarle doni 
per fenfuale affezione d’ animo impuro 
ancor gli Ebrei lo limavano peccato 
grave : Io che parecchi Cattolici non 
moftran certo di crederlo praticamente 
Che univerfale fi foife, e radicata appo 
loro quella opinione, parmi che poffa 
raccogiierfi evidentemente da ciò, che 
feri ve Giufeppe nel dodicefimo libro di 
quella ftoria , intitolata da e fio : memo 
rie Ebraiche. Quivi impugnando Poli 
bio Megalopolita , il qual dicea , che 
la morte dell* empio Antioco era un ga 
ftigo a lui dato perchè volgeva nell’anl 
mo di faccheggiare il gran Tempio del-
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la déa Diana : eìò non può effer , rif- 
ponde : perchè la rea volontà , le va 
diigiunta dal fatto , aon rende T nom 
meritevole di punizione: F'oluijfe tan
tum , necfecijje, baud pogna dignum eft • 

Il fondamento di quella opinion fcioc 
chiifima era il vedere, che Dio avendo 
minutamente prefcritte tante obblazio 
nij e facrifizj, e purgamenti, e lavati 
de , la fua fpeciale a ogni fpecie di col 
pa edema, niun facrifizio avea ingiun
to, nè rito alcuno ad efpiazione degli 
atti y che unicamente trattengono nell5 
inferno. Nè (blamente gli Ebrei , ma 
alcuni ancor tra i dottori del Criftiane- 
fimo fur di parere, che gli atti fempii* 
cernente del cuore, come le dilettazio 
ni morofe, le compiacenze fecrete , i 
deiîderj, i confeniì, dalla Mofaica leg 
ge non foffero divietati ; e par y che 
Grido il confermi nei fua Vangelo : 
dove ila fcritto, che un giorno, la nuo
va legge intimando, parlò così: Ai pa
dri voftri fu detto non ammazzare : ed 
io comando oltre a ciò di non odiare 
nemmeno 1* oltraggiatore. A padri vo 
iìri fu detto non adulterare : ed io vi 
dico, che falò il defiderar l’ altrui don
na , folo il defiderarla è peccato mor 
tale all’ anima: Ditium eft antiquis : 
non moechaberis : Ego autem dico vo
bis , qui viderit mulierem ad concu
piscendam eam, jam moechatus eft eam 
in corde fuo . Dunque conchiudono, pri
ma di Gefucrido, non era colpa T odia
re , il defiderare , il con feu tire con 
T animo a pender malvagi : f^oluiffe 
tantum y necfecijfty haud poena dignum 
erat .
•  ̂A modrar falfa, ed erronea tal opi
nione dobbiam vedere due cofe ; Prima 
veder noi dobbiamo 9 che P atto inter
no di per fe folo è cattivo , e pecca- 
minofo. Secondo , che ancor la legge 
Mofaica veracemente proibiva i peccati 
interni : E quanto al primo : Gli ftefiì 
fcrittor gentili dal folo lume guidati 
della ragione , apertamente conobbero 
quedo vero ; che l’ atto folo può effere 
peccaminoso j che può aver propria , ed 
ìntrinfeca libertà ’• e tal può averla foi 
tanto l ’ atto interiore . D ove le azioni
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del corpo fon propriaménte parlando 
neceflìtate, e folo libere intanto, quan
to iì è libero E atto della volontà , e 
dell’ arbitrio, che le determina. E fen- 
za andare per quelle fottilità , voi ló 
potete comprendere dal vedere, che la 
medefima azione fatta da un uomo f a 
gliato , e da un uom dormiente ; nel
lo fvegiiato è colpevole ; e nel dor
miente ella è fcevra d’ ogni colpa . 
Or perchè ciò 9 dilettiffrmi ? Se non 
perchè in un , che dorme 9 1’ anima 
allora non opera con libertà ; nè le 
potènze , che diconfi fenfitive , di li
bertà vera , e propria non fon capa
ci . Dunque, dirà qui taluno , nien
te maggior peccato farà 1’ ammazzar 
uno realmente , che il defiderar pura
mente di dargli morre . Falfiifima con- 
feguenza . Poiché ali* interno aggiun
gendo T efterior atto , quello diviene 
più intenfo , più replicato , più fer
vido , più maligno , e confeguente- 
mente più grave , e più maliziofo • 
Di più aggiungendo alla brama 1* ope
ra defla r volete efficacemente que' ma
li , che da tal opera al profilino ne 
provengono; i quali voi non volete effi
cacemente t fe vi fermate foltanto nel 
deiìderio.

E qui notate , o Criftiani 9 che il 
defiderio varia veramente di fpecie , 
e crefce in fe di reato ; fecondo la 
varietà degli obbietti , che fan varia
re di fpecie le colpe ederne . Siami 
permeilo di darne per idruzìone V e- 
efmpio , dove il peccar è più agevole 
e più ordinario . Sichem defidera Di
na donzella intatta ; David defidera 
Berfabea donna legata di vincolo con
jugale : Amon defidera Tamar vergi
ne in primo grado congiunta con lui 
di fangue . Se a giorni nodri ci fof- 
fe 9 chi tali brame volgefle dentro il 
fuo cuore , faria codui una valevole 
confeifione , manifeftando foltanto , 
eh’ egli ha bramata talvolta peccar 
con femmina P Nò certamente ; ma 
affando di fpecie molto diverfa Io du- 
pro , e T adulterio , e incedo , fpìe- 
gar dovrebbe oltracciò le qualità della 
femmina defiderata. N è Tacto interno

allor
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«allor fole è péccaminofo , quando d 
brama di fare la cofa rea ; ma egli, è 
peccato eziandio volontariamente fer
marli in quel reo penderò , che la rea 
cofa propone alla voftra mente * Se di 
fpiegar io volefii con minutezza qual 
ih  il.divario, che paifa tra le diletta 
zioni morofe , e i confentimenti, forfè 
entrerei in fottiglìezze , che graverei^ 
bon di fcrupoli P anime buone* Badimi 
il dir con Girolamo , che allora (ola il 
penderò diventa péccaminofo, quando , 
qual fa il cantambanco con una ferpe , 
i! vezzeggiarli dolcemente > e a bella 
poda coa eíío ci tratteniamo': In illa 
tantummodo cogitatione peccatum e f i  , 
quœ malum fuum blande fovet .. Ma 
i’e fuggiam timorofi , qual paftorella , 
che vegga ftrifeiar la vipera ; niim no 
cumento può farcì il pender malvagio ; 
benché furiofamente c' incalzi , e per 
lungo tempo «>

Ora veggiamo y A scoltanticome non 
fol l’ Evangelio; ma ancor la legge Mo 
laica efpreilkmente proibiva, i peccati 
interni. Ciò manifedo apparifee da que
llo deflb precetto , che interpretiamo : 
Non concupifces uxorem proximi tui \ 
nec defiderabis uxorem ejus . Piu : vie
tato vien nei Levitico P odio, del profu
mo ; e di quell'odio fi parla , che non 
prorompe in. azione veruna edema ; ma 
che G ferma nel cuore precitemente : 
Non oderis fratrem tuum in corde 
tuo. Più : fi4 proibifee il ferbare nella 
memoria con volontaria amarezza le in
giurie, e i torti ar noi fatti dal podro 
proffimo : Non memor eris injuri# fra  
trurn tuorum. E in fend ancor più e- 
videnti*,e più generali Iddio comanda 
agli Ebrei v che dalla mente difgombri- 
no i rei pende ri : Auferte, malum cogi 
tationum vefirarum Per quedi. foli 
peccati egli minaccia al fuo popolo l’ in 
degnazion fua , le fue collere , le fué 
vendette : Auferte praputìa cordium 
vefiropum : ne forte egrediatur ut ignis 
indignano me a . e. . propter malitiam 
cogitationum vefirarum . Che fé in e 
fpiazione di quedi peccati interni non 
qrdinò nè lavande 5 nè; facrifizj , egli 
è perchè quelle pubbliche cerimonie eran
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prefcritte alle colpe paled , è conte 
decome a peccati pubblici preferitte fur 
dallaChiefale pubbliche penitenze? che 
i rigoridi vorrebbono far comuni a 
qualdvoglia occultifUmo peccatore, fen- 
za avyederd che ciò violerebbe il dgil- 
lo facramençale.

Allorché poi Gefucrido difle alle tur
be : Dilium e f i  antiquis, non mœcha• 
beris : ego autem dico vobis , quicum- 
que viderit mulierem ad concupifcen- 
dam eam , j am moechatus e f i  eam. in Mate.* 
corde fu o . Non incefegià che agli an
tichi permeda fode la brama di tal ne
quizia . No, Dilettifllmi ; Intefe folo di 
dire, che gli Ebrei antichi erroneamen
te credevano , che la fola opera edema 
foiTe da Dio divietata : ma. eh* egli a 
trarli d* inganno facea fapere , eli era 
da Dio divietata la, brama ancora : D I  
lium efi antiquis non fecundum veri
tatem; fed fecundum faifam exifiima- 
tionem judœorumz come riflette il dot- 
tiiììmo S. Agodino.

Due cofe poifono intenderd per leg
ge antica.* Precetti appartenenti ai co* 
du me, e precetti appartenenti alle ce
rimonie ... Quedi chiamare d debbono 
non folo antichi, ma propriamente an
tiquati, dopo la promulgazione  ̂diffiden
te dell’ Evangelio talché fe alcuno vo
le (fe prefentemente ufar d' edi ; dareb
be a Dio un culto illecito, e fuperdi- 
ziofo. Ma i primi, cioè i morali, dir. 
noa d poiìono antichi ,. fe non, fe in 
quanto fono durati in vigore fin dal 
principio de’ fecoìi , e fino alla confu- 
mazione de' fecoli; pur dureranno . La 
legge nodra. Cattolica d dice nuova : 
non per la novità de’ morali comanda- 
menti, i quali furono fempre dacché ci 
è al mondo l’ umana generazione : ma 
per la novità de’ fan ti (fimi Sacramenti 
ma per la novità, del Santilìimo Sacrifi
zio v ma per la novità̂  del Sàntiflìmo, 
Sacerdozio , di cui i Sacramenti anti
chi, i fàcrifizj antichi s l ’ antico Pon
tificato figure furono., ed ombre, fenza 
fodanza di grazia, e di fantità•.Una fu. 
fempre la Chiefa di Gefucrido ; nè fola- 
mente i Fedeli de* giorni nodri ; ma Ada
mo, Abele, Noè; c tutti quanti.efli fu

ronô
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ftono î Fedeli antichi, veracemente po
tevano nominari! , e tutti furono in 
fatti veracemente Criftiani ; poiché fe 
noi fiamo tali, perciocché inCriilocre
diamo oggimai venuto ; efìi lo furono 
ancora , perchè credevano in Grillo , 
ch’ avea a venire . Non può negarli con- 
ttwtociò, che a prò noftro, non abbia 
Grillo verfato piu largamente il fuo 
langue , e che con eiTo dal Padre ci 
abbia comprati dei doni , di cui gli 
antichi fedeli non fur partecipi » Uno 
di quelli ti è un lume più folgorante V 
onde conofcére appieno il vero fenfo > 
e legittimo de' fuoi precetti * Noi non 
poifiarn dubitare neppur per ombra , 
che il factofanto Decalogo , che fon 
venuto fpiegandovi nelle paliate Lezio
ni 3 non vieti feveramente non fol le 
•colpe del corpo, ma quelle ancora più 
intimate del noftro cuore ; come dubi
tar non podi amo 3 che i Sacramenti E 
vangelici non folo mondili la carne , 
ina ancora l'anima» Or qual premura 
abbiam noi di cuftodirla sì pura , e sì 
immacolata, qual cì preferiva il De
calogo di cuftodirla ? Gfi’ Eli li fteife 
alla porta del tabernacolo guardando 
’iiifo ogni femmina > la quale entrava 
nel tempio per adorarvi ; non mi ftupi- 
feo, o miei cari * Era egli forfè cadu
to in quell* errore a fuoi tempi comune 
aliai i che la fola opera folle da Dio 
vietata: fecundum intelleElum falfum  

Judaorum fola erat manus prohibita •

I  S A C R E . x Ts
II mìo iìupore iì è rimirar * che alìè 
foglie delle Cattoliche Chiéfe * ftantì 
facendo io fteflo tanti Criftiani , i qua
li fanno per fede eiìer da Dio à noi 
proibito ogni volontario , e cercato 
penfìer malvagio . 11 mio ilupore li è 
veder le femmine fteiTé ir con più 
prelFa a que’ tempi , ove elle fanno di 
elfervi più a fp et tate . Il mio ilupore 
i! è , che quelli vagheggiamenti li 
facciano alla prefehza realf , e fotto 
gli occhi medefimi di quel Gesù , che 
da .quegli azimi facroflànti grida tutto
ra y e ripete : Ego dico vobis . . * . 
qui viderit mulierem . o * . ad con- 
cupifeendum eam, jam mœohatus e f i  
eam in corde fuo • Il mio ílüpore lì è , 
che di sì fatti peccati fopra i capegii 
crefciuti dei loro capo , ( tanta è la 
facilità di commetterli , e moltipli
carli ) non fe ne facciano mólti cofcien- 
za alcuna, e che ogni feda il mettano 
nella occaiìone medeiìma di peccare , 
mettendoli nella occalione medefìma di 
vedere. Se quello certo pericolo di 
perdizione voi non I’ avelie avvertito 
per lo paflato ; avvertitelo -, Criftiani 
miei dii et ti Ili mi per Í3 avvenire ■» Met
tete fu gli occhi v olt r i la benda della 
modeilia : concioifiachè fenza quella iìa 
moralmente imponibile Toflèrvanza di 
quello decimo, ed ultimo Comanda
mento : filon defiderabis u xorem pro
ximi tui . . .  * nec omnia, qua illius 
fu n t*

L E Z I O N E  XGVI.
Applica n  + A d  te Aaron fratrem tuum cum filiis  fu is  **« ut Sacerdoti* 

funguntur mihi\ Exod. 28. i*

[ L Sacerdozio , o Signor! , 
di cui ftalfera intraprendo 
di ragionarvi , non vennê 
già iftituîto a tempo fol di

-----Mosè, ma col principio dei
mondo ebbe ancor eflò 1* origine -, e 1’ 
avviamento., Come la legge medefima 
della natura ìnoiTe ih ogni età a rico-

nofeere col facrifizio l’ àlea eccellenza di 
Dio, ed il Domìnio, eh’ ei tiene fopra 
là vita , e la morte di ciafcheduno ; co
sì fu pur neceflario, che in ogni tempo 
vi avelie de’ Sacerdòti per lo cui mez
zo da! popoli venlfle a Dio prefentato 
cotefto culto fuprémo di Religione* E 
benché Abelle * e Caino i primi flati

pur
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pur fiati®, dí cu! fi lègge * che fecero 
facrifizio  ̂nulladinaeao dee crederli fer
mamente* che il loro padre altresì a 
Dio abbia refo più volte, e nello fiato 
eziandio della primiera innocenza5 que
ll® tributo citeriore di fervitù « L* uffi
zio Sacerdotale * il quale innanzi ai 
Diluvio era probabilmente comune a 
ciafcun degl’ uomini ; dopo il Diluvio 
reftriafefi ne’ primogeniti per retta li 
nea difcefi <̂ al Patriarca Noè , come 
raccoglie Girolamo dalia tradizione an- 
tiehiffima degli Ebrei. Quindi 1’ Appo- 
ftolo Paolo chiamò Profano , e come 
diremmo noi, Simoniaco chiamò Efau, 
perchè vendendo al fratello i diritti di 
primogenito ; vendette a lui tutt* in fie* 
me la dignità reverenda di Sacerdote • 
Ora fe il Sacerdozio era sì antico , e 
per Io corfo uiìtato di tanti fecoli ; che 
fece Dio con I* odierno comandamento : 
applica .... ad te Aaron fratrem tuum 
cum filiis fuis . . .  ut Sacerdotio fu n 
gantur mihi ? Fece, Uditori, due co- 
fe. Abolendo in prima l’ Uffizio «Sacer 
dotale in tutto V altre famiglie , lo tras
ferì folamente alla famiglia d* Aronne 
In fecondo luogo egli prefe ad iftituire 
quella, che può per noi dirli Ecclefia 
üica Gerarchia, determinando il divario 
infra i minor S acerd o tie  il Sacerdo 
te Spremo, il quale ancora Pontefice 
fu nominato. Eccovi in ciò 1* argomen
to di tutte e tre le,Lezioni, che ci,ri 
mangono a fare dentro la (late : eh 
molte appunto ne vuole lavaftità, e la 
grandezza della materia. Voi difpone- 
tevi a udirle con i’ ufata voftra atten
zione , e benignità : e incominciamo.

E per parlar primamente del Sacer
dozio fupremo , o vogliam dir udì’ 
Ebraico Pontificato ; quello non era 
elettivo fL; come lo è tra Cattolici , 
ma ereditario . Quindi da Aronne, che 
fu il primo* a cui da Dio venne da
to tal dignità, paflar dovea per retag
gio ne1 primogeniti, i quali per retta 
linea da elio difeenderebbon : Legiti
mum fempiternum erk Aaron , &  fe 
mini ejus pofi eum. Due variazioni io 
ritroso efferfi fatte , o Signori , fino 
ab antico nella liicceffion de* Pontéfici

Ifraelitieì : perciocché quella adorabS- 
e dignità dal ramo , diremmo noi s 

primogenito, che difeendeva da Aron* 
ne per Eleazaro ; pafsò nel ramo ca
detto , il qual d* Aronne per Itamar© 
difeendeva ; e dopo il volger degli 
anni tornò di nuovo a inneftarfi nel 
ramo antico. Qual fi foife il motivo 
dei primo trafportamento , poiché non 
piacque al Signore di rivelarcelo , fa
rebbe un perder fatica , il folamente 
adoprarci d’ indovinarlo . Chi vuol ,  
che ciò interveniffe per la minorità 
di nipoti Eleazariti : chi per la lofi 
dappoccaggìne , e chi eziandio per le 
loro fcelieracezze . Niente di quella 

ficuro . Sicuro è bene , e innegabi
le * che per nequizia di EU, e per io 
frenatezze Iaidiifime de’ fuoi figliua- 

li , fu novamente rimeflà la pofterità 
di Eleazaro net primo’ onore . E per-* 
chè il fatto è giovevole a raccontare 
per istruzione de* padri principalmen
te : faper dovete , Afcoltanti, che per 
la morte di Finees figliuolo Canto del 
fanto padre Eleazaro; o come piace 
a Giufeppe dopo la morte diì Ozile 
del fopraddétto Eleazaro blfnipote : 
entrò la dignità Pontificia nella fami
glia di Eli , il qual veniva da Itama- 
ro , figliuol cadetto d* Aronne primo 
Pontefice. Avea quefto Eli due figli 3 
i più lafcivi drudi , che foflero falla 
terra :: poiché facendo coftoro le fun- 
zion facre in cambio del loro padre 
ormai vecchio , e per vecchiezza di 
vifta incaliginito , non v* era donna 
neffuna , la quale andando ad orare 
dinanzi all* arca , quivi a patir non 
avelie violenza, ed onta. Non era il 
padre all* ofeuro di quefto fcandolo • 
Sapeva ie lor iafeivie , e Porrendìfii- 
rne loro profanazioni. Contuttociò il 
goccioione portava in pace il delitto 
de’ due facrileghi : credendo aver fat
to molto , perchè fe n* era una volta 
con affai dolci parole appreflo loro 
doluto, e rammaricato. S’ ogni .pec
cato è fdicevole in perfone facre * 
quello della incontinenza è infoffribile 
dinanzi a Dio ; che fortemente irritai 
to dall* indulgenza del padre * e dalla

libi-



libìdini de' figliuoli, giurò clvavrïa {ter
minati que'due ribaldi, e che avria an
cor degradata la ftirpe iniqua : loquens 
loquHtus fum , ut domus tua . . # ?n i  
ni fr e t  in confpeHu meo ufquein fem - 
piternum ; nunc autem dicit Domi
nus y ab fit hoc a me. Due partì avea 
la minaccia: Tuna l 'ammazzamento de* 
figli, il qual feguì d'indi a poco : 1’ al
tra il degradamentodella famìglia, che 
fi avverò dopo il giro di quali un feco 
Io, allorché uccifo per ordine di Saule 
il Pontefice Achimelecco 9 ultimo della 
profapia d’ icamaro; la dignità Pontifi
cia rivenne a Sadoc , che difendeva 
d’Aronne per Eleazaro » A quella li
nea tornato , in quella linea foftennefi 
il Papato Ebreo ; finché caduta la per
fida Sinagoga fiotto la dominazione de* 
Greci, e poi de* Romani , la dignità 
reverenda cominciò ad dler venale , 
e addarli* e a toglierli a genio deno
minanti. Purché oriunda da Levi, nel
la cui Tribù volle Iddio, che il Sacer
dozio durafle perpetuamente, fino alla 
venuta di Crifto gran Sacerdote , ogni, 
perfona ammettevafi al Pontificato, fien- 
zx rifguardo nefiuno alla divina anti 
chiifima iftituzione . Così in vendet
ta de* moki peccati loro Dio prepa
rava di togliere agi* Ifiraeliti , e di 
portar tra i Gentili la vera Chiefia ; e 
con elfo ancor 1* Ecclefiaftica Gerar
chia .

Premdfe quelle notizie , cl s* offre 
adeifo a difcutere una gran quiftione li 
fe 1’ Ecclefiallica Gerarchia fia giam 
mai Hata bicipite infra gli Ebrei ; o 
per parlare più aperto, fie tra gli Ebrei 
fieno mai (lati due Papi nel tempo 
ilelfo. La quiilion nafce , o Signori , 
perché leggiamo nei Re 1 che Sadoc 
ed Abiatarre erano infieme Pontefi
ci , 1* un da Saule creato , I’ altro da 
David ; del qual David abbiamo anco 
ne* fiacri Paralippomeni 9 eh* egli pre 
fcelfe due Principi dè* Sacerdoti .* I’ un 
della ftirpe di Eleazaro, l’ altro d’ Ita 
maro ♦ Leggiamo in oltre in 5. Lu 
ca , eh'Anna , e Caifafio erano infie 
me Pontefici , quando Giovanni Bat- 
tifta incomincio a predicare la peni- 

Rojft Legioni Tom. Ili#

Z E Z  I O  N
tenza # Avvegnaché fi Abulenfe a tut
to ingegno fi adoperi di ftàbilir l ’ opi
nione dei due Pontefici : io non mi 
poflò acquietare alla fiua fentenza . E- 
gli non è dubbio alcuno ( 1’ Abulen- 
fie medefimo lo concede ) che fino a 
giorni di David un folo Tempre era 
(tato il Sacerdote fupremo nel popol 
Tanto . Le prerogative » che in elfo 
Dio richiedeva , erano tali , che a un 
folo potean competere : nè mai fi par
la nefi’ Efodo, e nel Levitico fuor fio- 
lamente d’ un folo gran Sacerdote « 
Non è-credibile adunque , che il re- 
ligìofio Davidde mutar volellé , © al
terare una Gerarchia iftituita da Dio , 
e per lo corfo olfervata di tanti fie- 
coli . Piuttofto io fen ti rei col Lirano* 
che Paffoluto Pontefice , capo univer- 
fiale dell’ Ifiraelitico Sacerdozio , aneor* 
a tempi di David, fu il folo Sadoc; e 
che Abiatarre , e dopo elfo il figliuo
lo Achimelech in tanto il nome porta
rono di Pontefici , in quanto lignifi
car fi voleva , eh’ efiì eran principi 9 
e caffi di quella dalie foltanto di Sa
cerdoti, che dificendevan d* Aronne per 
via d'itamaro . Concioflìachè per più 
comodo de’ medefimi in due dalli ap
punto Davidde li dividere: ed or dall* 
una 1 or dall* altra , fecondo il ruolo * 
fi trafcelgelfero quelli , i quali nel 
Santuario efier doveano, al dir noftro, 
di fettimana * Così veggiamo , Afcol- 
tanti , che nel linguaggio Ecclefiaftico 
de’ noftri tempi i fiacri Vefcovi an
cora fon nominati Pontefici ; conciofiia- 
chè fieno i capi de’ Cleri particolari 
quantunque il capo fupremo , il quale 
allolutamente fi chiama per noi Pontefi
ce , un fiblo Tempre fia fiato, e un folo 
pur fia per elfere nella Chiefia#

In quanto ad Anna , e a Caifaíío 
non avrei pena a concedere , che fot 
fier ambi ad un tempo fonimi Ponte
fici ; perciocché allora turbata dai do
minanti Romani ogni Gerarchia ; co
me non s* olfervava famiglia , nè da
tazione, così nè anco olfervavafi l* uni
tà . Contuttociò riflettendo 9 che tra 
Romani medefimi per iftituzione an- 
cichiffima del loro Numa 9 un* folo 

ï  fem-

I i  JÍ C R e : n 7



t ts V I T A  D l  M G  S  E'
ferapre lu quello, II qual Pontéfice maf- 
fimo û nominava ; dir fi potria accon
ciamente eh’ Anna, e Gaifaifofon det
ti amendue Pontefice ; o fia perchè aven
do Anna ammìniiìrato in addietro il 
Pontificato, rimanea in tifo tuttora, fe 
non l’ uffizio, il nome almeno , ed il 
titolo di Pontefice : o fia perchè quella 
carica non eifendo più vitalizia, come 
lo fu da principio,nè ereditaria;da foprad 
detti due furbi fi comperava a vicenda 
anno per anno ; ficcome par, che de 
ducafi chiaramente da ciò, che fendè 
di Caifa P Evangelifta, ed Appofiolo $, 
Giovanni : cum effet Pontifex anni il
lius y nejciens quid diceret, prophetavit. 
E certo edendo 1* Israelitica Gerarchia 
una figura dell’ ordine Sacerdotale, che 
Dio volea iafiituire nel Criftìancfimo ; 
dobbiamo dire , che in quella foio Tempre 
fia flato il Sacerdote fupremo ; ficcome 
in quella io è fiato , e un foio Tempre 
farailo fino alla confumazione de’ Seco
li.

Sul fin qui efpofto facciamo una of- 
fervazione , la qual non è fuor ai luo
go; e non farà neppur forfè fuor di bi 
fogno. Durante? come dicemmo , la 
legge della natura , tutti probabilmente 
facevano da Sacerdoti. Quella adora
bile dignità riftretta venne dappoi a. 
primogeniti foli del Patriarca Noè . Nè 
di ciò pago il Signore, affin di ren 
derla ancora più venerabile fcelTe egli 
Beilo a tal uopo la Tuia ftirped’ Aron' 
ne per dimoftrare con ciò, che il Sa
cerdozio effer non dee di chi vuole ; 
ma di chi ad edò è chiamato per fu 
pernale, e veriffima vocazione. L ’ av 
vertimento è di Paolo nella maraviglio 
fa Tua lettera feri tira agli Ebrei: nec 
quifquam fumit fibi honorem ; [ed qui 
vocatur a Deo> tamquam A ron . Gri
llo medefimo, aggiunge il citato Ap- 
pofiolo* in tanto fall a tal grado , in 
quanto ad edo fu eletto dal padre E 
terno: fic &  Chrifius nonfemetipfum 
glorificavit ut Pontifex fieret ; fed qui 
loquutus e f i  ad eum * filius meus es 
tu . Pelice la Tanta Chi e fa ? fe non per 
altro motivo fi ricovraffero gli uomini 
all’ Ombra dei Santuario ? fuor loia-

mente per brama di fervìr Dio lungi 
dalle occupazioni del fecolo perverti
tore. Alloca i Sacerdoti farebbono Ec
come lampane accefe, che fpanderreb- 
bon dattorno luce fiammante di zelo ? 
e di fatuità» Sarebbon pietre preziofe, 
onde via più crefcerebbe la miltica Cit
tà di D io, e diverrebbe più bella , e 
più ragguardevole. Ma io temo fòrte, 
che a molti far fi potrebbe 1’ amara 
interrogazione , che fece già S. Ber
nardo a un Sacerdote cofpicuo de’tern- 
pi fuoi : quis vocavit te ad honorem 
cleri ? Chi v* ha chiamato ali* onor del 
loro? Lo fpìrito di Dio, o lo ipirito 
dell" intereffe ? Lo fpìrito di Dio, o lo 
fpìrito dell* ambizione? Lo fpirito di 
Dio, o lo fpirito della gziofità? Quin
di non è meraviglia, fe chi nel pren
der lo fiato Sacerdotale non fi propone 
altri fini, che fini umani, in quello fia
to poi vive aliai umanamente : umana
mente nell* abito ; umanamente nel 
tratto; umanamente nel modo, e nelle 
perfone medefime? con cui converfa . 
In cambio d* dTere un torchio, arden
te fol di puriffimo divino amore; egli 
riefee un tizzone unicamente fumante 
di amor profano : e come pietra non 
atta a quello eccelfo edilìzio va tutto 
giorno aggirandoli con alto fcandalo 
per ogni piazza co’ laici, e per ogni 
veglia. Entrato nel Sacerdozio contro 
il volere di D io, da Dio egli è in ga- 
ftigo fpogliato di quelle grazie, che fi 
richieggono a vivere decentemente : e 
T unzion fiera per elfo a cambiar fi 
viene in un olio? come chiamollo il 
Profeta? olio di maledizione , di mor
te , e di pentimento . Penfino a ciò 
ferinamente non foio i giovani prima di 
caricarli d’ un pefo alle fpalie fteffe de
gli Angeli formidabile. Ma i genitori 
eziandio, che i lor figliuoli cofiringono 
di fottoporvifi ; o a fine foio di cré
dere co’ benefizi Ecclefiaftiçi, o per 
non menomar fe fi accafano, V eredi
tà . Nolite ( dice a coftor Gasù Grillo 
ciò, che già difie a quegli empj , i 
quali dentro del tempio mercantavano) 
nolite facere domum meam domum 
negotiationis • 11 Santuario è una cafii
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d? purità , cT Innocenza , e di mortifi
cazione, di zelo, di carità; non è u- 
na bottega di traffico, e di mercimo
nio. L ’ immacolato divina Agnello fi 
dee offrir fulf altare in efpiazioa de* 
pe ccati propri, ed; altrui : non fi. dee 
vendere a quegli, che a comprarlo efi- 
bùcono più largo prezzo. Quefto fa 
rebbe un feguire i trìfti efempj, e fa- 
crileghi dell’ Apposolo traditore, e un
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tis mìhi dare x &  ego eum vobis tra- 
dam ? Ma tolga Iddio , eh' io fofpetti 
in Sacerdoti Cattolici tanta empietà .. 
Rivengo adunque al propefito: e cosi 
.conchiudo. Ncffun s inuuda nell’ or
dine Sacerdotale per effere glorificato , 
o per vivere più agiatamente ; ma ai- 
petti d’ effere chiamato da quel Signo
re , a cui fol tocca di eleggerli i fuoi 
Miniffri : Nec quifquamJumatJibi ho-^  V O  * '- * ' - * *  f  I J U I M I U V Í W  7 V, .. V 1,1/ X J ' J  '  J ' - -  ------

contrattar, com’ ei fece, fui Corpo, e Inorem, fed  qui vocatur a Dco ta.m* 
Sangue reale dì Gefucrifto: Quid vul-'quam Aaron*.

L E Z I O N E  XCVII.
Sed Ó1 hoc facies , ut mihi in Sacerdotio confecrenturExod. 29. t..

E la divina elezione bada
va a rende Aronne, e ij 
figliuoli fuoi veri Pontefi
ci , e accetti dinanzi a 
D io, ciò non badava per 
renderli preffo l’ Ifraeliti- 

co popolo venerabili. Emendo quedo 
di pafta affai groffolana, e come i bru
ti animali , più per li (enfi movente!!, 
che per ragione, iacea mettieri. di ag
giungere alcuni fregi; fregi io vi dico 
fenfibili, e lumino!!, che dando ad ef
fe negli occhi, in lui ing.eriffer riflet
to verfo gli eletti Miniftri del Santua
rio. A ciò provide il Signore, e da
tili alcuni riti, e aflegnò lor certi uf
fizi, onde le fiacre perfòne, ancor nel 
culto ederiore, e nel portamento di
dime foffer dall’ altre, e come divina 
cofa, dai rimanente del popolo ricono- 
feiute . I diftintivi riduconfi a queffi quat
tro : alia confacrazione, alle vedi, alle 
condizioni, agl’ impieghi. Della confa
crazione, e degli abiti ragioneremmo 
nella prefente Lezione,* e in altra poi 
parleremo de’ requìfiti , e degli uffizi 
a cui erano defluiate.

Nella Mofaica legge, 0 Signori, la 
confecrazion del Pontefice non era gua
ri diverfa dalla confacrazione de5 fem 
plici Sacerdoti: e confiftea nella un* 
zione, onde poi detti venivano gli unti 
di Dio. Il Crifma, che a tal funzione 
fi; ufava, era un compodo di varj pre-

zio fi aromi, prefi in eguale porzione 
; e in olio puro d’ulivo d idem perati. Con 
quedo gran Crifma al Pontefice fi unge
va la teda, e le mani ; dove a minor 
Sacerdoti probabilmente fi ungevano le 
fole mani; per dinotare, che*in quello 
T autorità rifedeva, ficcome in capo, e 
a quefti come a Miniftri, unicamente 
fpettava i’ efecuzione . Qual fi facefle fi 
unzione del Sacerdote fuprerao ; fe nella 
fronte fegnandolo leggermente, ficcome 
opinano, alcuni; o fullateda verfandoil 
balfamo fopraddetto , come fi vuole 
dagli altri ; non è Uditori sì facile lo 
dabilirlo. La più comune foftiene, che 
fopra il capo di lui a si gran copia !Sl 
unguento fi rovefeiaffe, che dalla fronte 
cadendo giù per la faccia, la barba 
ancora tingefl’e , e le vedimenta. Sembra, 
che ciò fi deduca affai chiaramente da 
quelle facre parole del Re Salmifta : S i- 
eut unguentum in capite, quoddefeen* 
dit in barbam > barbam Aaron, &  in 
or am veftimenti ejus.. Inanzi di queda 
unzione egli veniva fpogiiato ( e tal fa- 
cevafi ancora degli altri Preti ) da capo 
a piedi , e in acqua a ciò preparata 
predo la porta medefima del Santuario, 
ftudiofamente lavato per tutto il corpo: 
dopo la qual ceremonia preparatoria aL 
la vera confacrazione gli fi mettevano 
indoflò le vedi facre di cui terremo 
tra poco ragionamento . Volendo^Id- 
dio far palefe 9 che non è idoneo ai 
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ricevere Ia Sarerdotale, e divina co a* 
fecrazione, chi non fi fpoglia dei tue
to deli’ uomo vecchio , e che non pur
ga dapprima d’ ogni bruttura di colpa 
la fua cofcienza: Deponite &  vas om
nia . . .  expoliantes veterem hominem 

ol* cum altibus fu is  , #  induentes novum .
Or è a veder, per cui opera quefta 

confecrazion del Pontefice veniva a far
li. Quanto ad Aronne ; egli è certo , 
che fatta fu da Mosè ; delegato a ciò 
per divinô  comandamento . Siccome da 
Mosè fteifo fu fatta la confacrazione 
pur di Eleazaro , che fuccedette nel 
grado alPeftinto Padre . La quiftion 
dunque riducefi a quei Pontefici * che 
morto pofeia Mosè, di mano in mano 
occuparono la fama Sede. Dir , come 
dicono alcuni, che V antecellor confia- 
crava il fuo fucceifore, farebbe quello 
un ammettere due Sacerdoti fupremi 
ad un tempo fteflò : lo che vedemmo, 
o Signori, non efl'er mai intervenuto 
ne anco «allora , quando feonvoice le 
cofe fpettanti al regno IfraelitiCo , e 
al Sacerdozio, ferviaìi gli Ebrei fotto 
il giogo dei vincitori » Diciamo adun
que piuttofto con PAbulenfe , che la 
ccnfacrazion del Pontefice dal Sacerdo
te più anziano veniva fatta ; per quel
la guifa a un dipreffo che nella Chie- 
fa Cattolica la confacrazione del Papa 
Û fa dal Vefcovo Qftienfe , o fia da 
quel Cardinale , il qual governa prò 
tempore quel Vefcovato. Quefta folen- 
nità folenniftìma durar dovea fette gior* 
n i, affin di render al popolo la con- 
facrata per fona più venerabile , ed in
fra ì riti, che ufavanfi in detti gior 
n i, eravi quefto eziandio , che il con 
facrato novello per tutta quella lietiiìi- 
ma fettimàna parato andava, e veftito 
ìn pontificale.

Dovete adunque Papere , eh’ oltre 
alle vedi , che nelle fiacre funzioni , 
comuni erano ai Preti di minor ordi
ne ; vi avea le fue peculiari , le quali 
al folo Pontefice fi convenivano . Il 
primo arredo pertanto comune a tut
ti , erano un paio di bracche di ren- 
fa fflic , che dalle reni fendevano fi-
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no al ginocchio . Il fecondo arredo 
una tonaca di renfa anch’ effe , a fo
ro igiianza formata dei noftro camice ; 
fe non che quella non era nè larga' 
tanto , nè tanto radente terra , ma 
corta, come le femmine di poco one- 
fto coftume port an la gonna . Il ter
zo arredo era ii balteo, e vale a dire 
una fafeia di quattro dita , tefiùta a 
iino dipinto dì color varj , con cui 
ftringevafi a fianchi la detta tonaca , 
iìccome noi col cordiglio leghiamo il 
camice . II quarto arredo* era il cida
ri di iino candido , e puro, che quafi 
piccol turbante copriva il capo . Que
fto era il faero parato de" Sacerdoti 
Mofaici , di cui lai Chiefa Cattolica , 
che miglioronne ii diifegno , ne fpiego 
inoltre il verace lignificato. perocché 
il cidari antico, mutato poi nell’ amit
to de’ noftri tempi , fignifica , che il 
Sacerdote dee avere il capo guernito 
di tal celata, che da i terreni penfieri 
lo renda immune : impone Domine , 
( così in vedendolo dicono i Sacerdo
ti ; Impone capiti meo galeam falutis 
ad expugnandos diabolicos incurfus * 
La bianca tonaca, e il camice foftitu- 
Ito, lignifica, che il Sacerdote apparir 
Jebbe si mondo, ehe in lui non altro 
fi vegga fuorché candor di coftumi il
libati , e fanti : De alba me , Domi- 
ne, &  m*nda cor meum , ut in fan- 
guine agni dealbatus gaudiis perfruar 
fempiternis. Il balteo, e il cingolo ufa- 
to eziandio da noi, lignifica, che il Sa
cerdote da buon foldato di Crifto, guer
reggiar debbe ogni Vizio , principalmen
te l’ oppofto alla caftità .* Precinge me, 
Domine, cingulo puritatis . . .  ut ma
neat in me viptùs continentia, &  ca- 
fiita tis. Or mon farebbe un difordinô 
portentofo il profeifare negli abiti foli 
innocenza; e l'imitar colle azioni la 
reità de* mondani più diffoluti ?

Le fopraddete eran vefti Sacerdota
li ; ma le diftintive del fommo tra i 
Sacerdoti erano , Afcoltatori , le 
quattro , eh’ or vengo a dirvi . Era 
una vede di lana , tinta in azzuro , 
e alcuna cofa più corta della fottana ,

/  M O S E '
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alla cui falda pèndevano alcuni fiocchi,, 
facti alla foggia di mele* che noi dicia
mo granate , e dì color variati p ao 
nazzo, e roffo. Tra un fiocco, e Tal
tro pendevano le campanelle deir oro : 
acciocché il femmo Pontefice foiTe non 
foto alia verte, ma al fuono ancor da 
lontano riconofciuto. In fecondo luogo 
era 1* Efoct, o come ancor nominava!! 
fovraumerale ; non quel di lino , che 
ufavano eziandio l Leviti ; ma d’ un 
lavoro , vaghiamo , e maravigliofo , 
teffuto d’ oro, dì biffo, di lana tinta in 
turchino , e due voice in grana » Due 
larghi pezzi e quadrati di quèfta ro
ba , P uno de’ quali pendeva a coprire 
il dorfo , l’ altro dinanzi rtendevafi a 
coprire il petto, fopra le fpalle affib- 
biavanfi dal Pontefice con due finifiìme 
gemme legate in oro, e aventi i nomi 
per ordine delle Tribù, fei per ciafcu- 
na fcolpiti delle due pietre . D ’ ambì 
poi i lati ftringevanfi andatamente alla 
vita con cordicelle paffateper fiorellini, 
ficcome foglion le femmine allacciare il 
buffo; che a un buffo appunto , fe ri- 
miriam la figura > o a una corazza queff* 
Efod fi affomigliava. Era per terzo luo
go il rationale judicii :  tal fi dicea , 
Afccdtatori, un pannicello a due dop 
p j , e a più colori vivi(fimi arabefcato 
delia larghezza, e lunghezza di un pal
mo appunto * Avea tal panno a due an 
goli fuperiori due annella d’ oro , per 
cui con due catene pur d’ oro , qual 
con collana preziofa, dalla fommità del 
le fpalle pendea fui petto dell* Efod : 
e due altre annella egli aveva agl’ infe
riori due angoli, anch’ effe d’ oro , per 
cui fermavafi all’ Efod immobilmente 
con due fettucce turchine, iti una delle 
quali a ricamo era fcritto Urim : nell 
altra Tum im : voci, che in volgar so
ffro fignificano dottrina, e verità. Era
no nel razionale inferite dodici gemme 
a quattro file difpofte , quali giojello 
d*un prezzo non ordinario, e in ogni 
gemma avea il nome d’ una Tribù in- 
cifo in effa per opera di fcalpello. Po
nts in eo quatuor ordines lapidum . * 
habebuntque nomina filiorum IJraeU  

Facciamo una difgreffione, laquai nè 
Sojfi Lezioni. Tom*III.

fuor di propofito, nè farà a voi » per 
mio. avvifo, difaggradevole . Per molti 
luoghi delia Scrittura par certo, ch’ era 
riporta nell’ Efod una virtù di conofcere 
per mezzo d’ dfode cofe avvolte tra fi 
ombre dell*avvenire. Ma come ciò in- 
terveniffe, diverfi fono i giudici degli 
Scrittori. Opina Giufeppe Ebreo , che 
quando il futuro evento avea ad effere 
al popolo favorevole > le gemme del ra
zionai fiammeggiaffero di luce infoli ta : 
e che in oppofico il mettere un lume 
fmorto, indizio foffe di triffo fuccedi- 
mento. Alcuni fur di parere, che del
le lettere , che componevano i nomi 
delle Tribù, dentro le gemme fcolpiti 
del razionale, ne rifaltaffero quelle fen- 
fibilmente, che combinate rendevano la 
rifpofta. Così, erti dicono , allora, che 
il buon Davidde, interrogò, delle mol
te Città di Giuda, in quü dovea pri
mamente ricoverare , dal razionale fi al
zarono quelle lettere , onde a formar 
fi veniva quefta parola : In Hebron .. 
Alfoiafo d’ Avila infogna, che avea Id
dio ffabilito , e promeffo ai popol di 
rivelare le cofe a rifaper neceffarie , e 
di gran momento quantunque volte * 
veftito di quefto arredo , andato foffe 
il Pontefice ad interrogamelo .  Nè .tal 
arredo avea forza di muover Dio alla 
rifpofta ; fe non fe alior , che il Pon
tefice P aveva indoffo ficcome ( la fo- 
miglianza è del Vefcovo fopradetto ) 
ficcome alla prefenza dell’ Offia le pa 
relè della confacrazione non muovon 
Dio a riprodurre il vero, e reale cor
po di Gefucrifto ; fe non fe allora , 
che vengono dal Sacerdote legittimo 
proferite. In tante , e sì fvariate opi
nioni traile gli Autori il prurito di 
quiftlonar fopra i tefti più naturali , e 
più fchietti della Scrittura ! Da quelli 
adunque, ove leggefi, che il buon Da
vidde, per rifaper ciò, che ad effo do
vea fuccedere ; ad Abiatar comandava 
Applica Ephod : e da altrettali , che 
abbiamo eziandio ne* Giudici ; non 
può dedurfi , che Y Efod avelie virtù 
néffuna, nè di per fe , nè per patto , 
di manifeftare le cofe, che a v e a^ ad  
effere . Unicamente vuol diifi * che al 
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Sacerdote fuprémo , e ad altri , che 
con mi filoni ílraordinaria foffe da Dio 
delegato per tal funzione > non era le
cito di confai ta re L’ oracolo del Signo-' 
re , fe non vellito degli abiti Pontifiaj >' 
di cui il principale era 1’ Efod fopr ad
detto.- E Dìo così interrogato , tacer 
rifpofta, o con fenfibili voci Formate in 
aria ; o come (limo più vero , illumi 
nando infallibilmente lo fpirito del Pon
tefice , qual nella Chiefa Romana ilìu 
mina infallibilmente il Pontefice par
lando ex Cathedra*

L* ultimo fregio fpettante al Sacer
dote fupremo fu la Tiara .• corrifpon : 
dente al Triregno del noftro Papa * 
Quella non era diverfa dal Cidari de’ 
Sacerdoti ; fe non fe in quanto alla 
fronte avea una lamina d’ oro con na- 
ílro azzuro annodata leggiadramente 
alla coppa : e nella lamina incife que
lle parole: Sanffum Domino. Parole, 
che ricordavano al popolo la riverenza, 
ch’ egli doveva al Pontefice , come a 
perfona per grazia divinizzata : # ri 
cordavano infieme al gran Sacerdote 
Pobbligazion, ch’ egli aveva d’ efier e 
fempio vifibile di Santità ■: Sanffum 
Dòmino : fanffum Domino.

Ora, Signori miei dilettiilìmi , per 
quella guifa , che i Sacerdoti Mofaici 
avevano le loro vedi , onde disferen 
ziarfi da i laici, e da fecolari ; così le 
loro hanno ancora i Sacerdoti più fiacri 
del Criftianefimo. Vedi prefcritte loro 
dai Canoni, e dalla Chiefa .* vedi, che 
portar devono dal punto, inciti al che- 
rlcato eiìì aggiungono il loro nome . 
Ma intorno a quello , o miei cari , 
quanti enor minimi abufi fi fono a poco 
a poco introdotti negli Ecclefiaftici ? 
Per quel rifpetto profondo , il qual fi 
dee ai loro grado» io tacerò, Ascolta
tori; e lafcierò, che qui parli per mé 
Bernardo. Udite adunque , ch*ei parla 
ad Eugenio Papa. Voi, Beatiiìimo Pa-
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dre, ordinato avete , che 1’ abito Clerk 
cale fia di tal guifa, che in fol veggen- 
dolo edifichi le perfone * Pracipimus » 
tibi 3 prœcipimus , ut Clerici , ncque 
in fuperfluitate veflium > ncque in 
tonfar a , intuem iam ( quorum form a , 
&  exemplum effe debent ) offendant 
afp e. ff um <* A quello (àggio precetto 
aggiunta avete la pena, chetrafgreflbri 
fieno (pagliati delf abito, c del benefi
zio , luxus v i [Hum inter diffus . . . 
pœna diffata* Oggimaî volge il quart’ 
anno, dacché la (anta Sede ha intima
to quello decreto; nè fi è veduto però 
neppur un cherico folo da voi punito , 
o da’ Vefcovi miniilri v&ftri : Jam  quar
tus annus efl , ex quo datum manda* 
tum audivimus , Ô* neminem adhuc 
clericorum privatum beneficio . . . Iu- 
ximus. E forfè che la prammatica da 
voi preferita è Hata méfia da efù in 
efecuzione ? Ah ! Santo Padre , girato 
lo (guardo intorno, e vedete leva oca* 
los tuos, &  vide : Vedete in Roma » 
e nella foggia ftefla degli abiti , e nella 
conciatura del capo non fon colloro più 
vani delle medefime femmine più va
nerelle ? Che razza mai d* Ecclefiaftici 
fono concili p Cujus ordinis funi P Se 
ciafchedun dovrà forgere a novella vh 
ta, ed eifer pollo nel rango a lui con
veniente; ifliin  quo ordine refurgent? 
Neil’ ordine delle perfone a Dio facre? 
non già , non già. Tanto fon efii nel 
vivere difordinati, che nefiìm luogo lor 
proprio potrà trovarli, fe non fe quel
lo , ove regna un penai difordine: Ve
reor ìflos non alibi ordinandos, quam 
ubi nullus ordo , fed fempittrnus hor
ror inhabitat. PoveraSpofa di Crifto! 
povera Chiefa ! data a guardare a sì 
morbidi ganimedi : O wiferandam fpón- 
fam talibus creditam paranymphis \ 
A quelli gemiti amari del fanto Aba
te ; io non ardifeo di aggiungere pur 
una fifiaba* n
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L E Z I O N E  XVCIII.
Omnia y qua pracepi t i b i faciès fuper Aaron y &  filiis  ejus », Exod*. 29.3 5;,

|UaIunque volta confiderò le 
cerimonie % tante di nume
ro , e tanto minutamente 
prefcritte dal Signordio , 
intorno ai Sacerdoti, e al 

Pontefice degli Ebrei; panni, Uditori, 
di Scorgere un Architetto ititelo a met
tere in carta un eccellente dileguo del 
più lìupendo edifizia,. che foiìe mai . 
Tutto raccolto in fefteffo nonfolamen- 
te egli iludia, quanto può avere di bel
lo , e di artifiziofo la collocazion delle 
parti V una con T altra accordate: ,> e 
tutte infiem rifpondentifi con propor
zione; ma penfa in oltre, ed immagi
na, quanto può aggiunger di vago quel, 
che fi chiama bizzarro ornamento eitrin- 
feco, e fovrappofto alle parti verfo di 
fe ben difpolìe, ed organizzate . Non 
altrimenti il Signore nel Sacerdozio Mo 
Caico, volendo dare un abbozzo , dirò 
cosi, del Sacerdozio divino,, che fi do 
veva efeguire per Gefucriflo, ; non vi 
fu cofa, veruna, la qual potefie concor
rere a farlo grande; onorevole, e ma- 
ravigliofo j di cui a Mosè non ne deiTe 
comandamento ( omnia , qua pracepi 
t ibi fa c ies , &  fuper Aaron, &  filiis 
ejus. Nella pallata Lezione veduto ab
biamo le cote , che alla confàcrazione 
appartengono , e a veftimenti ; oggi ve
diamo quai foffero le condizioni , eh! ei 
richiedea nel Pontefice, e ne*minor Sa
cerdoti ; e in un le fiacre funzioni, che 
l ’ uno, e gli altri dovevano efercitare ; 
mettendo fine con quello al Sacerdor 
zio, e alle noflre Lezioni eflive.

Come ci fòrr certe* tacche , o fià di
fetti del corpo, i. quali nella Cattolica 
Chiefa a render vengonogll uomini ir
regolari-, e vale a dir, che innabilitano 
al Sacerdòzio , o ad! efeguirle funzioni 
proprie di elfo; così, vi furono ancora 
nella Mòfaica . Quelle magagne fi, erano 
i5,a.ver il nafo fchiacciato *  0 piccolino

troppo, o per foverchia groffezza ridi» 
colofo: L5 effere o zeppo, o cifpofo ,
0 impetig.inofo, ovveramente mancante 
di qualche membro : avere in fomma’ 
qualunque di que’ cfifetti * che rendon 
fuorno malfatto , e difavvencnte Se 
quelli vizj traevanfi dal nafeimento , 
rendeanlo innabile siffatto alla facr.a un
zione : E. fe all* uomo già unto fopra- 
venivano, dai minifterj divini doveari- 
moverli ; ma. viver pur delle decime , 
che a’ Sacerdoti venivano per retaggio: 
Sacrificare nulli Sacerdoti nifi ìntegro vhilo 
permittitur ; cui ne minima quidem Sacr'fi- 
in fit labecula . Quindi Ariftobolo ( e sns* 
narralo Giufeppe Ebreo ) per imbolare
al fratello il Pontificato* laidamente gli 

[fece mozzare il nafo, levando a luì la 
fperanza di ricuperare in perpetuo I’ 
onor perduto., E qui notate, o Signo» 
ri , che quella irregolarità era a con
trarli più agevole nel Sacerdòzio Mo
fa ico , che nel Crilliàno; dove fe alcu
no fia gobbo ,, nafuto , olofeo,, non pe
rò vien rigettato dall5 ordin facro . La 
ragion di ciò potrebb’ effere ; imper
ciocché i Sagrifizi di quella legge effen- 
do vuoti di grazia, e di fantità , nef- 
funa cofa portavano in fe medefimi * 
che li rendeffe onorevoli, e reverendi % 
maffìmamente ad un popolo sL groffola- 
no Quindi era ds uopo , che in elfi 
dalla maellà , e dal decoro del Sacer
dote derivale la il ima, eia riverenza,. 
Laddóve i noli ri mi lier} fono per fe sì 
fubliml', e sì, facrofanti ; che da fe foli 
rifeuotono venerazione , benché il mini- 
ftro non abbia tutti que’ pregj , che fi ri
chieggono a renderlo maeftofo, e grave 

 ̂Nè la ftruttura< perfetta dei loro cor* 
pi era la fola efpreffilfima condizione,, 
la quale Iddio domandava ne’ Sacerdoti..
Altre ve n’ erano ancora non innabili- 
tant» a tal grado , ma all* efercizio di! 
e fio almeno per alcun tempo . Qÿjpdi
1 li 4, vie-
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vietato era ad efìì 1* accompagnare al
cun morto alla fepoltura , eceettocchè 
ì confanguinci di primo grado : uè già 
perchè non nafceife qualche battaglia 
nella dìvìiion delle cere, e de’ funerali ; 
ma perciocché contraendo una legale, 
immondezza, toffo venivan fofpefi dalie 
incombenze, e dalle opere del Santua
rio, In quanto poi al gran Pontefice , 
nè all’ cfequie pur di fu© padre doveva 
alfiftere : acciocché il popol reggendolo 
tagrimare, non ifcemaife il concetto , 
che avea di lui , come d’ un Semideo 
„  fciolt© da tutte le qualitadi urna- 
5, ne , „  Doveva ancora il Pontefice 
prender in moglie una Vergine, e que
sta della reale famiglia detta di Giuda ; 
per dinotare, che inCrifto nato d*una 
purifiima Vergine , dalla profapia me- 
defima difcendente, il Sacerdozio » ed 
il regno dovéano un ir fi ; ma i Sacerdo
ti minori potevano lecitamente ammo
gliarli con altre femmine , purché- non 
ioiTer nè infami, nè ripudiate.

Ometto di buona voglia altre mini 
me legalità , per non venirvi increfce 
vole col mio difcorfo ; e patto a dir 
degl’ impieghi, che propi erano , e fo
li de* Sacerdoti, Dovevan eifi ogni gior
no due Sacrifizi offerire : I’ uno fui na- 
feer del Sole, l’ altro al tramonto ; do 
vevan pur due volte per ciafcun giorno 
fopra falcar dei profumi gittar l’ incen 
fo : infonder l’ olio dovevano, ed attiz 
zar le lucerne, che al Candelliere dell’ 
©ro facean corona ; e in qualfifia fetti- 
mana mutare il pan fulla menfa, che di 
Proporzione k  menfa fi nominava , 1 
Sacerdoti minori per obbligazione ado- 
pravanfi in quelli uffizj , fecondo 1’ or
dine», e il giro dell’ officiatura divina , 
che ior toccava ; in ordine vü is  fu#  , 
come fovente leggiamo nella Scrittura, 
Ma al Sacerdote fupremo vi fi occupa* 
va falcamo, fe alni piaceva; quantum 
que alcuni pretendano falfamente , che 
incaricato egU fotte, ad efclufione d V  
gn’ altre di por l’ incenfo fuii’ ara de* 
sim: ai Due foli impieghi io ritrovo, 
che > fortuna Pontefice fi appar-
te.%: di fer façrifizio a quan-
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do il facrifizìo offerivafi per la faluce » 
ed a nome di tutto il popolo ; l’ altro 
di entrare in quel fito del Tabernaco
lo > che dagli Ebrei fi diceva Sanala 
Sanftorum . Mg in quello luogo me- 
defimo, dove il Signore abitava fingo- 
burnente; dove fenfibilmente dal Pro
piziatorio , e dall’ Arca rendea gli orâ  
coli ; ei non poteva por piede, fuorché 
una volta per anno: e ciò nel giorno 
chiamato di efpiazione.

Or perciocché quello giorno è la 
figura piu nobile , e più efpreffiva * 
che Dio abbia data del trilla , onora
to giorno , in cui il figliuolo di lui 
per redenzione fi offerfe dell’ uman ge
nere, piacciavi, Afcolcatori , che di 
elfo una notizia vi porga affai più 
diffufa , Cadeva quello ai dì decimo 
di quel Mefe t che noi diciamo Set
tembre , e che gli Ebrei in lor lin
guaggio chiamavan Tizai . Al primo 
romper dell’ alba fi prefeqtava il Pon
tefice al tabernacolo , guidando feco 
due vittime , eh* egli doveva immola
re in foddisfazion delle. colpe da fe 
commeiTe , e di quelle ancora di tut* 
ta la fua famiglia • Quivi lavato nell* 
acqua , che Tempre flava alla porta del 
tabernacolo , metteva indofio i foli 
abiti, onde veftir fi folevano i Sacer
doti ordinarj ; perciocché eifendo quel 
giorno * giorno di lutto , le Pontificie 
velli preziofe gli eran difdette : come 
difdetti pur fono nel noilra Venerdì 
Canta a’ noffri Vefcovi gli abiti Ve- 
fcovili . Intanto dai primi capi , ed 
anziani delle Tribù tratti venian due 
caproni : e fi gittava la forte qual fi 
dovette fcannarè ad onor di Dio f e 
qual cacciare alla felya incaricato dei 
falli della nazione , Il deftinato al
la morte fi macellava di Cubito , e ac
colto il fangue in un vaio , dove era 
quei delle vittime > eh’ avea il Ponte
fice offerte pe* fuoi peccati ; entrava 
quelli nell’ intimo Santuario , e del 
fumante liquore ben fette volte fpruz- 
zava il Propiziatorio, Già fatto, ufei- 
va in quel luogo dei tabernacolo , do
ve era pollo l* altare de* timiaml , le

cui



cui quattro puntò* ovver corna * come 
r . dalla Scrittura fi nominano perpetua*
" mente, tingeva pur di quel (angue fa- 

crificato . Indi tornando a veduta di 
tutto il popolò, al vivo capro emiliano 
ei confeflàva i peccati delpopol fteflb.
La çonfeífion confifteva, che fulia teda 
del capro le man mettendo : Signor , 
dicea, deh ! voi fate, che tutti i no- 
ftri peccati , ed i gaftighi tremendi , 
che per coteitì peccati noi meritiamo, 
a cader vengano tutti fu quello capro .
E immantinenti cacciato a furor di po
polo il maledetto animale fuggiva al 
monte , dove venia dalle fiere sbrana
to, e morto. Eccovi , Afcokatcri , 1’ 
immagine di Gefucrifto , fopra cui il 
padre oltraggiato pofe a portare le 
colpe deir uman genere ; onde per noi 
divenuto, ficcome il dille PAppoftoIo, 
maledetto , fatius pro nobis mais dì 

iïf*b*ï*tlum , cacciato fu con furore da Ge- 
rofoiima, 6 fulle cime dei Golgota dai 
manigoldi fpietati , quafi da nere feb 
vagge, {^razziato, e uccifo..

Benché non folo per quello V antb 
détto dì dell’ Ebraica propiziazione fu 
la figura del n offro Venerdì Tanto. U 
dite come T Appoftolo nella divina Tua 
lettera fcritta agli Ebrei ne fi un ri* 
fcontro più efàrto, e più mifteriofo ; 
e a riverire imparate gli antichi riti 
Israelitici, non già per quello, che fu 
rono in Te medefimi ; ma per le cofe 
grandiflime, che adombrarono . Crifto 
diTceTo nel mondo per far T uffizio di 
vero fovran Pontefice , efpiar dovendo 
ì peccati dell’ uman genere., non fece 
già in primo luogo come V antico Pon
tefice Io faceva, non fece già Sacrifi
zio per Te mede.fimo. Perciocché efifen- 
do egli Santo foftanzialmente , non evea 
colpa nefluna , da cui dovefle prima 
mondar fe fteíío . Sacrificando egli a 
dunque unicamente per noi 4 non con 

x l'inutile Tangue degli animali, ma col 
pofl'ente Tuo Tangue entrò nel Sanila 
Santlorum , e viene a dire nel Cielo, 
dove non v* era neflùno ( tranne lui
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qualunque altro degli uomini chiudeva 
il palio. Quefto univerTal Sacrifizio di 
eTpiazione da quefto Tommo Pontefice 
apportatore di grazia , e di beni eter
ni , offerto venne a Dio Padre ia un 
tabernacolo infinitamente più nobile , 
e più perfetto, non per lavoro degli 
uomini ma dallo Spirito Santo nel vir
ginal chioftro puriffimo fabbricato ; 
Chriflus ( oh facre parole % piène d’uu 
evidenza divina , ed innarrivabile ! ) 
Chriflus afflflens Pontifex futurorum 
bonorum, per amplius , &  perfeilius* 
tabernaculum non manu fati um . . » 
neque per fanguinem hircorum , aut 
vitulorum ; Jed  per proprium /angui* 
nem introivit fem elin Sartia . Introi
vit femel : una fola volta per tutta V 
eternità ; non una volta per anno, co
me taceva il Pontefice degli Ebrei.Im
perciocché i’ eTpiazione, la quale ei fe
ce una volta col Tangue Tuo preziofifti- 
mo fulla Croce , fu d* un valore infini
to , potente a cancellare i peccati dì 
quandi viffer ne’ fecoli antecedenti , e 
di quanti viver dovranno per tutti i 
fecoli in avvenire , durafie il mondo per 
Tecoli innumerabili : Chriflus Pontifex 
per proprium fanguinem introivit femel 
in Sanila  , aterna redemptione inventa 

Di quefto dì memorando dvuniver- 
fale eTpiazione fi fa bensì dalla Chiefa 
folcirne, e acerba memoria per ciafcun 
anno ; ma non sò poi , fé i Criftia- 
ni quel facro giorno Santifichino , fic* 
come il loro gl’ ìfraeliti ramificavano- * 
Tra tutte adunque le fefte non ve ne 
aveva neffuna, la quale fofle più fati
ca > rè più onorata : dies expiationum 
erit celeberrimus, &  vocabitur S  an
tius . L'opere tutte fervili , e le noa 
fervili eziandio eran vietate per modo* 
che fe taluno una fola ne avelie fatta y 
veniva tofto ad incorrere itena di mor
te. Oltre al digiuno inviolabile dall’ 
uno aiT altro tramonto , e sì rigorofo, 
ch'era delitto il guftare pur una brida 
di pane, e una goccia cPacqua ; do* 
veano ancora attenerli da tutto ciò,che

ifcjf

falò Pontefice ) eh’  entrar poteflè ; e|dì piacere avea nome e di pafatempo* 
con 1’ entrarvi egli fteflò fquarciò quel; Andar doveano con faccia e

* d o  più forte d’ ogai diamante * che ajtriûa. » fcatei ne’ piedi , regie::
k
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|a perfona : dimodocchè la meftizla dei 
loro volti, la contrizione moftraffe dei 
loro cuori E fe qualçuno , o fcher- 
gando, o converfando, o ridendo, avef- 
fe dato fegnale di non aver piena r a 
nima di amaritudine ; coitui doveva 
fterminarfi , come di cuore indurato , 
ed impenitente : Omnis anima , qua 
qfflifta non fuerit in die hac , peribit 
de populi fu i  o

Ma il noitro Venerdì, fanto , giorno 
affai piu venerabile, e più luttuofo per 
ì.a rimembranza , che in etto fanno i 
Criftiani d’ una infinitamente valevole 
efpiazione; il paifiam noi, dilettiifimi , 
in divozione , in filenzio >, in, compun- 
gimento ? Quanti ci fon tra noi , i 
quali incambio di affliger fi, e di com
pungerli , ricrocifiggono Crifto coi lor 
peccati, ed il fuo fangue conculcano 
in quel dì medefimo? Or io vi dico , 
che un anima, la quale in giorno sì 
fatto, in cui laChiefa dà fegpi di lut 
to eftremo col bruno delle fue vefti > 
con la mutolezza de’ bronzi facri * con 
lps fpogliamento de’ facri altari , con
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dolorofi canti , e con pubblica peniten
za , per eccitare i ^Fedeli alla contri
zione ; un anima , che in quel gran 
giorno follazza, gîuoca, amoreggia, nè 
pruova orrore veruno delle fue colpe, 
nè fente punto toccarli dalla confidera- 
• zion di un infilerò sì lagrimevole ; un 
anima di quella fatta porta con feco il 
carattere il più evidente deli’ eterna, 
fua , ed. immutabile riprovazione ; om
nis anima, qua non fuerit a f f  itta in 
die hac ; peribit, peribit . Apprendia
mo noi,, Dilettiifimi , a venerare un 
tal giorno, qualunque volta egli tornk 
a ricordarci: la morte di Qefucrifto ». 
Meditiamo in etto i Mìftcrj, che Santa 
Ghiefa propone a confiderare •> Con éf- 
fo lei contriftiamoci , ed affligiamoci 
ancora nel noftro interno Faccia
mo a Dio il facrifizio d* un cuor con
trito , e umiliato per lo dolore fin- 
cero dei noftri falli «* che quefto, è 
F unico mezzo , onde applicare a 
noi i frutti , che quella grande E- 
fpiazionc per noi ha. prodotti . E co? 
sì fia*,

K  E XCIX.
Faciunt mihi SanEìuarìum : &  habitabo inmedio eorum *, Exoch 2,5, 8«

Vvegnaçchè 1’ Unîverfo , 
quanto effo è grande ,. e 
fpaziofo, chiamarli pofla, 
e fia infatti tempio di Dio ; 
nè luogo v’ abbia sì inco
gnito , e dal cammino del 

Sole sì dîfviato 3 che Dio dì sè non riem
pia , e della fua incomprenfibile immenfi- 
tà : contuttociòfin dai giorni del noftro 
Eroe, uno ne feelfe fra gli altri, dove 
egli volle, in maniera particolare, che V 
Ifraelitico popolo il veneraffe *e. e quefto 
dille fua caia, fua abitazion , fuo fog- 
giorno, fuo Santuario» Prima di quella 
tempo non V*era fito precipuo, in cui do
vette* gli Ebrei nò fare i lor. facrifizj ; nè 
ì voti loro offerire, e: lor preghiere : ma 
gli offerian ciafchçduno nella privata fua 
çafa, o in qualche aperta campagna ,0  in 
qujkhgL rupe folinga ,* e maifirname»te 
c?ye mdio aveffe dato alcun fegno di fua

prefénzaCosì. Ieggiam , che Giacobbe 
giunto al tramonto del Sole pretto di Be
tel, e quivi avuta nel fonno quella mira- 
bit vifione , di cui al ventottodelGenefi fi, 
fa ricordo; dello improvvifamente , e 
tremante per facro orrore, offerfe a Dio. 
facrifizio fu, quella; pietra medefima , 
che a nudo cielo dormendo, gli aveala 
notte fervito di capezzale» Or fermando, 
il Signore nel popol fuo una ordinata 
Reppublica, e di legnando eziandìo quel- 
la , che dir noi polliamo Ecclefiaftica 
gerarchia; prima di tutto egli prefe a 
ftabilire quel luogo, dove abitar ei vo
leva fingolarmente ; e dove il popol le 
pubbliche fue orazioni , é i Sacerdoti 
offérittero le loro vittime •„ Finita adun
que eh’ egli ebbe la promulgazion del 
Decalogo, con cui può, dirli, che Dio, 
fatto fi avea. un tabernacolo nel cuore 
degFlfraçliti comandò tolto a Mosè,che;

un*
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un matèria! tabernacolo -fi fabbricaffe nel 
campo; ki cui promife » che a guardi*; 
àei popoi -fuo egli farebbe di-fcefo a ter* 
rmu' dimora : Facient mihi Sanctua
rium : &  habitabo in medio eorum ■* 
Di queito oggi faremo ragionamento : 
e in una fola Lezione procurerò di 
proporre una chiara idea di quei vetu- 
lto, e adorabile Santuario.

Era il Santuario, o Signori , come 
una Chicfa portabile , e pellegrina , che: 
tale appunto io nomina S. Agoftino 
Templum deambulatorum : E fi dicea 
tabernacolo , perchè a maniera di tenda ,• 
in messo al campo fpiegavafi ; quando1 
gl*ifraeliti mettevano gli alloggiaménti; 
c quando andare dovevano al lor viag
gio , da Sacerdoti di nuovo iì ripiega
va. Compofto era di tavole coperte a 
ladre finiffime d’ oro mafficcio, e fopra 
bali d’ argento bene incadrate • Dì 
quede tavole venti il dedro lato for 
mavano , venti il fiuiftro, ed otto iole- 
la fronte, o vogliam dir la larghezza 
del Santuario* Un velo piato di por
pora, e di giacinto, fofpefo a cinque 
,olonne intonacate dattorno d3 oro ior- 

bito, iacea Pingréfio del tempio , o 
come comunemente direbbe!!, la faccia
ta * Servian di tetto alla Chiefa quattro 
gran tende, Luna interior di ricamo 
raltra tediata a lavoro di pel di capra, 
asta a difender la prima dalle dagio- 
ni : e fopra queda due altre fe ne den- 
levano fatte di cuoja d’ agnelli cucite in
ferne : la prima tinta di vermiglio, I’ 
altra in azzuro *

Quedo divino tempietto eradivifo^in 
lue parti, ficcome fono a dì nodri le 
Chiefe Greche. Perciocché un velopre- 
ziofo (e quedo è il velo, o Sigori,che 
ir fquarciò nella morte di Gefucrido ) un 
velo, dico, fendente da quattro vaghe 
v;oionne vedite d’ oro dividea il SanCla 
SanClorum dall5 altra parte del tempio, 
die puramente dicevaiì Santuario* Die
tro del facro velo iì davano Inarca del te- 
damento, e l’ oracolo del Signore ; efuo- 
r i d* eflò la menfa * su cui mettevanfi i pa 
ni della proporzione, ilcandeliere d’ oro 
guernito in giro di fette lucerne arden
ti , e finalménte l’ altare de’ timiami, che
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noi diremo incennére, fatte eflb pure dì 
tavole coperte d’oro •» DI tal maniera era 
quello, che propriamente chiamava!! ta
bernacolo , dinanzi a cui vi avea un atrio 
fpaziofo molto, e fornito dì tutti Î vai!, 
e di canti altri utenàli, che richiedevaníl 
allo fcannar delle vittimò, all’ abbru- 
giarnei cadaveri macellati, e alle lavan
delegali de*Sacerdoti * Maravigliofo, A- 
feokanti , fi è P ornamento del gran ca
tino di bronzo' podo ivi ad ufo di quede 
lavande facre, conclofiìachè tutto Intorno 
cerchiato luffe di fpecchj, che avean le 
donile a tal uopo contribuiti; Fecit la- 
brum aneum cum ha fi[un- de fpecalis mu
lierum • A non ridire le favole, che fopra 
di quedi fpecchj, fantaftkandò, fogna
rono i Rabbini Ebrei, Tunico fine, onde 
iddio ordinata avea una limile fregiatu
ra ; era acciocché i Sacerdoti veder po- 
teffero in effi qualunque piccola macchia 
del loro corpo ; e d* ogni macchia pur
garli perfettamente, innanzi che fiacco- 
daffero al facrìfizio. Per tal maniera fi* 
volto ad onor di Dio ciò, che fervia a IP 
infinita, né mai faziabil donnefea bam
bineria . Ma in quedo fecolo oziofo, ed 
effeminato vi avrebbe mai per ventura 
qualche Ecclefiadico , che fi appropriai 
fe sì fatto profano ordigno per vincere 
le donne fteilè in conciature ridicole , 
e in vanità.-3

Tornando a dire , Afcòltanti , del 
tabernacolo : non era punto difficile il 
ritrovar la materia ; poiché del legno di 
Settim, albergo di fua natura fpinofo, 
com’ è , io m’ immaginò , il nodro me
logranato, a gran dovizia porgevane la 
folitudine : e deli* argento , e dell’ oro  ̂
e de' ricchi arnefi fpogliato avean gP 
Ifraeliti tutto l’ Egitto sì nella notteglo- 
riofa della lor fuga, è sì alle fponde 
fatali dell’ Eritreo » Diffidi era il tro
vare , chi ali* antidetta materia fapeife 
dar tante forme, e tante configurazioni 
belliffime da Dio prefcritte* Gli Ebrei 
in Egitto avvezzati a irapadar matto
ni , qual arte aver mai potevano d’ in
tagliar gemme, di fonder bronzi > di 
batter Poro, e tirarlo -, e far con effo 
lavori di tal finezza, quali il Sigqgp^ 
chiedeva nella fua caia ? Egli prò vide

anco
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anco a queílo': é fceltl avendo a’ Maê* 
ftri della grand* opera Befefeello , ed 
Oilaabo, íofufe lor tanta fcienza , quan 
ta non hanno a* dì noflri nè i Parigin, 
nè gl* Inglefi, per nominare quegl’ idoli 
della moda, cui gl’ Italiani nojaci di fe 
medefimi , balordamente facrificano le 
lor foftanze. Quelli due artefici infigni 
e miracoloiì non fenz’ ajuto degli altri 
da lor diretti , immantinenti al lavoro 
fi accinfero dell’ edilìzio : e tofto a fine 
il conduflfero efattatnente > giuda il di- 
fegno inoltrato a Mosè fui monte. Qui 
riflettete, o Signori , quanto iafanamen 
te la penfmo que* mondani » che in a- 
dornar le lor cafe a larga mano prò* 
fondono tefori immenfi : e poi beftem- 
mìano arditi , fe nella cafa di Dio 
qualche preziofo ornamento dalla pietà 
de**fedeli vien confacrato. Vorrian co . 
fioro , che Iddio rinnovar poteife a* dì. 
noftri quella querela, che già faceva co* 
Princìpi di Gerofoiima . Voi grandeg 
giate in paragj melili, ed arazzi fini ih - 
mi, e a foffitte d’ oro; nè niuno «penfa 
frattanto ad abbellir quell’ albergo, do 
ve ho degnato di mettere il mio fog- 
giorno: Habitatis in domibus laquea
tis: &  domus mea deferta*

Or dopo efpofta la forma , e la ma
teria , e la fabbrica del tabernacolo > 
non farà fuor di proposto V efporvi 
ancor le avventure da lui incontrate . 
Pellegrinò trentotc' anni col pellegrino. 
Ifraello per lo deferto : ed occupata
alla fine la Cananea > fu come in prò 
pria fua fede, fidato in Silo . In Silo 
fiette lo fpazio di treceat’ anni ; finché 
venuta in potere de’ Filiftei , e fatta 
fchiava da loro 1* Arca facrata ; il ve
dovo tabernacolo fu trafportato alla pìc
cola Città di Nobè . Quivi mancando 
dell’ Arca : poteva dirfi un cadavero 
fenza fpirito : e l’ arca intanto , qual 
anima fenza corpo , fi flava in Gabaa : 
dove era fiata condotta da Dio mede- 
fimo per quelle Arane vicende , e mi- 
racolofe cui non è luogo , nè tempo a 
rammemorarle* La riunione dell*arca , 
e del tabernacolo , che ^ominar noi 
gggìapo il riforgimento gloriofo del 
faUfiario, ferbata fu •* come vogliono
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alcuni Interpreti , al dovîzîofo > e pa
cifico Salomone . Imperciocché quello 
Principe a Dio donando quell* oro, che 
gli altri fogtion profondere nelle guer
re , di fabbricare fi accinfe il famofo 
tempio la maraviglia de* fecali, e del
le genti • Compiuto il vafto edifizio » 
fece condurre da Gabaon , dove da 
molto temqo trovavafi il tabernacolo : 
e da Sionne , ove Davide fotto una 
tenda diverfa Favea locata , fece con
durre ancor 1’ Arca del teftamento ; e 
l’ uno, e F altra ripofe dentro il ma
gnifico tempio da fe fondato. Altri 
per lo contrario foftengono , che il ta
bernacolo in quedo tempio magnìfico 
non ebbe luogo : concioiliachè la Scrit
tura dopo il trafporto di eifo da Nobè 
in Gabaon> non piu ne faccia raccon- 
conto, o memoria alcuna. Io dico con 
i* Abuienfe , che il tabernacolo ùnto, 
ed i facri arredi rìpofli venner nel tem
pio di Salomone : non perchè follerò 
ad ufo ( imperciocché Salomone tatti 
gli aveva più ricchi, e di maggior mo
ie ) ; ma perchè foííer ferbati come re
liquie preziofe de’ giorni antichi . Ad 
ufo in eifo fu pofla 1’ arca di Dio : c 
quella quale Mosè da tanti fecoli pri
ma 1’ avea formata .

Ov’ ella fu a tempi noftrì , chi può 
Caperlo? Certo egli è folo, e infallibi
le , che Geremìa, allora quando la 
mifera Gerufalemme flava vicin di ca
dere infra gli artigli dei grande Na- 
buccodonofor ; per ifpirazìon fuperna- 
le , prefa fecretamente con feco l’Arca 
antidata, ed accecati coloro , i quali 
fpiar vole vati , dov’ egli la collocale ; 
la collocò in una grotta dei monte Faf- 
ga , e in nafcondendola dille quelle pa
role : Ignoto fia quello luogo , finché a 
Dio piaccia di accogliere, e di far gra
zia al fuo populo diifipato : Jg'notus 
erit locus donec congreget Deus con- 
gregationem populi , &  propitius fia t : 
&  tunc Dominus ofiendet hac • La 
più feguita opinione trovo eifer quella; 
L ’ arca tuttor cultodirfì dentro quel 
morite, do/ella fu feppdlita da Ge
remia; e quivi afeofa ftarafli fino a quei 
tempu, quando verranno dal luogo *
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dovè ancor vìvono , vìvono , dico , in 
età l’ uno di venticinque, e piu feco- 
li , r  altro di (opra ai cinquanta, i due 
vecchion reverendi Enoc , e Elia , a 
predicare il Vangelo di Gefucrifto , e 
a convertir gl’ ifraellti tilla vera Ghie-' 
fa. Allora Iddio farà noto quello de
polito ; e col prodigio di un tale dilco 
primento, lì condurrà alla credenza 
dei finÒ adeffo negato divin Melila .* tal
ché farad! un fol gregge, e un foi Pa 
flore : T une Dominus ofiendet h<ec ♦ 

Ma quifto miracolofo , e flupendo 
paleiàmento, il qual farà profittevole 
per gli Ebrei; a quanti, e quanti Cn- 
fliani riufcirà di cordoglio, e di cou- 
fufione? DiHotterrandofi 1’ arca del te- 
flamenco , fi diffotterrerano le tavole 
di quella legge , fu cui dovranno tra 
poco venire da Dìo giudicati con rigor 
formino, Perciocché Crifto fedente fo* 
pra le nuvole , e avente in man quelle 
tavole accufacrìci , ai peccator rivo! 
gendofi con faccia ardente : In lege 
( domandar à a ciafchedtmo ) in lege , 
quid fcriptum e f i  ? Duomo do legis ? 
Tu leggi pure qui fcritto, ch’ io fono 
51 folo tuo Dio, cui folo amar tu do 
vevi, folo adorare / Ego fura Dominus 
Deus tuus . . .  non habebis Deos alie
nos coram me. Ma tu mettendo il tuo 
cuore nelle creature, te ne formafti de 
gl’ idoli, a cui donafti gli affetti e le 
adorazioni. Tu leggi fcritto il rifpet- 
to , che fi doveva al mio nome , e la 
riverenza , onde aveva da pronunziarli : 
Non a [[umes nomen Domini Dei tni 
in vanum • Ma tu quello fantiilìmono- 
nie 1* avefli fol nella lingua per vilipen
derlo con le beftemmie facrileghe , e 
con giuramenti. Tu leggi fcritto , che 
i giorni a me dedicati’ fantificar fi do
vevano con l* efercizio di opere virtuo-
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fe : Memento ut diem Sabbati fan- 
ftifices. Ma tu in quel cambio li pro
fanali! con giuochi , con amoreggia* 
menti, con crapole , con ubbriacchez- 
ze. Giovane non onorafti il tuo Pa
dre , nè la tua madre : fprezzaili i lo
ro comandi, e folli loro di affanno &  
di amaritudine. Adulto oltraggiarti il 
proffimo con le riffe , contaminafli la 
terra co*tuoi adulteri: con mille frodi 
involarti l’ altrui foftanze, con le calun
nie annerirti la fama altrui : e a ciò « 
che far non poterti di fcellerato con 1* 
opera , ardentemente anelarti co5 defide- 
r j . Leggi ora qui, e vedi fcritto ; Ho
nora patrem y &  matrem : non occides t 
non mœcheberis : non furtum facies : 
non loqueris . . . falfum tefiimonium: 
non concupifces Domum proximi tui i 
neque uxorem ejus. Così è , ripiglia 
Paolo , così è . Sulla divina legge il pro
ceffo noftro in quel terribile tempo,in 
cui verrà dalle tenebre diffotterrata, e 
Culla legge medefima fi farà ancora 
noiìra condannazione : Quicumque in \2% 
lege peccaverunt , per legem judica
buntur.. Temiamo adunque, o Criilia- 
ni, cottila ieggè : e perchè un giorno 
non abbia tremendamente ad inforgere 
contro noi s e a far noftra implacabile 
accufatrice, affoggettiamoci ad eifapre- 
fentemente, onoriamola , rispettiamo
la; il che fe noi adopereremo, ci farà 
allora di guida in quello noftro infe
lice pellegrinaggio, e conduracci alla 
gloria, che in cielo godon que*Santi , 
di cui celebriam oggi l’ annuale folen- 
nità . L ’ avvertimento è di Crifto nel ^ att 
fuo Vangelo : E  fio confentiens ad- 25. 
verfario tuo cito, dum es in viacum  
eo , ne forte tradat te Ju d ic i , &  
judex tradat te mini firo , efi in car- 
çerem mittaris •
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L E Z I O N E  C.
Bellum Domìni erit contra Amalec a generatione in generationem «

Exod.t 17. 16*

Nfin da quando intraprefij 
d’ interpretar quelle leg
gi 3. per cui ricever dali* 
Angelo promulgatore > fa* 
lì Mosé arditamente den- 
tro la facra caligine del 

ponte Sinai: fe vi ricorda, o Signori, 
io le divifi in tre clafsi.* in leggi ap
partenenti ai cottumi: in leggi appar
tenenti alle cerimonie : e in leggi alla 
giudicatura fpettanti, ed ai tribunali . 
Le prime leggi io le ho cipolle parti- 
tamente spiegando ad uno ad uno i 
precetti,, che nel divino Decalogo fon 
contenuti • Delle feconde , a faperfi 
men necefl’arie , anzi in gran parte an
nuiate per Gefucriflo, io mi reftrinfi 
alle fole, che il Sacerdozio riguardano » 
e il Tabernacolo : ficcomea quelle ,̂ che 
parvemi le più gradevoli. Orapercom* 
pimento , o Signori, della propofta ma
teria , rimane a dir delle leggi, che fi 
domandan forenfi, o giudicative. Altre 
di quelle guardavano que’ iitigj, che a- 
ver potean le perfone particolari della 
nazione medefima infra di loro.* e fi 
dovevan decidere per fentenza . Altre 
guardavano quelli, che il corpo della na
zione aver poteva co* popoli incircon- 
cifi : e fi dovevan decidere per forza d* 
armi. Lafciando favellar delle liti par
ticolari, le quali inforger potevano trai 
nazionali, prendo a trattar delle guer
re, che aver potean glTfraeliti con gli 
ftranieri: e intorno a quelle vedremo , 
«quali fi fofler le leggi preferitte lor da 
Mosè ; o a dir più vero da D io , che 
le dettò al noflro Santo con minutez
za . Quantunque poi quelle leggi fcrit
te fi trovin ne5 libri parte de’Numeri 
e parte ancora del facro Denteronomio ; 
cont uttociò debbe crederli fermamente, 
che date folfer con f  altre fui monte 
Sinai, e che appartengano all* Efodo , 
che interpretiamo* Soggetto grande, e 

. per sè medelìmo; il qual non

pur di diletto, ma procurerò, che ris
icavi di profitto. Incominciamo.

11 mover guerra ad altrui per fola 
brama di crefcere il proprio flato , 
e di feemare nell* emolo la potenza ; 
egli è un verism o, e grande affaffina- 
mento, come lo chiama il Dottore S. 
Agofiy Inferre bella finitim is... . . &  
populos fib i non mole f i  os fola regni cu
piditate conterere ; quid aliud , quam 
grande latrocinium nominandum efi } 
Quindi egli approva, anzi loda quella 
rifpofla i che fece già ad Alefiàndro , 
non sò qual prode corfaie di quella e- 
tà : il quale prefo , e condotto dinan
zi al Prìncipe, udendoli rimproverar 
le rapine , che fatte avea per tanti an
ni infettando il mare: Signor, rifpofe, 
con volto fermo, ed intrepido , altro 
divario non veggo tra voi, e me, fe 
non eh* io tolgo i* altrui con un. legnet- 
to fiottile, che guido in corfo ; voi coti 
una flotta, che porta una grande ar
mata. Io, perciocché rubo poco, fon 
detto ladro.* Voi, perchè molto ruba
te, liete però nominato Conquillatore : 
Quia id ego exiguo facio , latro va
cor : quìa tu ingenti clajfe , Imperator..

D ir , eh* ogni guerra fia illecita di 
fua natura , quello è un error manife- 
fto , anzi un Erefia condonnata nei Ma
nichei . M a, che per muover la guer
ra lecitamente delle ragion richieggan- 
fi indubitate , certiffime, e di molto 
pefo, egli è totalmente fcolpito nel 
cuor degli uomini, talché chi non ne 
ha delle vere, ne (ludia almeno, e ne 
fpecoda delle apparenti, per giullificar 
preflo il pubblico la fua condotta. Ve
detelo , fe vi piace, in un Tiranno 
medefimo qual fu Nabucco. Arfo co
llui dalla fete di fare a fe tributaria la 
Palellina, propofe tra* fuoi miniftri di 
flato quello, che la Scrittura domanda 

i myfierium: mittero, che non poteva 
* comprenderli, fuor folamen&e da’ frir-

De C iv » 
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hi i di* hanno per guida la fola ragion 
di Stato : myfierium confilìì fu i  . Ciò 
fu di farfapere ai magièrati dei popolò 
ìfraelitico , eh* effi doveiTer conofcerlo 
per Sovrano; e come a tale predargli 
il dovuto omàggio. Or perchè quelli ri- 
fpoferO) che viver e ih volevano nella 
libertà data loro dal Sìgtiordio , e 
iempremai confer vaca dagli Avi loro t 
fentite iniquità fovrapofla ad iniquità .* 

j  uravit per thronum fuum , quod de 
fendere fe  ab omnibus regionibus ill is . 
Come fe quello rifiuto folfe un* aperta 
congiura, che fatta avellerò i paleftini 
di pigliar Tarmi, e d’ invadere la Cal
dea; copri una guerra offeniìva, e non 
avente alcun titolo reale, e vero, fot 
io il mentito vocabolo di difefa: J u 
ra vit , quod defendere fe . Tanto la 
cupidigia di avere fui cuore tiene di 
forza , e perverte il giudizio umano , 
e tanto aggira.

La guerra* che il popol Santo dove 
va muovere ai popoli incirconçifi, non 
poteva eifer piu giuda, nè piu leggìi 
rima. Ella era per conquiftare un pae- 
íe ? di cui il medefimo Iddio avea lor 
fatta efpreffiffima donazione; e per pu
tì ir delle genti, che Iddio volea der
minate , e ridotte al nulla. Contutto 
ciò perchè folle non fola mente nel ti
tolo, ma ancor nel modo drìttilhma , 
e irreprenfibile; prefcriflè lor delle leg
gi , che andar doveano in retaggio ne’ 
biffiipoti • La prima legge fu queda , 
che innanzi di far la guerra , all’ ini
mico dovelfero offrir la pace : f i  quan- 

Deut.zo» do accefferis ad expugnandam civita 
tem, offeres ei primum pacem. E co
mecché queda lagge non obbligale in 
rifguardo de’ Cananei , che Dìo vole
va diftrutti affolutamente ; obbligava 
cèrto in rifguardo degli altri popoli . 
con cui col volger degli anni aver po 
trian gT Ifraeliti qualche quidione . Leg
ge non fai pofitiva ; ma che fi può no
minare ancor naturale . Concioifiachè 
eifendo due principalmente i motivi , 
i quali rendono lecito il venire all* ar
mi ; o per pigliar la dicevole foddisfa- 
zione di qualche torto recato dall’ ini
mico; © per riaver de’ paefi* eh* egli
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poffiede, e ritiene fuor d’ ogni drittto 5 
prima di "muover la guerra -, apporta
trice di mali quafi infiniti, cercar fi 
dee per maneggi cheti, e pacifici, che 
Tavverfan'o s* induca a infarcire Tono- 
re da lui levato, ovvero a render le 
terre , che a noi appartengon per ti
toli incontradabili. Quindi ebbe a di
re il gran Padre S. Agallino (ed è un 
principio in noi impreca dalla natura , 
benché foventë ftravolto dalla politica ) * 
che guerreggiar non fi debbe, fuorfo- 
lamente per pura neceffità ; pacem de- 
1bet habere voluntas : bellum ne c effit as »
Nè quella nèceffità può aver luogo le  
non allora, che T inimico s’ impunta o- 
lunatamente nel ricufare ogni onedo 
accomodamento ; ónde fia d’ uopo co- 
tlringervelo con la forza : S i quando Ep* loi» 
accefferis ad expugnandam civitatem ; ^  
offeres primum ei pacem J i  autem 
foedus inire noluerit ; oppugnabis .

À quella legge divina par, che man
cane Davidde, allorché molfe la guerra 
contro *di Annone . li fatto cade in ac
concio: nè farà a voi difgradevolè V 
afcoltarlo. Morto Naalfo , Signore degli 
Ammoniti 3 e l’ucceduto nel regno iï 
figliuolo Annone* mandò Davidde (co** 
me s'ufa anco a* dì nòftri tra’ Principi) 
mandò di jfubito ad effo fuoi Amba- 
feiadori, i quali a un tempo faceffero 
due complimenti: l’ uno di condoglian
za a fuo nome fopra la morte del pa
dre, i* altro di felicitazione per 1’ e* 
faltamento di effo fui regai folio. Co
me vi furòn fempre 3 e ci fono alcuni* 
i quali affettan politica raffinata > perchè f 
non hanno cervello neppur mediocre ; 
così i miniilri d’ Annone per dimofirar* 
che vedevano, dove a veder non giun
gono, fuorché le fole perfidile di gabiA 
netto; fecér riflettere ai Principe iven- 
turato 3 che i due meiïàggj di Davidde 
eran due fpie traditrici, (òtto il man
tello coperte di ambafeiadori • Il Re 
di niuna efperienza , e di poco ienn 
credette di fegnalare il principio de 
fuo governo , dando a vedere la te 
ila, che non aveva • Per la qual coft 
ordinò, che come appuntò a duè ÍÇL % 
rafi veaiffero loro la barba* è il cape

poi

/ S A C R E . ì j i



? mm

poi facce ad elfi mozzare indecentemen
te le vedi, li rimandò Vergognati alle 
loro terre . Arfe di fdegno Davidde 
veggendo fe vilipefo ne* funi Legati , 
e la raggîon delle genti tanto altamen 
te violata dal Re Ammonita . Perchè 
adunato l’ efercico, e meflò a facco il 
paefe dell’ offenfore , fotto la capitale 
medeltma piantò f  affedio. Or qui ri- 
cercan gl’ Interpreti ; s’ egli peccò, mo
vendo così la guerra fenza premetter 
doglianza, e fenza prima richiedere fe 
Annoti volea riparare Toltraggio fatto: 
fecondo che comandava!! nella legge : 
f i  acce fier is ad expugnandam civita 
tem\ offeres ei primum pacem. Dico* 
Uditori, che no , e la ragion , che fi 
apporta dall’ Abulenfe , dal tefto Hello 
cavata della Scrittura, mi ferabra aliai 
convincente per fe medefima. Trattati 
ch’ ebbe il Re Annone per sì villana 
maniera gli Ambafciadori , conobbe 
ben, che Davide fe ne farebbe cruccia 
to , e che avria chieda del fallo foddis- 
fazione. Ei aiToluto a non darlar, fi po 
fe primo full’ arme, e comperato l’ aju 
to di due regnanti ftranieri Soba , e 
Maaca , pensò di foftener lo fpropoii 
to, in che era incorfo. Egli era inuti
le adunque d’ intavolare trattalo di ag 
giuramento con un Monarca furiofo 
il quale con nuova ingiuria f  prepara
va a difendere V ingiuria prima . Ofler 
vate in oltre, o Signori, che lo fpedi 
re Legati per domandare al nimico fod- 
disfazione, era probabilmente un efpor- 
gli a piu gravi oltraggi : Ammonita 
( così il citato divino Cementatore ) 

In Ammonita 9 mox ut offenderunt Da- 
vid y congregaverunt exercitum mui- 
tum de Syria . . . ut non fiat isface- 
reni : & cum hoc audivifiet David , 
non curavit admonere ; quia inutile 
crat'yfed mifit exercitum ad bellum 
contra cos.

Un altro dubbio qui muovei! dal det
to Autore : fe i Re di Siria peccarono 
mandando truppe auiiliarie a rafforzare 
l ’ efercito dei Re Ammonita . A ciò 
rifponde egli (ledo con diftinzione . O 

tti Re efaminarono le ragioni, che 
aveva Annone di armarfi contro David*

1 3 1  F I T A
de : o trafcurarori di mèttérfi à sì fatte» 
efame , abbarbagliati dall’ oro fpedito 
ad eftì. Se trascurarono quefto dovuto 
efame, fuor d' ogni dubbio peccarono 
di colpa grave , sì ciecamente impe
gnandoli nella guerra, fenza informar
li, fe folle giufta S; od ingiufta . Se a- 
vendo poi efaminati tutti i motivi prò- 
podi loro da Annone, invincibilmente 
li tennero per legittimi; non fu pecca
to per €ìB il predargli ajuto, quia non 
agebant contra confidentiam. Vero è ,  
che a ciò non ballava qualunque efame ; 
ma richiedeva!! attente , ferio, e {ince
ro; nam ex levi cogitatione non debe
bant fie exponere magno periculo , qua
le ejl in adjuvando bellum ; cum in- 
de fiequantur multa mala. Clic le du
rante la guerra, venuto foflfe lor dubbio 
fulla giuftìzia di ella ; avrian dovuto 
llaccarfene immantinenti 9 e ritornar 
con le truppe alle loro terre : perchè 
altrimenti il combattere con quefto dub
bio farebbe flato peccato, traènte feco 
Í’ obbli gâ r i one g ravi ili ma di ri fare ire le 
fpefe, e di rifar tutti i danni, che da 
tal guerra a Davidde, è a fuoi vadali 
ne folíero

D I  M O S E '
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provenuti. Nam in tali cafiu ff' 
fi quis pugnarent ; peccaret, & tenere- Refi 
tur de omnibus qu<e acciderent in bello.

L* dito di quella guerra fu per Umi
fero Annone fventuratiftìmo. Rotto più 
volte in battaglia perdette in fineifuo» 
flati, e la vita ftefl'a . Guerra , entro 
cui fu ravvolto da un temerario giudi 
zio, che gli fu fatto formare da fuol 
miniftri: putas, quod propter honorem 3,
, . . m ifier it David ad te confai ato
res , & non ideo, ut invefiigaret, &  
exploraret civitatem \ & everteret 
eam ? Tragedie aliai fomiglianti non ra
de volte fuccedono nelle famìglie priva
te per cagion limile ; e voglio dir 
per la troppa facilità di predar fede 
a ogni ciancia , che rapportata vieo 
da perfone , tutto il cui impiego è X 
andarfene d*i caia in cafa , lafciando 
( come le volpi facevano di Sanfone ) 
dovunque padano , e toccano , appic
cato il fuoco . Prendono, è vero , co- 
(loro una certa aria di fchietta (im
pliciti ; ma per quefto appunto ris

icoli©
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icona pili fatali alla concordia dome
nica, ed allapace : inerba fuffurronis 
fìmplicia, & ipfa perveniunt ad imi* 
ma* L’arte fcaltrita di quefti fufurra- 
tori feoperta fu chiaramente da S• Ber
nardo. Vedrete, dice, che prima trag- 
gon fofplrì dal cuore; pofcia con cer
ta lentezza, e gravità di parole , con 
volto metto , con ciglia balie, contuon 
di voce piangevole, e rantolofo, mandano 
fuori il veleno, che han chiufo in feno : 
vide as premiti alta fufpiria ; ficque 
cum quadam gravitate , & tarditate , 
vultu mçfio y demi,ffis fuperciliis , & 
voce plangenti , egredi male diti ionem. 
I quali tritti rapporti tanto ritrovai! cre
denza più facilmente, quanto ch’effen- 
do coperti di leziofaggini {limatili fatti 
per zelo del noftro bene : Afalediblio 
tanto perfuafibilior, quanto creditur ab 
ils  ) qui audiunt, magis condolenti affé-

blu y quam malitiofe proficifci. Nè vo
glio dir, che a cui tocca d’invigliare fu 
gli andamenti de'fuddki, e degl’ infe
riori, porger non debban l’orecchio a sì 
fatte cofe. Dico, che creder non debbo
no imprudentemente ; nè precipitare sì 
cotto il giudizio loro onde fi lafcia con
durre f ficcome Annone, ad ingiuriare 
i domettici, ed a tenerli per tali, quai 
fur dipinti* Perciocché queito procede
re sì incautamente le molte volte non 
ferve, fuorché ad accender difcordie $ 
ritte, rancori, divorzi, feparazioni, che 
le famiglie in rovina , e fpeffo traggono 
i anime nel perdimento * Vegliate, o ca
pi di cafa ,( mafiìmamante in un fecolo sì 
licenziofo ) ma con prudenza vegliate , 
e con gran cautela : nè fiate troppo 
corrivi , e precipitofi nel giudicar 
tortamente del voftro proflìmo . Così 
fia»
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S i  exieritis ad bellum de terra veflra contra ho fles ve [ir os. » » clangetis 
ululantibus tubis &c• Ex od» xo. 9*

S lS*A pace è nn dono sì gran- 
p r  de, e preziofotanto, che 
tìP Dio volendo per bocca de’  
WL fuoi Profeti in qualche mo- 
dp , do fpiegare la Comma fe

licità, che recherebbe con feco il fuo 
figliuolo unigenito, quando verrebbe a 
vettire la fpoglia umana ; ditte, che al
ler cambierebbonfi le fpade in mare, e 
le lance in vomeri : e che non più s* 
addirebbono , come in addietro, nitrir 
cavalli guerrieri, nè fquillar trombe : 
Conflabunt gladios fuos in vomeres, 
&  lanceas in falces nec exercebun
tur ultra adpralium  . Infatti attefta S» 
Luca nel fuo Vangelo, che in quella 
notte beata, quando del feno puriffimo 
di Maria Vergine nacque in Betlem 1’ 
incarnato Divia Signore, gli fpiricice- 
leftiali full*arpe d’ oro di fubito cauta- 
ron pace : Fabia e f i  multitudo militi c 
calefiis dicentium. ». in terra par. 
hominibus bona voluntatis. Ma quefta 
buona, è pacifica volontà , (colpa degli 

R o ff Lezioni* Tom*Uh *

ambìziofi, é dei cupidi ) durò pur po
ca . Imperciocché, fe vorremo veder 
le ttorie , non fidamente de’ tempi* 
che precedetter 1’ arrivo di Ges4 Cri- 
fio; ma ancor di quelli, che fcorferc 
dal nafeimento di etto fino a dìnoftri, 
non troveremo alcun fecolo, che non 
lia fiato feonvolto da guerre atroci. Di 
modo che fi può dire con verità, che 
la concordia , e la pace cacciate di qua
tto mondo per lo peccato di Adamo , 
e volate al Cielo, fe di là fcefero pu
re di quando in quando ; il momentaneo 
foggiorno, che tra noi fecero , non fu 
per altro , che per giovarne di affan
no , e di amaritudine con la memoria 
del bene per noi perduto. Ma poiché 
i noftri peccati fi meritaron tal pena ; 
Iddio dettò delle leggi, per cui per tal 
pena a degenerar non veniffe in nove! 
peccato* Intorno di quette leggi comin
ciato abbiamo a parlare nell pattata 
Lezione: e intorno ad ette feguèìifflP*****' 
il ragionamento, dico così#
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S i  exieritis ad bellum de terra ve* 
f i r a , contra hoftes veflros : Che fotte 
agli Ebrei vietano di far la guerra agli 
Ebrei, e di brandire la fpada contro 
a’ coltivatori della medesima Religione) 
par che aliai chiaro fuppongaiì dal te
tto addotto: ed oltre a ciò lì confer
ma con la proibizion, che Dio feceaf 
giovane Roboamo. Quello novello Mo 
marca veggendo a sè ribellare dieci Tri
bù ) raccolfe immantinente le due, eh3 
eran rimafe fedeli alla fua corona ; e 
fatto d’ elle un efercito di cento ottan 
ramila foldati, fior di valore, e di ner
bo , nrarciava a prender vendetta de’ fe- 
diziofi. Quando il Signore apparito a 
Semeja Profeta: va, ditte, tofto, e 
prefentati di muovere contro i figliuoli 
d’ Abramo, fratelli fuoi, nè di azzuf 
fare il mio popolo col mio popolo : 
Loquere ad Roboam ... dicens .̂ . H ac 
dicit Dominus Non bellabitis con 
tra fratres veflros, filios Ifrael.

Niente però di meno dee dirli, che 
come aderto i Criftiani ponno Sver giu 
(lo motivo di guerreggiar co’ Criftiani, 
per firn il modo gli Ebrei poteano aver
lo ancor etti di pigliar V armi , e di 
muovere contro gli Ebrei : e che tal 
Forta di guerra non venne mai ior dif- 
detta da ninna legge -. Che ciò fia ve
ro, troviamo nel capo venti de’ Giu* 
dici, che undici delle Tribù d* Ifrael- 
lo contro la fola pugnarono di Benia
mino armata protervamente a difende
re la più brutal fcelleraggine, che mai 
fi ditte commetta neppur tra i barbari. 
E che giuftittima fotte sì fatta guerra , 
teftimonìanza ne refe lo (letto Dio, che P 
approvò dal fuo oracolo, ed aiTegnò il Ca
pitano, cH5avea a condurla : Judas fit dux 
ve f l  e r . . .  afeendite, inite certamen.

Nè folamente col fatto, ma col di- 
fcorfo eziandio apertamente fi moftra 
tal verità • Imperciocché, fe un Ebreo 
poteva aver qualche lite con altro E 
breo, ed amendue richiamarfene, e do' 
mandarne giuftizia al banco della ragio
ne; divifa, che fu la terra di Canaan 
tra J e  Tribù, ed aflegnato a ciafcuna

luo territorio, poteva V una difender
lo lecitamente, o in campo ancora di-
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fenderlo contro V altra, fe ufeita fotte 
con f  armi per ofmparlo .

Nè la proibizion da Dio fatta al Prin
cipe Roboamo, e alle Tribù, che du
rarono fedéli a lui: Non bellabitis con
tra f r aires veflros, filios Ifrael ; non 
è oggezlon , che e ver potta vigore alcu
no . Poiché * lafciando il parere deli* 
Abulenfe, che gli angariati Ifraeliti a- 
vuto avevan ragione molto leggictima 
di ribellarfi, e di fcuoter da sè quel 
giogo, che il Re d* impofte durijfime 
gravar voleva, e che il volerli coflrin- 
gere con la forza farebbe ftato in tal 
cafu violenza nera; lafciando , dico , 
ftar quefto, a cui più lunga difamina 
broglierebbe i Iddio vierò a Roboamo 
di far la guerra ai ribelli, non perchè 
lotterò Ebrei ; ma perchè in pena de’ /5*. ? 
molti peccati enormi, commetti già in 
fua vecchiaia da Salomone, privar vo
leva il figliuolo, e fucceftbre dei trono, 
della miglior parte , e maggiore deTuoi 
Vattàlli ; ligi Cecendoli, e fudditi a Ge- 
roboamo, come a Salomone avea detto 
lo Retto Dio? Quia cuflodifli. • • pra- 
cepta, quA mandavi tib i, difrumpens 
feindam regnum tuum, &  dabo illud  
fervo tuo. Avvertite qui, padri , e 
madri, che avvegnaché favellando di pe
ne eterne, egli fia vero, che il figlio 
non porterà di fuo padre f  iniquità ; 
Filius non portabit iniquitatem patris ; 
parlando di temporali gaftîghi , Iddio ^ech9 
fovente punifee i peccati voftri nella per- 2Q,i 
fona de’ figli, benché innocenti : Ego 
fum Dominus fo rtis ... v i fit ans iniqui- t 
tatem patrum in filios , in tertiam , &  30. 
quartam generationem.

Se dunque puntp gli amate di vero 
amore, ancor per quefto guardatevi di 
peccare, acciocché un giorno i mefehi- 
ni gemer non debban percoftì da quel 
flagello, che voi al Signor fabbricate 
co’ voftri falli.

Ma per tornare alle legge , che inter
pretiamo: Raccolto ch’ era f  efercito, 
e pretto già di marciare contro il nimico, 
voleva Iddio, che fi dette alle trombe : 
Clangetis ululantibus tubis. Intorno alle 
quali trombe diciamo quali ette fodero, da 
chi fonar fi dovettero : e per qual fine »
I Era-
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Ex ano adunque le trombe fondure di 

quell’ argento , che gRlfraeliti offeriva
no nel Santuario , e che offerir fi doveva 
da ciafcheduno , quando compiva il 
ventèlimo dell’ età fua; perciocché al 
lor foiamente veniva afcritto ai catalo
go, che fi iacea ogni cinque anni; af
fine di rifapere, quante nel popoi fi 
foffero le perfone d’ età matura, e ca
paci di portar I’ armi *

La prima volta per tanto , che qual
cheduno poffo veniva nel ruolo teftèno 
minato * pagar dovea mezzo paolo, la 
qual moneta impiegava!! principalmen 
te a fervìgio del Santuario, o negli 3r- 
nefí di elio, a cui fpettavano ancorale 

ette trombe* Quefte trombe po» fer
vi vano a varj uffizj gì uffa le chiavi di 
verfe, su cui fonavanfi. Servivano per 
ragunar tutto il popolo, quando a ban
dire fi aveva qualche fottuta* Servivano 
a dare fegnale del facrifizio, e ed an
nunziar le precipue follenità: ciò che 
fi fa a’ tempi noftri con le campane, le 
quali tanto tempeftano, e per tanti gior
ni, che i trifti orecchj ritornano del 
vicmato ;• nè molte volte ci la fidano 
dormir perfona* Servivan effe per ulti
mo nella guerra, o fi dòveffe muovere 
dalla Città, od azzuffare gli eftrciti 
alla campagna, i Sacerdori foli eran 
quelli, cui di animarle era lecito col 
loro fiato! nè può di queffoallegarfene 
ragion, veruna > fuor foiamente il divino 
comandamento : F ili i  Aviron Sacerdotes 
clanget tubis.

Quindi apparifee , o Signori' , che 
come tra noi Criftiani i Sacerdoti ac- 
compagnavafi cogli efercîti, e Cappel
lani fi chiamano, o Miffionarj campe- 
ftri ;  per fimi! modo eziandio i Sacer
doti Mofaici accompagnavan gli eferciti 
degli Ebrei* Or che ciò facciano ì ono- 
ft'ri ; non è a vedérne difficile Sragio
ne :• per dir la Meffa ai foldati, e per 
miniffrar loro i Santiffimi Sacramenti . 
Ma i Sacerdoti Mofaici > che potean 
fare nel campo, fuor foiamente Tuona
re le lor trombette? Nè quello folo , 
Afcoltanti . Ma allorché* il tempo ap* 
preffavafi nella battaglia, falivau elfi fui| 
Soffi*. di qualche poggio, e predicavano1

t

al popolo, ed a pugnar confortavanló 
valentemente*. Che così folle, 1’ abbia
mo nel facro Deuteronomio .* Appro
pinquante jam prcelio, flabit Sacerdos 
ante aciem, &  Jìc loquïtur ad popu
lum: A udi Ifrael : Ilraello .* afcolta : 
tra poco tu dei venire alle prefe co’ 
tuoi nimici *. Non impallidir , non ter 
mere: non rinculare*. Perciocché tu 
non combatti per fofìenere i dritti d’un 
Re terreno, a cui di te nulla cale , 
purch’ egli ottenga di ftendere il fuo 
dominio* Combatti a gloria di un Dio » 
per cui, fe muori, darattene corona e- 
,terna Ma non morrai, che quel Si
gnor, per cui efponi la vita a rifico , 
non fiede oziofo frattanto 1 affli nel Cie
lo; ma teca anch’Egli combatte: e più. 
di te ancor combatte.* nè fi riferba al
tro frutto della vittoria , fuorché il pia
cer di combattere a tuo vantaggio , e 
di feonfiggere, e rompere i tuoi nimici : 
Dominus Deus ve fier in medio vefiri Ve 
efl ; &  pro vobis contra adverfarios d i
micabit . Oltre ali’ inanimare Refercito 
con Je prediche, P inanimavano ancora, 
col loro efempio. Imperciocché alcune 
volte i Sacerdoti medefimi l’uffizio ftef- 
fo facendo dii combattenti , ffringeano 
il ferro, e gittavanfi nella mifchia , e 
dentro d’ effa avvolgevanfi da generofi 
portando al campo nimico terrore , e 
ffrage. E ben potevano farlo dicevol
mente , e fenza ingiuria veruna del lo
ro grado : poiché le guerre del popolo 
ìfraelitico erano fpeflò co1 popoli incir» 
concili, nè tanto per dilatare Plmpero 
della Repubblica, quanto per propaga
re la gloria del vero Dio. Erano guerre 
di zelo, e di Religione, ficcome appunto 
Io erano le crociate, che a tempi an» 
tichi facevanfii dai Re Criftiani per 
amplificare la Chiefa di Gesù Griffo *. 
Vero è , come abbiam detto, 1’ uffizio 
lor piu ordinario era il dar fiato alle 
trombe : F ili i  Aaron Sacerdotes clan
gent tubis..

H fine poi dì fonare sì fatie trombe 
non era folo dì accendere il valor neglü 
animi, ma era principalmente per im
plorare il foccorfo del Signordio: 
gens ululantibus tubis &  erit recor- 
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datio vejîri coram Domino Deo ye- 
jiroy ut eruamini de manibus inimico- 
rum* Non già, che in Dias addormen
ti mai la memoria , talché a dettarla 
foííe uopo di quetti fquilli. Ma conciof- 
fiachè gl" Ifraelici fofìer un popol̂  mo- 
ventefi per li fenfi, volendo iddio af- 
figurarli , che ior farebbe cortefe 
dei favor fuo ; parlò con etti all’ urna- 
m : e come ci fon tra gli uomi
ni de’ fegnali, i quali fanno rivive
re la rimembranza ; così egli ditte , 
che in lui ciò adoprerebbe lo ttrepìto 
delle trombe : Ululantibus tubis erit 
recordatio coram Deo veftro. Se pur 
non vogliami dire » che quetta fia una 
dialetta delle inoltiifime proprie alla 
lingua Ebrea, fignificante , che il popo
lo udendo il fuon delle trombe, dovea 
tofìo rivolgere il cuore a Dio , ed im
plorarne l’ aiuto j e fupplicarlo a conce
dergli vittoria •

E quéfto fanno a dì noftri i Predi
catori, che fono appunto le trombe , 
di cui fi ferve il Signore nella ca*rdnua 
guerra, che abbiamo contro i potenti 
nimici della nottra anima . Non è la 
voce loro , il concedo, che tocchi il 
cuore, nè che dia forza a combattere 
contro il peccato, Quetta virtù non 
può etterc, che della voce di Dio ; e 
vuoili dir della grazia, con cui inter
namente confortaci, e ravvaloraci » Qual' 
uopo dunque, direte, dei lor clamori ? 
o perchè andare alle Chiefe, dov* etti 
fuonan talvolta con tanto ttrepìto Ac
ciocché in noi rifvegliandofi la ricor 
danza* dì Dio, e del bifogno, che ab- 

'X  biamo dell* afliftenza diluì, ci rivoglia 
mo a pregamelo con gran fervore.. Ag
giungete a ciò , dilettiillrni,, che Dio 
padrone attoluto de’ doni fuoi, ficcome 
al fuon delle trombe Sacerdotali avea 
liberamente legato il dar vittoria al fuo 
popolo dei lor nimici ; così ha legato 
alla voce de’ fuoi Miniftri Evangelici il 
dar vittoria anco a noi, degli arrabbia 
ti tartarei nimici noftri . I Predicatori 
non portolo con la. facondia lor con-
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venirvi, quello è v£rifiimo. Ma vero 
è parimenti, che Dio non vuol conver
tirvi, fe non andate ad udire i Predi
catori, gli avvìi! loro, i rimproveri 
e le clonazioni : Ululantibus tubis e- 
rit recordatio veftri coram Domino 
Deo veftro... ut eruamini de manibus 
inimicorum veftrcrum. La predicazio
ne Evangelica, quello fi è il mezzo , 
di cui il Signor fi è fervito per inferi 
re la fede, per dittruggere l’ idolatria- 
e per guidar tutti i popoli a vera via 
di verità: Fides ex auditu . E la pre
dicazione meddìma fi è pure il mezzo 
di cui fi ferve tuttora a mantenere la 
fede, e a dittruggere I’ iniquità, e a ri
condurre le anime del peccato. Quindi 
inferite qual fiali la ftoiidità di coloro, 
i quali l’ accidia loro, ed il fliftidio , 
che fentono della divina parola , pre
tendono pur di difendere con quetta fcu- 
fa . Già fo qual cofa dir vogliono i 
•Predicatori niente non mi può giunger 
dì nuovo fu tal fuggetto . Concediam 
pure per ora, che fe lo fappiano , Ma 
fanno per avventura coftoro ciò che 
vuol Dio ad etti dire nell’ intimo de 
loro cuori; mentre i Predicatori fave!-* 
iano al fola orecchio ? N o’l fanno , cer* 
to, no, no’l fanno. Anzi per quatta 
appunto, perchè faper non lo vogliono, 
perchè lor piaccion le tenebre, in che 
fon fepolti, perchè riforger non voglio
no dai loro vizj, nè dalla vita oziofif- 
fima , in che fi giaciono ; per quefto ap
punto ricufano di portarli, dove fi ef- 
pongon le ma ili me piu importanti , £ 
le più fode Evangeliche verita : Nolunt 
intelligere, ut bene agant. Non fiate 
voi, dilettiffimi, di coftoro ma quan
do per voi fi polla, colà ne andate fol- 
leciti, dove il Signore da fiato alle fuo 
trombe Appoftoliche , ficuri, che fe 
mai in altro ricorderai!! in tal tempo 
delle voftre anime , e camperalle d* 
mano a nimici loro: Ululantibus tubis 
erit recordatio veftri coram Domino 
Deo veftro .•*ut eruamini de manibus, 
inimicorum veft r o r u m E così fia..
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Quando e greffas fnerit adyerfus ho fies tuos in pugnam; cufiodìes te 
ab omnv re mala• Deut. 2,3. 9.

Yegnachè le vittorie non dal 
valor , nè dal numero de’ 
foldati ; ma dall* arbitrio di
pendano principalmente di 
Dio : il qual però tante 

volte nelle Scritture s’ intitola Dio de
gli eferciti; nientedimeno, che un po
polo fia vincitore, non è ficuro • fegna- 

le dell' erter egli gradevole , e caro al 
Cielo : Poiché i trionfi concedali fi da 
Dio medefimo, quando per ricompenfa 3 
e pôr premio, come a Davidde , e a 
Ezechia ; e quando anco per gaftigo 
fpirituale , e per vieppiù inebbriare i 
Monarchi alteri, come ad Antioco , e 
a Nabucco fur conceduti. Anzi pur que
llo è il carattere 5 dice Agoilino , di 
tutti quei , che dal mondo fi chiaman 
beni j, e che fi fliman dal mondo feli
cità ; cioè l’ erter elfi comuni ai pecca
tori, ed ai giudi, e agli uni 9 e agli 
altri dividerli per egualmodo, accioc
ché gli uomini intendano quello gran 
vero : che v’ ha una vita avvenire, do
ve Dio ferba a fuoi amici un eterno 
premio, e a fuoi nimici pur ferba ven
detta eterna. Non può negarla contut- 
tociò, in favellando degl’ ifraeliti , che 
come la fecondità degli armenti e la 
fertilità delle terre furono teflimonian- 
ze allai certe, eh’ elfi eran fervi fedeli, 
e piacenti a Dio ; così no *1 fofiero an 
cora le fegnalate vittorie, che riporta-<
van fu i popoli Cannanei . Elfendo il tal legge non divietarti’ 
popolo Ebreo; come abbiam detto più ; morale immondezza
volte, un popolo groííolano, aveva Id- j cor 
dio a lui promertò beni terreni ; fe man
tenuto fi forte innocente, epuro; e per 
T oppofito grandini , fterilità , pertilen- 
z e , innondazioni , e feonfitte aveva a 
lui minacciato  ̂ fe trafgredite egli averte 
le leggi importe . Bramofo adunque il 
Signore , che quello popolo difppfto 
folie di cogliere trionfali allori, e che 
vieppiù dilatarti i confini fuoi ; coman
dò ad elio altamente, che andando con- 

Eoffì Legioni. Tom.Ili*
X

tro il nimico, mondo fi maaténelfe, é 
lontano d1 ogni nequizia : quando egref- 
fus fueris adverjus hofies tuos ad pu- 
gnam ; cufiodìes te ab omni re mala 9 
La terza legge fi è quella appartenen
te alla guerra * e quella , benché non 
fola, ci porgerà l’ argomento della Le
zione. Incominciamo*

Che per cofa mala s’ intèndano prin
cipalmente ì peccati , di cui ìtoidati 
dovevano ripurgarfi ; egli è opinion co- 
muniifima infra gl’ Interpreti^ Poiché 
fe v’ ha neÉFun tempo , in cui dovréb- 
bono gli uomini vivere in grazia di 
Dio , e aver acconci gli affari della 
cofcienza , certo egli è quel della guer
ra : concioffiachè ad ogni tratto fiano 
in aperto pericolo manifefto di trapaf- 
far dal fervigio d’ unRe terreno al Sin
dicato tremendo del divin Giudice • 
Eppure non (re n’ ha alcuno, in cui da 
molti commettanfi maggiori delitti dì 
ruberie, di violenze , d' impudicizie : 
come { ad ufare la formala d’ Ifaia ) //. 
fe patteggiato elfi averterò con la mor- **• 
te 9 o come fe con la morte a termi
nare venifle qualunque male .* dimo
doché forte favio di vi famenco il tanto 
più fatollare le lor p Ufioni, quanto fon 
elfi più proifimi ad incontrarla : come- Z1* 
damus , &  bibamus : cras enim mo
rie mur.

Non può negarli eontuttoeîô , che 
fol tanto ogni 

ma quelle an
che legali fi nominavano . Quin

di Iddio volle , che il fno , dove ac
campava 1’ efercito , pu! to forte , e 
purgato d’ ogni lordura ; fin dalle più 
necelìàrie alla vita umana . Il fine del 
qual precetto potrebbe dirli , che fof- 
fe la fanità de* foldati , che malamen
te conferva!! ne’ luoghi immondi ; fe 
Dio medefimo un altro non ne arte* 
guade veracemente digniifimo di of» 
fervazione • Uditelo attentamlnte 
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Acciocché Iddio padreggiando' gli allog
giamenti , non vegga cofa veruna , che 

meut, gU riefca fpiavevole, e naufeofa : fin i 
*4* cajira fa n d a , &  nihil in eis apparens 

foeditatis . • • Dominus enim Deus 
tuus ambulat i% medio cajìrorum. Con 
cioiliachè Iddio fia immenfo , e di fe 
fteflb riempia qualunque luogo ; quello 
paleggiar non può intenderli di Dio 
medeiìmor: come fe appunto a maniera 
d’ un Generale, fcorrendo andaiTe f  efer- 
cito fchiérato , e meifo già in ordine 
di battaglia, per oflèrvare i foldati, e 
gli appodamenci . Due cofe adunque 
s’ *n*|||i|Pno comunemente per f  anti- 
dettPWpreifione : Deus ambulat in 
medio cajìrorum • Primo una cura fpe- 
ziale , che Iddio prendea del fuo popo
lo , allorché dava in procinto o di ve
nir attaccato, o di attaccar co’ nimici 
il combattimento * Secondo ( e più ve
ramente , ) che ad animare i foldati 
foleva P Arca di Dio dai Sacerdoti 
portarli di fila in fila . E perchè V ar
ca era il luogo, dove il Signore abita
va precipuamente , e da cui dava* gli 
oracoli 3 ed altri fegni fenfibiìi di fua 
prefenza, però fi dice, che Dio giran
do andava egli dello per le ordinar se : 
Deus ambulat in medio cajìrorum .

Ma fe parlando del popolo Israeliti
co, ciò debbe intenderli in fenfo tran
slato , e improprio : parlando di noi 
Cridiani, intender debbefi in fenfo rea
le , e fchietto . Imperciocché quante 
volte il Sacramento Augudifiimo dell’ 
Altare portato vien nelle pubbliche pro- 
ceflioni ; letteralmente fi avvera , che 
Deus ambulat in medio Urbium . Que
do è un anieoi di Fede , di cui non 
può alcun Cattolico dubitarne. Ma non 
è egli un difordine luttuofo , che Iddio 
in paifando tra noi ? codretto fia di ve
dere tante immondezze ? Nè dico il fan
go; e lo ftabbîo delle contrade : dico 
F inverecondia degli abiti: dico ; 
poftezza dèi gedi : dico V irriverenza 
dei portamento : dico il bisbìglio de 
Cicaleccj : dico 1’ iniquità di tanti uo
mini , e di tante donne, che Tulle vie, 
e dai balconi ftanfi frattanto fcherzando 

%»#rofaifimente, e in cento guife nucìren
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do lafcivi amori. Ah i bén meriterem
mo? o Cridiani, che Dio da noififug- 
giife ; come agli Ebrei aveva intimato 
di voler fare, fe data folle nel campo 
qualche fozzura : Dominus Deus tuus 
ambulat in medio cajìrorum • . .  nihil 
in eis appareat foeditatis, ne der din* 
quat te .

Siccome mondi voleva gli alloggia* 
menti , e monda 1’ anima , e il corpo 
de’ combattenti ( dimodoché , fe avve
niva, che talun d’ eflì patita avelie in 
dormendo qualche illufione , ufeir dove
va a lavarli nell’ acqua viva, nè fe non 
dopo il tramonto tornare al campo : ) 
così volea, che il lor cuore libero follò 
eziandio da tutte quelle affezioni , che 
invilir fogliono l ’ animo, e fconfortarla 
nell’ atto della battaglia. Allorché que
da pertanto fi avvicinava , i Colonnelli 
( fia lecito F adoperare i vocaboli de* 
giorni nodri ) i Colonnelli alla teda 
de*Reggimenti bandir dovevano quedo 
comandamanto : Duces audiente exer- 
citu per fingulas turmas proclamabunt : 
Se v’ ha taluno ti a voi., eh’ abbia codrut- 
ta una cafa, e non ancor dedicatala : 
Se v9ha taluno tra voi, eh3abbia pian
tata una vigna e non ancora rendutala 
comune agli altri .* Se v’ ha taluno t ra 
voi, eh’ abbia fpofata un Giova ne , e 
non ancora congiuntala in matrimonio; 
depongan farmi , e ritornino alle lor 
patrie : acciò, fe mai intervenilfe , eh* 
elfi redaifero uccifi dall’ inimico , non 
abbia un altro in lor cambio a dedicar 
la lor cafa, ad accomunar la lor vigna ; 
ed a pigliarli per moglie la loro fpofa : 
revertantur in domum fuam ; ne forte 
moriantur in bello\ &  alius homo fun
gantur officio eorum. In'quedo bando 
due cofe abbifognare mi pajono di fpie* 
gazione . Primo , che cofa lignifichi : 
dedicare domum . Secondo poi, che dir 
voghisi : facere vineam communem . In 
quando al primo: Sappiate, che fabbrì- 

■ , die s’ era una cafa nuova, quan
do rafeiuta la calce, entrava in efià il 
Pacione per abitarla ; dovea per legge 
divina mettere^un lauto banchetto, fe- 
condochè permettevagli il proprio da
to ; e convitando gli amici, di molte *

e buo-
\
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£ buone vivande con effo loro in quel 
giorno riconfortarli. La qual gioconda,, 
e feftevole cerimonia dagl’ lfraelitì chia« 
mavafi dedicazione. Quanto .al fecon 
do : Piantata , che avevano gli Ebrei 
qualche vigna, od altra pianta gentile; 
e fruttifera, i frutti nati da quella ne’ 
tre primi anni , (limar dovevanfi im
mondi ; talché permeilo non era neppur 
toccarli , Ma fi lafciavan marcire l'otto 
quell’ albero ileflò ; da cui cadevano •
Quei del quart’ anno dovevano ragunar- 
l ì , e offrirli tutti al Signore in ricogni- 
zìon del fupremodilui dominio. Quin
di il Padron di effa non cominciava a 
goderne, che nel quinto anno; ma con 
tal legge inviolabile , che i paffaggerì 
famelici, o iitibondi entrar potevan nel 
campo; e quivi a loro talento mangiar 
dell’ uva, e de’ frutti ; non però farne 
raccolta , e portarne feco : In greffas 
vineam proximi tui , comede uvas , 
quantum tibi placuerit ; foras autem 
ne efferas tecum . Or quello dolce di
ritto , che dopo il detto quarto anno 
gl’ lfraelitì acquiilavano fcdi fatollariì 
corfrutti dell’ altrui vigna» dalla Scrit
tura fi nomina farla comune facere 
vineam communem.

A* un’ altra dalle di gente fi procla
mava il precetto di ritornarfene a ca- 
fa, allorché il tempo appreffavafi della 
zuffa • Eran coiloro i vigliacchi , e di 
poco cuore : e la ragion, che ne ren 
de lo lidio Dio mi fembra affai natu
rale per fe medefima. Acciocché quelli 
codardi infra il calore cedendo della 
battaglia, e il lor timore ai compagni 
comunicando ; non fi veniffer, però a 
fconcertar le ordinanze , nè in ifconv 
piglio ne andaffe tutto Pefercito ; Ne 
pavere faciat corda fratrum fìcut ipfe
• ^ I .  ' f i r  ̂  5 •timore perterritus e f l Se a’ tempi no 
ilri per tanti, e sì fatti titoli permei
lo. folle a* foldati di lafciar I’ armi:, e 
di tornare alle povere famiglie loro ;; o 
che le guerre avrian fine eziandio pri
ma del primo combattimento ;; o che 
minor negli efercitì farebbe: certo la 
turba dei difertori».

Dal fin qui détto inferite per fallita* 
&&: iftruzione delle, voftre anime che

*

r

*&>
quanti fono Crìfliani. , fono altrettanti: 
ioldati , come li chiama X Appoiloio 
delle genti, che pugnar debbono a glo
ria del loro Dio. Or quello Dio, alla 
cui gloria noi militiamo, non vuol. Tol
da t.i forzati , ma volontari *. Tutti li 
vuole difciolti da quegli affetti , che 
poflon rendergli inutili alla fua mili
zia ♦, Perfone interefiate , ed immerfe 
in quelli beni fenfibili, e tran fit or j ,  le 
quali ad altro non penfano, che ad in
grandir la lor caia, e a dilatare , e a 
diffondere i lor poderi nom fono buo
ne per lui, revertantur. Perfone date 
a piaceri di quello fecolo , e che tra
palano i giorni in corteggi, e in giuo
chi non fono buone perlui: revertan
turv  Perfone di poco cuore , che per 
paura di effere proverbiate , vigliacca
mente abbandonano: la pietà , e i più 
efienziali doveri del proprio flato ;  non 
fono buone per lui : revertantur , re* 
vertantur . Se fcarfo farà il drapello 
de’ veri fuoi combattenti , a lui però* 
nonW^anne niun detrimento ; poiché 
le guerre, che fanno i foldati fuoi , non 
fon per crefcere ad elio felicità , ma 
fono fot di vantaggio a foldati flelìi ». 
Non è , Uditori , di Dio » come dei 
R e , e dei Signori di quello Mondo. I 
combattenti: foffengono le fatiche , e l 
Re raccolgono, il frutto della vittoria *, 
Poiché finita la guerra entrano i Re in 
poffeffione del conquillato, ed i foldati 
conquiffatori. o morti giaccion nel cam
po a sfamare i  corvi,, o tornan poveri,, 
e florpj alle lor famiglie .. Che fe rice
vono pure qualche ftipendio ; fan come 

fonti, e i  rufcelli ; che ricevute aven
do dal mare 1*acque falmaftre, al ma
re ileffo le rendono purgate, e dolci », 
Ma Dio, fe noi combattiãmoTontro i  
nimici, che diconfi nimiciTuoi, fol per
chè fono, nimici delle noftre anime da 
lui comperate , e redènte col proprio- 
fangue ; fe , dico , noi combattiamo, a 
noi darà tutto il frutto , e 1’ emolu
mento ». Talché; a parlar propriamente 
noi combattiamo per noi ; per noi affron
tiamo i pericoli ; per noi vinciamo », 
Non avria dunque il Signore ragion di 
chièdere» che in quella fpirituale milT- 

&  4. zia.
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zia noi molto più fatkaiSmo di quello, 
che nelle guerre faticar fogliono i mi
feri foldatelli ? Contuttociò humanum 

S e 'p'm  ^ LC0 3 ProPter infirmitatem carnis ve* 
^pnl’ * f t r<z: e v<de a >* eome fpiega S. Gian- 

grifoftomo , condifcendendo il Signore 
alla nativa noftra fiacchezza , ed umani
tà , egli fi chiama contento di molto 
meno. Imperciocché non e fige, che voi 
ìafciate in totale abbaodonamento le ca
fé voftre, le voftre mogli*, i figliuoli 
voftrij ed i voftri averi: non che per
diate le forze in continue marce , e in 
lunghi ili mi pellegrinaggj or fatto i foli 
più ardenti , ed ora fiotto le piogge le 
più dirotte : non che dormiate a Ciel 
nudo , e delle volte moltiiìime fui ter- 
ren gelido , come veggiamo fare i fol- 
datì dei Re terreni: ma che de i beni 
temporali , eh* egli vi ha dati * tifiate 
medefnmmente giufta i precetti foavifi 
fimi del fuá Vangelo : ma che in ozio 
obbrobriofo voi non giacciate , gì afta

*

■ \

il coftume moderno di non far nulla e 
ma che feemiate alla carne tante mol
lezze > le quali in eiTa fomentano l’ in
continenza. Convinti adunque, o miei 
cari, che voi dovete combattere fotto 
un Monarca sì buono e così difereto 
accidite armaturam Dei ; prendete 
Tarmi di Dio, che fon la fede, la ca
rità j la giuftizia, la mortificazion de
gli affetti , la temperanza : armi foa- 
v i, e leggere, perciocché tali rendute 
dall’ abbondevole unzione di quella gra
zia, la qual ci affitte , e avvaloraci al 
combattimento : in bello fociam , &  idem 
adjutricem habemus, inexpugnabilem , Orat.22, 
nempe Spiritus fanali gratiam ♦ Con 
quèfta faravvi agevole il vincere ì ni- 
mici voftri : e vinti , che voi gli avre
te , voftro farà tutto il frutto delia vît 
toria ; vottra farà la corona , vottra la 
gloria : gloria , e corona immortale » 
che Dio vi tien riferbata nel Paradifc 
E così fia,. «

L E Z  J O N E CHI.
Quando obfederis civitatem ♦ . .  &  munitionibus circumdederis eam . *0 

non J  uccide s arbores . . . nec fecuribus per circuitum debes 
vafiarf regionem, Deut. 20. 151.

Oncioífiacchè fia la guerra 
uno de’ mezzi terribili, di 
cui il Signore fi ferve per 
caftigar le nazioni, eh’ han 
provocato il fuo fdegno , 

e la fua vendetta ; dovuto avrebbono 
gli uomini ravvolger tutti i penfieri a 
divifar le maniere le più efficaci, onde 
rimo ver dal Mondo sì gran flagello. E 
pure tutto in oppofito hanno ftudiate le 
vie , onde veniffe anzi a renderli più pe
lante • Egli parebbe incredìbile, che ipe- 
colato fi fotte , e trovato il modo di trar
re a metodo, e a feienza il difertar le 
provincie, lo fmantellare le piazze» il 
difolar le campagne , e V ammazzare le 
povere creature umane , fe tanti .libri 
compatti, e divulgati fu T arte del guer
reggiare , non deffer chiaro a conofcere , 
che il peccato è giunto a rèndere gli 
uomini sì. brutali Il che Caria men da 

^piangtf e , e da lamentare , fe ciò fi 
4 lòffc trovato per fola m vx di difefi J

e non piuttofto per brama di pórtar 
danno, e ruina apaeiì altrui. Ma per
ciocché le vittorie , come accennam
mo , Afcoltanti, nella pattata Lezione » 
ttan nelle mani di Dio, il qual le do* 
na, e le toglie, come a lui piace ; le 
umane fpeculazioni fallifcono non rade 
volte ; e quefte feienze , e quefte arti 
confale vengono fovente da Dio me- 
defimo . Effundit defpeblionem fupc Job* rù 
Principes . . . &  adducit confili ario: 2Zm 
in fultum  finem ; Vittorie fi-mili a quel
le, che riportò il popoi fanto; diffidi- 
mente fi leggono dentro le ftorie pro
fane degli altri popoli. Nè a vincer egli 
imparava fopra altro libro , che full2 
leggi a lui date dal Signordio . Fedele 
ottervatore di quefte , egli riufeia infu- 
perabile a Cuoi nimici : nè v’ era éfer~ 
cito, alcuno , ch*ei non rompeffe; nè vs 
era piazza veruna, che non dovette cade* 
re dinanzi a lui . Di quefte leggi divine 
quelle oggi prendo, 0 Signori, ad eia-

j mi
*
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mina-ré» chô praticar fi dovevano negli 
aífedj; e farà quefto il foggetto della 
prefente Lezione, cui dò principio * 

Terra, fafcine , e vincaiiri a far trin
cee , e gabbionate, onde coprire i fol- 
dati > e collocarvi al Scuro 1’ artiglie 
ria ; eccovi i materiali ordinaci di che 
oggigiorno fí fervono gli aifediatorì . 
Ma in quelle età rimotiiìime , quandc 
non anco i cannoni avea moli rati ii 
«diavolo , ne i mortaj ; facean meftier 
molte machine, in cui aliai più, chea 
dì noftri fpiccar foleva il valore , e 1’ 
ingegno umano. A fabbricare pertanto 
sì fatti ordigni, abbisognando gli efer 
citi di grolle travi, creduto avrebbon 
gli Ebrei, che folïelor non fol lecito, 
ina neceffario metter la fcure in ogni 
albero,.e Spopolarne le ville circonvi
cine * Che fece adunque il Signore ? 
Fece una legge, che ninna fí recìdei 
fe da loro di quelle piante , le quali 
fono fruttifere per fe medefíme, ovve 
io  fervori di appoggio alle fruttuofe .* 
N on fuccides arbores, de quibus ve 
f c i  potè f i  ;  nec jecuribus per circuì 
$um debes vafiare  regionem • E la ra
gion, che ne refe, parmi affai bella : 
Q u ia  lignum e f i , &  non homo : nec 
potejl bellantium contra te augere nu
merum * Gli alberi , dille il Signore 
non fon foldati, che contro te prendali 
Tarmi, e che rafforzino il numero de’ 
tuoi nemici ; fono creature innocenti , 
e a giovamento di ognuno da me prò 
dotte; onde farebbero furore il guer
reggiare contro effe , e il brandire il 
ferro. Lignum  efi » &  non homo & c. 
Nè pur le biade del campo; nè pur le 
vigne del colle; nè pure le abitazioni, 
e gli armenti, che i contadini polieg- 
gono alla campagna, non fon foldati, 
che crefcano Tortile efercito ; contutto- 
ciò a’gîorni noftri tutto fi fvelie , (ì ab
brucia * fí mette a ruba, o per avidità 
militare, o coi preteso di togliere la 
vettovaglia al nimico, e la fuflìftenza.

Ma dirà forfè taluno , nè pur le 
piante felvagge non eran uomini, onde 
sggiungeriì numero al numero de* ni
ni ici . Or perchè dunque agli Ebrei 
m n  fu vietato il recidere ancora quefte.

/ S A C R E  i4r
e la proibìzlon di recidere rìftrettà 
venne alle fole fruttificanti : Non fuc~ 
cides arbores i de quibus vefcipoteft}' 
Eccovene, Ascoltatori» chiarirtìma la 
ragione» Il popol Santo invertiva le fo- 
le piazze, che avea diritto legittimo di 
poffedcre; invertivate per poffederte 
realmente , e per abitarle, ficcome do
vute ad erto per donazione a lui fatta
ne dal Signore : non le invertiva per ti
tolo a quella età fconofciuta di diver- 
fione : nè a quefto fine Soltanto di vio* 
lentare i nini ici a ceder altri dominj »> 
fe ricuperar le volevano nella pace » 
Quindi fe ht tempo d’ affèdio averte po
rta la fcure negli alberi fruttuofi , e da
to il guaito al contado per tutto intor
no; egli ne avrebbe egli fteffo Sofferto il 
danno ; e appena i tardi nipoti goduto 
avrebbono il frutto delia conquifta » Dio, 
che vegghiava fui bene di quefto popo

lo , ebbe di lui quell’ amabile previden
za, a cui gli Ebrei non avrebbono ri
volto l’ animo; e comandò , che Serban
do î#®Ç̂ gfe in tutto, la fuftìftenza fer~ 
ballerò a se medefimî : dappoiché foffero 
entrati in poliefìion della piazza espu
gnata, ovinta : Non fuccides arbores y 
de quibus vefci potefi » Aggiugnete a» 
io-, che querti alberi lafciati in piedi 

durante il tempo medefimo dell’ affedio » 
fornir potean d? alimento gli art'ediato- 
ri : dove tagliati che loffero > e gittata 
ti a terra , vérriano forfè i Soldati a 
mancar di cibo*

Prima di fare gli approcj , dovean 
gli Ebrei per precetto chiamar la re
fa. S i quando ac ce fier is ad expugnan
dam civit atem \ efferes ei primum pa* 
cem9 Notammo in altra Lezione la na
turale giuftizia dì quefta legge ; ma 
tutto infieme notammo, eh’ erta non ob
bligava in rifguardo delle Città con
tenute tra i limiti di quella terra * 
che propriamente era Terra di Pro- 
mifllone. Con gli abitatori di quelle 
difdetto fu al popolo Santo il venire 
a patti . Tutti dovean macellarli uo
mini , donne » fanciulli , e i pargo
letti medefimi giacenti in cupa • Nè 
quefta legge, o Criftiani, pam cru~

, dete» fe penfarete, che Dio alto pa-
droa

t
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dròn delia vita; di ciafchéduno , ficcomé 
Ia. può levare egli Beffo , e tutto gior
no la leva, quando a lui place non io 
lo ai vecchj decrepiti ; ma a5 pargolet
ti medefìmi più immaturi , così può 
tare ancor gli altri efecutori , e mini- 
Bri del fuo volere ». in quanto poi a’ 
Cananei vi aveva un’ altra ragionelon- 
de giuftìficare una legge così fevera * 
Era, compiuto già il numero di que’ de
litti, per cui da quattro fecolì addie
tro aveva Dio minacciato ì che egli ftejr- 
minerebbe ,4 e trarrebbegli al disfacci- 
jmento .. Per quattrocento , e più anni 
avea (offerto il Signore la Ior baldanza ; 
ma quando i tri.fti, penfavano di poter 
effì peccare più impunemente ; allora 
appunto li colfe nei Ior peccati, e ab- 
bandonogti alle fpade degl’ Ifraeliti . 
Gran difmganno a coloro , i quali! dalla 
paffata, indulgenza pren.don motivo di 
aggiungere colpa a colpa . Gran docu 
mento a coloro, che fi ftupifcono , veg- 
gendo inaridir le famiglie nel più bel 
fiore, e terminare in perfone ngmmkio 
pie ! Le iniquità,, e le ingimfizie de
gli antenati rodendo, van le radici di 
quelle piante ; e fan, che lecchino allo 
ra 5 allora appunto ,, che coprono  ̂mag
giore fpazio di terra fotto i Ior rami. Al
lora è , che dal cielo vien quella voce ter- 
ribile : Succidite, arborem,, &  dìjfìpatt 
illam

Alle Città , che non erano delle pro- 
meffe da Abramo per pofièffioné ; non 
fi dovea, come ho detto , piantar T a {Te
dio fenza che prima gli Araldi offèrto 
aveffero ad effe il capitolareSé i ma
gi firati', e 7 i regoli mandavano tofto le 
chiavi ; falve perfone , ed averi ; s’ iin- 
ponea loro Un tributo, che in fegno di 
vaffallaggio , sborfar doveafi; in perpe
tuo per ciafcun anno * Che fé oftinati 
appreftavanfi alla difefa ; allora diretta 
la piazza, ed affoggettata , a fil di fpada 
mandavanfile perfone : le perfone, dico 
capaci di portar Tarmi ; ma non lefem- 
mine imbellì, nè i giovanetti, che uni
camente grava vanii di fervi tu,. Quanto 
poi in effa trovavafi di vettovaglie , d’ 
armeni, di fuppellettili , tutto fi divi- 

a larti uguali tra i.vincitori ; fc pur

H 1'
durante Taffedio anatematizzate non fot 
ferii coteffe fpogiie. Per intelligenza di 
che 9 faper dovete , che allora quando 
inveii ir fi doveva qualche fortezza , o 
guerreggiar qualche popolo, per la cui 
ìorza gli Ebrei èrano in dubbio grandif- 
iimo della^vittoria ; ad ottenere dal ciè
lo maggior ajuto, folean far voto al Si
gnore di facrificare ad effo il bottino , 
e quanto verrebbe loro di preda dalla 
vittoria . Tal adoprò Giofuè allorché 
ftrinfe d’ affedio P importantiflìma Geri
co , piantata Culle frontiere di Canaan ; 
Tefpugnazion della quale apriva il. var
co alla terra da Dio promefja. Bramo- 
fo egli, e foliecito di affoggettarla ; 
nè fui valore fidando delle fue truppe, 
fè pubblicar nell’ efercito* queffo ban
do ; che delle fpogiie, che in effa fitto- 
verebbono, niun non ofafiè appropiar- 
fene neppure un filo : concioilìachè d’ 
ogni cofa aveffe fatta obblazione, e pro
ferta a Dio : V'ociferamini . . .  fit ci
vitas hac anathema, &  omnia, quai?t 
ea fu n i, Domino r Così quel popolo 
fatuo da Dio riconofceva il buon eiìto 
delle imprefe; nè fi appagava d’ un in
no cantato più per far credere d’ aver 
vinto, che per interno fenfo, e~ verace 
di gratitudine » Ma quando bene fi of- 
friffero sì fatti doni , forfè il Signor 
rigettandoli dalla fua faccia. : A liferi- 
cordiam ( direbbe ) mifericordiam vo* °J€e 
lu i , &  non facrificitim : ipfì autem 
tranfgrejfi funt pafhiMy &  prevarica? 
ti funt in met

Da quefta ufanza del popolo Israeli
tico , io bramerei, Dilettiflimi, che noi 
apprendiamo l’ arte d’ impegnar Dio a 
favorirci nelle battaglie , che abbiamo 
continuamente con le paffionì feroci del 
noftro cuore Parlo con le perfone 
che bramano veracemente di vincerle 
e di affoggettarle : perchè color , che 
anzi bramano d’ effer vinti , non fono 
in tale (lato capaci di alcun configlio. 
Anatematizzate lé fpogiie di cotefti. 
fieri , e implacabili nimici voftri •. Spo
glie dell*'in ter effe fono i danari cercati 
con tanta fete » Cotefti a Dio confa
vate con le frequenti; limofine a po
verelli . Spoglie della libidine: fono i;



L E Z I O N I  S A C R E , 1*3
tégalî a voi fatti dai voftri amanti » Co
ietti a Dio confacratò da voi gittando 
gli , e lunghi dagli occhi voftri * Lo fteifo 
dico de* libri pericolofi attfa riempire la 
mente di rei pentì er i : lo fteflo di que’ 
biglietti, che fono Í* efca ordinaria d’ 
amor profani; lo fteflo di quelle tele , 
dove i peccati s* imparano col vedérli : 

Sint hac anathemata Domino .
Lafciare in vita le femmine ,e ipar

goletti , e le beftie ancora nelle Città , 
che prendevatì per affatto , quefta era 
legge, Afcoltanti , ordinariamente in
violabile, e facroffanta : percuties om- 
ne , , .  in ore gladii abfque mulieri
bus y &  infantibus, &  jumentis. Con 
tuttociò , non ottante cotefta legge , 
Dio comandava alle volte » chetìdonaf- 
fe la vita alle fole Vergini : tìccome ab- 
biam y che adoproftì co’Madianiti : cun- 
Uos interficite, cunblos . . . Puellas 
autem, &  omnes feminas virgines re- 

fervate . Alie volte, che ne anco que- 
fte venillero rifparmiate; ma tìamm5z 
zaffe ogni gente ; e che le beftie me- 
detì me tì macolaffero : come a Saule fu 
detto, che fardoveffe col popolo A ma
lecita: F'ade ; percute Amalec, &  de
molire univerfa • Interfice a viro ufque 
ad mulierem , &  parvulum , atque la- 
ãentem , &  ovem, &  camelum , &  
afìnum • Or la ragion per cui Dio vol
le , che foio le Vergini nel primo cafo 
di Madian fi rifervaffero ; fu , fe cre
diamo ai Toftato, imperciocché quefte 
fole non erano entrate a parte dell’Ido 
latria fcandalofa , a cui le maritate a- 
vean tratti con le lutìnghe loro finiflì- 
me gl’ Ifraeliti. La ragion poi; perchè 
in Amalec doveva tutto diiiruggerfi, e 
mandarli a morte; fu, perciocché que- 
fto popolo oppofto s’ era agli Ebrei , 
che dall* Egitto avviavantì alla Cananea. 
Quefta peccato f  avevano gli Amaleciti 
.commeffo quattrocent’ anni in addietro; 
e dall’ animo de' difendenti fe n* era 
già cancellata la rimembranza : ma fifla 
flava altamente nella memoria di Dio , 
che vendicare volendolo improvifamen- 
te , dille a Saule : Recenfui, qua fecit 
Amalec Ifrael ; quo r/iodo refìitit ei 
in v ia , cum accendere* de'JEgypto ;

nunc ergo vade , percute Amalec , -eir 
demolire univerfa . Terribiliiììmo nunc $ 
il qual fe tarda a venire ; viene infal
libilmente fu i miferi peccatori : e al
lora vien d’ ordinario , quando eili ap* 
punto ne vìvono più ipentìeratì.

E certamente fe in cuore di qualche 
eftrania nazione tanto furor s’ acce ne! ef
fe, che in qualche Città d’ Italia x al af
fé un giorno ad uccidere le donne ftef- 
fe ; io non faprei petifar altro, fe non M. 
che Iddio rinnoverà quella tremenda 
vendetta , eh* efercitò falle femmine Ma
dianitide. Coftoro coi loro vezzi , e con 
le loro immodeftie avevan tratto a pec* 
care il popolo d’ Ifraelo , entro il cui 
campo eran ite a follazzar co’ foldari 
[attivamente. Or quella nazion niedeiL 
ma , eh* era già ftata la complice del 
lor deliti-, fu f  efecutrice eziandio della 
divina implacabile indignazione . Con
cedete, Afcoltatori, al mio zelo , que- 
fto breviilimo sfogo dagli avvenimenti 
richiedo, di cui ho parlato. Non è un 
obbìe^y ìnfoffribile a chi ha nei cuor 
qualcht^fevfo dì Religione , vedere in 
tempo di guerra, e vàie a dire in quel 
tempo, quando Iddio fifehia attualmen
te col fuo flagello, veder le donne Ita*» 
liane fcherzijr con tanta impudenza , e 
converfare çdn tanto libertinaggio con 
que’ foldatì ftranieri, che fono pofti a 
quartiere nelle Città ? E poi faria dà 
ftupire, fe al forgere di nuove guerre* 
Iddio additando dal Cielo quefte mede- 
tìme femmine fcàndalofe, a que’ foldatt 
dieeffe : nonne ifia funt , qua prava
ricare vos fecerunt fuperpeccato? E r
go mulieres jugulate ? Saria $  ftupire » 
fe Dio dopo alcun giro di tempo a 
qualche nuovo Saule così parlafle : re
cenfui omnia, recenfui . • » • vade 9 
percute . - . interfice aviro ufque ad 
mulierem? So, che sì fatte ftragi non 
s’ ufano a giorni noftri , ne pure dalle 
nazioni più bàrbare, ed infedeli . Ma 
fo altresì dal cornetto delle Scritture , 
che per punire gli fraudali , Iddio ha 
mandati alle volte gaiìighi tali ; di cui 
non \ era mài flato neflun èfempio % 
Or , che il Signore ci dona per fua 
mifericordia la pace » e che inaquet

par*1
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parto felice,( ï ) pir cui fi mandano al 
Cielo tante preghiere ; egli ci dà anco
ra un fegno di volercela ftabilire : pian
giamo, o cari, .piangiamoIpeccati no-

ftri, concioffiachè il1 folo piantò , & lé 
fole lagrima poffono in Dio cancellare 
la rimembranza di quelle colpe funere » 
che fufcicar lo potrebfaono alla vendetta «

L E Z I O N E  CIV.
Cnm introduxerit te Dominus Deus tuus in terram.. • & deleverit lentes 

multas coram te . .  + mn inibis cum eis foedus .Deut. 7. io.

4. IO.

Gli è sì naturale alfuomo 
il cercar appoggio; anzi 
in molti cafi l  averlo è 
sì neceflàrio , che il di- 
viiiiiììmo Spiricoper i’Ec- 
clefiafte chiamò infelice 

colui , che disè folo fidando non fi prò 
caccia un compagno , che io foccorra 
negli accidenti, a cui è efpofta la vita 
umana : va fotti quia cum ceciderit, 
non habet fublevantem fe  * Or fe ciò 
è vero, Afcoltanti , in tutte affatto 1* 
imprefe, a cui ci accingiamo* e in tut
te le condizion fia di principe j f i a  di 
privato; affai più vero dee di-7f ,  fe far 
velliam delle guerre , dove fon tanti i 
pericoli, e sì fatali. Quindi , fe a tem
pi trafcorfi volgendo il guardo , confi 
derar noi vorremo tutte le ftorie , ri- 
troverem, che fu quella ifìituzione an- 
tichiffima di tutti i popoli, lo fin ger 
leghe, e,amicizie con gli {iranien, che ì 
le lor forze accoppiando alle forze lo
ro, comune aveffero il rifico , comune 
1* emolumento® Al folo popol di Dio 
par, che ciò folle difdetto da Dio me- 
defimo: concìolfiachè fuor di lui effón
do I’ altre nazioni tutte idolatre , cofa 
fembraffe il fuo grado difconvenevole 
cercar da lor quell’ ajuto, che aver po 
teva abbondevole da quel Signore, che 
a lui promeffo 1’  aveva sì chiaramente : 
Dominus Deus ve fier in medio vefiri 
efi : &  pro vobis contra adverfarios 
dimicabit. Eccovi adunque il quelito , 
che deve fare il foggetto della prefente 
•Lezione; e metter fine alle leggi da 
Dio intimate al fuo popolo per Mosè. 
Se foflfc agli Ebrei permeilo lo ftringer

lega , e amicizia con le nazioni infe
deli, II dubbio ci aprirà l’ adito a mol
te belle notizie, e molto ancor profit
tevoli alle voiìre anime.

Ed affinchè la Lezione proceder pof- 
la , o Signori , con tutta quella chia
rezza, di cui debb’ effer follecito chiun
que parla ; mi è neceffario il premette
re , per chi ne folie all* ofeuro, una in
formazione. Sappiate adunque , che il 
popolo degli Ebrei dalla fua fuga d’E
gitto infino al tempo del Giovane Ro- 
bcftmo fu un corpo folo, vivente fotta 
d' un capo, che Condottiere, poi Giu
dice , e finalmente Monarca fu nomina
to. Monarca, dico , richiefto da tutto 
il popolo con intenfiffìmi voti ; non 
fenza cruccio di Dio, che per gaftigo 
alla fine gliel concedette. Le cofe an
darono bene , 0 a.meglio dir , quieta
mente , finché le redini vennero a Ro- 
boamo : il qual feguendo gli avvilì dt* 
configlieli cattivi, che aveva in corte; 
comin:iò sì ad abufare l’ autorità , che 
la nazione fi avvidde di aver mal fiuto 
dando a un uomo un potere tanto af- 
foluto. Perchè pensò di correggere lo 
fpropofito col farne un altro funefto 
aliai più del primo . Dieci Tribù ri
bellateli al naturale fuo Principe 9 a 
pieni voti crearonfi un altro Re . Fu 
quelli lo fcellerato , e politico Gero» 
boamo , il qual perchè dall’ andare , 
che i fuo! vaffalli facevano per ciafcun 
anno a celebrare la Pafqua in Gerufa 
lemme, dove óra il Tempio, e la reg 
già di Roboamo , non fi riaffezionafla 
di nuovo al Monarca antico , ereffe in 
Qan 1 ed in Betel vitelli d’ oro , e

traf-

( i )  Era vicina al parto Madama V Infanta Duche fa  di Parma «



tratte tutti î Ìlici fudditi all’ idolatrìa . 
Adunque il popol dì D io3 cerne in due 
regni divifo , l'uno chiamato di Giu
da , 1* altro à* Ifraelo, così in due fet
te di vifeiì parimenti) d’ Ebrei fedeli la 
prima , e la feconda di perfidi , e cì’ 
idolatri : ficco me il popol Cri Ai ano in 
due porzioni è divifo prefentcmente■, 1' 
una di veri Cattolici , i* altra di Ereti
ci • E come appunto a dì noftri le gen
ti tutte del mondo divife fono in bat
tezzate ) e in non battezzate : e le bat 
tezzate in Cattoliche, ed in Eretiche : 
così a quei dì dividevano in cinconeife , 
e in non circoncife : e le circoncife in 
Giudei) ch’ erano i veri Cattolici , e 
in ifraeliti, eh’ erano proprio gli Ere
tici di quella età \ Premette-que ile noti
zie ) cercar fi può primamente , ie al 
popolo circoncifo lecito foibe il far le
ga co5popoli incircondfi ; Io che fareb
be ìi cercare prefentemente 5 fe a noi 
Criftiani lecito fia il collegati co5 Sai a- 
eini : fecondo > fe ai Re di Giuda lecito 
folle il far lega co’ Re d* Ifraelo r lo che 
farebbe un cercare, fe i Re Cattolici 
confederare fi poiTano co’ Proiettanti.

Se rifguardiamo la cofa femplicemen- 
te in sè fletta , o come parlati ìe fcuole 
ex natura r e i , non è peccato nettuno 
lo ftringer, lega, e alleanza con gl in
fedeli ) benché la guerra fi muova con 
tre i coltivator della vera Religion Tan
ta . E  la ragion , che adducono i più 
fenfati Teologi, è manifetta. La guer
ra ) quando fu fatta per que’ motivi ? 
che neeelfaria la rendono, non che le
gìttima , fuor d’ ogni dubbio ella è un 
atto della g’uftizia, che dicefi vendica
tiva . Quella virtù naturale pér sè medefi- 
ma , può efercitarfi eziandio dalle nazioni 
infedeli, e (Tendo errore profi ritto dal Va
ticano il foftener, che ogni azione da
gl’ infedeli operata fiafi peccato . Dunque 
non è colpa alcuna giovarli del loro a- 
Juto, e con la lega, che fatti con etto 
loro, chiamarli a parte con noi nell’ e- 
fercizio di quefta virtù morale. Queflo 
fia detto, Afcoltanti, per metter freno 
alla lingua de5 popolani, che più per 
genio moventifi, che per ragione , ar- 
difeoa pure di mordere * e di dan̂

)
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nar mormorando ciò) che non fanno*.

Se poi confideriamo la ccfa giufìa le 
pofitive leggi) e i precetti dati da Dio 
al popolo fuo ) vogliono alcuni) che ad 
etto proibito lotte 1 cn fittamente il far 
lega co; popoli incircondfi 3 ma che t- 
ziandio, dopo fatta la divifione, ai Re 
di Giuda vietato fette di ttringerla co’ 
Re g*Ifraelo. A comprovare la prima 
afferzione loro deducon etti quel tetto da 
noi citato del facro Deuterone mio : cum 
introduxerrit te Deus in terram +«& 
deleverit gentes multas .... non inibì s 
fcc du s cum eis : e quello dì Gicíuè aí 
ventitré : f i  ve lueritis gentium ... copu
lare amicitias ... Jcitotequod finì vobis 
in foveam , &  laqueum, &  offendicu
lum'. t quello ancora de’ Giudici a ca
pi due: pollicitus fu m , ut non facerem 
irritum paltum meum vobifeum in Sem
piternum , ita dumtaxat* ut r.cn fe r i
retis fœdus cum habitatoribus hujus* 
Quindi pretendono cottolo, che l’ ucci- 
iìon di Gionata Macchabeo fotte gattigò 
di D ie, per aver egli poc’ anzi Arena 
la lega ite ipi oca co’ 'Romani. A pruova 
della feconda atterzìone adducono etti il 
rimprovero fatto da Dio per bocca del 
fuo Profeta al S, Re Giofiffatte , che 
collegato s’ era ad Acabbo Re d’ Ifrae
lo .* iram quidem Dei mereberis ;  fed  
bona opera inventa funt in te.

Con buona pace > Afcoltanti , di que Ai 
Autori dico con i’Abulenfe, e con altri di 
egual dottrina , che nè agli Ebrei rifguar- 
dati in univerfale,nè ai Re di Giuda guar
dati in particolare fu mai difdetto il far 
lega fuor fittamente co’jpopoli Cananei, 
ficcome il farla col Turco y o in qualfi- 
voglia altro modo , predar gli ajuto , etter 
vietato a Crittiani deduce fi dalle feemu- 
niche, che dette fono fccmuniche in 
Bulla Cçnç. Provano ciò chiaramente 
le leggi flette, che glìavverfarj p u r i
tano al lor favore . Concicifiathè, fe fi 
predano nellor contetto, parlano Tempre 
dei popoli di quella tetra , che Dio al 
fantittìmo Abramo prometta aveva. Nel 
Deuteronomio fi dice ; non inibis f i 
dus cum eis: non mifereberis eorum 
I Cananei foli erano quelli , c@n cui 
non era lecito ufare mifericordia

S A C R E .  i4jT
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ma tutti uccìder dovevanfi, donne, fan
ciulli, e bambini giacenti in culla, fic- 
come in altra lezione veduto abbiam : 
dunque i Cananei foli eran quelli, co* 
quali ancora vietava!! 1’ alleanza : non 
inibis fosdusy nec mifereberìs . In Gio
ite fi ripiglia : f i  volueritis gentium ha
rum qua y inter vos habitant... copulare 
amicitias , &  cetera. Le genti, le qua
li  allora abitavano tra gii Ebrei, eran 
folo di Canaan : dunque con quelle fo
le dee intendei fi proibito ad eiìi, e in
terdetto l’ aver comercio* Ne* Giudici 
fi conclude ; pollicitus fum ut non fa 
cerem irritum paEium meum vobifcum 
in fempiternum : it a dumtaxat, ut non 
feriretis fpdus cum. habitatoribus terrç 
hujus . La terra, dove parlava ii S* An
gelo da Dio fpedito, era la terra di Ca
naan; dunque con gli abitatori di que
lla unicamente era illecito il confede
rarli*

Le ragion poi pèrche Iddio ave
va fatto al fuo popolo quello divieto , 
principalmente eran due. Primo^,. per
chè in punizione dei lor pecca^f dove- 
yan quelle nazioni afiblutamente diftrug- 
gerfi dal popoi Santo, nè E fareb- 
bon potute da lui diftruggere fe fat
to avelie alleanza con elio loro * Se
condo , perchè la lega con quelle genti 
perverte, e pervertìtrici avria di ne- 
celfità tratto foco , che ambedue i po
poli familiarmente viveffero, è conver- 
faltero. Quindi gli Ebrei inclinatilfimì 
all5. Idolatria in poco d’ ora farebbonfi 
viziati , e guaíli : erunt vobis in fo
veam , &  laqueum, &  offendiculum *. 
Profezia ih efiì avverata non rade vol
te > e in noi avverata a; di noilri fin- 
golarmente * Con le nazioni ffraniere , 
che per le guerré continue di quello 
fecolo fono calate in Italia, tanto fi 
fon gli Italiani domeflicati > che i lor 
coílumi hanno apprefi , alla feverità 
de* noilri Avi del tutto ignoti... La mor
bidezza del vivere, 1* inverecondia del 
corteggiare, la fmodatezza delle con- 
ver.fàzioni,, lo fconvolgimento delle o, 
re 5 la libertà di opinare, e di parlar 
francamente folle terribili maflìme di no

ir ftra fede* appartenenti a gaftigln , ed
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a prèmj eterni da chi fi fono impara* 
t i , fuorché da quelli, che di pulizia 
dando nome ai libertinaggio , fuerunt 
nobis in foveam y &  laqueum y of
fendiculum? Che fe talun non è giunto 
ad idolatrare, egli è perchè fi è la- 
lafdato condurre a credere,, o che non 
ci abbia Dìo alcuno, o che nafeofo tra 
I* ombre delle fue nuvole niente non 
curi gli affari di quella terra. Quelli , 
pur troppo ! sì quelli fono i ven mali 
apportatici dalle guerre , non le ville 
arte , non le campagne diierte, non le 
(òftanze rapite , non le contribuzioni e- 
normiflìme , e non veruno di quelli 
che fi domandan dai mondo difoiamen- 
tiDifolam ento fi è flato bavere fpen- 
to in non pochi degli Italiani la divo- 
zio», la modeflia, V ufo de* facramen- 
ti, la maritai fede, ed il fanto timor 
di Dio*.

Ma riveniamo al propofito della Le
zione : e dimoftriamo, che come non 
vaglion niente a perfoader, che gli E- 
brei far non poteffero lega con gl’ In
fedeli, i tefti facri citati dagli avver- 
farj, così non han forza alcuna gli e- 
fempj addotti per confermar maggior
mente la lor temenza. Vero è , che il 
prode, e fantiifimo Maccabeo, morì 
tradito empiamente da fuoinimici : ma 
il dire, che fu in gaftigo dell’ aver e- 
gli conchiufa co* valoiofi Romani lega 
reciproca; quello è un fuppor, che il 
concluderla folle illecito % non è un pro
varlo . Serrario, Sancio, f  a. Lapide , 
ed altri molti dicon, che fu un tradi
mento > in cui non ebbe altra colpa , 
che di fidarli, un pò* troppo dalle pro
mette ingannevoli di Trifone*. Vero è * 
che Dio per la bocca di Geu Profeta 
rimproverò, GioCafac, che s'era confe
derato con Acab Re d* Ifraello : ma la 
ragione fi, fu, perciocché Acabbo era 
un empio sì manifello, è tanto, mani- 
fellamente nimico del vero Dio , che 
il fol trattare con elio era uno fcanda- 
lo grande dinanzi al popolo ; Impio 
( così gli diffè fgridandoio H divin Mi
ni Uro/ impio tn prabes auxilium,, &  
cum his y qui oderunt Deum* amici-  
ti* jungeris ? Qui non cerchiamo fé at-

7 ■ Î
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tela T Iniquità della guerra, ovvero at- 
tefo il pericolo dì pervertimento , odi 
ic indilo fo fiero in alcun cafo vietate 
sì fatte leghe : poiché che v’ ha , che 
ne dubiti, o che il contenda ? Si cer
ca, fe divietate effe fodero general
mente, e a quello titolo fole , eh* e 
rano leghe conchi ufo cogl’ Infedeli . 
Quelle io vi dico , e foftengo , che 
non mai furono illecite al popol San
co, fuor fiscamente coi popoli Gar/anei, 
per le ragioni di fopra per me allega
te. Nè a me mancano efempj da com- 
i ovar fedamente la mia aiierzione . 
Imperciocché il Tanto David confede
ro ili con Achis Re dei Greci , e con 
Naalfo Signore degli Ammoniti : nè 
mai; però fu * che Dio di ciò faceffer 
rammarico , doglianza alcuna : nè niuno 
fuvvi giammai, che per sì fatte allean
ze Io condannale*

Or per finir la Lezione con qualche 
voftro profitto fpirituale \ io mi rifò 
fui * rimprovero fatto da Dio a Giofaf- 
fatte, che come giunto di fatigue, co- 
sì per lega congiunfefi con Acabbo >• 
Impio tu prœbes auxilium , & cum his 
qui oderunt Deum, amicitia jungeris * 
Rimprovero, che far da me fi potreb
be a tanti , e tanti Criitiani de’ giorni 

nitri. Io non mi arrogo, egli è vero, 
r  autorità di Profeta: nientedimanco , 
il carattere, che per divina grazia fo- 
ftengo di fuo Miniftro, e il zelo , che 
deggio aver della gloria del mio Si
gnore, mi dà coraggioi omezzano, a 
rimproverarti: Impio tu prœbes auxi
lium? Colui, di cui porti tu le lette
re , e l’ imbacciate : colui, che aduli, t  
conforti ne' fuoi difegni ; colui , cui 
cerchi aprir I' adito in quella caia , e

i  s  a  c k è . Uy
conciliargli V amore dì quella femmi
na ì colui è un iafeivo, un adultero  ̂
un infidiator perfidiifimo dell' oneflà * 
Sotto colore di vifita , e di corteggio 
egli ravvolge nell'animo brame impù
diche : e ardìTci tu di ajutarlo nelle 
fue tv ciche ; Impio tu prœbes auxilium ? 
Colui , ox giovane, che guadagnar fi voi* 
rebbe la tua amicizia : colui , che ti 
dimofìra favore, e benivoglienza : co
lui, che non ti fi fvelle giammai dal 
fianco: colui è un iniquo, che ha in 
odio la purità %. Sotto pretefto di dolce 
intertenimento, egli non penfa, che a 
trarti nel precipizio : e tu ardifei di 
aggregartelo per familiare? ctim b is , 
qui oderunt Deum , amicitia jungeri 
Deh ! non vogliate , o miei cari , fa
re al Signor quell' oltraggio di aver 
per voflri compagni i nimici fuoi. Ma 
quando fentite alcuni , i cui difeorfi 
pur tendono a (ereditar la pietà , a 
fminuire 1’ orróre all' impudicizia * a 
porre in dubbio le maflime della Fede, 
e le ttòumanze piu fiacre della Catto
lica Religione, (qualunque fia la loro 
età ) abbiate tutti coftoro per ifcotm- 
nieati, per empi, per uomini odiofi a 
Dio, e in vero (enfio propifiìmo di lui 
nimici » Fuggite il loro conformo : cac
ciateli di caia voilra ; non permettete, 
che accoftinfi al vollro fianco: e con 
coftor non vogliate no , non vogliate 
neppure federe a menfia ; cumhujufmodì 
(  1* avvertimento è di Paolo nelle fue 
lettere) cum hujufmodi nec cibus fu - 
mere: onde Iddio un giorno non abbia 
a rimproverarvi, come rimproverò a 
Giofaffate Signor di Giuda ; Impio tu 
prœbes auxilium} Et cum his, qui ode* 
rum Deut», amicitia jungeris ? rum his?
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L E Z I O N E  CV.
Venit erg* Moyses y & narravit plebi omni verba Domini, atque Judicia .

Exod. *4. 3.

monlali, da 
foli Ebrei

<r✓

, Atta folennémôntè fui mon
te la promulgazion dei 
Decalogo , fotto cui a- 
ftretti venivano tutti gli 
uomini, e date privatami- 
te a Mosè le leggi cen- 

cui obbligati venivano i 
fi avvicinava oggitriai il 

tramonto della terribil giornata , e nel* 
facra fcrittura sì memoranda. Per la 
qual cofa il fantitfimo condottiere già 
difponeva di fcendere nella valle per 
comunicare agPlfraeliti i comandamen
ti, che rivelati a lui folo egK doveva 
al fuo popolo far rrunifefti. Prima pe
rò , che fcendéííe gli ordinò Dio > che 
al rinafcere del nuovo giorno, novella- 
mente falifle fulla montagna j^ rn p a- 
gnato da Aronne , dai due figliuoli d’A- 
ronne Nadab, ed Abiu^ e da Tettami 1 
femori, o vogliam dir caporani delia 
Ifraelitica comunità. Non già, Udito
ri , che quelli entrar doveííer col Santo 
nella ftupenda caligine a parlar con 
Dio. Un privilegio era quello ferbato 
al folo Mosè, e a cui neflìm degli E- 
brei , comechè illuftre pér nafcita , o 
per dignità ragguardevole, potea aver 
parte. In quella guifa, o Signori, che 
a’ giorni noftri, a’ Sacerdoti foli è con 
ceffo montar 1’ altare a confacrare , e 
trattare con le lor mani il corpo ve
ro, e vivente di Gefucrifto: ed i Mo
narchi medefimi piu fuperbi reftar G 
deggion tra il popolo ad adorarlo ? So
lus Afoyfes afcendet ad Dominum > & 
illi non appropinquabunt. Con quella 
nuova iftruzione tornò Mosè alla fua 
gente, e in che occupale la notte , e 
la potiffima parte dell’ indomane, noi 
lo vedremo nel corfo dèlia prefente 
Lezione, cui dò principio.

Non così tollo Mosè fu ritornato nel 
camp«, che fi trovò circondato da itn- 
menfo popolo, defiderofo d’ intendere

da lui novelle, è ancor tremante all* 
immagine dello fpettacolo orrendo, che 
avea veduto. Profittò egli di quella di- 
fpofizione, in cui fcorgea gl' Ifraeliti : 
e dopo efpofti i divini comandamenti 1 
per incorraggir vie più gli animi ad 
accettarli, narrò le belle promelTe, che 
Dio ave* aggiunte alla legge da sè det
tata . Se voi farete offervanti, dice il 
Signore, io vi darò il mio Tanto Ange-* 
lo per condottiere. Egli precederà i  
voftri palli : egli vi difenderà nel viag
gio: egli v'introdurrà nella Terra de' 
vollri Padri. Onorate la prefenza: in
dite le fue parole : feguite i configlj 
fuoi : imperciocché fe voi ofafte di di- 
fprezzarlo, egli otterrà da me forza di 
vendicar altamente gli oltraggi fuoi . 
M i fe farete ubbidienti , e fedeli a 
lui : fe abbatterete le ilatue de' fallì 
iddj ; fe non farete alleanza con le na
zioni Cananee, nè comunicherete con 
elle nelle cerimonie loro facrileghe, e 
nei loro riti, io benedirò i voftri cam
pi: io fpargerò fopra di eiTi le acque 
opportune: io lontanerò dal mio po
polo la careltia, la gragnuola, la pe
ndenza . Prolungherò i voftri giorni : 
fecohderò le famiglie, e le greggi vo~ 
lire. Farò, che mai il terrore dianzi 
a vai: che prima del voftro arrivo ci 
inetta in volta i nimici, i cui paefi ef
fer deggiono la voftra fede. A (termi
narli di Canaam io manderò fquadre 
invitte di calabroni, di tafani, di ve- 
fpe, e mofche, aventi il mio furor per 
iftimolo, e per puniglione . Non già 
eh’ io voglia diltruggeili tutti ad un 
punto : poiché in tal calo le terre ab
bandonate» e diferte d* abitatori, di- 
venterrebbono felve , dove voi avrefte 
a combattere con le fiere. A poco, a 
poco promoverò queft'imprefa. EHI fe- 

, mineranno lè biade : eill coltiveranno 
ile vigae : £ voi fopravenenio full' o- 
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ra della lor fuga, voi taglierete î fru 
menti, e correte 1' uve . Tutto quel 
mondo, il qual giace tra il roflo mare 
de* Paleftini, e tra il diferto, e 1* Eu
frate: tutto a voi il ferbo, e darovve* 
io per retaggio: Ponam terminos tuos 
a mari rubro, ufque ad mare Pala- 

fiinorum ; &  a deferto, ufque ad fin  
vium*

L* efpoiizion sì minuta di quelle bel
le promette rallegrò sì, e sì raccefe 
gli animi Ebrei, che tutti aduna voce

L E Z I O N I
nanzi: Omnia, qua loquutus e f i  Do- 
minus y faciemus, &  erimus obedientes « 

A compimento d* un rito così fo- 
lenne * fìandofi il Santo vicino del 
facro altare , al fangue pollo he’ vai! 
mefchiò dell* acqua ; quindi prenden* 
do un mazzetto di verde ifoppo , co* 
perto a fiocchi di lana tinta a fcarla- 
to , di fangue afperfe il volume , dì 
fangue il popolo , che per Tribù > e 
per famiglie fi avvicinava a ricevere 
quella afperfione : di volta in volta

S u4 C R E

rifpofero: Omnia verba , qua loquutus dicendo quelle parole ; quello , Ifrae-
! 4a / l  n «f/tvi f s » dm *r rtAJI f i  i» I l  • / 1  « i* ,<$> rv» tr  A  . . I « A  ■ I ( r l l l i l  d  n i  1 11 il, I 1 A i ,  Ae fi  Dominus faciemus . Ubbidirem vo

lentieri ad un Dio sì buono, ed ac 
cettiam di buon cuore tutta la legge 
che degnerà di proporci per la tua 
bocca: Omnia, qua loquutus &c. Già 
cominciavano in Cielo a montar le 
ftelle: per la qual cofa Mosè, difciol- 
to avendo il congregò , fi ritirò alla 
fua tenda : e dove gli altri fi diedero 
a pigliar ripofo ; la notte tutta egli 
fpefe fcrivendo in un gran volume i 
comandamenti fui monte da Dio inti
matigli. Conciofiacchè il fante Duce 
avelie piena certezza della volubilità di 
quel popolo rivoltofo, egli pensò ne- 
cettario, che il popolo rutto con pub
blica cerimonia ratificane gl’ impegni, 
che prefi aveva la fera col Dio d’ Àbra
mo.. Uicit© adunque, fui primo parer 
dell’ alba, e prefi feco a compagni al 
cuni pochi Ifraeliti de*più ferventi, s* 
avvicinò alle radici del monte Sinai . 
Quivi egli erede un altare fopra di 
dodici pietre rapprefentanti le dodi
ci Tribù d’ Ifraelo. Convocò a que
llo il fuo popolo, e feelti dodici gio
vani, fece, che ciafcun d* etti fcannafle 
di propria mano un vitello, ed offerì 
fce altre vittime pacificanti. Dei fangue 
facrificato una metà ne raccolfe dentro 
de* vafi ; e tutta intorno deli’ altra ba
gnò la terra ♦ Pofcia prendendo il gran 
libro fcritto da lui nella notte , e conte
nente la legge del Signordio, con alta 
voce, e miracolofa lo lede, talché potette 
afcoltarfi da tutto il popolo : e il popol 
tutto rifpofe con alta voce, e rinnovo la 
prometta di foggezione, e ubbidienza, che 
fatta avea, come ho detto , la fera in- 

Rofjfi Legioni* Tom.Ili#

iti , fi è il fangue dell’ alleanza , che 
Dio hi contratta con voi fiotto le con- 
dizion contenute nella fua legge : Hic 
efl f  anguis f f  deris , quod pepigit Do** 
minus vobijeum, fttper cunflis fermo- 
nibus lois. Straniffima cerimonia : ii 
cui miílero, o Criftianî, fu a noi spie
gato da Paolo nella divina fua lettera 
feritta agli Ebrei . Il libro di quella 
legge, die* egli, era un teftamento, on
de Iddio coftituiva gli Ebrei eredi ve- 
ri , e kgittimi delia terra, a cui pel- 
legrinanOTfevviavanrfi dall* Egitto : e con
ciofiacchè il teftamento non abbia forza , 
fintantoché il teitatore fi regge in vita , 

convalidarlo era d*uopo, che del te
nitore la morte v* intervenifle : Ubi te- 
f i  amentum e fl , mors teflatoris inter&9M '*f* 
cedat neceffe efl . . .  alioquin nondum 
valet, dum v iv it , qui te flatus efl 
Dio non poteva morire tìficamente , 
ftante 1’ eifenzial fua , ed immutab le 
eternità , per la qual cofa foftituì quel
le vittime , in cui a morire egli ven
ne tipicamente , e con la morte da 
effe , e col fangue loro avvalorò la 
divina teftamentaria fui volontà : 7~e- 
flamentum f  anguine dedicatum e fl .
Ma ciò , ripiglia 1* Appoftolo , che 
per rifguardo agli Ebrei fu meramente 
figura, fembianza, ed ombra, rifguar
do a noi, dilettiftìmi , pafsò poi àd 
efler veriftima verità . Confideratelo 
meco devotamente, e nel cuor noftro 
adoriamo quefto profondo mifterio dì 
Religione . S'ccome già fopra il Sinai 
nella perfona d’ un Angelo rapprefen- 
tante ; così Dio pofcia difeefe «nella 
fua propria perfona nella Giudea «

L Qwf



V I T A  D I  M O S E
Quîvï intimò II fuo Vangelo, che dir fi 
dee propriamente quei teftamento, con 
cui c initituì veri eredi del Paradifo , 
a cui peliegriniarn tra i pericoli di que- 
ilo fecolo * E concioiliacTchè a render, 
valido tal teftamento neceffaria fotte la 
morte del teftatore ; egli morì vera
mente nella umanità da fe aiìunta Co
pra le vette del Golgota confitto in 
Croce» Egli col Sangue fuo preziofiffi- 
mo Panime noftre cofperfe ; e diede 
ad e ile il diritto di entrare un giorno 
ai pottetto del fuo gran regno : Novi 
te f i  amenti mediator eft : ut morte in
tercedente . . » » repromìjfionem acci
piant , qui vocati funi , aterna here
ditatis* Or qui notate, o Signori , e 
notatelo con attenzione , che affinchè 
çotta un uomo effettualmente godere 
1 eredità venuta in lui per la morte 
del teftatore ; ei fa meftieri, che adem
pia le condizioni > fotto cui erede dal 
morto fuiftituito: poiché altrimenti de
cade dai fuo diritto; e nullo, per col
pa fua, viene a fendere il teftafnento. 
Quindi è Uditor , che traici popolo 
Ifraelitico que’̂ foli giunfero infatti a 
poffedere di fatto 1’ eredità , i quali 
puntualmente efeguirono le condizioni 
nei teftamento vecchio addogate dal Si
gnordio. E quindi è pur , che i Cri- 
ítiani niuna ragione aver pottono alP 
eredità celeftiale ; fe non adempiono 
agli obblighi nel teftamento nuovo pre
feritili da Gefucrifto, Quello è un ar
tieoi dì fède, di cui non v’ ha tra Cat 
tolicì, chi non ne fia perfuafo baftevol- 
mente . Ma non è cola a vedere dolo- 
rofiffima, che non oftante tal perfuaiìo- 
ne , pur tanti , e tanti rinunzino ad 
una eredità sì preziofa ; e nullo vengo
no a rendere per se medefimi un te
ftamento altamente convalidato con V a- 
cerbiffima morte, e rafforzato col fan- 
gue d’ un uom Dio , per non attog- 
gettarfi all' incarico , carico dolce > e 
leggero , di fedelmente efeguirne le 
obbligazioni. Deh ! rìfcotiamoci, o ca
ri , e delP amore infiammati dal gran 
retaggio , che Crifto a noi ha merita
te* Qpn la fua morte ; di tutto cuor

i / o

Dominus, faciemus , &  erimus obe
dientes .

Dopo una tal funzione fi ritirò tut
to il popolo alle fue tende : e giuda 
i* ordine avutone dal Dio d’ Abramo , 
Mosè prendendo con feco il fratello 
Aronne, i due figliuoli di Aronne, ed 
ì fettanta femori delle Tribù , fret- 
tolofamente avvioffi verfo del Sinai » 
Giunti * che furono al mezzo della 
montagna , volle Dio dare a coftoro 
una qualche immagine della prefenza 
fua reverenda , e della fua adorabile 
rnaeftà » Apparve loro in figura di un 
Principe dilettabile , avente per ifea- 
beilo una nuvola luminqfa , la qual 
fembrava a vederla , un bel mofaico 
intefiuto di bei zaffiri , e quelli un 
Cielo (Iellato , quando nelle ferene 
notti è più limpido , e più brillante . 
il lume di quella gloria riverberò an
cor nei campo : dimodocchè ancora 
quegli , clPeran rimali attendati nella 
gran valle furon degnati da Dio di 
quello fuo milleriofo comparimento » 
Così fpiegare fi debbono quelle parole: 
Nec fuper eos , qui procul recejferant 
de filiis Ifrael mi fit manum fu  am , 
videruntque Deum» E vale a dire; fui 
volto dell’ ifraelitico popolo non po- 
fe Dio la fua mano a coprirne gli oc
chi : ma volle , che aneli’ ei vedef* 
fe la venerabile immagine , fotto cui 
apparve a coloro , che avean feguito 
lui monte il fanto Legislatore^ Il qua* 
le pieno di gioja per ciò , ctie aveva 
veduto, fe ne tornò tortamente co’ fuoi 
compagni nel campo ; e pien di gioja 
trovandovi eziandio II popolo, a cele
brare fi dieron quel dì folenne con un 
banchetto lietiffimo, e per quell’ età , 
e per quel luogo, quanto il più far fi 
poteva , bene imbandito • Terminata 
oggimai la fella, Dio comandò al no* 
ftro Santo , che all’ indomane tornatte 
filila montagna dove darebbe le Tavolò 
della Legge per minifterio degli Ange
li fcoìpite in marmo. Come Mosè pre
vedeva , che lunga farebbe Hata fui 
monte la fua dimora : raunò gli An
ziani del popolo , e ordinò ad erti *

^  proiettiamo: Omnia, qua loqmtus e f i che fe alcun piatto uafeette infra gl’ 
Ebrei,
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L E Z I O N I  S A C R E *  m

Saf*. 2» 
Jer.2,,12.

Ebrei» durante il tempo della fuaafien- 
za ; V affar doveiìè portarii ad Aronne, 
e ad Hur , eh' egli coffituiva in fuo luo
go fupremi giudici* Ciò detto , parti 
dal campo, nè fenza efpreffo voler di 
Dio medefimo ; prefe a compagno Gio~ 
fuè, già deff inato dal Cielo a generai 
comandante delie fue armate . Monta 
to avean lungo tratto parlando in fie
ni e , quando calò una gran nuvola fem- 
biante a un globo di fuoco, che le al
te cime nafeofe della montagna • Per 
fette giorni fi flettete $ù quefta coffa 
di monte, temendo di avvicinati! alla 
nuvola miracclofa : ed ecco improviià- 
mente fuor d’ effa fcoppiò una voce , 
che Mosè foio chiamava a falir la vet
ta • Entrò egli allora animofo dentro 
la facra caligine fiammeggiante : dove 
quaranta giorni continui ; e quaranta 
notti flette a colloquio con Dio, fenza 
nè ber , nè mangiare ; conciofiachè il 
fola , e dolce trattar con Dio teneife 
luogo dì cibo, d’ ogn’ altro cibo terreno 
infinitamente piti puro, e più foftanzio- 
fo. Quivi lafciamlo, Afcoltanti ; e ri- 
flettiam, come in Dio trovano i Santi 
ogni bene , e ogni conforto alle loro 
necéffità . Conforto , che gli amatori 
del fecola cercando vanno, ma indar
no, nelle creatura, le quali fon vani
tà, vanità fola » e verace afflizioni di 
fpîrito: Univerfa vanii as y &  affi iti io 
fpiritus • DI ciò potrete voi renderne 
teftimonianza, fe dietro alcuna di loro*

I vi traile mai vaneggiando la paffion vo- 
ftra. In quella età miferabile, quanti il 
furono i giorni, che trafeorrefle di fa
lò fiele pafeiuti , e di amaritudine ? Le 
gelofie, e i crepacuori, quelli erano il 
voffro cibo, e la bevanda era il pianto 
fpremuto a forza dall’ ira , e dalla tri* 
flezza. O brievi gaudi, e durevoli de- 
folamenti d* un uom perduto , e allac- 
ciato in amor profani ! O duri fonni % 
e vigilie tormentofiffitne ! Ma la cofa 
pur và così, ripiglia il Padre, e Dot
tore S* Agoffiuo; ed è impoilìbil, che 
vada per altra guifa * Il noftro cuor , 
die fu fatto per amar Dio , non può 
trovar contentezza, fuorché in Dio fo
io : Fecifii nos Domine ad te y &  in* 
quietum efl cor nofìrum % donec requie- 
fia t in te . Infinchè un offo slogato non 
fia rimeffo al fuo fito , tutti ì fomenti 
applicati non giovan punto a fedarne i 
dolori atroci. Vifite, giuochi, pafieggj > 
converfazioni fono, o mondani , i fo
menti, con cui ftudiate dar pace agli 
affann^oftri. Ma flolti voi, ed ingan
nati !, Anfi con ciò maggiormente gl5, 
inacerbate perchè con ciò ciiftogliete via 
maggiormente il cuor voffro da quel 
Signore , dov* egli può buiamente tro
var ripofo : Convertimini, adunque , 
ad Dominum in toto corde veflro * R i
voltate a Dio il voffro cuore ; e Dio 
fola amate : conciofiacchè quefto fia. 
V unico mezzo di vivere tranquilla- 

1 mente

L E Z I O N E  GVI.
iFid&ns autem populus} quod moram faceret AFoyfes defeendendì 

de monte &c, Exod. 31.. 1. &c.

JE dura folle, e malvagi 
1* Ebrea nazione ; fe fof- 
fe ingrata , indomabile ■ 
e perfidiofa, credo che 
voi per voi fleffi l’ avre 
te feorto in tanti cafi av

venuti nel fuo viaggio, e per me efpo- 
ili nel corfo delle paliate Lezioni. Sa
pete voi quante volte osò lagnarli di

Dio, e di négar difperata il poter dì 
Lui : quante rivolfe ella il cuore alle 
vivande deli Egitto , e alle catene me- 
defime 3 ond* era ftata sì oppreffa , e 
con tanto ftrazio 1 e quanto arman
do di fallì le man facrileghe , s’ era 
avventata alla vita del Santo fuo con
dottiere per lapidarlo • Contuttociò 9, 
Afcoltatori a dimenticate oggimai tur- 

L  x te cci-
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te cotefte orrendlifime di lei nequizie; 
e preparate i voilri animi ad udir co« 
fa , cui 1’ autorità di Dio foi© degna 
può render di fede all’ età future. Ar- 
difco dir francamente, che tolto Tem
pio deicidio, con cui eili pofero il col
mo alle mohiilìme loro fcelleratezze ; 
quello, che or fon per narrarvi , è il 
maggior peccato, che i trilli Ebrei coin- 
metteflero , dacché vive nel mondo la 
loro ílirpe; mafiìmamente fe voglianiì 
cordiderare tutte le ree circoftanze, che 
Io raggravano , e rendonlo inefcufabile. 
Peccarono d’ idolatria: e vuolfi dire del 
maflìmo tra i peccati; iiccome infegaa 

y, l’  Angelico nella fua Somma . Peccaron 
. art* dopo i miracoli ftupendiiììmi fatti da 

Dio per la loro liberazione ; e di cui 
flati eiìi n’ erano i teftimonj • Peccaro
no dopo provata la Providenza divina 
intefa tutta nel pafcerli , e nel nutri
carli . Peccarono nell’ atto ile fio , che 
fotto gli occhi elfi avevano i più evi
denti argomenti dell’ adorabil prefica 
za del vero Iddio • Quello pela to  del 
popolo lfraelìtico darà > o dfnliani, il 
foggetto della prefente Lezione . Inco
minciamo .

Incominciamo , o Signori dalla nar
razione del fatto , fui quale pofcia 
faremo alcune brievi , ma utili rifLf- 
fioni . Quaranta giorni eran iti dac
ché Mosè circondato dalla caligine fi 
flava a ftretto colloquio col Dio d’ A- 
bramo . Il popolo Intollerante d’ una 
sì lunga dimora corfe ammutinato al
la tenda del gran Pontefice Aronne : 
e via $ù , difie , provedici degl’ Iddj , 
che ci difendano , e guidinci nel viag
gio . Di tuo fratello Mosè , di quell 
uom , che ci trafie fuor dell’ Egitto , 
Immaginar non polliamo , che fia av
venuto . Ma fiane pur avvenuto ciò , 
che fi vuole .* noi ti dileggiamo , e 
vogliamo , che tu ci apprefti qui Tu
bilo un nuovo Iddio „ Rifogna dire , 
Afcoltanti , che fofie T ammutinamen
to ben grande , ed univerfale : per
ciocché Aronne atterrito da quelle 
grida , difcefe a fare il volere de’ fol- 
levati f  Andate , difie , portatemi gli 

«r orecchini , di cui le voftre donne fi

/  M O  S  &
adornano , e le voftre figlie ♦ Credet
te eì forfè con ciò di metter freno ai 
tumulto : e che gli Ebrei ripenfando 
feco medefimì , quanto coflar lor do
veva la pazza inchieda > celiato avreb- 
bon dal loro domandamento . Cre
dette ancor, che le femmine , le quali 
fono sì amanti di ben parere , che 
moke d* efie piuttofio fi elege/ebbo- 
no di rimaner fenza Dio , che di In
ficiare, e di perdere le lor frafcherìe ; 
avrebbon fatte per cafa il romor sì 
grande , e tempéftati tanto i mariti , 
ed i padri loro , che quelli i, per aver 
bene , depoflo avriano il pénfiero già 
conceputo • Ma vane furono , e ftolte 
le fue fperanze . Una pafilone la vinfe 
(opra dell’ altra. Le femmine , che in 
altro tempo avrebbon date piuttoilo 
le loro orecchie ; gli orecchini d* oro 
offeriron di buona voglia ; e moke 
moggia ad Aronne né fur recate . Po* 
ili a fquagliare nel fuoco fe ne gittò 
tofto un idolo avente forma , ed im
magine d’ un Vitello , che fopra d’ un 
piedeflallo fi collocò alla veduta di 
tutto il popolo . Fu a tal veduta * 
che il popolo difennato : ecco , gri
dò ad una voce , ecco Ifraello , i 
tuoi Iddj , che ti cavaron d’ Egitto , 
e del férvaggio del barbaro Faraone » 
Egli fi parve al Pontefice fcellerato 
non efier empio abballala , fe al pri
mo fuo facrilegio non aggiungeva il 
fecondo molto più orrendo . Per mez
zo del banditore , egli Intimò a tut
to il popolo una lietiffima feih nel 
dì feguente ; in cui la flolida imma
gine del bue Egiziano fi onorerebbe 
di vittime , e di fagrifizj . lo mi ila- 
pifco , che il fole non fi fuggifie im
paurito a tuffarli in mare, allora quan
do falito full’ orizzonte , eretto vide 
un altare dinanzi all* idolo , fu cui 
fumavan gl’ incenfi , e il caldo fangue 
fumava di agnelli , e tori a quella va
na divinità macellati da tutto il po
polo ♦ Come fe quel folle flato II più 
lieto giorno , di quanti avuti ne ave
vano gl’ iniqui Ebrei ; tutto fi fpefe 
in banchetti , in feilini , in giuochi 
e In ogni guifa di pubblici diverti- 

% menti ;



ménti: fedit populus 'manducare , &  
bibere: &  fnrrexerunt ludere: Un dì 
facrato a un Dìo itolido da una nazio 
ne facrilega, ed apoftatrice doveva ap
punto trafcorrerfi per tal maniera . La 
maraviglia, o a dir meglio , V iniquità 
è* che così fi fefteggino da Criftiani i 
dì facrati al Dio vero* e alla celebra 
zion de* Miiterj piu reverendi : che. gli 
amareggiamenti, le bettole , e le ub- 
briacchezze fiano Ï  occupazion delle ie
lle le più folenni: e che alle converfa* 
ziqni più libere, che agli fpettacoli più 
laici vi > che alle comedie, alle danze , 
al diflìpamento fcelganfi a bella polla 
que* giorni, che giorni dovrebbon ede
re di più fervente orazione , di fatui
tà * e di frequenza di Sacramenti ... E 
poi non temeremo, che Dio ci gitti in 
volto lo fterco delle da noi profanate 
follennìtà* come per Malachia ci mi* 

i» naccia di voler fare ? Difpergam fuper 
vultum vefirum Jlercus follemnitatum 
veflrarum .

Ma riveniamo agli Ebrei : 6 fui rac
conto già efpofto facciamo le rifleflìo 
n i, che fannofi dai facri Interpreti • E 
in primo luogo di unanime conienti- 
mento, eflì rigettati i fogni di non sò 
qual Salomone Rabbino antico , Dice 
coilui * che il Demonio per trarre il 
popolo Tanto all’ Idolatria formò nell’ 
aria un grandinimo cataletto , fu cui 
diftefo vedeafi l’ efangue , e freddo ca 
da vero di Mosè * facendo udir quella 
flebile lamentazione : Ahi ! fventurato 
Ifraello* è morto il tuo condottiere* e 
in un con efiò è caduta la gloria tua * 
la tua guidai e la tua dìfefa • Sciocco 
ritrovamento, e per tal evidentemente 
convinto dalle parole medefime * con 
cui gli Ebrei prefentaronfi dinanzi Aron
ne . Imperciocché, fe il Demonio affa- 
fcinati gli avelie con tal vifione, avreb- 
bon detto : provedi d’ un’ altra fcorta * 
ché ci preceda nel noflro pellegrinag
gio ; eflendo morto Mosè , e avendo 
noi contemplata la ferai pompa , con 
che portaronlo gli Angeli alla fepoltu- 
ra ♦ Niente di ciò , Afcoltatori ; ma in 
quella vece elfi differo : del noflro duce, 
Mosè noi non fappiam penfare, chefia 
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avvenuto ; $’ egli fia andato alla terra 
di prorniilione, o fe il Signore ce l’ ab
bia portato in Cielo. E certamente fe 
morto 1* aveller efiì creduto : e molto 
più fe l’ efangue di lui cadavero mira
to avefTer giacente nel cataletto, pollia
mo immaginare* che molti non avrian 
pianta la perdita d un uom sì grande» 
e dellTfraelitico popolo sì benemerito? 
Sappiamo pure , che quando morì di 
fatto, univerfale fu il lutto* e il con- 
triftamento, e che i figliuoli d* Ifraello 
amaramente lo pianfero per trenta gior
ni : fleverunt eum filii Jfrad  in cam- Deus, 
peftribus Aloab triginta diebus. Cofa 34« 
di lui fi penfaiTero varamente, il (acro 
teffo noì dice: dice, che non fapean 
veramente cofa penfare; A lP yfi # # * - 
ignoramus quid acciderit..

Or è a vedere , Afcoltanti, perchè 
cagion chiefer coflor degl’ Iddj » e non 
piuttoiìo un altro uomo per loro gui
da : Fac nobis Deos , qui nos proce- 
dant : due ce ne aflègna il Toftato sà 
quello palio. Primieramente , percioc
ché in timo il gran popolo d’ Ifraello 
non conofcevano alcuno, il quale fólle 
valevole a foftenere la carica di Con
dottiere con quella dignità, e con quei 
feguito di miracoli, con cui l’ avea fo« 
iìenuta il prodigiofo Mosè . Egli avea 
aperto il mar Rodò alla loro fuga. Egli 
avea in dolci cambiate Y acque faima- 
ftre. Egli avea tratte dai fafii fonti pe
renni . Egli avea rotto le fchiere dei 
lor nimici. Egli di quaglie * e di man
na gli avea faziati , quando languiva® 
per fame là nel Deferto . Quindi cre- 
dean, che la perdita d’ un sì grand’ uo
mo non fi poteffe fupplire, fuorché da 
un Dio : F  ac nobis Deos, qui nos pro
cédant^ Secondariamente, perchè , da
to eziandio, che nel popolo vi folle un 
uomo, da cui afpettare poteffero prodì
gi eguali ; niente però di meno anché 
quelli potea mancar fui più bello » co
me Mosè; e venir loro rapito nel mi
glior uopo „ Quindi volendo una gui
da , di cui temer non poteffero acciden
te alcuno * per guida un Dio domanda
rono > e non uomo : F  ac nobis jDeos % 
qui procédant nos.

L  3 Ra-
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Ragioni buone , no *1 niego , e dot

tamente pefate da quello Interprete «
Ma afiai più vera a me fembra quella , 
che or prendo ad efporvi , e volentieri 
fottometto al giudizio voftro • Il popo
lo da Ifraello fu fempre un popolo Rol
lo , e fommamente inclinato all’ idola
tria * Ciò chiaramente apparifce da tut
te, quante effe fono* le (acre lettere ; 
e  dai continui lamenti, che Dio fa in 
effe a ogni pagina di quella gente vo
lubile, e fuperftiziofa. Quella violente 
paffione era è loro infiammata viemmag 
giormente nel lungo tempo * ô durili!- 
mo del lor fervaggio ; dove quantunque 
ehi fodero ftraziati, e oppreili ; niente 
però di meno fedotti dai trilli efem 
pj , ed abbagliati alla pompa lu m inoli f- 
iìma , con cui gli Egizj adoravano il 
Bue Dio Api; quivi mede fimo caddero 
in Idolatria 5 come moftrai lungamente 
nella Lezione mia feda fu quello libro . 
Ufcendo adunque d’ Egitto portarci) fe- 
co la fmania, che poco è il dirlo pru 
rito, d’ idolatrare. Ma Jnfinoa, tanto, 
che il prode , e generofo JVJpSe tra io 
jro flette , ed in mezzo del loro cam
po, dentro del cuore affogarono quefta 
paflìone, nè ardirai! mai di prorompe
re in sì grande eccedo . La fuggezion 
eh’ effi avevano d’ un Per fon aggio chi a 
ro per tanti prodigi, e fpaventofo per 
tanti gaftighi orrendi dalla fua man (ca
ricati fopra l'Egitto, li fece ilare con 
quella modeftia infinita, con cui fi Han
no le giovani innamorate alla fevera 
prefenza delle 1er madri vegghianti, e 
tementi Iddio. Ma quando in fine cre
dettero fermamente , che quello lor 
nojofifiimo Pedagogo celiato avelie o dì 
vivere, o di vegghiare; l’ afeofo-fuoco 
proruppe furiofamente, e domandar©!! 
quegl* Idoli, per cui gli fcellerati nudri- 
vano paifion sì antica. Madri Criftia* 
ne, badate, e badate bene, che dando 
voi, non nel tempio a pregar per lo
ro, ma nelle veglie a (cherzare co’ vo- 
ilri drudi, le figliuole voftre non pof- 
fano dir di voi : mairi noflra ignora- 
mus quid acciderit: imperciocché av
verrà forfè, ed avvien pur troppo, che  ̂

y* dell*afianza voilra prevalgane a idola- \ o
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trare. E  Dio non voglia, che g l’ Idoli 
vengano loro formati da quegli Arca
ni, che in luogo voftro lafciate alla lo
ro guardia.

Or. quella io filmo , o Signori , la 
ragion vera, per cui gli Ebrei non un 
uomo, ma degl’ Iddj domandarono per 
loro guida : F ac nobis Deos , qui nos 
procédant . E tanto più mi confermo 
nel mio parere , quanto rifletto , che 
l’ Idolo fabbricato ebbe I’ immagini del 
Bue , che gli Egiziani adoravano per 
loro Iddio : formavit opere fuforio \ &  
fecit vitulum conflatilem. Io penfo in 
oltre, e sì peni© di penfar bene , che 
i forfennati Ifraeliti determinatamente 
chiedeffero quello D io. Poiché quantun
que nella Volgata fi legga fac nobis 
Deos ; nell*originai tefto Ebraico fi tro
va feritto fac nobis Elohim : il qua! 
vocabolo nell* Ebrea lingua adoprandoii 
in “ambi i numeri, e (ingoiare , e piu» 
raie , come diceano iGramatici; il tra
duttore amò meglio di tradur Deos 9 
per meglio lignificare con ciò la falfità 
di quei Dio, che gl’ Ifraeliti chiedeva
no a condottiere. E pollo, che un Dio 
e ili chiederò ,, quello determinatamente 
effi chiefero, che fu lor facto: F  ac no- 
bis Deos . . . fecit vitulum conflati- 
lem . Dopo ciò io (limo fuperfluo di far 
quiftione, perchè gli Ebrei domandaf
ièro, che lor fi defie una guida «del lor 
viaggio; mentre per guidaeftì avevano 
la colonna, la prodigiofa colonna, che 
fedelmente per tutto li precedeva. Que
llo, Uditori, id un velo, e fu un men
tito colore, fotto del quale nafeofero 
la lor nequizia. No, non volevano gui
da , di cui per neffuii modo potevano 
abbifognare. Volevano idolatria , a cui 
sfrenatamente portavali la lór pafilone » 

E qui mi fi apre il campo fpaziofo 
d’ una morale , la qual ommetter noti 
debbo, benché trattar non la pofifa con 
tutta quella eftenfione, con che meri- 
terébbè per altro d’ effer trattata. Di
co, Uditori, delPaftuzia delle paflioni 
nel colorar bellamente ciò, che lor pia
ce. A drittamente operare , noi non 
dovremmo voler, fuor d ò , che è San- 

Ma per un fittale rinverfamènto di
cofe,
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€©fè) dîc£ Agoftino, noi ramifichiamo 
in opposto ciò , che vogliamo ; quod- 
cumque volumus i fanfium e f i  » Fate , 
che un uomo % impegni in un’ amici
zia. Tutta la Città [parleranno, come 
d* una occafione funefta, e pei icolofa : 
0 come almeri cYuna fiaccola, che ognor 
più avviva 1* incendio delia diCcordia . 
Egli frattanto la mira, come un diver- 
timento civile, e trova mille ragioni a 
giuftificarla;. quo à  vuk  , fanblum eft . 
Fate che un altro s’ odi ni in una av 
vòrfione . Ciafcuuo giudicheralla uno 
fcandalo , e ftupirà , che fi trovi* tu 
confefìòr sì indulgente, che gli permet
ta accoftarfi alla facra menfa . Egli 
frattanto la fiima una foddisfazion le
gittima ,  ̂eh’ ei giuftamente fi prende 
de’ torti fattigli.: quod vult , fan&um 

La maldicenza più nera fi canoniz
za per zelo d'avvertir gli altri , che 
guardine da perfoné , onde potria ve
nir loro rovina all'anima. La cupidigia 
più; ardente fi fa paffar per* induftria

L E Z I O
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di procacciare a’ figliuoli un patrimo

nio , onde vivere onoratamente. L5a- 
dulazion più vile fi fpaccia , ficco- 
mé un mezzo opportuno d' infinuariì 
nel cuore di chi può molto giovare alla 
noftra caufa : quodeumque volumus , 
janflum eft . JVla guai a noi , Dìlet- 
: tifiimi , quando le noflre equità ver
tali da Dio efaminate nel fuo giudi®' 
zio : Ego juftitias judicabo . Quan
do leverà loro la# marchera , e difeo- 
• prendo i principi: 5 da cui derivano 5 
cioè le noflre paffioni , farà veder quan

do fono viziofe, e ree. Eccovi adunque 
runa maffinaa falutare , con cui vorrei* 
che voi fempre vi regolafie : Non giu
dicar delle colè , dopo che fiate folle
mente determinati a volerle : ma giu
dicare di effe 5 innanzi che la pallio- 
ne vi ci s impegni . Per tal manie
ra , o miei cari, il giudizio voftro fa
rà prudente , e (incero : nè mai vi 
piegherete a volere >. fe non il bene 
E così fia.

N c v i r .
Loquutus e f i  Dominus ad 'Aloyfen dicens: Fade ; dejeende : peccavit 

populus tuus &C>- Exod. S1 * 7•

Alla pianura, ove il po
polo îiraeiitico 'profiefo 
innanzi alio fioìido vi
tei dell’ oro impazzifee 
in giuochi, in conviti , 
in fefiinì , e in canti : 

torniamo il guardo alle cime del facro 
Sinai , dove un novello fpettacolo ci fi 
apprefenta ben più fiupendo, e più de
gno di maraviglia. Niente fapeva Mo
se di ciò , che interveniva alle falde 
della montagna , mentre egli intanto 
lòlle vette la converfazion fi godeva dei 
fuo Signore. Ma quefio fuo godimento 
turbato venne di fubito: eia dolcifiìma 
calma, di che gioiva, fivolfe improvi- 
famente nella più fiera tempefta , che 
foffe mai. Va, diffe Iddio , torna al 
campo, e mira ciò, che il tuo popolo 
ha avuto ardir di commettere contro di

me. Egli ha fonduta f  immagine d5 mi 
bue infenfato .* e quefta adora il fello
ne , e a quella grida, e fagrifica , co
me a fuo D io. Lafcia 5 eh' io dia alla 
mia collera, e al mio furore Io sfogo, 
che fi richiede . Lafcia , eh* io fierpi 
dal Mondo cotefto popolo , e un altro 
te ne provegga affai di quello più doci
le , e meno ingrato . Qua! rimangile 
Mosè, a voi fia molto più agevole l’ im
maginarlo, che a verun uomo Impri
merlo con le parole. Mife la fronte u- 
miliata fui pavimento: e quando le cal
de lagrime, che gli fgorgavan dagli oc
chi 9 e gli affannofi finghiozzi , che fa** 
ticavangli il petto , allacciente voce 
lafciarono aperto il varco : Ah ! Dio 
pietofo, rifpofe, pietofo Iddio: cotefto 
popolo adunque, il quale è fiato finora 
la più gradevole cura dell’ amor voftro ,,* 
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diventerà di prefente dell’ ira vcrtra V 
obbietto, e b e Tempio eterno? Se tu il 
difpercii , o Signore , quante efecrande 
beftemmic vomiterà 1’ Egiziano cotura 
il tuo nome! Dirà, che tu fé* un fur
fante : e che gii Ebrei ritraefti dalle, 
fue zanne, non per pietà dei lor mali, 
ma per aver tu meddìmo il piacer bar
baro di aiMinarli tu ftefib , ficcome 
fanno i ladroni tra quelle macchie . 
Che fe di ciò non ti cale ; ti caglia al 
meno, e ricordati di tue promette. Tu 
prometterti ad Abramo, tu prometterti 
ad Ifacco, tu - prometterti a Giacobbe 
di dare ai loro nipoti la bella terra di 
Canaan in pofledimento. Vorrei tu dun
que fallire la tua parola ; ed a perfone 
$ì care, quali ti furono quelle, mancar 
di fede? A quelli detti il Signore cal
mò la coliora , e I’ imbrandita fpada 
ripofe nella guaina • Eccovi un tratto 
di floria ripieno d’ alti mifterj , eh5 io 
verrò difpiegando nella corrente Le
sione, cui dò princìpio.

Contieni! il primo miftero in quelle 
facre parole : Peccavit populus tuus . 
Qualunque volta in addìetroTddio par
lò degli Ebrei, collantemente chiamolli 
col gíoricfiífirno titolo di popol fuo . 
Ed cranio veracemente , o Signori, per 
due maniere. La prima per quel domi* 
nìo eifenziale , che a Dio compete fu 
tutti quanti fon gli uomini deli’ univèr- 
fo , eifendo tutti eifenzialmente fuoi fer
v i , e creature fue. L ’ altra, per quei 
dominio graziofo , con cui fra le na- 
zlon della terra eletti aveva glTfraeli- 
t i , affine di glorificarli per eifi , e di 
tener fopra loro una particolare, e dol- 
ciffima providenza . Quello fecondo do
mìnio era, non può negarli , agli E- 
brei, tanto del primo più utile, e più 
onorevole : quanto più utile rtimali , e 
più onorevole effer d’ un Re della ter
ra fuddito inlieme , e dimeftico , che. 
folo fuddito . Ma poiché i trilli peccan
do , arditi furon di fingerli un’ altro 
Dio ; Iddio gli degradò tortamente da 
quello onore, e come appunto fe nulla 
gli appartenertelo , non più fuo popol 
chiamollo , ma popolo di Mosè : Pec- 

• favit populus tw s  Degradarono, a
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dir vero calamitofo : poiché qual bene 
(parar potevano i miferi da Mosè , fe 
tutto ciò , che avea fatto per lor van
taggio , intanto Mosè meddìmo avea 
potuto lor farlo , in quanto eifi era
no fiati popol di Dio ? Per quello 
folo il Signore fornito aveva un tal 
uomo di tanti doni : per quello corti- 
cuito T aveva Dio di Faraone , per 
quello gli aveva dato il potere dì fla
gellare F Egitto : per quello di aprire 
i mari : per quefto di sbaragliare gli 
elerciti : per quello di cavar 1’ acqua 
dai faifi, e dalle nuvole il pane mira- 
colofo . Non ertendo più gl’ 1 fra-eliti 
popol di Dio . Mosè già più nón po
teva recar ad eifi nè confohzione , nè 
ajuto, nè alleviamento • Perduto aveva 
per erti tutto il configlio , perduto il 
fenno , perduta l’ autorità • E quella 
fi è , Afcoltatori , la cagion unica , 
perchè i dannati non pofibno dalle crea
ture ritrarre conforto alcuno : perchè 
non fon* gli feiaurati popol di Dio » 
Ma quella è pur la cagione per cui fi 
veggono ancora fu quella terra certe 
famiglie cadere in maggior miferia 
per quelle rtradé medefime , per cui 
s’ innalzano 1’ altre a fiorente flato , 
Non giova ad effe nè in du Uria , nèpro- 
tezion di padroni , o favor d’ amici • 
Sapete perchè cagione ? non fon fa
miglie di Dio : concioflìachè in effe 
alberghi- abituaimente il peccato , che 
le divide da Dio , da cui unicamente 
può feenderè benedizione alle induftrie* 
ed a i padroni , e agli amici poten
za , e fenno 9 e con figlio per ajutar- 
Ie : Vos non populus meus ( parole 
fpaventofifiime, che empir dovriano di 
raccapriccio , e di lagrime i peccato
ri ) Vos non populus meus : &  ego 
non ero vefier .

L ’  altro mifterio contieni! in quel
le facre parole, che Iddio pur diife a 
Mosè : Dimitte me. . .  ut deleam eos , 
faciam te in gentem magnam. Nè qui 
mi tratterrò a farvi aperto il gran po
tére de’ Santi pretto di D io, talché ad 
un certo modo egli fembra , che con 
le loro orazioni facciano forza al filo 
cuore, e l’ impedifean di prendere fo

pra
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pra de* peccatori a luì cdìcfi le fue ven
dette: Dimitte me , dimitte , ut de- 
leam* eos . Comecché io fappia 5 che 
corrono certi libri comporti con quello 
fpirito , che in ogni età è io fjpii ito 
degli Eretici : libri, che mirano a to
gliere dai Crìrtiani la divozion , che 
profefiano, e la fiducia , che mettono 
nelle intercefiion degli amici , e della 
madre di Dio , contuttociò , perchè 
fpero, che voi fchifiate tai libri, e che 
gli abbominiate eziandio , quanto dee 
farfi di libri ennpj di fua natura , e a 
par dei loro fcrittori icomunicati ; la 
fcio per ora di efporre piu rtefarnente 
querte divine parole, Dimitte me -. . .  
ut deleam eos ; e paio a confiderai 
quei!’ altro, faciam te in gentem ma
gnam . Cerca il Tortato, fe il popolo, 
cui prometteva il Signore di iurrcga 
re nel luogo dell* annientato Ifraello , 
nato faria di Mosè, come d* Àbramo 
era nato il prefente popolo , o fe d’ 
altronde V avrebbe Iddio, provveduto , 
e foggettato alT imperio dei fanto Le 
gislatore • Ma il quirtionar fopra ciò : 
che in altra Previdenza di cofe faria 
avvenuto ; maffimatnente allor quando 
nella Scrittura non avvene veruna trac 
cia ; parmi un andare a tentone , e 
utì pretto , puro , e foa vidimo fama- 
llicare . L ’ addotto terto per tanto 
faciam te in gentem magnam ; o co
me nel Deuteronomio fi legge piu chia
ramente ; confiituam te in gentem , 
qua hac major , &  fortior fit ; è de 
gno di con federazione per ciò , che 
quella eccelfa premefia ad avverare fi 
venne nel divin Verbo incarnato , dì 
cui Mosè fu figura fimboleggiante • Al
lora fu veramente, che riprovò l'Ebreo 
popolo, é che a Gesù , il qual da ef 
fo , fecondo carne , traeva la dipen
denza , iddio donò un nuovo popolo , 
di lunga mano più forre, e più numc- 
rofo . Conftituam te fuper gentem ; 
qua hac major, &  fortior fit . Se il 
popolo d’ Ifraelo durato avertè cortante 
nell’ ubbidienza a divini comandamene 
ti; in lui perseverata farebbe la vera 
Chiefa, e in lui avrebbe Iddio conser
vato fino alla fine de* fecali il regno

fuo . Ma il disleale con le contìnue 
fue colpe coftrìnfe Dio a dipartili! % 
e a trasportare il fuo regno , e la ve
race fua Chiefa nel Gentilefimo , giu
da la predizione a lui fatta da Crifto 
iteflo : Auferetur avobis regnum D ei, Matuu 
&  dabitur genti facienti frullus ejus* 4 ’ 
Gran verità , Afcoltatori * La Chiefa 
di Gefucrirto immancabilmente è dura
ta fin dai principio,dei fecoli , e fino 
alla fine de* fecoli dovrà nel mondo 
durare immancabilmente . Se un po
polo fi rende indegno di averla nelle 
fue terre ; a Dio non manca altro po
polo, dove piantarla . Anche nei tem
pi a noi profiìmi , ne abbiam veduti 
pur troppo dei trirti efclnpj » Indegne 
fe ne rendettero tante provinde , e 
nazioni Settentrionali : e Dio di là 
ritogliendola, le aperfe il varco nell’
Indie, e trafportolla tra i popoli del 
Giappone. Quello divina Chiefa Lab* 
biamo prefentemente tra noi ; o per 
dir meglio, o miei cari , noi fiamo 
prefentemente aggregati alla vera Chie
fa. Ma che farebbe egli mai, fe i vizi 
notil i arnvaflero a tal diremo , che Dio 
additando l’ Italia, dovette dire a Gesù 
ciò, che già dille a Mosè in additan
dogli il popolo Ifraeììcico : Dimitte 
me . . .  ut deleam nomen ejus fub ca
lo : &  conftituam te fuper gentem, qua 
hac major, &  fortior fit ? Certo , fe 
afcolto, e confiderò il libertinaggio di 
credere , e di operare, a che ormai è 
giunta l’ Italia ; io veggo forte vicino 
f  adempimento di quella minaccia or
renda . Io temo forte , che 1’ irritato 
Signore da noi levando il fuo regno , 
vada a piantarlo in paefi? dove prefen
temente il fuo nome non è invocato ; 
ma dove ei vede, che il Teme della fua 
fama parola, renderà aderto quel frut
to, frutto di fede , e di opere virtua
le , che oggimai niegan di rendergli le 
nortre terre.

Ma ritorniam Culle tracce della Le
zione , e dopo aver ponderato bafte- 
volmente ciò , che Dio difiè a Mo
sè » prendiamo a far qualche piccola 
rifìeifione fu ciò , che a Dio corruc
ciato rifpofe il fanto ». Rifpofe adira-.

que : •



que: SignoreJ: perchè cagione v’ incol
lerite voi contro un popolo da voi con 
tanti prodigj 5 e £on tanto sfoggio d’ 
onnipotenza cavato di fchiavitudine : 
Cur Domine irafcitur furor mus con
tra populum tuum %. quem eduxiJH de 
ferraÆgypti in fortitudine magna 3 &  
in manu robufia ? Ella è ben quella , 
Afcoîtaton , una novella rettorica , e 
forprendènte. Per tranquillar l’ oltrag
giato , rammemorargli i favori da fe pre 
Itati a quel ribaldo mèdefimo, che Poi 
foraggiò » Ansi par quello un accender
lo viemmaggiormente alla collera, e al 
la vendetta; offendo ciò un raggravare 
veracemente , e un metter in maggior 
luce P ingratitudine ufata dall’ offenfo
re. Perchè non dire piuttoffo ? Quella 
infelice gente, o Signore 5 è fiata ardi
ta d’ offendervi ; non lo diffimulo ma 
rammentate, che in messo d? una na 
sione perverfa, e pervertrice ella co
llantemente fi, tenne fedele a voi : che 
lacerata da voiiri, e da ihoi nimici , 
confefsò in faccia gì Tiranni il nome 
voftro fantifiimo , e la voftra fede : che 
voi riconofeendo fuo folo , c fuo vero 
Iddio, comecché fiacca, e fnervata (ot
to del giogo, marciò per tanto tempo 
filli» orme a lei fegnate da Àbramo fer
vitor vollio offequiofo e sì caro ami
co . S’ ella è caduta alla fine in idola
tria , deh ! più che a lei , attribuitelo a 
i trilli efempj a lei dati dagli Egizia
ni. Ma i fanti illuminati da Dio fan 
no affai meglio di noi 1* arte di perva
dere , è di muovere il cuor di lui * A 
Dìo pertanto rammentano i fuoi favo
ri , onde il peccato $’ aggrava viem- 
maggiormente : perciocché fanne , che 
il modo di ritrovar perdonanza de’ no- 
ftri fallii è il riconofcerne appunto , e 
il confettarne umilmente 1* enormità # 
Eccovi adunque, o miei cari , una ittru- 
sion profittevole, e neceffaria . Se voi 
bramate perdono alle voftre colpe non 
le voglkte fcufare dinanzi a Dio, e in 
nanzi a i facri Miniftri , i quali ten- 
gon le veci di Dio medefimo. Non P 
imputate o alla tentazion del Demonio 
o alle lufinghe di quelli , che vi feduf- 
fero . Dite finceramente s che voi , voi
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fiete (lato, un ingrato 5 voi un empio * 
voi un profanator delle grazie, e doni; 
fuoi T ib i fo li peccavi , &  mfium
eoram te feci . Quello fi è il grande 
artifizio di penetrar nei tefori della nii- 
- fericordi a divina, e di piegarla a con
cedervi la remiftionò *.

Nè niente meno maravigliofo dèe- 
dirli l’ altro motivo, a cui ricorfe Mo
se, per allontanare dal popolo l’ ira di 
Dio: cioè le orrende beilemmie , chfr 
contro ii Cielo fcagliate avrian gli E- 
gisiani, quando tra lor novella fi fotte 
’fparfa dello fferminamento del popolo-, 
nel Diferto; ne dicant Ægyptii : cal- 

dide eduxit eos. , ut interficeret in 
montibus , &  deleret e terra . Mara
vigliofo motivo dilli , o Signori • prl~ 
■ «fieramente perchè a gli Egizi , che 
;avean veduti fvenatl i lor primogeniti, 
e i lor foldati annegati nell’ Eritreo ,\ 
non mai potea certamente cader nell9* 
animo, cliei non poteffe in Egitto uc
cider anco gli Ebrei , quando voluto: 
egli aveffe diftenninarli », Secondaria- 
mente perchè, fe gli Egiziani anco a- 
veffero opinato ciò >. e ciò parlato em
piamente del vero Dio; fe detto anco
ra TaveiTero un malisiofo , un attuto , 
ua ingannatore ; qual male tornava ad 
effo dalie bettemmie degli empì , onde 
per guarentirli da quelle aveffe a por
tare in pace, e fenza vendetta alcuna 
la colpa degl’ idolatri Ifraeliti ? Ma la. 
carità di Mosè, e ii defiderio, che ave
va di riconciliar col fuo popolo iddio 
crucciofo, faceva eh* ei s’ appigliaffe a 
qualunque cofa gli fi parava alla men
te , ed opportuna fembravagli ali9 inten
dimento .

Il terzo motivo infine fu il ricorda
re al Signore le fue promette di mul
tiplicare gli Ebrei fopra le delle del 
Cielo, e di dar loro in retaggio la Ca
nanee; e a perorare la caufa efficace
mente i fanti nomi interpofe d’Abram , 
di Ifac, di Giacobbe, fervi sì cari al 
Signore, e da lui sì amati : recordare 
Abraham , Ifaac, &  /(rad fervorum 
tuorum, quibus jurafii per temetìp- 
fum dicens : multiplicabo femen ve- 
ftrum f i r n  f i  eli as C d t*  Infatti fu ali

rie ore
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ricordar^ dî qcieftî nomi , che il divin 
cuore ammoliiiîi, e che depofe^îe fol
gori già imbranditi : pUcatufique e f i  
Dominus ne faceret malum , quod lo- 
mutus fuerat ad ver fus populum ». Ma 
per placare queffo toedefirno Dìo dai talli 
noftri irritato continuamente abbiati! 
con noi un altro nome ; nome a ricor» 
dare più dégno, e piu polente di muo
vere il cuor di lui * il nome, dico , 
adorabile di Gesù, figliuolo di lui fu* 
ftanziale , e fratello noftro dolciffìmo , 
ed amorofo . Però di queffo ammae- 
flrata la fatua Chieià le fue orazióni 
fi nife è con quella eia ulula s per Domi
num nofirum j e  firn Chrifium Fìlium  
tuum • üfiamo, Gríftiani miei dilettif- 
fimi, di quello nonne, nome di ricon
ciliazione* e di pace « Poffmmod di-

Z £  Z  I O  N
nanzi a Dio ; confeffianio dinanzi aà 
effo le noilre colpe ;proteftiamo, ficco* 
me è veramente , di meritare, eh’ egli 
in gaftigo di effe fcarichi fopça di noi 
i più tremendi flagelli , e die ci gitti 
per effe a tormentar difperati nel fuo
co eterno . Ma nel medefimo tempo il 
nome a lui ricordiamo di Gefucriffo : 
per quello nome preghiamolo , che ci 
perdoni , e che fofpenda la pena dlrit* 
taniénte dovuta alla noftra feelierarez
za : flagella tua iracundia , qua pr& 
peccatis nofiris meremur, averte yper 
Dominum nofirum Jefum Chrifium  , 
filium tuum. Se ciò faremo con fede , 
e con contrizione % ancora in ri (guar
do noffro fi avverrà certamente , che 
placatus e f i  Dominus, ne faceret ma* 
im i~o 'E così fia .

/  S A  C R E.9 «y»

L E Z I O N E  CVIII.
Heverfus e f i  Moyfes de monte portans tabulas teflìmoniì f criptas ex utraquti

parte &c. Exod. 32. *>%

! Uel gloriofiffimo titolo d’on
nipotente 5 che fu già dato 
dal Savio alla parola di Dio : 
omnipotens fermo tuus Do
mine : i Santi Padri e i Dot

tori non dubitarono punto di attribuir
lo alla parola medefima deli’ uomo : a 
quella parola, io dico, che volgarmen
te fi nomina petizione. Nè fenza drit
ta ragione. Signori miei : perciocché 
quella tenendo vigore, e lena dalle pro- 
meffa infallibili di Gefucriffo, ha ado-,1 
perati affai volte prodigj fimiíi a quel
li, che adoperò da principio il parlar 
di Dio. Ella arreffò a mezzo il corfo 
la luna, e il fole.* ella fgombrò le ca
ligini , e tornò la luce : ella dìvife le 
acque, e fofpefe i mari : ella chiamò 
g iu dai Cielo la pioggia , e il fuoco : 
ella arricchì le campagne di bionde 
ineffî y e dall’ antiche radici divelfe i 
monti .* e chi potria ad uno ad uno an
noverare i miracoli ílupendiífimi, chefat
ti furon dagli uomini con i5 orazione?
Ma fopra tutti! miracolo miracolofo fu 
l ’ operato per effa dal noffro Santo fucilate farebbon d’ impaccio ad un pover

. * vec*

Sinai allora quando fe forza all’ onnipo
tente , e dirò quaü coffnnfelo a depol° 
le folgori, cheprefe avea contra il po
polo idolatrante : placatus efi Domi- 
nus, ne faceret malum, quod loquutus 

fuerat adverfus populum . Veggendo 
adunque calmato il divin furore, Mosè 
calmò il proprio (pirico levò la fron
ce di terra : afeiugò le lagrime j e pré- 
paroffi a difendere dalla montagna * 
portando feco le tavole della legge ; 
ficcome udì ile nel ceffo da me citato : 
reverfus efi Moyfes de monte portans 
tabulas tefiimonii fcriptas ex ut raque 
parte* Comecché quelle parole fembri- 
no chiare, ed aperte per fe medefime  ̂
nientédimanco contengono alcuni dub- 
bj ; di’ io vi verrò dichiarando nella 
Lezione. Incominciamo.

Se le due tavole avanti la legge ferie* 
ta formate eran di pietra : e fe portar 
fi dovevano da Mosè per uno fpazio di 
ffrada non così brieve ; forza è di di
re p che foffero nè molto groffe di do- 
ga, nè molto grandi .'poiché altrimenti
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vecchio, il qual pattava gli ottanta deir  
età fua. Riflette ini oltre a proposto 
Cornelio a Lapide , eh* elle dovendoli 
ferbar dentro deir Arca, e dentro ad 
effa viaggiare per tanti luftri ; fé (late 
foffer per mole molto pefanti , rotto 
ne avrebbono il fondo compatto d’ alfe 
affai fragile, e fottile affai. Elle eran 
fatte da Dio : faftas opere Dei : altro 
argomento a provarne la leggerezza : 
concioifiachè quali in (imbolo voleffe Dio 
farci intendere, che la fua legge è foa- 
ve, e che le forze non grava , di chi 
la parta : ficcome Crifto V afferma nel 
fuo Vangelo: jugam meum [nave e fi: 
&  onus meum leve .

il primo dubbio, che muovono i Ce
mentatori, è , con qual ordine i dieci 
comandamenti diftribuiti veniffero in 
quefte tavole » Filone, e Giufeppe E 
brei, feguiti in ciò da molti altri di 
quella fetta, fon di parere, che cinque 
fcolpiti foffer nell’ una.{ cinque nell’ al
tra: ofiendit duas tabulas , infcripta 
habentes decem pretcepta > quinque in 
utraque : Così Giufeppe ne£ libri inti
tolati da effo antichità dei Giudei . E 
Filone ancor ragionando fopra il De
calogo : praecepta , dice , cum decem 
jfint  ̂ in quina dividuntur infcripta 
duabus tabulis. Contuttociò la comu
ne, dietro la (corta del P« Sant* Ago 
ilino, vuol, che la prima i tre foli , 
che a Dio appartengono ; e 1’ altra ta
vola i fette , che lì appartengono al 
profóndo, conteneffe, E certo, effendo 
i tre primi con affai lungo dettato , e 
con maggior minutezza intimati , e 
fcritti ; egli è proibii , che foli tan
to di fpazio occupaffero, quanto occu
par ne potevano gli altri fette : e che 
però di tal guifa nellè due pietre do
vettero ripartirli.

Altra quittions pur muovèfi fu quel
le facre parole del tetto addotto : 
[cripta ex utraque parte. E in prima 
parmi ridicolo il penfamento dell'an
tidetto Giufeppe fovracitato , il qual 
fotti en, che dei cinque comandamenti 
( imperciocché a cinque a cinque li 
vuol difpotti ) due e mezzo foffero 
fcritti nella facciata, due e mezzo fcrit

l6o
ti nel tergo a ciafcuna pietra : dimo- 
docchè íoííe d’ uopa , a chiunque leg
ger vale vagli, di voltar carta. Falfa fi 
è ancor l* opinione di- que* Rabbini % » 
quali dicoti le tavole della* legge effere 
(late d’ un marmo tanto terfiffimo , ed 
a forbito criftallo sì fomigliante , che 
i comandamenti fcoipicì nell* una par
te , trafparian limpidi, e chiari ezian
dio nell’ altra . Nè fo veder la ragio
ne, per cui dar vollero al popolo que
lla noia di aver a legger caratteri metti 
a ritrofo, come a coloro apparifeono, 
i quali lègger li deggiono all’ incon
trario. Falfo fi (lima alla fine comune
mente il parere dell' Oleaftro , che le 
due tavole foffero affibbiate infieme : e 
che fi dicano fcritte ex utraque par
te , perciocché quando fi aprivano ; 
a banda delira vedevanfi i comandamen
ti fpettanti alia Religione; alia finiftra 
i precetti fpettanti ai profilino : come 
fon certe cadette legate a foggia di 
piccolo libricciuolo, che quando s’apro- 
no , mottrano dall* una parte I' imma
gine del Crocefiffo, dall’ altra parte i* 
immagine di Maria . Diciamo adun
que , attenendoci al Ietterai fenfo , e 
nativo delle parole , che quefte leggi 
fcritte erano internamente dallsuna par
te, e dall* altra delle due tavole : Jc r i
pta ex utraque parie. Nè perchè fof- 
fero fcritte per tal maniera non è dif
ficile il rènderne la ragione . Voleva 
Iddio, che locate nel centro (letto del 
campo veniffer lette da tutti comanda- 
mente ; talché nettila trafgreffore potef- 
ie addurre in difcolpa il non averle 
vedute, o potute leggerle ; ut integer 
( T offervazione belliffima è di Saliano) 
ut integer decalogus a circumfufo po- 
mlo legi po ffet.

Che fe dal popolo Ebrèo non fi po
teva allegare ignoranza alcuna , onde 
giuftificar la rottura di quella legge , 
che fcritta avevano in tavole di fred
do fatto; come pretenderan di allegar
la ( ripiglia Paolo con forza maravi- 
gliofa) come pretenderan di allegarla, 
tanti Griftiani, che quella legge mede- 
fimi nelle cofcienze hanno fcritta , e 2 
ne* loro cuori ! non in tabulis lapì- 3

deis ?
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deis ; fed in tabulis cordis carnailibus? 
Legge noa muta , e infenfata : ma leg
ge viva, e parlante con tante voci, quan
ti pur fono i rirttoriï, e le agitazioni 
di fpirito, che voi provate, qualora lie
te tentati di trasgredirla. Nò, non è 
mai, Dikttiilimi, che alcun li metta in 
pericolo di violarla, che dal profondo 
dell’ anima, coteffa legge non s*alzi a‘ 
rimproverarlo. Mifero ! fe gli ne fente 
le grida: perciocché quelle ammareg- 
giano ogni fuo piacere; e inquieto il 
rendono, e trifto in mezzo ai fuoi più 
geniali divertimenti, Infinitamente più 
mifero fe non le fente : perciocché que 
fta indolenza eiTer non puote 1’ effetto 
d* un’ ignoranza fcufabiie della legge ; 
ma di que* fallì principi, che a poco a 
poco ha formati dentro a fe fteflb , e 
fulla legge la vincono di Dio medefìmo.

Le tavole, di cui parliamo, non fo- 
lamente eran dette tavole della legge : 
ma tavole fi nominavano ancora del 
teffimonio: portans tabulas te (limonii. 
Perché così fi chiamaífero, due ragion 
trovo apportarci dai facri Interpreti . 
Primo, perchè quefte tavole erano un 
teffimonio del patto , che Dio avea 
ftretto col popolo Ifraelitico, di rifguar- 
darlo infra gli altri per popol fuo, e 
di colmarlo di mille benedizioni, fotto 
la condizione accetatta da queffo po
polo di cuffodire i precetti, che pia
cerebbe a Dio di prefcrivergli, e d’ 
intimargli „ Rammentate qui, afcoltato- 
r i , che da quel giorno medefìmo , in 
cui alle falde dei Sinai gl’ Ifraelitì pian
tarono gli alloggiamenti, iddio chiamò 
fulle cime il condottiere Mosè, e dol
cemente partagli dì quella guifa . Tu 
tornerai da mia parte alla famiglia di 
Giacob, ed alla cafa d’ Ifraelo , dicendo 
ad efffrvedefte come ho fommerfo l’Egitto 
ne’ flutti dell*Eritreo; e voi fuli’aled^i- 
!* aquile miracolofamente ho portati fui 
lido afcìutto# Ma non fon pago , è 
contento di queffo foto. Voglio oltrec- 
ciò fepararvi ( e feparato fignifica nelle 
divine fatature la voce SanFlus) voglio 
oltrecciò fepararvi dalle altre genti> e 
a me per modo coffringervì, che voi 
mìo regno, voi fiate mìo Sacerdozio :
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vos erit mihi regnum facerdotale, &  
gens fanbla* Tanto dalla mia parte 
prometto di voler fare; ma voi dovre- 
te promettermi dalla voffra, che offer- 
verete la legge , che vorrò imporvi. Mo
sè difcefo dal monte portò agli Ebrei 
l’ imbafciata . Eifi accettarono il patto, 
che ben vedean quanto fofle per lor 
proficuo, e fi obbligaron di fare il pia
cer di Dio: cunElay qua loquutus efl 
Dominus, faciemus. Allora fu, che il 
Signore dando a Mosè quefte tavole 
pretefe. di dare ad e ilo un teffimonio 
perpetuo9 ed irrefragabile di queffo pat
to reciproco, e inalterabile : de dit Do
minus Aioyfi tabulas teflimonii . In 
quella guifa, vedete, che gl5 frumen
ti , e le fcrìtture legali, e legalizzate 
fon teffimonj dei patti, che ftabilifco- 
no gli uomini iafrà di loro. In quella 
guifa, a parlare più tantamente che i 
libri 9 i quali confervanfi ne’ Battiffi- 
fterj fon teffimonj veraci , ed ir
refragabili del patto tra noi condita- 
fo , e tra Dio nel facrofianto lava
cro battefimale , noi di rinunziare al
le pompe , al Demonio, al mondo , 
abrenuntio Satana, &  omnibus pom
pis ejus, &  omnibus operibus ejus : 
vos eritis mihi regnum, &  gens fan
nia : Dio di conferirci la vita eterna , 
e la gloria del Paradifo. Libri, che al 
fuo tribunale Dio cì aprirà innanzi a- 
gli occhi: e fopra cui ad evidenza fa- 
rem convinti, che giuffamente ci efclude 
dalla fua gloria : poiché da noi furou 
rotte le condizioni, fotto le quali pre
mi fe di conferircela 

Tavole del teffimonio fur dette in 
fecondo luogo, perchè fe rnai gli altri 
popoli negato aveffèro al popolo Ifraeli
tico queffo bellifiìmo pregio, onde a ra
gione vantavafi fopra degli altri, di aver 
avuto per proprio Legislatore non un So
lone, o un Licurgo , come i Pagani glo- 
riavanfi , ma Dio medefimo: gli Ebrei 
provar lo potefièro coi teffimonio au
torevole di quefte tavole. Quindi Iddìo 
volle, che fodero collocate, e cuftodite 
in perpetuo dentro dell’ Arca , d* onde 
cavar fi poteflero immantinente , fe 
foffe cT uopo il provare tal verità « .

Dei
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Del che inferîfcono, Afcoltanti,. che 
come al foia vederla, moftra una (tatua 
1̂ artefice, che fcoìpì, e come ìi Colo 
carattere d’ una lettera, coita qual ha 
lo Scrittore, che !a diftefé : non altri
menti. le tavole delia legge erano fatte 
a lavoro sf fovrumano ; ed i precetti 
fanti®mi. del Decalogo erano fcritti a 
carattere sì inimitabile, che fol veduti 
moftravano evidentemente non altri, fe 
non fe Dio efferns fiato 1’ artefice , e 
la Scrittore « Nè vi credefie eifer que
lla una riffeifione più capricçiofa, che 
vera concioffiacchè tutta venga natu
ralmente dalla efprefiìone medefima, di 
cui fervi® Mosè, quando parlò, dell’ 
Autore di quelle tyvole: faffus opere Dei 

fa r  ip tur a quoque Dei erat in tabulis.
Or quefta tefiimonianza medefima, che 

al fol vederle, rendevano le due tavo
le della divinità della legge dall’ Ifrae- 
litico popolo profetata, rènder dovria- 
la , o Criftiani, ciafcun di noi della di
vinità della Ghiefai in che noi vivia
mo. Imperciocché, come quelle far da 
Mosè nominate fcrip tu ra  D e i , così 
pur noi forno detti da Paolo Appofto- 
lo lettera ferina da Dio, non con la 
penna, e Tinchioitro, ma col fuoSan
gue adorabile, e col fuo Spirito: Epì- 
p iflo la ..... e (lis  vos . . . Jcrip ta  non 
atramento, fe d  fp ir itu  D ei v iv i  . Let* 
tera aperta ad ognuno: e che da ognu
no può leggeri!, e che fi legge di fat
to con attenzione : E piflo la  . . . qua 
fe itu r  3 &  legitur ab omnibus homi- 
nibus . Come non muovei! guerra den
tro T Europa , che tofio la noftra Italia 
non vengavi avviluppata ; così difeen 
dono in effa truppe ftraniere , gente 
in gran parte viziata dall’ Erefia , o 
da un coperto Atelfmo, e libertinag
gio. A quefie dovrefte voi render chia
ra tefiimonianza della verità della fede, 
che profetate , non col parlare impun
tì di Religione, ma col tenore di un
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vivere innocente, è fante < Il tenore 
del viver vofiro eife mirano , quello ef
fe leggono , bramofe pur di vedere , 
qual ila il divario, che paiì'a tra voi , 
e tra loro, e qual giudizio far debba
no della Romana, Cattolica, divina 
Chiefa: E p iflo la  ... eflis vos . . » qua 
legitur ab omnibus hominibus . Ma 
oinibì che cancellati i caratteri impre® 
già nel Battefimo dal Tanto Spirito , 
veggono in molti i caratteri , che v’ 
hanno imprefiì l’ accidia , 1* inconti
nenza, la frode, la cupidigia. Vegga
no nelle Cattoliche femmine una inve
recondia , di cui la fomigliante non ve- 
defi nelle Pagane. Veggono ne* conju
gati Cattolici una infedeltà, che met
terebbe roffo.ro eziandìo tra i Barbari,. 
Veggono ne* trafficanti Cattolici un in- 
tereife , che dimenai! dannevole in un 
Ebreo. Veggononegli Ecclefiafiici fieilì 
un diffipamento, che i Proteftaati o- 
dierebbono nei lor miniftri • E quello , 
allora ripigliano befiemmiando, quefta 
fi è il popol Tanto? quefio il regai Sa
cerdozio? Quefta la fola Chiefa verace 
di Gefucrifto , fuor della quale non 
avvi falute, e vita? Quefta, i cuipro- 
feffori teforeggiano corne noi : amoreg
giano come noi, Spergiurarlo come noi ? 
converfano come noi, e fon di noi piu 
carnali, e più difloluti ? Uomini , e 
donne Cattoliche, lettere fcritte col 
Sangue di quefio Dio, deh/ ripigliate 
i caratteri, che a voi vengono. Ceffa
te, fe Dio vi falvi, da quefta foggia 
di vivere licenziofo/ Prèndete un tenor 
di vita degno della Religion voftra fan- 
tiffima , e del vofiro credere. Dimodoc- 
chè alle perfone di niuna fede, onde 
fovente è gravata la noftra Italia , il 
folamente vedervi, renda teftimonîanza 
evidente, che la Cattolica Chiefa è la 
fola Chiefa fondata da Gefucrifto; E p i
flola ... eflis vos, /cripta fpiritu Dei 
v iv io n s legitur ab omnibus hominibus. %

I  M  O S E*
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L E Z I O N E C IX.
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Audiens autem jofue tumultum 'populi vociferantis &c. Exod. 31* 17*

Uantunqué i fenfi fiandet-' 
t î , e veramente lo fiano , 
nuncj delPanimo , contut 
tocìò non fon Tempre tan- 

~  to fedeli) che debba Tubi
l i  to l’ anîma a quelli fuoi 

meífaggeri preftar credenza. Con efli 
ferrn>nfi folo nell’ citeriore , e riferifcod 
le cofe non quali fono in sè iteffe , 
ma quali ad eiìì fi fvelano, e fi rap- 
prefentano 3 così fe noigiudicafiìmo fui 
lor rapporto: diremo, a cagion d’ e- 
fempio , che il foie è affai maggior 
delle delle : le ideile molto minori del» 
la luna : e che la luna medefima in 
alcun mele e più grande ; che noti in 
altro. Direm , che il Cielo è turchino, 
quando è fereno : direm, che il remo è 
{pezzato, quando è nell’ acqua e rimi
rando la terra da un’ alta nave, allor
ché fcioglie dal lido col vento in pop
pa » direna, che i monti fi friggono * e 
le foreile. Ma chi potria tutti acco
gliere i farfalloni, in che cadrebbono 
gli uomini miferabili , fe a quefli in
certi meffaggi fi abbandonaffero ? Pur 
crederete p Ci vivono delle perfone sì 
ftolide, e sì temerarie, che àgli occh) 
loro più credono , che a Dio medefi- 
mo : talché fuperbe s* oftinano pazza
mente contro le verità incontraftabili 
di noftra fede, dicendo come V Appo
solo mifcredente : nifi videro , non ere• 
dam . Che fe ciò avvien nelle cofe , 
verfo cui abbiamo pur P animo indiffe
rente ; molto più avviene, e più fpeffo 
dove alla fallacia de’ fenfi Ÿ inganno an
cora s’ aggiunge delle paffioni. Però il 
Signore ci avvifa nel tuo Vangelo di 
non voler giudicare dall’ apparenza 3 
ma di corregger le forti impreffioni lo» 
ro col friggio, e dritto giudizio della 
ragione, nolite judicare Jecundwn fa- 
ciem, fed jufium judicium judicate . 
Quanto opportuno fia , e nécéffario sì fat
to avvifo , lo Porgerete nel feguito della

prefente Lezione, cui dò principio.
Dicemmo in altra Lezione, fe vi ricor* 

da, o Signori, che allora quando Ma* 
sè Cali di nuovo fui Sinai, affo di quivi 
ricevere i comandamenti per mano An
gelica fcritti nelle due tavole ; feco con
duite per ordine di Dio medefimo i! 
fuo diletto Giofuè, e che montato egli 
e flendo {opra la vetta del monte a parlar 
con Dio, rimalo era il compagno lungo 
lì coda, colà afpettando il ritorno del 
fuo Maeftro. Quaranta giorni continui, 
e quaranta notti trattenne Iddio P ami
rabile Legislatore , di sè pafcendolo fo
lo, e di fublimi dolciifime contempla* 
zìoni * Di queflo cibo divino non'è cre
dibile, che Giofuè. fofteneffe la vitafua: 
nè così fatto miracolo fi debbe in luì 
prefuporre per verun modo * Perchè o* 
pillarono alcuni preffo Saliano, che ad 
ora ad ora ci feendefle agli alloggia
menti 3 a prendere nella fua tenda per 
vivere j a provifione * Lo che fe foffe > 
ogni giorno avria dovuto riteffere la ftefla 
ftrada : concioflìachè gl* Ifraeliti di fo* 
la manna viveffero nel Deferto: nè foffe 
a piuno permeilo farne raccolta 5 e con- 
verfar per l’ indomane * Non diam di 
grazia al buon Santo quella feccaggine * 
e feguitiamo piuttoflo il parer di quel* 
Ii, i quali afferman 3 eh’ ei viffe delia 
medefima manna, la quale come alle 
falde così fui doffo cadeva eziandio del 
Sin ai

Finita la quarantèna antidetta, fcefe 
Mosè dallé cime della montagna :e  là 
trovato Giofuè, dove lafciato P aveva 
tanti dì innanzi : amendue infieme av- 
viavanfi inverfo il campo. Quando le gri
da del popolo forfennnato, che follaz* 
zava dattordò il vitel dell’ oro Feriron 
loro da lungi confufarhente P orecchio. 
Giofuè 3 ficcome più giovane, così d’u
dito più acuto, fu forfè il primo ad ac
corgerli del tumulto : ed a Mosè rivo!* 
gendofi.* o è nata, dififè* trap o p o lo

qual-



qualche riffa ; o le nazioni nimichi , 
ed incirconcife hanno attaccaci gl’ Ifrae- 
llci nei ior campo . Non udite voi 
quanto flrepito di là £ muove i Urli 
fon quefti di gente guerreggiatrice : 
ululatus pugna auditur in cafiris. A 
me così non fembra, diflfe Mosè , ma 
voci pajonmi, e canti di chi fefteggia 
una qualche folennità : non eji clamor 
abhortantium ad pugnam :  Jed vocem 
cantantium ego audio.

Due cofe notate qui , Afcoltatorl , 
di gran momento , E in prirfla quanto 
fia facile il pigliar abbaglio, quando fi 
giudica giufta l’ inclinazione* Giofuè da 
Dio deftinacoa guerreggiare, e a.icon- 
figgere i Cananei , aveva un* indole 
fèrvida, e generofa, che lo portava di 
pefo al meftier dell’ armi . Queft’  era 
la paillon unica di quel focofo, e for 
tiffimo Capitano, Quindi all’ udire lo 
Crepito degli Ebrei ; pensò dì fuhito 
affaici, battaglie, eftragi: ululatus pu
gna auditur in cafiris e Penferefte 
mai, dilettiffimi, ancora voi laida quel 
la amicizia , perciocché liete inclinato 
all*incontinenza P Penferefte voi frodo 
lento quel trafficante , perciocché in voi 
fignoreggia la cupidigia ? Efaminate , 
un poco voi fteffi finceramente , prima 
di giudicar malamente de’ latti altrui : 
e troverete , che molti fofpetti voilri 
fuggenti fono dal vizio , che vi pre
domina .

Ma l’ altra cofa , In cui bramo, che 
voi facciate più feria meditazione , è 
la carità prodigiofa del noftro Eroe . 
Egli fapea per divina rivelazione , d* 
onde moveva lo Crepito , ed il tumul
to . Sapea l ’ idolatria di quel popolo 
fcellerato ; e che la guerra facevafi 
veramente ; ma fi faceva a quel Dio „ 
che l’ avea tratto poc’ anzi di fchiavi- 
tudine. Quella difconofcenza neriffima 
degli Ebrei gravava ad effo lo fpirito 
sì fattamente, che fi fenda per cordo 
glio mancar la lena • Contuttociò il 
fanto vecchio diffimulando il peccato 
de’ fuoì fratelli diè una rifpofta fi ac
corta, che da una parte falvaffe la fa
ma altrui ; nè d' altra parte offendeffe 
la verità, vocem cantantium ego au-

ió4 V I T  A  D
dio • Avvegnacchè Giofuè foffe pèrfa* 
nâ  a lui cara fingolarmente : avvegnac
hé il gran delitto di lì a non molti 
momenti foffe per effer veduto da Gio
fuè ; nientedimanco egli tacque; e an
cora per que’ momenti lafciò , che 
fteffe il fuo amico nel buon concetto 9 
che aveva,del popoi fuo. Grand’efem- 
plar di ammirabile carità, cui brame
rei , che prendeffimo ad imitare . Se 
vienne a noftra notizia qualche peccata 
obbrobriofo del noftro profilino ; tac
ciamo , o cari , tacciamo . E benché 
il fallo fia tale, ch’ abbia a faperfi tra 
poco; no, non fi fappia par noi. An
che un dì folo di più , che il fratei 
noftro fen viva nell’ altrui (lima , è que
llo un bene sì grande, e preziofo tan
to , che non polliamo a lui toglierla 
fenza. peccato.

Tra quelli ragionamenti continuan
do i due Santi il cammino loro, giun- 
fero al campo , e vi videro la (cena 
orrenda . Vider le turbe profane s 
altre aggirarli co’ cembali in feftofe 
danze ; altre bruciare gl’  incenfi , al
tre fcannare le vittime ; e molti ftar- 
fi proftsfi col volto a terra innanti la 
ftoiida immagine del bue Egiziano . 
Qual fi faceile Giofuè alla veduta d’ 
obbietto sì abbominevole , la facra fio- 
ria no 1 dice , Signori miei . Dice 
ella ben , che Muse avvampò tutto di 
fdegno ; sbuffò per collera : e come 
un uom fuor di fenno per l’ ira im- 
menfa gittò d’ incontro a un macigno 
le tavole della legge , che per tal col
po rimafero fracaffate . Poi qual Lio
ne avventandoli , dov’ era il popoi più 
folto , ruppe per mezzo la calca , 
montò I’ altare , afferrò l’ Idolo infa
me , lo traffe a terra : lo calpeftò , 
il fece in pezzi, il riduffe in polvere : 
e quella polver con I’ acqua rimefeo- 
landò, la diede a bere agPlfraeliti tre
manti , e attoniti : Iratus valde pro• 
jecit de manu tabulas , &  confregit 
eas . . . .  yirripienfque vitulum con- 
trivit ufque ad pulverem, quem [par
fit in aquam, &  dedit ex eo potum 
filiis Ifrael * B rie ve racconto : ma
piena d’ una evidenza divina : e piene

ancor
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L E Z I O N I  S A C R E .
Encor dì qtuftîonï , che trappaffar io 
non deggio fotto filenzìo. Altre rifguar- 
dan le tavole limolate; altre il vitello 
delibero ridotto in polvere , e dato a 
bere a quel popolo fcellerato. Oggi fno 
diamo le prime : e le feconde forbia
mole per oggi otto»

Iratus valde projecit de manu ta
bulas , &  confregit eas. Due forti d’ 
Ira ii poiîbno per noi diítinguere • V  
una, per cui l ’ uomo abbominanon fo 
lamente il delitto, ma la perfona me- 
deiìma, che lo commife : anzi per cui 
la perfona direttamente egli abbomina, 
e in ella sfoga la collera, e la vendet
ta. L ’ altra, per cui l’ uomo abbomina 
l ' altrui peccato, e d’ odio avvampa con
tro elfo, e il vorria distrutto: ma per 
tal guifa, che nel medefimo tempo fai- 
vo Yorria il peccatore, che l’ ha com- 
melfo : e affine fol di correggerlo , e 
di falvarlo , ei mette mano a gailighi 
proporzionati, La prima è una paffion 
turbolenta, cui il fecondare è vietato 
feveramente da Dio ; omnis , qui ira- 
feitur fra tr i fuo , reus erit judicio. 
Ma la feconda, che zelo debbe per noi 
nominarli più propriamente ; e una vir
tù neceifaria , maffimamente ne’ capi 
delle famiglie, ne’ Governanti, ne* Ve
scovi , e in tutti quegli , a cui fpetta 
la cura altrui . L ’ ira , di cui infiam- 

Matt. f. modi Mosè, iratus eft valde> non fu 
*2, paffione, ma zelo ; e che tal folle lo

inoltrano chiaramente le molte lagrime 
fparfe fopra del monte; eie preghiere 
a Dio offerte per ottenere agi’ Ifradici 
pietà, e perdono. Vero è , che il zelo 
medefimo, s* egli non è regolato dalla 
ragione , fuol qualche volta in paffio
ne degenerare ; e farci dare In trafpor- 
ti peccaminofi : ficcome può dubitarli 
fe folle quello di limolare le tavole 
della legge : iratus , valde projecit 
de manu tabulas'*: &  confregit eas . 
Erano quelle fcoîpîte da Dio medefi- 
mo . Erano come una lettera , che 
Dio mandava al fuo popolo per Mo
sè . Or come faria gran fallo , fe al
cun mini Aro pei collora , quantunque 
giufta , venule a lacerare una lettera 
fcritta per man del fovrano, e data a 

Rojft Legioni* Tom,III*

luì da portare a vadali! fuo! ; così I® 
fu parimente nel noftro Santo gittar 
le tavole, e romperle incontro al mon
te . Quello è il difeorfo di quegli , i 
quali voglion far credete, eh’ egli pec
cò . Nientedimeno dee dirli per cofa 
certa , che in ciò Mosè non commife 
colpa veruna , Nè già perchè , come 
fognano i Rabbini Ebrei , Mosè la 
fguardo volgendo fopra le tavole , vi
de che n’ era il carattere feomparito : 
talché rellavano folo due nude pietre ; 
e fe così pollo efprimermi , difeonfa* 
crate . Ma perchè mai non troviamo 
nella Scrittura, che Dio gli rinfacciale 
un tal fallo; mentre troviamo pur, che 
alcun altro rimproveragliene. Ma per
chè il Santo le ruppe per quedo fine 
rettiffimo, e falutare , acciocché i per
fidi Ebrei in quelle tavole fracalfate , 
non la divina legge, onde s* erano ren- 
duti indegni : ma la gravezza leggelfero 
del lor peccato. Un’ altra ragione an
cora ( e quella forfè pia valida, e piá 
legittima ) ne adducono gli Efpofito- 
ri : e vale a dir , che Mosè operò 
in ciò per divino fupremo impulfo ; 
volendo Iddio figurare con quello llri- 
tolamento , che la Mofaica legge ver- 
rebbefi ad annullare , e furrogata ver- 
rebbele la più perfetta , e più no
bile del Vangelo : fu it motus Moy- 'Abui* 
fes a Deo ad hoc faciendum in pra- zn iJ jl  
fagium futurorum . • , fcilicet quod 
lex prima data in monte Sinai non 
manfit\ quia 1er. ei nova fuccejfit.

A compimento , o Signori , della 
Lezione , non pollo a tnen di notare 
f  infedeltà di Giufeppe detto 1* E* 
breo ; il qual di quella iniquiffima I- 
dolatria degl’ Ifraeliti commeffa pref- 
fo del Sinai , per ,cui il Signore fi 
accefe di tanto fdegno > di cui Mosè 
prefe* a fare sì gran vendetta , e che 
lo Spirito Santo deferitta volle sì a 
lungo nella fua Bibbia -, non fa men
zione veruna nella fua ftoria . Più » 
ancora più • Ardifce anzi d! fcrive- 
re , e di affermare , che il facro Le-» 
gislatore in ritornando dal monte fu 
ricevuto a gran fella da tutto il po
polo ;  e che con riverenza pur furo-, 
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no ricevute le prodigìofe due tavole 
U c~“della, legge : Duas tabulas ofiendit
f  & 6> eis > m]cripta  ̂ habentes decem prœce- 

pta-. . . . /Ui vero iis rebus la t i . . .  
quas á Moyfe acceperant, con ciò , 
che fiegue nel terzo di quella (loria 
intitolata , Giudaiche Antichità . Ep 
pure quello è 1’ autore » che da talu* 
no iì colma di tante Iodi, e di cui mol
ti fi fervono ad interpretar la Scrittura 
da lui temerariamente in più luoghi 
falfificata » Ma quello fpirito iniquo di 
icreditare gli Autori veracemente Cat
tolici, e di voler, che la fetènza tutta 
fi fia ricoverata trai Novatori ; quello 
fi è pure lo fpirito del nortro fecolo . 
Efca un novello libro d’ Olanda , o 
dell1 Inghilterra, quello a gran prez
zo fi compera immantinente: quello d’ 
encomj fi celebra nelle adunanze : in 
quello, ficceme in fonte, fi penfa at
tingere 1’ acqua della dottrina , e beefi 
intanto il veleno di mille errori. E 
certamente parlando non delle fclenze 
profane (in cui p r̂ trattener gl’ in
telletti in quella occupazione, che pef- 
fona fLl nominata; cioè vana, dall’ Ec- 

2J* clefiafte, a ciafcheduno fi è lecito il 
variar fiilemi, p:-r variar foggia , ed 
ufanza , come negli abiti ) ma delle 
feienze parlando appartenenti alla fede, 
e alla Religione , in cui il divin lume 
richiedeiì, che ne feorga, com* è cre- 
dibil , che quello Dio Io diffonda a 
gran copia fugi’ Infedeli : talché le Io 
ro Univerfità fino la terra di Geifen , 
dove la luce fiammeggia brillante , e

ï«  v i  T  A  D
terfa, e Io ritqlga a Cattolici per tal 
maniera, che fien le noilre Accademie 
come un Egitto avviluppato , ed op- 
prefio di fole tenebre? Non plus 
pere (feriva nelle divine fue lettere S. 
Paolo Apportelo ) non plus fapere , 
quam oportet faprre , [ed fapere a i  
fobrietatem. Contentiamoci , Afcolta- 
tor , di fapere ciocché il Signore ha 
voluto , che noi fappìatno : e ciocché 
abbiamo a fapere colà cerciamolo , do
ve al Signore è piacciuto di rivelarce
lo . Volerne fa per di più farebbe una 
intemperanza malvagia , ed un prurito 
inimico dì quella fanta umiltà , che il 
fondamento fu Tempre di nortra Fede* 
Sarebbe, ripiglia Paolo, un rovinare in 
errore , e in accecamento per quella 
(Irada medefima , per cui penfiamo dì 
aggiungere la verità . Cosi intervenue 
agli antichi Filofofanti , i quali più 
confidando ne’ folli lor penfamenti , 
che nelle cognizion loro infufe da Dio 
medefimo : tanto divenner più fciocchj 
quanto vantavanfi d’ eifer più feienzia- 
ti : dicentes fe effe fapientes , fiu lti Kon 
fa fti funt. Cosi intervenne agli Ereti 1,22 
ci di tute' ì tempi, i quali per vanità 
di parere intelletti, e più fublimi de
gli altri, e più penetranti ; degli altri 
furono più dolidi, e più infenuti. im
perciocché s’ egli è vero d ogn* altra gra
zia, di quella della fapienza celerte , e 
della Fede s’avvera principalmente, che 
Dio la toglie ai fuperbi, e ai poverelli di 
fpirito la concedè: Deus fuperbi refiflit, r* 1 
humilibus autem dat gratiam. 5‘ s"

1 M O  S E

L E Z I O N E  CX.
Arripiens vitulum  , quem fecerant , combuffit, &  contrivit ufque ad pul

verem &c Exod. 31. io.

Gli è un inganno grandif 
fimo, o a dirlo più vera
mente, egli è un acceca
mento fatale di afiai Cri- 
ftiani, creder di defeda
re il peccato , quanto 

conviene per ottenerne da Crifto l’ af-

foluzione, e non lafciar 1’ occafione , 
che fu al peccare più volte d’ incita
mento. Come non odia davvero la ma
lattia , chi non fi artien dalle cofe, che 
la cagionano, così la colpa davvero non 
abborifee, chi non isfugge il pericolo 
di commetterla. L*odio, che concepì

il



H noftro Santo contra l* idolatria sfac- 
ciatiilima del popoi fuo, tale lì fu , e 
sì veemente, che 1’ infiammò per uri 
fèguito neceffario contro ì’ obbieuome- 
defimo deli’ apofiada loro , e del loro 
deliramento. Veddemmo nella pallata, 
Lezione , che qual lion (limolato , 
e venuto in rabbia, ruppe per mezzo 
la calca, difcompiglìò il facrifizio , 
montò T altare.’ e furibondo avventan
doli ai bue adorato il rovefciò dalla ba
fe , il calpefiò, il liquefece , e come 
opina il Toftato, per la virtù natura
le di alcuni Tempi ic i, o a lui moli rati 
dall’ Angelo , o da lui faputi , ridotto 
avendo a carbone l oro [quagliato? ne 
fece polvere : e quelìà temperata in 
acqua diede egli bere a facrileghi a- 
doratori : .Arripiens vitulum , quem 
fecerat, comhujfit, &  contrivit ujque 
ad pulverem y quem fparfit in aquam y 
&  dedit ex eo potum filiis  IJrael . 
Eccovi ii tefto divino , che dee fervir di 
materia alla preferite Lezione, e cui ver» 
io  difpiegandovi partiramcnte, fe ini da
rete alfufato cortefe udienza.Incomincio, 

L ’ effer calcato , sformato, e ridot
to in cenere , quello fu il fine dell’ I 
dolo dagl* Ifraeliti richiedo con tanta 
fuga, fabbricato con tanta fpefa , con 
tante adorazion venerato, e con tanti 
iocend. E quella lleffa, vedete j  farà 
la fine, quella la fin di quegl’ Idoli a 
cui façrificate, o mondani , non fol le 
vollre fofianze, ma le vollre anime . 
Faraifi di qui a non molto fopra di 
loro la morte , e qual tiranna calcan
doli co! piè fuperbo, deformeranne il 
fembiante , ilritoleranne le carni, dif- 
fiperanne le membra , e ridurragli ad 
un pugno di minutiffima polvere , e 
$omachevoie. Ed oh ! ficcome le ce
neri dell’ Idol loro cgftretti furon gli 
Ebrei di tracannare , e di accogliere 
nelle lor vifeere ; così volefte voi nel- 
ïa voftra meditazione penfar fovente 
alle ceneri , in cui 1’ iniquo voftro i- 
dolo verrà a dife olgerfi ; quanto effi
cace rimedio farebbon effe alla paifion 
forfennata , che vi trafporta .4 Ma ri
torniamo a Mese ; ed efpcniam la ra
gione , perchè egli volle > che 11 pò-

L E Z  I O  N
polo dello fpolverizzato fuo idolo fi 
abbeverane ; Dcdit ex co potum fi* 
lus Ifrael . In quella guifa, o Signo-* 
ri , che nell’ idolotria yniverfale, qua
le a tempi d* Accabbo fignoreggiava 
fuperban ente in Samaria , ritrovo Dia 
fettimila fedeli fuoi , che di adorar ri- 
cufarono 1* iniquo Baal ; non altrimen
ti alla falde del monte Sinai non pò®- 
chi furon coloro , che abbottonando I' 
orribile apollaiìa , e il cuor dritto fer- 
bando verfo il lor Dio, negato avean 
di concorrere in un con gli altri all* 
adorazione, e alla fabbrica del bue E* 
giziano. 11 faggio Duce Mosè per non 
avvolgere i giudi nella tremenda ven
detta , che difegnava di prendere fo~* 
pia i colpevoli , conofcer volle quai 
fodero gl’ innocenti , e quali i rei pur 
fi fodero del gran delitto • Per la qual 
cofa a difeernere tra gli uni , e gli 
altri , mefeette lor la bevanda miravi- 
gliofa : jDedit ex eo potum filiis  JfraeU 

Ma qui ci nafee , o Signori una 
quiftion più intricata ; come per tale 
bevande veniffe a fard cottilo difeerni” 
mento . Pendano alcuni , che quella 
veniffe a fard per la materia diverfa * 
con cui quell* acque bevetterfi dagli E- 
brei . Coloro, che la cofcienza aveaa 
pura , ed immacolata, con volto fran* 
co appreffarono le labbra al calice , e 
la bevanda ingozzarono fecuramcnte’V 
Ma gl* idolatri in oppefito tremanti % 
pallidi, attoniti, e feontraffatti ? eoa 
gli atteggiamenti loro moilrarono la 
lor reità . La cerimonia eraftrana per 
fe medefima, e le minacce del fanto 
Legislatore più fiera ancora rendevano 
la, e più terribile* Bevete (dovea ei 
dire con vece fpaventofiffima ) bevete % 
o fcellerati quell* idolo , che tanto a- 
mafie. Bevete, e ferva a tormento de* 
voftri corpi, ciocché fervi a pervado^ 
ne delle vollre anime . Bevete ? e voL 
ga Iddio a voflra danno , ciò che voi 
avete adoprato ad oltraggio fuo * Be
vete : e il vofiro peccato con voi ** 
invifeeri , e nelle vene vi penetri , ç 
dentro l* offa , Dovunque i piè volge
rete per le forefte , e pe’ campi, por-̂  
tate con effo voi la memoria deli’
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ïJoIatria abbomîneyole da voi commef- 
fa . Queda qual furia vi agiti , e vi 
perfeguiti , talché nè pace troviate , 
nè pofa alcuna • E così appunto in
tervenne, Signori miei . Credendo gli 
empi per fermo , che in quella tazza 
temprato foffe alcun toifico micidia
le 3 tanto fpavento comprefegli , e sì 
grande ambafcia , che a fomiglianza 
del perfido fratricida , e fenza volto 
ri mafero , e fenza* cuore • Quanto 
piu in efli freddava!! la pafiione : tan
to T orrore crefceva del lor peccato , 
e I’ implacabil rimorfo , che gli dra
gava • A termine così fu ne ito riufcì 
per efìì quel giorno , che avean con 
dotto in tripudj ? in banchetti, in dan
ze . O condizion fveuturata di chi 
yipenfa la fera di aver perduta fcher- 
zando quella innocenza , onde aveâ  il 
dì cominciato sì lietamente! Fagliiì in
contro l’ immagine della fua colpa .* e 
benché ninno il rimproveri , nè lo 
perfeguiti, la fua cofcienza lo crocia , 
e lo difconforta. Pena da Dio minac
ciata : e pena, che il peccatore rifen- 
te a fuo gran tormento : Dabit tibi 

65* Dominus cor pavidum , &  animam 
mœr or e confumptam . Le notti , che 
egli dormia sì tranquille , per lui fon 
piene di triboli, e di paure . I gior
ni , che trafeorrea sì giocondi 3 cam
biati fono in angofeia 3 e in amaritu
dine . Tutti i lenitivi , eh* egli ap
plica alla fua piaga , fono veleni cru
deli, che P inafprifcono . Q^efto pen
der crocioíiíiknor eh' egli è in difgra- 
zia con Dio : che in tale (tato può 
coglierlo improvifamente la morte : 
che fe la morte lo coglie, egli è dan
nato , e mefehino per tutti i fecoli ; 
funefta ogni fua allegrezza , amareg
gia ogni fua delizia ; e i più innocen
ti tradulli gli torna a noja ♦ Vorria 
fuggir da fe dello ; ma non può far
lo • il fuo rimorfo lo feguìta ; e tan
to più l ' innacerba , quanto più. cerca 

i>. cry» di eftinguerlo o di acchetarlo vCen- 
t d / Z * fà en**am ’ cãrmfiecm » circum- 
ÿiroû * geftat, f i  laniantem , &  flagellantem 

perpetuo * Volete pace in voi fteifo .-3 
Vivete in pace eoa Dio « Poiché al-
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trimenti farete fîccome il maré fem- 
pre ondeggiante , e inquieto per fe 
medefimo ; quantunque vento , nè tur
bine non io fconvolga : Impii , qttafi 
mare fervens , quod quiefeere non po* 
te fl.

Oltre al timor cagionato da tal be
vanda, vuoi 1* Abfilenfe , che da eíía 
qualche altro fegiio apertamente vili- 
bile, e manifedo, veniife impreifò ne' 
corpi degl’ lfraelitf; di quelli , dico* 
e di quelle * che aitano >11’ idolo in* 
fame predato onore • E  la ragion » 
che ne apporta , non è fpregevole 
Per comandamento, dic’ egli, del Tan
to Legislatore, andar doveano i Leviti 
di fila in fila , mettendo al taglio i fa 
crileghi adoratori ; e rifparmiando que 
foli, che nluna parte avean prefa all* 
idolatria : Ite re dite a porta ufque a 
portam per medium caftrorum ; &  oc- 
cidat Hnufquifque fratrem  , &  ami 
cum, &  proximum fuum . Ma come 
avrebbon potuto tra gl' innocenti di- 
feernere, e tra i colpevoli, fe in que* 
di dato non foffe qualche legnaie, che 
delie loro negli occhi per fe medefimo, 
fenza bifogno dilungo invedigamento^ 
Nè fi può dir per mio avvilo , che a 
ciò badaffe il tremotio delle membra , 
il pallor del volto, e l’ affannofo dibai® 
cito della perfona; perciocché al lampi 
dei ferri , e ai primo correr dei lan
gue, impallidire dovettero naturalmen
te , e dupidire , e tremare, e gridar 
pietà, quanti vi avevaper fedo, e per 
etade , a per indole di poco cuore J 
quantunque mondi eífi fodero d’ ogni 
reato : come incontrar noi veggiat 
non rade volte , fe  ̂ dov’ è calca di 
popolo , due dilatori fen vengano alle 
coltella • Qual poi fi folle un tal le
gno , non è , o Signori, sì agevole lo* 
ftabilirlo.

Se confultìamo* i Rabbini } di con 
che quella bevanda miracoloni operò, 
s ì , che ai colpevoli la barba venne a 
mutarli in color dell5 oro . Ma chi noa 
vede di fubito, che quedo fogno non 
fa ri a dato nè certo , nè uni vertale ?* 
non unìverfale , fe non voglia & , che 
la barba fpuntaffe improvifamente al-
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lé femmina , e a giovanetti; molti de’ 
quali dee crederli fermamente, che rei 
pur fodero , e complici del gran delit
to, Non certo: imperciocché coi col 
pevoli confufi avrebbe , ed avvolti moi 
ti innocenti , .eh*-erari naturalmente di 
pelo gialliccio , e biondo . Lafciando 
adunque tal favola tra le molciffime 3 
onde i Rabbini hao riempiuti i volumi 
loro: egli è probabil, che l’ acqua data 
{or bere dal fan-co Legislatore , e con 
la poi ver dell5 idolo rammefcòlata * fa- 
ceflfe negl’ idolatri un effetto fimile a 
quello , che fàcean P acque amarifiiime 
nelle donne , che rotta avean la fede 
a mariti loro . Dicemmo , fe vi ri
corda » 0 Signori 5 quando fpiegai del 
decalogo il precetto fello ; che fe in 
qualche uomo dettavafi fufpizione, che 
la compagna di lui abbandonata fi folle 
ad illeciti congiungimenti Ia conducòva 
dinanzi del Sacerdote » Quefii a pro
varne la fede , le dava bere dell’ a~ 
equa avente mitto alcun pizzico del
la polvere j da sê raccolta dal fuolo 
del tabernacolo : e fe la donna era 
rea , infradiciava ne’ fianchi ; e per 
!o ventre fquarciato cadeanle a ter
ra le vifeere imputridite . Alcuna co- 
fa di fimile forza è di creder , che 
opralTero negli Apoftati ancor queft’ 
acque Mofaiche » di cui parliamo : 
acciocché i facri Leviti veder por ef
fero, quale si follerò le vittime , che a 
Dio fdegnato dovevano fagrificarfi.

Dittinta , e fpezial qulttione pur fatti 
dai facri Interpreti , fe Mosè dette 
queft’ acque al fra te llo  Aronne ; e fe 
In Aronne operafiero lo fteiTo effetto , 
che adoperato elle avevano negli altri 
rei. Dico, che Aronne ancor egli co- 
ftretto venne di prendere quefta be
vanda : Ma dico, che la bevanda o non 
imprete in Aronne fegnal veruno , o 
che il fegnale di fubito fu cancellato *, 
Coftretto venne di prendere la bevan
da : imperciocché fe Mosè avelie in ciò 
eccettuato li fratello folo, incerfaavreb 
be la taccia di accettato!' di perfone : 
taccia , che fe fta male in ognuno , 
mattimamente nei Principi fi difeonvie- 
ne . La giuftizia vendicativa , la qual 

Rojft Lezioni - Tom, III.
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da Dio fu ripofta nelle ìor mani , é 
del cui ufo , e governo dovran dat  
conto a quel Dio , che alla cuftodia 
affidolla , e alla guardia loro i efige » 
che dove pari è il delitto > pari fia pu
re la pena, e il gaftigamemo. Aronne 
peccato aveva con gli altri : dunque 
Mosè in un con gli altri dovea punir
lo, quantunque caro a lui fotte > quan
to dicevo! era che fofifegli il fratei mag
giore , Diverfamente operando mancato 
avrebbe all'uffizio di. quello Giudice , 
e all’ equità di Sovrano di tutto il po
polo . Di qui pur deggiono apprende
re i Genitori 1’ ugualità che ufar deb
bono coi ìor figliuoli : nè non lafciar 
impunito , chi ha la fortuna di ettct 
il beniamino ; e tutto il zelo sfogarlo 
contro quei folo, che ha la difgraziadì 
edere dìfavvenente . imperciocché in 
quetto cafo Dio gli potrebbe convince
re agevolmente , che non punifeon per 
zelo, ma per paifione.

Dico in fecondo luogo, che l’acqua a 
non ìmpreffe in Aronne fegnale alcuno» 
*0 che il fegnale da etto fvani di fubito * 
poiché altrimenti ancor egli fiato farla 
da Leviti alla divina giuftlziia facrlfiea- 
to, ovveramente vivendo con quetto mar- 
eh io fiato farebbe incapace della digni
tà venerabile di Pontefice : concioflìac- 
chè Dio volette, che i Sacerdoti intat
ti fottero , e liberi d’ ogni macchia, Ag
giungete a ciò , che fe in etto durato 
fotte un talfegno, l ’ avria renduto fpre- 
gevole agl’ Kraeliti » a cui i’ abbominofo 
carattere del peccatoricordato avrebbe 
il peccato da lui commetto * E certa
mente qual’ atto di riverenza, e di fil
ma ettger poijfon dai Laici que® Sacerdo
t i, ne’ quali il popolo vede, fe non la 
colpa, i più evidenti caratteri della col
pa.-3 Caratteri della colpa io domando 
certe acconciature profane , che difdi- 
rian nelle femmine vanerelle » non che 
in uom, che proietta vita Ecdefiaftica^ 
Caratteri della colpa io domando cer
ti corteggi impegnati , fu cui fi far* 
de’ giudizi , eh’ io voglio credere fal
li ; ma che a dannar non ardifeo di 
temerari. Carattere della colpa io do
mando quella libertà di fcherzare » e 
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di follazzarfi alla convêrfazione , al tea
tro, alla bifca, al giuoco , che ripro
var fi dovrebbe ne* fecolari medefitni più 
diilipati • Carattere della colpa io do
mando quell’ abbandonarli alle cure di 
quefto fecolo con quella preda, ed affan
no, con cui gittar vi iì fogiiono i traffi
canti . Se mai in alcun Sacerdote i fo
colari vedeffero sì fatti fegni ; potreb 
boa effi trattarlo per altra guifa, fuor
ché con quella, onde trattano infra di 
loro? Potrebbono aver di lui quella ve- 
nerazion, che aver debbefi delie perfo
re al divin culto, e all*altare fantifica- 
te? Nè vosgi'à dire per ciò , che mal 
non facciati coloro, i quali a quelli Ec- 
clefiaftici negano il debito onore, e la 
riverenza. Imperciocché fe rifpetto ve
racemente non merita la lor perfona ;
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rifpetto merita il grado , che pur fo  
ftengono • li carattere dei peccato non 
può diftruggere giammai il carattere 
del Sacerdozio : e quello baila a far sì * 
che fiate Tempre obbligati di rifpettar- 
l i , qualunque fiali la vita, eh* eiìi con- 
ducono. E quando Iddio divietò : No- 
lite tangere Chrijtos meos , non intefe *• 
già folamente di guarentire, e difendè- 
re dai volìri infiliti i Sacerdoti dabbe- 2 
ne; irta quegli ancora , che tali non fi 
dimoflranoo Conchiudiam dunque così .•
I fecolari rifpettino i Sacerdoti per lo 
divino carattere impreffo in effi . Ma 
noi altresì, o Sacerdoti, quefto riipet- 
to adopriamo di conciliarci con la fe- 
parazione dal fecolo licenziofo , e col 
tenor ff una vita efempiare , e fatua® 
Così fia*

/  M O S E
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Dixitque ad Aaron : quid fecit tibi populus ijîe ; ut induceres fuper 

eum peccatum maximum? Exod. 32. 21*

Clgfc 1 1’ brutta cofa è il peccato , 
™ &  e di vifaggio sì laido , e 
§  Y !  vituperevole , che quegli 

1 9 c^e arc^ cono di
commetterlo , dappoiché 

l ’hanno commefîo , ogni arte adopran 
di avvolgerlo nella più cupa caligine , 
e più profonda* Che fe coprir non lo 
poflono , e tenerlo occulto ; vengono 
allora alle feufe, e fopra gli altri pro
curano di fcaricarfene. Quefto maligno 
artifizio nacque ad un parto medefimo 
col peccato ; poiché Tappiamo, che Ada
mo fulla compagna , e quella fui rio 
ferpente tutta la colma gittarono del 
lor delitto « A quefto fciocco artifizio 
ebbe ricorfo anco Aronne , come ve
dremo nel fatto , che prendo oggi ad 
efporre , e ad interpretare . Non pa
go adunque Mosè di aver coftretto il 
fratello a tracannare la polvere dell’ 
idolo {tritolato ; ardente in faccia , e 
crucciofo fi volle ad efiò : e che ti ha 
fatto , gli dille , quefto mio popolo ,
onde tu avelli a gravarlo d’una sì gran 
*

fceleraggine; e tutt’inficine ad efporfo 
a più tremendi gaftighi di Dio fdegna- 
to : quid tibi fecit populus if le , ut in - 
duceres fuper eum peccatum maxi
mum ? Fratei mio caro , rifpofe inti
midito il Pontefice , non m* imputare 
una colpa , che non è mia • Tu fai 
qual’ è quefto popolo ; e quanto ad 
ogni nequizia per fe inchinevole . Cre
dendo te incenerito , o rapito in Cie
lo , ei mi richiefe a tumulto di fargli 
un Dio , che indirizzale i fuoi palli 
alla Cananite . Per diftornarlo da que
lla malvagia inchieda domandai ad 
e fio i fuoi ori, penfando , che la paf- 
fion violentiifima dell’avarizia frenato 
avrebbe l’amore all’ idolatria . La mia 
fperanza è fallita . EiTì portaronmi l* 
oro .* io Io girai nelle fiamme : e con* 
tro f  efpettazione ne vidi ufeir quefto 
bue , a cui i felloni piegarono le ginoc
chia: projeci illud in ignem: & egref 
fus efl hic vitulus. Così il Pontefice 
Aronne in cambio di domandarne per
dono 1 feusò il peccato „• e quella (bu

fa,



4  ) Afeoltanti , voglio chiamare ali* efa- 
me nella preferite Lezione , cui dò prin
cìpio .

Cafo, accidente ; difgrazia , fatali
tà fon quefti i nomi 3 che dannofi co
munemente alle reità piu obbrobrio- 
fé j ed agli effetti funefti , ma necef- 
farj del eonverfar troppo libero delno- 
ftio fecole » E quefto ancora iì è il 
nome fotto cui Aronne nafeofe T enor
me fcandalo , che dato avea fabbrican
do il vìtel deli’ oro : projeci in ignem 
&  egrejjtis efi hic vitulus • Coloro > 
i quali 1’ afl'olvono da menzogna , di
cono , eh’ ei veramente gittò fmani 
glie 3 e orecchini dentro del fuoco con 
intenzione di ftruggerli , e di confu
marli : ma che il demonio fedente fu 
quelle fiamme prefe a Squagliare quell’ 
oro 3 ed a formarne Ï  immagine del 
bue Egiziano • Trovato vano , e ridi
colo , che vanamente rigetta fui De
monio ciò , che fu folo 1’ effetto della 
malizia noftra * e del noftro liberti
naggio * L’ opra fu tutta del fiacco , 
e del codardo Pontefice menzognero 3 
che fpaventato dal popolo fediziofo , 
formò da prima lo (lampo > e fufe 
pofeia il metallo a quefto fin lique
fatto nella fornace ; come 1’ afferma 
affai chiaro il divin Cronifta : forma
vit opere fuforio y &  fecit vitulum 
confi at i lem .

V  altra quiftioa , che fi muove da 
facri Interpreti , è fe il Pontefice A- 
ronne veracemente peccale d’ Idolatria . 
Per foluzion del qual dubbio due fpe- 
cie debbon diftinguerfi d*Idolatria ; per
fetta f' una j e formale : 1* altra imper
fetta , ed impropria . La prima è 
quando 1* uomo adora qualche creatu
ra , credendo in ella trovarfi quella fu 
prema eccellenza 3 che unicamente può 
effere nel vero Iddio • Così facean gli 
Egiziani col loro Api : e così i Gre
ci 3 e i Romani con una felva faceva
no di ftatue inutili y in que5 miferrimi 
tempi 3 che detti furon da Paolo tempi 
di cecità: tempora ignoranti*e . L5 al 
tra fi è quando P uomo crede non effer 
nell’idolo nè divinità 5 nè «‘potere , nè 
virtù, alcuna ma efternamente 1’ ono-

L E  Z I O  N
ra 5 e lo riverifee pér non Incorrer îo 
fdegno degl’Idolatri j fe conofciuto egli 
fotte difpregiatore , e nimico dei loro 
Idei} . Così nel tempo delPafpre per- 
fecuzioni , che travagliaron la Chiefa 
di Gesù Crifto 3 fecero alcuni Criftia- 
ni vigliacchi * e deboli , vinti dai!1 ira 
de* Principi > o dai dolor atrociffimo 
de i tormenti . Non è alcun dubbio * 
o Signori , che tutte e due que ite fpe- 
cie d* idolatria fono peccato graviffi- 
mo j oppofto al primo precetto now 
habebis Deos alienos coram me : av
vegnaché la feconda non guaiti in 
noi 3 nè diftrugga 1’ abito della fede { 
come la prima lo guafta , e lo mano
mette .

11 dubbio è di qual folta peccafìè A- 
ronne : e dico , ch5ei non peccò per 
tal guifa* che riputaffe l’immagine del 
vitello degna di culto divino?3 e di ado
razione . Un uomo sì illuminato, e per 
la ftretta comunicazion iratellevole, che 
avuta aveva ogni giorno col noftro San
to 3 nella cognizion dottrinato del Dio 
d’ Abramo » non è credibil 3 che fubìto 
venifte a tale % onde ftimatte , che un5 
opera delle fue mani avcife il merito 
proprio delPetter primo* etter eterno, 
invifibile 3 indipendente . Sapea 3 che 
i5 idolo vano poteva per lui diftruggeril? 
con quella facilità 3 con cui s’era per 
lui formato : e che non mai avrebbe 
forza a falvar altrui, chi non Paveva 
a falvare, anzi neppure a conofcere fe 
medefimo* Se collocò fu l’altare la fua 
fattura , fe offerfe vittime , c inceníl 
dinanzi ad efta, fe intitolò quella fetta, 
fefta di Dìo follemnitas Domini efi t 
il fece fol per campare la propria vita 
dalla ferocità », e dalle mani degl’ Ifrae- 
liti , che feppellito l’avrebbono fotto le 
pietre , quando egli avelie difdetta la 
temeraria loro 3 e frenetica petizione 2: 
fac nobis Deos.

Peccò egli adunque foltanto d’ Ido- 
:ria fimulata , dando per tema del! 

popolo al bue ìnfenfato efternamente 
quel culto, ch’egli credea internamen
te non convenirgli!! • Peccato , come 
vi diffi , graviifimo per fe medefimo v, 
conciofliachè la Religione ci obblighi 
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non folamènte d! credere con 1’ inter
no ; ma quando il tempo ii ricbiegga- 
no> e le circoftanze , di profetar con 
F efterno in faccia ancora ai Tiranni 
la noftra Fede : fecondo il celebre det- 
ta di Paolo Appoftolo : Corde Credi- 
tur ad ìufiitiam; ore autem corifeffto 
fit ad falutem . Peccò egli inoltre di 
icandaio; poiché quantunque vede fie , 
die gl’ ífraeliti deliberati pur .erano 
d’ idolatrare ; a lui non era permeilo 
di dare ajuto, nè di cooperare , e con
correre alla formazione dell’ idolo fcel- 
lerato* Anzi dovea rivedendoli di quel 
carattere , in cui Mosè andando al 
monte Ï  avea lafciato , di regittore , 
e di capo di tutto il popolo ; fgrida 
re il popolo fteflb , e la gravezza mo- 
ftrargii dell* attentato > a cui la cieca 
pafiìone lo fofpingeva . Qyefto è un 
precetto inviolabile » e iacrofanto , 
che aftringe tutti coloro , eh’ hanno 
governo di popolo , o di famiglia , il 
raffrenar la licenza dei rifpettivi lor 
fudditi 3 e il procurare con tutta la 
loro forza ,, che le divine leggi non 
vengano trafgredlte : concioiìiacchè a 
quello fine principalmente , ficcome 
infogna V Appoftolo delle Genti , ab 
bia il Signore con eifi comunicata 
T eecelfa fua autorità , e polla nel- 
.le ior mani la fpada vendicatrice.* 
D ’ altra maniera operando , divengon 
effi colpevoli dei delitti , che fi com- 
metton dai fudditi , e dai famiglj : 
e ancor di loro s avvera a rigor di 
tèrmini t che inducunt fuper eos pec
catum .

Peccato mafflino fu da Mosè intito
lata P idolatria .* ut induceres fuper 
eum peccatum maximum • Lo che dà 
luogo a cercare > fe il trafportare ad 
un idolo la venerazione , che debbefi 
all’ eflér primo : e ciò riconofcendo 
nell* idolo quella fuprema eccellenza , 
la quale è propria, e fpecifica del fola 
Iddio , fiali il maggior dei delitti , i 
quali poífon commetterli da un uomo * 
Ch’ egli è il maggiorò 1’ infegna nella 
dottiflima fomma il Dottor Angelico :j 
e raSI0n> che ne r^nde, fembra af-, 

I * ' fai valida. Imperciocché in quella gai-1
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fa 5 che 1’ acclamare per Prìncipe * 
chi non è tale e come a tale ubbidi
re 5 ed' afiòggettarfi vien riputata la 
maiEma tra le ingiurie, che polla farli 
da un fuddito al fuo Sovrano : così il 
formarli un Dio nuovo ; e come tale 
canofcerio, ed adorarlo chiamar fi deb
bo la mailìma delle offefe , che far fi 
poifa dagli uomini al lor Signore ; ef- 
lendo quello un levargli, dirò così, la 
corona , e un porla in fronte a an a 2* 2- f* 
mifera di lui creatura . Nientedimeno 
dee dirli, che 1’ odio formai di Dio , 
ficcome vuole F efimio Dottor Suarez ; 
anzi ficcome lo Hello Dottor Angelico 
in altro luogo lo vuole della fua fom
ma ; d’ infra i peccati fia il maffimo 
aifolutamente. Imperciocché un tal pec
cato per dirittura fi oppone alla cari
tà, che da S♦ Paolo fu detta la maffi- 
ma delle virtù : dove 1’ idolatria la fo* 
la Fede contraila 3 e fi oppone ad eilà.
Che fe taluno pretenda , come preten
de il Gaetano , che 1’ idolatria in fe 
comprenda 1’ odio di Dio ; ( del che 
non è qui mio avvifo il tener qulftio- 
ne } farà in tal cafo il maggiore di 
tutti i vizj , non per 1’ oppofizlon 
eh’ ella dice alla fuprema grandezza ; 
ma per 1* oppofizion che ella includa 
alla fuprema , e infinita bontà divina 
per fe mede (ima amabile fopra ogni 
cofa.

Sfogata ch’ebbe Mosè contro il fa- 
crilego Aronne l’indignazione ; fi vol- 
fe fublto a Dio , e con ferventi do
mande pregò ai fratello , ed ottenne 
la liberazione della morte , che fopra- 
ftavagli. Quefta notizia F abbiamo dal 
capo nono del facro Deuteronomio : 
dove Mosè , ormai vicino ad ufeir di 
vita, tefl’endo come il catalogo , e de* 
benefizj lor fatti dal Signordia , e 
delle difeonofeenze a Dio ufate dagli 
Ifraeliti giunto 9 che fu a favellare 
di quefta nera , ed orribile Idolatria :
Contra di Aronne ( egli dille ) s ac- 
cefe Iddio di tal collera , che già vo- 
iea limolarlo , e ridurlo in polvere ; 

jma con le calde mie lagrime fmorzai 
! le fiamme deli’ ira , onde il Signor di- 
jvampava contro di lui * contra A a r o n

/  M O S E *
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vehem enter ira tu s  v c lu it  conterere eum : 
&  pro illo  deprecatus fu m  . Ed ecco
vi la cagione per cui il frate! di Mosè 
non venne avvolto , e comprefo nella 
fieriiìima flrage, la qual vedrem , che 
fu fatta degl'Idolatri . Non già , ve
dete 5 che quella liberazion dal galli- 
g o  folle l’ abbietto immediato della Mo- 
faica orazione. Signori no : Pregò e- 
gli in prima , che Dio delle al fratel
lo quel lume » che folo può di Copri
re felutarmente al peccator la brutez- 
za del fuo peccato . Pregò , che in 
elio infondere quel dono di contrizio
ne 3 che folo dal peccatore può to
gliere il peccato Hélio » L9 efenzion
poi della pena , che a cader venne 3 
e a piombare fugli altri rei f fi fu 1’ 
obbietto indiretto 3 a così fpiegarmi , 
della interceffion fervidiflìma del no- 
flro Santo . Col cancellarli la colpa 
fvanì da Aron il fegnale imprefiò in 
lui dal terribile beveraggio : e così 
venne fottratto alle acutillime fpade 
de5 generofi Leviti fterminatori . Io 
dico ciò 3 dilettiiììmi 3 a disinganno , e 
a profitto di q ê5 Cri Hi ani , che unica
mente folleciti di allontanare il flagel
lo dai lor corpi , niuna premura fi 
prendono d’allontanare il peccato dal
le lor anime . O chi afcoltare potefle 
le petizioni , che fannofi da tanti , e 
tante 3 o nelle cafe private 3 o nelle 
Chiefe dinanzi de’ facri altari . Quan 
to farebbe a compiangere fulla perver
r à  3 e fui riverfo dei loro voti . Co 
lei è una femmina vana, cui pavidità 
del danajo* , o l’empito dell’ amore 
hanno precipitata tfell’ ultimo degli ec
ce fi ì . Che prega ella però ? Grazia di 
deteflare il fuo fello, e di troncare i 
piacevoli fuoi commerci ? No * Prega, 
che occulto ftia lì fuo delitto , onde 
non venga a diílruggerfí la riputazio
ne 3 in che corre , di donna onefla . 
Colui è un abituato nel vizio, cui i re
plicati difordini del viver fuo hanno 
condotto all* inopia , o alle malattie . 
Che prega egli però ? Aiuto di mode
rar le paffioni 5 è di correggere i gua- 
ffii coftumi Cuoi? Nò#. Prega3 che Dio

f S A C R E .  *?3
lo follevi dalla mifer'a, ù che *1 tornì 
alla pìiftina fanità.

Diciamo alcuna cofa eziandio ad 
incontrar più comune , e più univer

sale . Appena è mai , lo Capete, che 
P infezione fi fparga ne1 noilri armen
ti , e che alle noftre campagne per 
V inclemenza delie Cagioni Covra Hi la 
fterilezza ; che non s’ intimino tolto 
preghiere pubbliche , e che ricorfo 
non s’ abbia a’ Protettori precipui del
la C ittà. Approvo’ 3 Afcoltatori , il 
configlio 3 e la fiducia , che avete 
nella intérceffione de’ Santi Avvocati 
voflri. Ma dico nel tempo Hello ; e 
foltengo, che mal fondata fia Tempre 
queHa fiducia , fe non cercate di to
gliere col pentimento il peccato , ve
ra Tergente, e primiera di tutt’ i ma
li . Coni è poffibH , che Iddio la man 
ritiri dal batterci con la fua sferza , 
fe dura in noi l* incentivo della fua 
collera. ? Se mentre preflb all’ altare 
dai Sacerdoti pietofi fi cantan Salmi ; 
dai Cittadini fi mormora nelle piaz
ze ; fi, crepola nelle taverne , fi (per
giura ne' fondachi , e fi amoreggia 
nelle convenzioni : Se mentre V uno 
difeioglie dolentemente la voce per 
placar Dio , e per levarli il flagei 
di mano ; 1* altro con le beftemmie
Io provoca a raggravarlo vieppiù .* 
fe quelle ilefie perfone ,• che per ora
re concorrono nelle Chiefe 3 han Cul
le labbra le preci, che chieggono fov- 
venimentp > ed han nel cuore il pec
cato , che a maggior grida domanda 
vendetta > e ilrage ; a chi ( v’ inter
rogo anelf io con le parole medefi- 
me deir Ecclefiaflic© ) a chi dovrà 
iddio inchinarli per dare afcolto ? 
Unus orans , &  unus maledicens ; 
cujus vocem exaudiet Deus ? Ecco
vi dunque , o miei cari , ii docu
mento importante , con cui vi lafcio. 
Nelle private > ovver pubbliche cala
mità peniate prima di togliere dalla 
voftra anima con penitenza verace 
le voilre colpe : e allora andate a 
pregare 3 che tolga Iddio i fuoi ga- 
ilighi dai voflri averi -» A quella

eoa-
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çondizîon fola II Signore fi è già impe
gnato di toglierli , e non ad altra : S i  
claufero edam  * * &  populus egerit

i  M o s r
poenitentiam  a  v i i s  f u i s  peffim ìs * * - 
&  ego e x a u d ia m  de calo > &  fa n a b o  
te rra m  e o ru m *

L E Z I O N E  CXII.
r i d e n s  ergo A io y f e s  quod popu lu s n u d a tu s effet ;  S p o lia v e r a t  enim  e u m  

A a r o n  & c *  Exod, 32* 2$.

o Criftianl, nè raro f e s  p o p u lu m , q u o d  n u d a tu s e Jfe t3fpo^  
' l i  a v e r  at en im  eum  A a r o n

On
ad intervenire * nè alla di
vina g.iuftizia difeonvenevo- 
le , qualor fi tratti folt.an- 
to di temporali gaftighi y 

avvolgere in una pena medefima il pec
catore sì bene, che T innocente •. Sic
come per l’innocenza di pochi rifpar- 
miò Dio molte volte provinde intere l  
così per colpa d*alcuni, maifimamente 
fe Princìpi 3 o Caporani 3\ ha' difertate 
fovente nazioni , e regni. Quello è un 
fegreto d’altifiìma previdenza, che noi* 
dobbiamo adorare con umiltà *, non i 
fcrutinare con fallo, e con arroganza. 
Dobbiamo inoltre per titolo di carità 
univerfale di cui noi fiamo obbligati 
verfo del proflìmo ; dobbiamo mettere 
ogni opera di mantenerci lontani d*o- 
gni peccato , non folo per guarentir 
noi medefìmi , e le noftre cafe ; ma 
per difendere ancora la Città noftra 
dalla vendetta divina , e da’ fuoi fla
gelli. Non tubo il popolo Ebreo pie
gate avea le ginocchia dinanzi all’ ido
lo : eppure Iddio corrucciofo tutto il 
voleva diftrutto , e fterminato : D i m it 
te me , u t ir a fe a t u r  f u r o r  m eus , &  
d elea m  eos ; f a c  iam  que te in  gentem  
m a g n a m * Mosè, come vedemmo ,. in
terpone le fus preghiere : e tanto pian- 
£e 3 e cotanto fi macerò , che Iddio am
mollì la fentenza , e fofpendendo il ga- 
iligo fugi’ innocenti % fi contentò fola- 
mente di fcaricarlo a vendetta de* pec
catori 0. Di qual maniera ella folie, veg
liamolo nella prefente Lezione  ̂ cui dò 
princípio.

Ma prima di paflar oltre , da con
fiderai* fi prefentano quelle divine pa
rale del teflo, addotto t. F id e f ìs  M o y -

eum  A a r o n  , propter* 
ign om in iam  f o r d is  , &  in te r h ojìes n u 
d u m  c o n jlit u e r a t« Che per queli7£;?0- 
m in ia m  f o r d is  T idolatria debba inten
derli del popolo Ifraelitico * egli è pa
rer comuniffi.mo tra* facri Interpreti * 
Nè fenza dritta ragione. Signori miei: 
poiché, qual cola può immaginari* piu 
fordida, o più vergognofa ; quanto % 
che un uom ragionevole ontofamente 
degradirfi per fe medefimo , fottomet- 
tendofi a un idolo non folo privo di 
fenno, ma ancor di fenfo ; e lui ado* 
rando umiliato come fuo Dio? La dif
ficoltà del mio teflo confile adunque 
nell’accertar veramente , qual nudità 
fcffe quella, in cui da Aronne era fla
to ridotto il popolo : S p o lia v e r a t  e n im  
A a r o n , &  ìn te r hofies n u d u m  confii 
t u e r a t . Dire , che in ciò confifleva tal 
nudità, che conducendo gl’ Ifraeliti al! 
Idolatria, aveva tolta da’ loro la prò* 
tezione divina,, la qual non fol d’ or
namento, ma ferviva ad elfi di fina e 
di forbita armadura contro i nimici ; 
egli è un ricorrere al fenfo morale, e 
miftico : è un farla qui più da Afee
tico, che non da Interprete . Per la 
qual cofa io mi attengo ali’opinion del 
Fonfeea, ficcome qella , che fembrarnì 
letterale, e alla natura del fatto cor. 
venientiffima. Formato Aronne il Vi
tello, e collocato che Irebbe fopra Tal- 
tare, a voce di banditor fece intende
re per tutto il campo , che le Tribù 
fi raunaffero all’ indomane per celebra
re a gran feda la dedicazione folenne 
del nuovo Iddio : P rœ con is voce c la 
m a v it  ; cra s fo le m n ita s  D o m ìn i e f i 0„ 
Ma effendo cofa ordinaria ad interve- 

t  n k e*i
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nrró, chô in così fatte feftevoli foletv 
nità, dove diffondefi il popolo in ba 
gordi, e in giuochi , nafcano tra gl 
ebbriachi difcordie , ed ammazzamen
ti , che a trillo fine conducono i dì più 
lieti ; per prevenire un difordine sì 
naturale, fece bandir tuttinfieine , che 
ni un venifle alla fetta con arrnî  indof- 
fo ; ma che ciafcuno trovare vi fi do
vette della fua femplice tonaca ricoper
to « Quella letteralmente parlando , è 
la nudità, a cui trovò il nottro Santo 
ridotto il popolo . Il ritrovò difarma- 
to ; e però efpofto alle fpade de* fuoi 
nimici ; fe quelli improvifamente gli 
fottero impiombati {òpra , mentre fi fla
va impazzando in conviti , e in dan
ze* Ripetiam pur le parole del facro 
tetto ; e la verità conofcece di quella 
interpretazione ; Videns Aéoyfes po
pulum, quod nudatus effet : j  pali ave- 
rat enim cum Aaron . . . . &  inter 
hofles nudum confiituerat „

La quale interpretazione molto più 
vera , e legittima dovrà apparirvi , fe 
voi vorrete riflettere attentamente a ciò, 
che aggiunge di fubito il divino Idon
eo . Aggiunge , che il nottro Santo 
della precauzion prevalendoli opportu
namente, che aveva avuta il fratello di 
difarmar gPlfraeliti, volto alla facra , 
e fedele Tribù di Levi, di cui , o nef- 
funo, o pochittimi s’ eran di quello pec 
cato contaminati ; e che in difparte fi 
davano con Ï  armi al fianco : fe vha , 
gridò , chi abbia cuore di vendicar 1’ 
oltraggio fatto al Signore ; colini mi 
fegua; efguaìnando la feimitarra di fi 
la in fila trafeorra mettendo a morte il 
fratello, 1* amico , e il padre * Mosè 
parlava d’ un tuono tanto autorevole , 
e Iddio dal cielo fpirava tanto corag 
g io , che i generofi Lev iti col ferro 
in pugno immanrinenti lanciaronfi tra 
gli idolatri, come Lioni feroci in mez 
zo a un branco di pecore sbalordite .
Ï rei fpogliati dell’ amai , ed ebbria
chi dell’ ira, e del furore divino , nè 
fapean darli alla fuga , nè à' altro feher- 
mo adoprare , fuor folamente le lagri
me , e preghiere * Ma nè le Arida , 
che fi mettean dalle femmine fpaven*

S  A C  R E-o irs
tate ; nè il pianto, ché fi fpargea dai 
figlinoli dolenti a morte niente poteaa 

r falle vifeere de i genitori invocati , 
[ nè dei mariti . Il zelo di riparare la 
^gloria del Dio d’ Àbramo , dattorno 
al cuor de5 Leviti aveva fatto uno 
fmalto impenetrabile ai colpi della na
tura. Per tutto il campo feorrevano a 
fomiglianza di folgori impetuofe dopo 
le fpalle lafciando rovina, e ftrage : nè 
prima i ferri ripofero nella guaina , 
che già fi vider nuotare nel loro fan- 

. gue ventitremila cadaveri trucidati ■: 
Ceciderunt que in dìe ìli a quafi v i- 
gintitria millia hominum * Non già 
vedete, che foli ventitremila follerà i  
rei d’ un peccato cotanto enorme : ma 
perciocché, come dicono gli Efpofito* 
r i, i foli capi, ed i foli promotor pri*' 
mi deir efecrabii delitto per le Leviti* 
che fpade fur metti al taglio .

Dopo una fpedizion sì gloriofa pie* 
ni di quella ferocia , e di quei pia
cere, onde un conquiftatore prefenta- 
fi al fuo Sovrano, fi prefentaro i Le
viti dinanzi al Santo ; il quale in etti 
fidando benigno il volto 1 il fangue s 
dille , o Leviti , che avete fparfo » 
fenza rifgnardo ai legami della natu
ra ; quella è P unzion , che confa* 
era le voflre mani ; e a voi confer
ma perpetuo il facrofanto diritto del 
Sacerdozio . Poi ripigliando quell’ a* 
ria d’ indegnazione da fe per poco de- 
potta , congedò il popolo , con ordi
ne poficivo , eh5 etto dovette raunarü 
nell’ indomane , per afcoltar ciò, che 
a Dio farebbe in grado dì dirgli ; e J 
egli fi ritirò corrucciofo nella fua 
tenda »

Come g hi Ebrei trapattafi’ero quella 
notte , avvegnaché noi racconti la fa
cra Storia : non è , o Signori , d̂iffi
cile il ripenfarlo» Strida, e ululati fo
navano d’ ogni lato • Molte piangeano» 
il marito ; molti la fpofa : e chi il fi
gliuolo, e chi il padre : altri il fra
tello, o l’ amico alla divina giuftizia 
facrifìcati. Pochi piegare poterono le 
ciglia al fonno : incerti, e inquieti full* 
ordine intimato ad elfi dai fanto nel 
congedarli : e il fonno di quegli fletti *

che
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eli3 â rean potuto pur prenderlo a gran 
difagio, era fovente interrotto dal fan- 
guino-fo macello, onde ingombrata elfi 
avevano la fantafia. Come la trapaffaf- 
fe Mosè T abbiam dal tetta medéfimo- 
della Scrittura * Paffolla pregando Id
dio , che oggirmi fazio del faague , 
che s1 era fparfo piegaife il cuore a con- 
figlio di fola pace, e di fola miferi- 
cordia. Che fe volete/ voi pure qual
che altra vittima , ecco , o Signore , 
che io vi offero me medefimo . Purché 
il mio popol torniate alla Yoftra gra 
z ia , io volentieri facrifico cotefto avan
zo di vita, che mi rimane* Quello fi 
è a parer mio, il tenta legittimo di 
quella formola, fu cui cotanto quiftlo 
nano i Gomentatori : Aut dimitte po
puli? hanc noxam, aut dele me de l i 
bro tuo, quem feripfifii • Senfo confor
me al detto di Gefucrifta, che tra que
lli termini circofcriffe la perfezion del 
la carità : Aiajorem caritatem nemo 
habet, quam utx animam fuam ponat 
quis pro amicis fuis  . AÍ fanto fuo , 
e caro fervo, che di tal guifa prega 
va, rifpofe Iddio* Vivi pur tu, o mio 
Mosè :  concioiìlachè tu fa giudo , nè 
agli occhi miei macolato di colpa al
cuna • Dal mio libro io non cancello, 
fuor fedamente coloro, i quali furono 
arditi di farmi oltraggio. Vivi, e con
duci alla terra, di cui t'ho detto af
fai volte, cotefto popolo . In grazia 
delle tue lagrime per or fofpendo il 
flagello : ma verrà tempo, verrà, che 
compirò la vendetta già principiata : 
In die ultionis v i fit abo &  hoc pecca
tum eorum*

Per giorno della vendetta alcuni in
tendono il giorno dell* univerfale giu
dizio , dove verran giudicati tutti i 
peccati . Altri la dura , e lunghiiììma 
cattività, che fotte il regno d’ Affina, 
e di Babilonia portar dovetter gli E- 
brei prima di ritornare al paefe , d* 
onde fur tratti dall* empio Nabucodo- 
rtofor : altri P diremo totale defila
mento , che di lor fece 1* efercito de P 
Romani fotto V Impero di T ito , e di 
Vefpaiìano. Tanto non tarda il Toga
to quella vendetta, ma dice , che di

» /  M O  S  £ '
prima ancora, che decampaffer gli E ' 
brei dalie radici del Sinai, Iddio man- 
ò una fienili ma pelli lenza , che eoa- 

fumò tutti alfatto quegl’ Idolatri , che 
lalle fpade Levitiche non furono toc- 

dii . Noi > Afcoltator, riflettiamo a prò* 
fitto noftro, che Dio è ben lento al 
punire ; ma che però noii dimentica i 
peccati noilri : Altiffimus e f i  patiens Eal. $. 
redditor . Peniamo in oltre, chè D io-4- 
per V affolufcioaelegittima de’ fuói Mi- 
niilrì rimette , è vero, il reatd , che 
fi domanda di colpa , come agli Ebrei 
lo ritnife per Porazioni potentiflima di 
Mosè : ma che il reato di pena con- 
vien pagarlo. Se ricufiam di pagarlo 
con volontarie, e fpontanee foidisfa- 
zìoni ; Dio fe ne ripagherà per fe (taf- 
fo nell’ altra vita : in die ultionis v i- 
fit ab o peccatum eorum.

Il fole cominciava a parere fulP O- 
rizonte : e gl’ Ifraeiiti fecondo il pre
cetto avutone , fi ragunaron di fubito 
dinanzi al Santo : il qual inoltrando 
tuttora la faccia ardente : afcolta , o 
popolo dille ; afcolta , o popolo ingra
to , e di dura fronte . Hai tu tal
mente irritato con le tue colpe il Si
gnore, eh’ egli non vuol più venire 
con effo te. Volea più dir ; ma ad 
annunzio così fu ne Ito tanti fi follevar 
di preferite finghiozzi, e Arida che le 
parole del Santo non fi potevano udi
re . Il popolo feonfortato fveiliilì d’ o- 
gni ornamento, ricoperto dì cenere , 
e di cilicio tutto quei giorno trattor
ie in amaritudine : Mosè godeva ìa
veggendo I’ umiliazione del popolo ; pe
rò ad accrefcer viappiù cotefto fpirito 
vero di contrizione fece portar fuor del 
campo il tabernacolo del Signore . Que
llo per gY Ifraeiiti era il fegno , che 
Dio da lor fi partiva , e che abbando
nava . Perchè in un lutto cadettéro, e 
in una tale, e sì fatta cofternazione , 
che non fi puote agguagliare con le 
parole* Più non reitava per efiì fpe- 
ranza alcuna , falvo nell’ orazione di 
•Most|^che avean provata altre volte 
tanto-«etffcace. Infatti a prefervare il 
fuo popolo dall* ultima difperazione, il 
Santo prefe il cammino verfo quel luo

go,
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go, dove avéa fatto portare, come ab
biamo detto poc’ anzi il divin foggior- 
no. Mentre colà fi avviava, feguitoera 
dagli occhi degl* Ifraeliti , che fife in 
lui miravano dalle lor tende : Nè da 
lui toifer io fguardo, fe non fe allora > 
ch’ entra effondo nell5 intimo taberna
colo , calò di cielo una nuova , che lo 
rubò alla veduta di ciafcheduno.

Che f  facette là entro io mi riferbo 
a moftrarvelo nella vegnente Lezione : 
e a compimento di quefta io ini rifò 
fopra il lutto, in che cadetter gli E- 
breì allorché udiron dal Santo- lor con
dor iere * che Iddio non più volea ac
compagnarli nel lor viaggio : Non af- 
cendam tccum9 quia populus dura cer
vicis es . In fi mile abbandonamento pur

L E Z I O
S i  inveni gratiam in confpeãu

Exod.

e Ol fepararfi dal campo , e 
col piantar la fua tenda in 
rimota parte , fembrar po- 
tea, che nell’ animo di Mo 
sè rattepidita f  idile la ca

rità , ond’ egli ardea verfo il popolo If- 
raelitico : nè che volette più. innanzi 
curar di lu i. Ma quefta fiamma divina 
tanto più bella s alzava nel cuor del 
Santo > quanto* del fuo patrocinio eran 
gli Ebrei divenuti più bifognofi • Con 
quefto fubito, e amaro abbandonamento 
non altro aveva pretefo, iùor folamen- 
te d’  imprimere ne’ loro fpìriti un fen 
timento più vivo del lor peccato ; e 
di eccitargli a pentii* ferì e con più effi
cace, e più valida contrizione. Nel re
tto quanto più trifto era il popolo , e 
difolato; tanto più Mosè raddoppiava 
le fue preghiere per ottenergli il per
dono della pattata neriifima idolatria • 
Egli parlava al Signore con tal fiducia , 
é converfava con eflb a tanta dimetti 
chezza; che la maggior non può* averli 
ìnfta due amicit i più cari., e i più fin- 
ceri, che vivane! falla terra, Se ciò fia

/  S A C R E .  1 7 7 ^

cadono que5 Crii!ìanì, che col peccato 
perdendo la figliuolanza di Dio , per
dono inficine il favore , e 1’ afìittenza 
di lui: ma cadon eifi però in lutto fi
lmile , in filmile corti iftamento ? O ce
cità , o infenfataggine del cucimi a no ! 
Pieni dell* ira di Dio, e vuoti affano, 
e fpogliati della fua grazia feguono non 
pertanto a foilazzar come prima ; a ri
dere come prima ; a dormir cheti i lor, 
formi ficcome prima : Dormierunt ♦ . 
pleni indignatione Domini • Deh ! pec
catori, avvivate cggimai la fede , e al 
lume d’ effa veggendo lo ftato voftro ar 
contrizione dettatevi, e a pentimento 
dimodocchè dir fi polla eziandio di voi ’ 
Luxit omnis populus , &  nullus ex. 
more indutus e f i  cultu fuo.

N E CXIIL
tuo, ofiende mihi faciem tuam »
33- 1 3*

vero, il vedrete dall efpofizion del col
loquio , che nel divin tabernacolo tra di 
lor fi tenne ; e che farà la materia della 
prefente Lezione, cui dò principio.

Entrato adunque nelL’ intimo tal
ternacelo incominciò il notti a Sanr 
to a parlar cosi . Voi comandate, o 
Signore, che decampando dal Sinai , 
io tragga il popoL voftro alla Cana
ni te * Ma come poifo in dottarmi n  
grave incarico; fe voi da un lato ne
gate di accompagnarci ; e d* altro poi 
mi celate qual etter debba in appref- 
fo la noftra guida ? Deh ! fe voi tan
to mi amate quanto di amarmi attai 
volte riavete detto ; moftratemi ( ve 
ne feongiuro ) moftratemi la- voftra fec
cia : f i  inveni gratiam in confpcttu 
tuo ;ofiende mihi faciem tuam . Or qui 
fi muove, Afcoltanti , la gran quiftìo- 
ne fe il condottiere Mosè vivente an
cora , e veftito di carne , e d’ otta 
chiedefìe di contemplare , e contenir 
piatte f  effenza del vero Iddio , cor 
me i beati la veggono nel Paratifo * 
Confetto fìncerameiue di non aver

giam-
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giammai intefo , come da quefto capi
tolo» che interpretiamo, polla dettar
li il prurito d’ una quiftione, che qui 
non entra, a mio credere, nè pur per 
ombra. Uditemi attentamente , e voi 
verrete a feutirla* qual io la fepto . 
Çhe in quefto luogo, o Signori,da 
voce facies lignifichi veramente no.» 
già 1’ dfenza divina, ma ia divina affi
ttene, e il favor divino: da tutto ai- 
fato ii contetto mi par sì chiaro, che 
non vi polla cadere dubbio veruno . 
Piacciavi meco di fvoigerlo naturalmen
te* Aveva Iddio minacciato di non vo 
1er più marciare con quefto popolo , 
tna di mandare in fua vece un Angelo 
çeleftiale; mittam Angelum pracurfo
rem tui . . * non enim afeendam te- 
çttm, quia populus dura cervicis es . 
Effendo Iddìo immenfo fpirito, egli è 
evidente , che parlali di protezione 
fpeziale fottratta al popolo, e non di 
perfonale divino abbandonamelo • 
Poiché» dovunque n’ andaflero gl’ lfrae- 
litì , avevan Tempre con feco quel Dio 
infinito , in quo vivimus , movemur,

fumus •
Mosè veggendo il fuo popolo per 

tal minaccia caduto nell’ ultima di- 
folazione , difeonfortato ancor egli , 
e di ambafeia pieno fi ritirò , e fi na- 
feofe nel tabernacolo a perorare la 
caufa de3 Tuoi fratelli : e Dio pieto- 
fo , gridò: Dio pietofiftìmo, fe pretto 
a voi punto poflono le mie preghiere, 
moftratemi la voftra faccia, e col mio 
popolo ufate mifericordia : f i  inveni 
gratiam in confpeftu tuo, ofiende mi• 
hi faciem tuam . . • &  refpice popu
lum tuum gentem hac . Parole , che 
nêí contefto lignificano veracemente v 
eh5egli chiedeva, che Dio non gatti- 
gatte il fuo popolo col minacciato fa
tale abbandonamento : ma che provar 
gli facette gli effetti loliti della prote* 
gioii fua dolciffima , e del fuo potere* 
Siccome pure pregava il reai Salmifta, 
allorché ufandp ancor egli la ftetta for
inola, diceva a Dio : ofiende faciem 
tuam y &  fa lv i erimus. E che ciò fia 
U fenfo vero della Mofaica domanda 
più apertamente il dimoftrano le pa-

/  M  O S  E
role, onde il Signor fe’ rifpofta alk 
fervente orazione del noftro Santo : 
Facies me a pracedet te  ̂ &  requiem 
dabo tib i: E vale a dire , deponi dal- % 
f  anguftiato tuo animo ogni travaglio: 
in grazia tua » o caro amico, rettimi- 
feo al popolo la mia grazia, e la fpe» 
zial providenza, di cui privarlo io vo
leva in punizione, e in vendetta del 
mr peccato : Ofiende mihi faciem 
tuam * ♦ • • • • •  facies mea pracedet 
te .

Ma trafméttiam , fe vi aggrada » 
che qui il vocabolo facies , non prote
zione lignifichi , ma perfona: e che 
dir voglia : inoltratemi il voftro vol
to . Anco in tal cafo vi dico , che 
non ci ha luogo a difputa fulla vi
none intuitiva del divin effere . La
rdando ftar 1’ opinione , la qual af
ferma , che la prima volta , in cui 
iddio prefe in perfona fua propria a 
trattar con gli uomini, fu nell* Incar
nazione adorabile del Verbo Eterno , 
e che ne’ fecoli addietro aveva Tempre 
trattato co5 Padri antichi per miniftero 
degli Angeli, o dei Profeti, ficcome 
accena S. Paolo nell  ̂ divina fua lette
ra agli Ebrei : multifaria &c. Di
co , che di Mosè efprèffamente abbiam 
negli atti Appoftolici , che tra Angelo 
full’ Orebbo , un Angelo tenòa con 
lui fopra il Sinai ragionamento. Que
fto egli adunque pregò, che gli mo- 
ftraffe il fuo volto : ofiende mihi fa 
ciem tuam : ofiende mihi gloriam 
tuam. Ma neppur qui , Afcoltatori t 
per quefto nome di faccia non inten- 
dette 1’ effenza ftetta dell’ Angelo , e 
la perfona in sé ftetta confiderata , la 
quale offendo incorporea, e fpirituale, 
non può con gli occhi corporei per 
noi vederfi. Mosè pregò di vedere 1* 
Maeftà, e la bellezza del corpo aereo * 
di che era cinto il Mlqiftro del Dio: 
vivente : corpo nafeofo , ed involto 
dentro la facra caligine di quella nu
vola , la quale e detta colonna dalla 
Scrittura , e di cui ufeivan le voci 
dell’ Angelo parlatore : columna nu
bis * * • « • • •  loquebatur eum Moy~
f * '

Andk-
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Andiamo innanzi , e afcoltiamo 

eiò , che-alf inchieda Mofaica rifpo- 
fe I* Angelo . Tu non eonofci , ri- 
fpofe , di chieder cofa fatale alla vita 
tua , Perchè fe a te mi moftraflì in 
tutto il lume accedili mo, che mi cir
conda, tu ne cadretti dì fubìto morto 
a miei piedi : non videbit me Homo, 
&  vivet. E certamente , o Signori , 
fe il gran Profeta Daniello per la ve 
duta dì un Angelo in forma umana , 
maeftofa, sì , ma fmorzata di molta 
nebbia, a terra cadde fvenuto > e eli 
forza ignudo , corne lo attetta egliilef- 
fa di propria bocca: emarcui nec ha 
bui quicquam virium : peniate voi s fe 
Mosè avria potuto rebitere , e non ve
nir meno, fè a lui moli rato ii fotte il 
divin Miniftro in tutta quella chiarez 
za del gioriofittìmo corpo , che aveva 
adunco? Pure per non negar totaimen 
ce al fanto uomo ia grazia , che do
mandava , vedi tu, dittagli 1’ Angelo , 
quella pietra fatta a maniera di grot
ta , e dentro al fianco internatiteli del 
vicia monte? Quivi dovrai tu appiat
tarti, e quando afcolterai quella voce: 
fono il Signore, che adopero miferi
cord ia verfo di chi più mi piace di 
adoperarla ; quando udirai quella vo 
ce, fa di venire alla bocca della fpe- 
Iortca t che quella fia 1’ ora appunto 
del mio pa(faggio. Ma perchè il pefo 
importabile della mia gloria non ti ttor- 
difea, ed opprimati per troppa luce , 
la coprirò cT una nuvola alquanto den- 
fa, che diradandoli dopo la mia palla
ta, permetterà, che tu veggami nelia 
fchiena : videbis pojleriora me a: fa 
ciem autem meam videre non poteris.

Ma dirà forfè taluno quella minac
cia terribile : non verrò teco ; ina
fpedirò in vece mia un Angelo , che 
ti preceda ; non fa vedere > e cono- 
feere apertamente , che chi a Mosè 
favellava , non era un Angel , ma era 
Io dettò Dio ? Nò , Afcoltatori , non 
puoiìì tal conseguenza dedurre da que
llo tetto : non afeendam tecum , fed  
mittam Angelum pracurforem tui* A 
rimanerne convinti , udite una dottri
na certiffima infra i Cattolici » Av

vegnaché i fupernali beati fpirìcì veiT  
gano tutti chiamati col nome d’ An“ 
geli ; conciofliachè , al dir di Pao" 
lo , tutti fien nuncj , e meifaggj de* 
Dio vivente : omnes adminiftratoril 
fpiritus omnes : contuttociò non fon 
tutti della natura medefima : non tut
ti della medefima potenza : non tufi- 
ri della medefima dignità * Come nella 
Gerufalemme terrena della fua Ghie* 
ia ha Dio voluto , che flavi la Ge
rarchia : così la Gerarchia ha pur volu
to. nella Gerufalemme celette della 
fua gloria » E come trai Sacerdoti vi 
fono diverfi gradi di femplici Sacerdo* 
ti , di Vefcovi i e d’ Arcivefcovi fu- 
bordinati tra loro fino al fupremo : io 
dettò è àncora tra gli Angeli dei Pa- 
radifo . Quella dottrina è fondata fui* 
la teftimonianza autorevole di Pao
lo' Appottolo , d’ onde i Teologi han 
tratti que’ nove cori * in eh* è ditti ir
ta T Angelica Gerarchia , V uno dì 
femplici Angeli , 1’ altro di Arcan
geli , di Troni il terzo , il quarto 
Dominazioni , e così andate falenda 
fino ai fupremo , che appellai di Se
rafini . Ciò prefuppotto io vi dico 
ton P Abulenfe , e con parecchi al
tri Interpreti di gran nome , che lo 
fpirito intellettuale , e fuperno , il 
quale al Santo parlava dalla colon* 
na , era V Arcangelo , e il Principe 
S. Michele , dato per tutelare , e pei 
guida alla Sinagoga . Quegli, che re- 
fidate al Demonio , come vedrem
mo a fuo tempo , nella battaglia , 
che inforfe intorno al freddo cada- 
vero di Mosè . Or quelli al Santo fá  
intendere , che per la loro facrilegà 
Apoftafia abbandonati égli avrebbe i 
pellegrini Ifraeliti , e che in fuo Iuo* 
go verrebbe fpedito un’ Angelo , fic* 
come di minor ordine , così di mi
nor forza fornito per aiutarli * E per
ciocché favellava il divin nome por
tando , e il divin carattere : ego fum  
Deus Abraham , Deus Ifaac , &  Deus 
]acob : e vale a dire : fon io , che 
la perfona foftengo del Dìo d’ Àbra
mo > però foggiunfe, che egli > egli 
mandato avrebbe quell* Angelo con*

dot*
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dottiere î mn afcendam tecum ; 
tam pr&curforem tui Aigelum .

D i tutto il ragionato io conchiudo, 
che il noftro Santo , non chiefe di ve* 
der Dio con la vifioqe , che appellali 
intuitiva • Nè in mente potea venirgli 
dì porgere una tal domanda . Egli fa* 
peva di effere ancora in corfo ; e eh’ 
ella è pallio ferbaco a chi è giunto al 
termine ♦ Egli fapeva di effere ancora 
in guerra , e eh’ ella è corona dovuta 
a chi ha già. vinto. Egli fapeva di ef
fere ancora all*opera; e eh’ ella è mer 
cede» che pagali unicamente a chi ha 
fudaco, e (tentato fino al tramonto . 
Quando pur dirò fi voglia > che il no 
me facies lignifichi in quefto luogo non 
protezione, e indirizzo, ma vero vol
to ; domandò fol di vedere feazi P in
gómbro , e L* oracolo della colonna quel 
corpo lumìnofifiimo,! ond’ era cinto 1* 
Arcangelo condottiere; nè quefto pure 
gli fu permeilo il vedere * fs non in 
parce : videbis pofleriora mea : faciem 
autem meam videre non pateris.

Ora da quefta preghiera del noftro 
Santo io bramerei, Afcoltatori, che noi 
apprendemmo la riverenza, T amore ,

la divozion, la fiducia* ché por dob
biamo negli. Angeli celeftiali, e in quel
li principalmente , che Dio affegoò a 
noftra guardia, e a difefa noftra. Non 
che pregar voi dobbiate,che vi fi ino- 
il ria fenfibìli , e manifefti , come a 
Francefca Romana , ed altri Santi de
gnarono di comparire. Ma che in voi 
dettino* e avvivono la memoria della 
prefenza loro invifibile agli occhi vo- 
itri ; la qual vi ferva di freno a non 
far ciò nel cofpetto di quelli gran Per- 
fonaggj , che non farefte al cofpetto 
del più mefehino, e più vile di tutti 
gli uomini ; ma che da voi non fi par
tano difdegnofi ; nè della protezion lo
ro vi privino , e del loro ajuto : ma 
che pietofamente raccendano la voftra 
mente, difendano il voftro cuore , di
rizzino i voftri patti, e contro i fieri 

rnemici delle voflre anime vi fieno feu
do invincibile in vita, e in morte ; di
cendo al fu© ciafcheduno , e con fer
vore , dicendolo , e con frequenza : A n
gele D e i , qui cufios es m ei, me tibi 
commi (fum pietate fuperna, hodie, &  
in hora mortis me illumina , cufiodit 
rege t &  guberna * Amen ♦

L E Z I O N E  CXIV.
Precide tibi duas tabulas lapideas infiar priorum ; &  feribam fuper eas 

verba , qua habuerunt tabula, quas fregifii. Exod# 34. 1.

JU E la vifieme dell* Angelo, 
di cui parlammo, o Si
gnori nella pattata Le
zione , di gaudio empifi 
fe , e di pace il pietofif- 
fimo cuore del noftro 

Santo, io penfo che non fia d’ uopo il 
teffer lungo difeorfo per dimottrarvelo. 
Quantunque il detto comparimento non 
fotte sì manifefto, e sì chiaro * quanto 
Mosè per ventura il defiderava, nien
te di meno era un fegno dell* aver Dio 
ridonata al pellegrino fuo popolo la fua 
attinenza, e dellaverlo rimetto, comec
ché già peccatore , nella fua grazia . 
Or quefto appunto* fi quefto l’ animo 
di Mosè 1 piu che la {letta vifione* ren-

dea tranquillo : conciottìacchè non per 
altro deliberata egli aveffe quella vifio- 
ne, che per avere un legnale , che 1* 
accertaffe della divina perfetta conci
liazione.* S i inveni gratiam in confpe- 
Flu tuo y offende mihi faciem tuam. •• 
&  re [pice populum tuum gentem hanc• 
Ma per via più tranquillare, e render 
lieto, c fecuro lo fpirito dei fervo fuo, 
aggiunger volle il Signore di proprio 
iftinto un’ altra tetti moni a» za più certa 
forfè, e più autentica della pym a.Di 
qual maniera ella fotte, io prendo to- 
fto ad efporvelo, e voi cortefemente 
applicatevi ad afcoltarlo .

Imperciocché , ditte Iddio ho rido
nata ai mio popolo la mia amicizia :

io
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lo voglio ancor ridonargli la legge 
jmia , Per la qual cofa difponiti di ri- 
falir domattina fulla montagna , dove 
ti diedi in addietro i comandamenti • 
Preparerai tu medefimo di viva pietra 
due tavole limili a quelle, che dianzi 
per indegnazìone, e per zelo tu ftrù 
tolafti. In quelle tavole ignude, poli 
te, e terfe io fcriverò di mia mano ,. 
qual di mia mano già fcriili nelle due 
prime, e fcolpirò il contenuto nel mio 
Decalogo . Intanto al popol rinnova 1’ 
ordine antico, che niun fi accolti alle 
falde delia montagna : nè guidi greggia 
per pafcere dattorno adefla* Non anco 
al fole vicino avean le ffelle ceduto , 
e fgombrato il cielo, e già Mosè con 
ìe tavole preparate falla per 1* erto 
del Sinai , rinvigorito dal gaudio di 
ritrovarvi il Signore pacificato . Giun 
to che fu al fuo cofpetto mife la fron
te di fubico fui terren gelido, e rin
novò le preghiere a faivazlone , e a 
vantaggio del popol fuo . Quanto il 
Signore fia placabile , e quanto /in
cerameli te ei perdoni ai peccatori con» 
triti le !or nequizie , non avvi luo 
go , in cui veggafi piu manifefto, che 
in quella amabil rifpoila , eh’ egli rea 
dette alia fuppllca del nofiro Santo . 
Leva, o Mosè* dalla polvere la fron 
te abbietta. Io rinnovello col popolo 
* patti antichi , come fe fiato egli 
foife fempre innocente , e facitor fe- 
deliifimo de miei precetti • Anzi per 
più aificurarlo dell* amor mio farò per 
lui dei miracoli non piu veduti in ad
dietro fu quella terra : Signa faciam , 
qua nunquam fatia  funt fuper ter 
ram ■: ut cernat populus i fle  opus ter
ribile 3 quod fatturus fu m . O miferi* 
cordia infinita del nofiro Dio , che sì 
parziale fi raoftra, e così benefico ver 
lo di chi 1’ ha oltraggiato per tante 
guife , fol che davvero fi penta d* a- 
verlo ofFefo ! Dove fperiamo noi , di- 
lettifiìmi , trovare un cuore , un cuor 
più bello , e più dolce del cuor di 
lu i.

Ma qui cì forge qui filone molto 
difficile , e cui paífar non dobbiamo 
fotto filenzio : di qual maniera mira- 

Rojft Legioni. Tom, III,

coli fi fofier queftì, tìilracoli non piu 
veduti nel mondo , e tremendi tanto : 
Sign a , qua numquam fatta funi fu 
per terram : opus terribile . Spaccar 
la terra diFaran, ed inghiottir vivi Da
tano, e Abiron : venar le rupi di Ca
des, e trarne fuori improvifi rivi d'ac
que perenni.* piegar gli fcoglj di A- 
ronne, e imprigionarvi inimici podi iti 
aguato : frenar i flutti dell* orgogliofo 
Giordano, onde paflàfie il fuo popolo a 
piedi afeiutti: al folo fuon delle trom
be Sacerdotali far giù cader le corti
ne , e i baluardi di Gerico baldanzofa f 
furon prodigi grandiifimi, non può ne
garli , da Dio operati a vantaggio degl* 
Ifraeliti dopo il decampamento loro 
dal Sinai, dove ora fiamo. Ma chi di 
noi potrà dire, eh* elfi maggiori fi fof- 
fero, e più ilapendi dei fiumi volti di 
fubito in vivo fangue, dei primogeniti 
uccifi per mano Angelica, dell’ Eritreo 
di {leccato , e fofpefo in monti 9 poi ri
tornato al fuo fluido, e meilò a tanta 
tempefta che tutto vi rimanere fom- 
merfo il formidabile efercito degli E- 
giziani ? Per non ritefier di nuovo gli 
altri moltiifimi, che già vedemmo ope
rati da Dio medefimo affin di trarre il 
fuo popolo di fchiavitudine. Or io r i
piglio , e domando, quali fi furono a- 
dunque queft’ miracoli : Qua numquam 
fatta funt fuper terram ? Quale quell* 
opera piena di error tanto? opus ter* 
rib ile .

Vuol I’ Abulenfe, che foííe la faccia 
del ncftro Santo da Dio raccefa fui 
Sinai di tanta luce, che glTfraeliti te
mevano di accoftarglìfi : Ibidem es filii  
Ifrael faciem M oyfì, timuerunt pro- 
pe accedere, La pruova 3 eh’ egli ci 
apporta a fiahilir 1* opinione da fe te
nuta, ella è fiottile alcun poco: ma io 
procurerò di appianacela a maggior 
chiarezza . Diftingue egli tre generi di 
miracoli : alcuni fatti a gaftigo, come 
le piaghe Egiziane : alcuni fatti a van
taggio, come la manna piovuta giù dal
le nuvole : alcuni fatti per fola dimo- 
ftrazione, o vogliam dirò fola teftimo- 
nianza di qualche verità rivelata dal 
Signordio « Or , ei ripiglia, nel tefto, 

N che



che Interpretiamo, Favella Dio di mi
racoli aventi pretta -, e precifa ragion 
di fegno a comprovar la fermezza , e 
I a FF abilità di quel patto * che ridonan
dola legge , voleva di nuovo contrar
re con gl’ ifraeliti : Ego inibo pattùm 

Signa faciam * Ëd in ragionedi 
fegno confermativo della verità da lui 
detta 3 non mai fi vide il maggiore 
della Molaica faccia raggiante , nè il 
più terribile : Inibo paliam . . .  Signa 
'faciam , qua numquam fatta funi Sa
per terram • Videntes filii  Ifrael fa 
ciem A/Ioyfi timuerunt.

Venero i* autorità di un tal uomo , 
e per dottrina , e per grado sì vene® 
rabile : Ma dico io il tramutare una 
verga in drago , e il ritornarla di nuo 
vo di drago in verga non fu egli que 
ilo un prodigio molto più grande 3 e 
terribile, che il rendere un volto urna 
no fubitamente fiammante di vivo lu
me ? E pure il ferpentino accennato 
tramutamento fu puro, e precifo fegno 
dato da Dio per moftrar al Tiran d\ 
Egitto della Mofaica miiììone la veri 
tà ; Cum dixerit Pharao3 0 fendit e f i  
:gna„* projice virgam tuam , &  ver- 
tetur in colubrum• Miracolo non più 
veduto nel mondo potrebbe dirli con 
altri f  adoperato da Dio nella gran* 

- vaile di Gabaon ; allora quando per 
compire la vittoria che Giofuè ripor
tava su i cinque Re collegati, coman

dò al Soie, e alla Luna, che raccoglief- 
fer le redini, che arreílaííero i fervi 
di delìnei* fumanti : miracolo, che fpar 
fe il gelo nell’ olia 3 e la difperazione 
nel cuore de*Cananei: opus terribile .

Se non che iopenfo, o Signori, che 
non di un folo prodigio particolare 3 
ma del compleiTb fi parli di tute’ i fe- 
gni fatti dal d ì, in cui Mosè mandato 
venne da Dio" a liberar gl’ Ifraeliti di 
ferviti!, infino al giorno , che glunfe- 
ro a poiìèder finalmente la Cananite • 
Che un tale polìèdìtnento fia il patto , 
di cui ragiona il Signore , egli è per 
quello capitolo manifello i Ègo inibo 
pattum. E qual patto? Eccolo : Ob- 

fe rva  omnia 5 qua ego mando tibi : &
• ego ejiciam ante faciem tuam Amor*

n i  V I  T  A  D
rhaum , &  Cananatm &c. Al compi
mento pertanto di quello patto V or
dine tutto fpettava della fpeziai pre
videnza da Dio tenuta, e nella libera
zione dei popolo dall’ Egitto, e nel 
viaggio di elio per lo deferto , e nelle 
guerre moltifììme da lui fofferte per 
difcacciare di Canaan gli abitatori * 
Quindi le dette parole: Signa faciam , 
qua nunquam vi fa  fun i Juper terram 
• . • opus terribile ; per noi {piega
re fi debbono qual fe diedíe I’ opera 
da ine promefla ad Àbramo di trarre i 
figlj di lui , e dì: fi abili rii padróni , e 
poifefibr pacifici nelle bellifiìme terre 
dei Cananei: opera è quella sì grande, 
e gloriófa tanto, che per condurla al 
fuo termine, farò i maggiori miracoli, 
e più tremendi > che mai fieno veduti 
fopra la terra.

Se pure.non vogliam dire, che Dìo 
ìntendeife con ciò dì favellare in figura 
della liberazion prodìgiofa delV umani 
genere dalle catene infernali, e del ri
torno di lui a quella terra beata, ond* 
era già decaduto per lo peccato » O 
quella sì veramente opera fu reverenda 
e terribiiifiìma .* opus terrìbile . Ope
ra, per cui efeguìre furon fatti prodi
g i, nè mài veduti in addietro, nè che 
giammai non vedranfi fopra la terra ; 
Signa , qua numquam fatta funi Su
per terram. Nè dico il Sole ravvolto 
tra folte tenebre , non dico i monti 
fpaccati dall5 imo al fommo : non di
co i Sepolcri aperti , i cadaveri ufeìti 
a novella vita, dico le umiliazioni pro
fonde di un Dio incarnato : dico la 
povertà tollerata da un Dio mendico : 
dico i tormenti fofferti da un Dio cro
ciato; dico la morte atrocilfima di un 
Dio trai ladri feonfitto fui tronco infa
me . Ma quelli prodigi, o cari , chi 
v’ ha tra noi , che li mediti, e che 
procuri a dì nolìrì di profittarne? Ec
covi dunque un’ altra opera terribiliflì- 
ma, ma opéra della malizia degli uo
mini.^Eccovi altri prodigi non più ve
duti , ma prodigi orrendi di cecità, di 
durezza, d’ ingratitudine: Signa qua 
nunquam fatta funtfuper terram : che 
mentre un Dio per noi feende alle u-

milia-
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filiazioni , noi procuriam di falire în 
maggior fuperbia ; che mentre un Dio 
per noi vivere in mendicità, noi ci a£- 
fànniam di adunare maggior ricchezza 
che mentre un Dio per noi (offre fla
gelli 5 e morte noi le vie tutte cer
chiamo di lufingar maggiormente la 
noftra carne, e di condurre la vita in 
ozio , in giuochi* , in folazzi, in pia
ceri, in lurto.. Quefta vedete , dee dir
li terribile opra : opus t e r r i b i l e Poi
ché quantunque, coterto viver sìoppofto 
agl* infegnamenti, e agli efempli. di Ge- 
fuçrifto , non vi cagioni preféntemente , 
o mondaniterrore alcuno, tempo ver
rà, che veggendone la fconvenevolez- 
s a , e il difordine vi riempirete d’ al- 
tiflimo. raccaprìccio, o a dir più vero 
di eterna difperazione %

Altri quaranta giorni continui , ed 
altre quaranta notti flette Mosè fopra. 
il monte fenza mangiare , nè bere , 
aè; prender fonna . La converfazione

L E Z I O
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dolciflima col fuo Signore quefla dì 
ciò fervi vagli, e di bevanda * ed era. 
queflo il ripofo foave , e placido . Nel
le due pietre, che feco portate aveva,, 
furon di nuovo fcolpiti i comandamen
ti con quella difpcfizione mede fi ma , e 
con quel carattere, onde già. furon de- 
fcritti nelle due prime. Ciò, che in
tervenne di nuovo , e di difufato in 
queflo fecondo fuo abboccamento con 1 
Angelo Legislatore fu , eh’ ei contraile 
nel volto una viva luce, la quale in 
fronte flampogli due fujgidiflìmi raggi, 
fatti a maniere di corna : raggi  ̂ si ac- 
cefi, e alio fguardo deli’ Ifraelitico po
polo sì infoffribili, eh5 era meflier di. 
nafconderli flotto un deniìflìmo velo , 
quantunque volte egli aveva a trattar 
con l u i D i  quali cofe ei parlafle tor
nato al campo ; e come torto impren
dere la coflruzione dell’ arca , e del ta
bernacolo, noi P efporremo, Afcokan- 
ti, nella vegnente Lezione*.

NT E C X V .
Igitur congregata omnis turba filiorum Israël dixit ad eos &c*,

Exod., 3X- i*.

A  convêrfione verace del 
peccatore include due 
mutazioni, che in erto 
debbo'n fuccedere infalli
bilmente, 1’ una a ma
niera di forma , la qua

le coftituifce Ï  efienza. del pentimento, 
e l’ altra ficcome effetto, il quale dal 
pentimento difeende, nè. va difgiunto.. 
Voltare il cuore , e gli affetti dalle 
creature al Creatore; eccovi la muta
zione primiera , fenza la qual non può 
darli converiìon veraSacrificare alla 
gloria, ed al fervigio di Dio quelle 
inedefime eofe, di cui abufammo fi
nora a divino oltragggìo eccovi la 
mutazione fecondarla , fenza la qual fa
rà fempre la converfiòne fofpetta di falfi- 
tà Io fpero , diceva Paolo a Romani, 
che per vigor, del Battefimo fiate già 
morti al peccato , e che rigenerati pur

fiatò a novella vita , vita divina , dì 
grazia , e difantita.. Ma di cotefta con- 
verfion voftra /incera. datemi un fegno 
fénfi.bile, che in quefta. dolce fperanza mi 
riconforti., 11 voftro corpo mede fimo, e 
le voftre membra, che fin aderto ferverono- 
aH’iniquità.,. fervano; per 1’ avvenire all* 
edificazione del proifimo, e alla peni
tenza ; fìcut exhibuiflis membra ye~ 
fìra fervire  ... iniquitati ad iniquita
tem, ita nunc exhibete membra vefirn: 
fervire j  ufi iti# infanttificationem. Un 
fegno fimi! del loro ravvedimento richie- 
fe, ancora Mosè dagli; Ifraeliù alle falde 
del monte Sinaircioè,che come avean date 
le lor foflanze alla coflruzione dell’ Ìdolo 
fcellerato: cosi le loro foftanze contribuif- 
fero alla coflruzione divota del Taberna^ 
colo . Quefto farà I’ argomento del mio 
difeorfo ) e tutt’infième il fpggetto della 
cortefe vòftrai attenzione • Incomincio 
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Raunati ormai gl* Ifraeliti nella gran 

valle fall Mo$è fopra un poggio , d* 
onde ciafcuno poteife od ascoltarne la 
voce , e vederne il volto : e impoilo 
avendo filenz-io alla moltitudine : Ca
pete , diffe , che Dio , fon già due 
Meli , ha ordinato di fare a lui un Sa
crario, non per bifogno , eh' egli ab
bia , di cafa alcuna , conciodiacchè 1* 
Univerfò della fua gloria ila pieno , e 
della fua incomprenfibìie immenfità : ma 
perchè abbiate Vaiami luogo > dove 
poifiate offerire le vodre vittime , e 
pregar lui del fuo ajuto a maggior fi 
ducia. Egli potrebbe obbligarvi , che 
perciò voi vi fpogliafte d’ ogni aver 
voih'o , efìfendo ciò , che voi avete , 
un puro dono a voi fatto da lui mede- 
fimo, Ma intorno a ciò non vuol far
vi precetto alcuno • Ei vuol ricever da 
voi qual offerenda gratuita ciocché po* 
irebbe richiedere come tributo dovû  
gli per giuftizia. Ei vuol far prova, fe 
fopra dei voftri cuori 1’ amor di lui 
tanto poifa, quanto ha potuto 1 amore, 
e il desiderio d* un idolo fcellerato.

Non avea ancora Mosè finito quello 
difeorfo : e gl’ Ifraeliti correndo alle 
loro tende traffero tofto dal fondo dei 
l'or forzieri, quanto vi aveano di più 
sicco, e di più preziofo . I Principi 
delle Tribù, e i Capi delle famiglie il 
vafellame offerirono d’ oro forbito . Le 
generofe matrone del popol Santo fi 
dispogliarono a gara del loro Mondo , 
fmaniglie » vezzi, orecchini, collanne, 
annetta, fermagli, vedi pompofe» piog
ge di gemme, e quant* altro fervico a- 
veva in addietro alla vanità , tutto fi 
confecrò di buon grado alla Religione. 
Le femmine di minor conto avvezze a 
volgere il fufo , e a gittar la fpola, 1* 
opera anch’ elfe donarono delle lor ma
ni : omnes v ir i, ac mulieres mente 
devota obtulerunt donaria , ut fierem 
opera , qua jujfierat Dominus . Il 
Santo avea deputati degli uffiziali , a 
cui portar fi dovevano codette offerte , 
» quali attoniti effendo alla profufione, 
onde fpogliavafi il popolo cf ogni co- 
fa , a lui ri andaron dicendogli con 
maraviglia : Signor , di canto Sover

1$ 4

chiano i donativi , che ormai ci tor» 
na ad incarico ciò , che poc* anzi ci 
era di piacer fommo. Gli o ri> le gem
me, gli argenti, le fine pelli, le por
pore, gli (cariati non ad un fol San» 
tuario , ma baileriano alla fabbrica di 
parecchi : e pure il popol non finia di 
portar quafi ad ogni ora novelli arre
di • Qual godimento a tal nuova pro
vale il Santo , più che I’ efporlo, fia 
agevole P immaginarlo. Per la qual co- 
fa fè cenno ad un banditore, che tutti 
intorno feorrendo gli alloggiamenti a 
■ fuori di tromba vietaffe il recar piu 
agli uffiziali veruna offerta : Jujfit M oy- 
fies prœconis voce cantari : necvir , nee 
mulier qui equam offerat ultra in opera 
Santtuarii • Una pietà fomigiiante ef
fere flata negli animi degli Avi no- 
flri Io danno chiaro a conofcere gli 
augnili templi , e i fontuofi edifizj : o 
al divin culto innalzati, o alla fran
chigia , e al ricovero de’ poverelli • 
A’ giorni noflri profondonfi bensì le 
rendite , e dalli fondo a pinguifiìmS 
patrimonj per fabbricare degl’ idoli 
fcandaiofi all* impunità , all* ambizio
ne, al libertinaggio . Ma fe fi aveffe 
ad erigere novellamente un Santuario 
al Signore , o veramente un afilo di 
ficurezza all* oneilà virginale di tante 
povere figlie pericolanti , non sò fe 
gli uomini un foldo , o fe la donna li
na fpiila fottrar vorrebbono al luflo 
prodominante •

Qui verrà forfè a qualcuna curio- 
fità di iaperé, per qual maniera gli 
Ebrei vivuti là nell* Egitto in penuria 
eflrema , e poi condotti per luoghi 
folinghi , ed ermi , aveffer copia sì 
grande di fuppellettiii : e quelle rare 
cotanto , e di tanto prezzo . Ma tal 
curiosità non può nafeere , fe non in 
chi non ha udito, o fi è fcordaco di 
dò > che noi dicemmo altra volta da 
quello luogo . Dicemmo adunque, che 
avvicinandoli il giorno , in cui vola
va il Signore , che gl’ Ifraeliti partif- 
fero dall’ Egitto , ei comandò , che 
ciafcuno dai doviziofi Egiziani chie- 
delie a predito quanto efli aveati di 
più: ricco in vali d’ aro > in argenta ,

in
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in tàpôzfcèrîe, e în tutto ciò, che spet
tava ad ornamento, ed a comodo d’ una 
nazione dal ludo Signoreggiata : fatto co- ; 
lor d’ una fetta , eh’ avean gli Ebrei a 
celebrare giuda il lor rito» Dicemmo, 
che Dio medefimo, il qual volea , che 
con quelli preziofi arrèdi pagato foife 
il fuo popolo per le fatiche, che feti za 
mercede alcuna fuor fedamente di lira 
z j , e di balconate, durate aveva a fer- 
vigio degli Egiziani ; inchinò il cuor 
di coftoro a largamente preftare quanto 
veniva richiefto dagl* Ifraeliti » A quello 
fpoglio grandiflimo, che gli Ebrei feco 
recarono dall* Egitto, quello aggiungete 
eziandio, che fecer pofcia alle fponde 
dell* Eritreo, dove dall* acque ottequio- 
f e , e all* opulenza del popolo fervitrici 
furon gittati i cadaveri di Faraone, e 
della nobiltà principale di tutto il re
gno : nè pena avrete di credere > che 
4* ogni cofa abbondattero alla fabrica
tion necettaria del Tabernacolo , e de’ 
ricchiilimi arredi Sacerdotali»

Or per tornare al racconto ; la necef- 
faria materia, che lì poteva dal popolo 
contribuire; volte il Signore , che da 
elfo ai Santuario veniiTe contribuita* La 
faenza a ben difpor la materia , e a 
darle forma, e vaghezza , giuda il di- 
fegno inoltrato aMosè fui monte, non 
era in verua degli Ebrei, avvezzi folo 
a impattare mattoni, e tegole» Quindi 
Iddio fteíío I* infufe fupernalmente in 
due pietofi Ifraeliti Befeleelo, eOliab- 
bo: l’ un difeendènte di Giuda, l’ altro 
di Dan. Quelli due celebri Artefici non 
per umano argomento , ma per divin 
magiftero, Cepperò tutto in un attimo, 
quanto alla egregia fcoltura, quanto al
ta nobile architettura, quanto al rica
mare fui drappi, o all* intagliar nelle 
gemme fi conveniva * Nè folo I’ abito 
pratico dell' efeguire , ma loro infufe 
eziandio l’abito speculativo, qual dicefi, 
dell* inventare : Ambos erudivit Domi
nus fapienti a , ut faciant opera , ac 
nova quoque reperiant ♦ Perciocché poi 
î due fuddetti eccellenti Artefici , di 
per fe foli non erano fuificienti a lavo
rar ogni cofa con le lor mani > d* ogni 
Tribù fcelti furono degli Operaj , che 

Rojfì Legioni. Tom.IIL
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Cotto la direzion loro impararono dì 
prefente, uè fenza fupernal lume dal 
Cielo comunicato , quanto all' cfégui- 
mento dell’ opera fi richiedeva.

Dopo il lavoro continuo di meli fcì 
ebbe Mosè il godimento dì rimirar que
llo nobile Santuario perfezionato, e del 
tutto condotto al termine * E pi ima di 
decampare dal Sinai , ei volle farne a 
veduta degl’ Ifraeliti la gloriofa , e felle- 
vole dedicazione • Dico , o Signori * 
gloriofa dedicazione, non folamente per 
ciò, che vi contribuirono il popolo , e 
i Sacerdoti ; ma perciò ancor, che vi 
aggiunfe lo fletto Iddio. Ciò fu una neb
bia denfiffima , e miracolofa , la qual 
non folo al di fuori, ma dentro anco
ra riempiva quel Santo luogo* Nebbia 
per Ï  una parte sì fpetta, che non pò* 
tea penetrarli dal guardo umano ; per 
l’ altra poi fiammeggiante di tanta luce, 
che dava teilimonianza della Maeilà 
del Signore-abitante in etta : Operuit: 
nubes tabernaculum teftintorni & glo* 
ria Domini implevit illud » In una 
gente , qual*era l’ Ebrea nazione , di 
grotta patta, e moventefi per li fenft t 
con quelle cofe fenfibili, e materiali Id* 
dio ingeriva il ri (petto di quella caia f 
che aveva feelto per luogo di fua dime;*® 
ra. Ma ad ingerir ne*Griftiani la rive
renza, e il ri (petto alle nottre Chiefe, 
più che la denfa caligine, emifteriofa*, 
dee aver di forza la Fede * ond* è piac- 
ciuto ai Signore d* illuminarci • Quella 
ci fa faper, che ne’ templi del Crittia'» 
nefimo, Iddio foggiorna , erifiede, non 
già in perfona d’ un Angelo fuo Mini- 
ftro ; ma nella vera perfona di Gefu- 
critto figliuolo fuo dilettiilimo, e coa- 
futtanziale. La divozione , il Silenzio ? 
la compoftezza etter dovrebbon gli effet
ti di quella Fede divina, che profeffia- 
mo* Innanzi al Dio vivo, e vero, che 
noi crediamo trovarvi!! in perfona pro
pria , noi non dovremmo alzar occhio, 
che per fittarlo negli azimi, che lo ri
coprono, nè muover labbra nè lingua ® 
che per pregarlo d’ ajuto nelle fpiritua* 
lî  nottre, e terrene neceifità. Maa’gìor- 
ni noftri i Criftiani entrano nelle Chie-' 
fe con quelli fini fantiflitni ; o nelle 
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‘Chiefe dimorano con tal rîfpetto ? En- 
tranvi con quello fine le femmine, che 
metton tutto a romore > quanto ci è 
popolo, per adagiarli in luogo , onde 
a fe trarre lo fguardo de" circolanti 
Dimorarvi con tal rifpetto quegli uo
mini, i quali a fomiglianza di Eli , in 
cambio di. pregar efiì, il volto mira di 
quelle , che ftan pregando ? Ahi ! fven- 
rurati Griftiani, diceal’ Apposolo, non 
liete voi dunque paghi di offender Dio 
nelle converfazion* nelle piazze , ne* 
gabinetti; che ardite pur di venire nel
la fua caia medeiìma a perfeguitarlo ? 
Son effe forfè le donne cotanto fchive 
.del Pubblico, e sì ritirate, che non ci 
lafcin vedere fuor folamente ne4 luoghi 
facrati a Dio ? O perverfità! Ma que
llo è un tale argomento per fe mede- 
lìmo, che aliai più fpazio di tempo fa- 
.ria richieilo a deplorare un abufo sì 
lagrimevole*

Con la dedicazione folenne del Ta-

L E Z I O
Mortuus efl Moyfes feri

A *** avria penfatò, o Signo- 
* Jj| ri , che Giofuè, il qual la 

Î I  C y  morte fcrivendo del noffro 
Santo, pretefe nel tempo 
fteilo di farne la funeral 

Orazione, e l5 elogio vero; a così brie- 
vi parole V eroiche gefta ilringefl'e del 
maggior uomo, che vanti l’ antichità ? 
Mortuus efl Moyfes fervus Domi
n i . Come nel popolo Ebreo non v’ era 
fiata perfona di lui più cara a Mosè , 
nè da Mosè più altamente beneficata ,* 
così parea , ch" eî dovefìe mettere in 
opera il nerbo tutto, e la pompa della 
più fina eloquenza nel celebrare le vir
tù, i privilegi, i travagli, V autorità , 
la prudenza , le grand’ imprefe , ond’ 
egli avea sbalorditi non fol gli Ebrei ; 
ma gli Egiziani, gli Arabi , e gli A- 
maleciti . Contuttociò , quando anco
ra co’ più vivaci colori , e dall* inge
g n o , e dall" arte fomminiftrati efpo-
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bernacolo finìfee il libro delPEfodo, è 
P interpretazion pur finifee, che abbia
mo prefa di farne fon già fetc* anni . 
Or perciocché in quello tempo frequen
temente fi è fatta per noi menzione del 
gran Profeta Mosè feelto da Dio, e de* 
ilinato a liberatore, ed a duce del pò- 
poi Santo ; vaghezza avrete, o Signori » 
di rifapere, qual foffé il fine di lui, e 
quale il modo , ed il luogo della fua 
morte , A quella curiofità io mi rifer- 
bo di foddisfare nelle due fole Lezio
n i, che ci rimangono, e a cui v>invi
to fin d’ oggi per celebrare i’ efequie di 
quello gran Perfonaggio della divina ila- 
ria sì celebre*, e sì- gìorlofo. Noi par- 
lerem nella prima della cagione, e del 
luogo della fua morte . Nella feconda 
diremo del fuo fepolcro, e della lite , 
che moifefi dal Demonio intorno al 
freddo, ed efangue di lui cadavero ; e 
farem fine così al ragionar d’ un*Eroe, 
che fu di tutta l’ azione ilProtagonifta#

N E C X V I .
us Domini. Deut. 24. y.

He avelie, e pulite , ed amplificate le 
azioni del noitroEroe, non tanto avria 
di lui detto, quanto pur dille chiaman
dolo fervo di Dio: Mortuus efl M oy- 
fes fervus Domini. Concioffiacchè que
llo titolo nel fenfo delle Scritture ligni
fichi non qualunque uomo; ma un uo
mo caro fingolaripente a quel Dio , a 
cui fervire è regnare , e più gloriofa- 
menté regnare di quel , che regni il 
più fuperbo Monarca dell* ITniverfo • 
Tale fi fu il noftro Santo , della cui 
morte preziofa prendo Ìlaffera a te
nervi ragionamento. Il foggetto di per 
fe ileffo richiede tutta la voftra atten
zione , e tutta me la prometto dall* 
ufato vollro favore , e benivoglienza * 
Incominciamo.

Non vi mancarono alcuni , che per 
eccello d’ amore , e di divozione , la 
qual negli animi deboli foventemente 
degenera in entufiafmo, non dubitaron

di
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dî fcrïvêré ) che Mosè fcomparvô vivo 
dagli occhj degi' Ifraeliti * ficcome E- 
noe avea facto prima di lui : e dopo 
lui far doveva il Profeta Elia. Con que
lli due reverendi vecchioni ; e gravi fi 
ila 3 etti dicono , il noftro immortale 
Eroe, e le maniere divifa con etto loro 
di guerreggiar i' Anticrifto ; allorché 
quefto verace figliuol del Diavolo verrà 
portando 1’ eftretna defolazione . Ma 
quefto ftrano capriccio , o a dir più 
vero fciocchiilìmo deliramento, aperta
mente contrario alla divina Scrittura 
non ebbe feguito alcuno , e folitaric 
ridette tra que’ Rabbini, entro il cui 
capo vaniffimo forti i Natali • Morì 
Mosè veramente perla cagione medefi- 
ma, per cui era morto poc’ anzi il fra
tello Aronne : e la lor mone fu pena 
non folamente del fallo comune a tut 
ti ; ma del perfbnal lor peccato parti- 
colare * Eccovi il fatto, o Signori, qual 
fi racconta ne’ Numeri al capo venti . 
Svenuto il popol di fete là nel Deferto 
di Cades , nè non trovando quivi a* 
equa 3 di che fmorzarla ; venne , com3 
era fua ufanza, alle querimonie , e a 
fedizione iì motte contro i due Santi . 
A quelli oranti nell’ intimo tabernaco
lo 3 Dìo comandò > che prendeffero la 
bacchetta, e che raunati gli Ebrei dat
torno a un matto grandi filmo , eh’ ivi 
fbrgeva , in nome di Dio diceffero a 
quella pomice aificcia che in frefea 
fonte abbondevole fi ftemperaffe : loqui
mini œdpetraw) &  dabit aquas. Rac
colti adunque * che furono gl' lfr aditi , 
falirono i due fratelli full’ erto di quel
la rupe : e Mosè ardente dì zelo , e 
à%indignazione ; Ahi ! duro popolo dif- 
fe: popolo fempre ribelle , ed ingrato 
a Dìo; pretendereili tu forfè,, che noi 
traefiimo un fiume da quella felce ? 
Quello rimprovero amaro, ed il vede 
re, che il fatta non fi amolli al primo 
colpo della Molaica bacchetta diede 
occafione agl’ Ifraeliti; di feonfidare via 
più della divina amorevole Providenza : 
Qra lo fcandalo dato, in quello cafo dai 
Santi Mosè , ed Aronne difpiacque a 
Dio sì. altamente che intimò ad ambi

la morte, prima che il piede mettefle* 
ro nella vicina terra , e felice de’ Cana
nei D ixit Dominus ad Adoyjtn , CT 
Aaron \ quìa, non crtdidiflis mi h i , ut 
Janllifi.caretis me coram filiis  Jfirael £ 
non introducetis hos, populos m ter
ram, quam dabo e is . LaCdamo Aron, 
che fu il primo, fu cui compiili Inora
celo del Signore e ragioniam di Mo
sè, che prefo abbiamo a foggetto del
la Lezione * Dalla fentenza di morte 
all’ efecuzione di effa undici meli tra- 
feorfero nè più, uè meno : ne’ quali Ü 
Santo mirandoli come una vittima or
mai vicina di effere factificata, attefe 
via maggiormente a fantificar fe mede- 
fimo 3 e il popol fuo : concioflìachè la 
verace fantilìcazione di un Principe % 
e di un capocafa necettàriamente dipen
da dal fantificare i fuoi fudditi , e la 

Tua famìglia*
E già era giunto, Afcoltanti, il fatai 

momento. Agli Ifraeliti attendati nelle 
pianure di Moab non altro più rimane
va , che dì varcare il Giordano ; e ro
ttamente farebbono entro il bramata 
paefe de’ Cananei., Il condottiere Mosè 
gl* incoraggiva alpaffaggio; e ali*offer- 
vanza efortavali dei ripetuti divini co- 
mandamenti : quando il Signore appari
tegli improvifamente afeendi, ditte, a  
Mosè, fui vicin monte di Nebo rim- 
petto a Gerico; e quivi paga la pena,, 
che undici meli in addietro ti ho mi
nacciata : Afcende in montem Neb& 
qui ejl contra Jericov ; &  morere in 
monte. A  quefto amaro precetta chinò» 
il buon vecchio la fronte 3 e d’ ubbidien
za pieno, e d’ offequio al voler divino, 

y  incamminò, verfo il monte , eh3 effer 
doveva l’ altare del fuo olocautto./Egli 
non volle compagni dei fuo viaggia , 
fuorché il Nipote Eleazaro gran Sacer
dote, e il valorofa Giofuè , a cui per 
or din di Dio aveva già rinunziato dell*

; ifraelìtico popolo il gpvernamento * 
Giunta, che fu fulia punta della mon
tagna y Dio comandò , che giraffe la 
fguardo attorno, e la bellezza vedette 
di quella terra , dove introdotti egli 
avrebbe gl* Ifraeliti ; fe per la colpa 

N 4, conri-
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commefla predb Ia pietra dì Cades, ei 
noa fi fofle venduto immeritevol d’ un 
bene, per cui fudatoegli aveva, e pel
legrinato lo fpazio di quarant’ anni • 
Mira , gli dille, o Mosè, mira il pae- 
fe beato da me promeflb ad Abramo . 
Vedi* iè v’ ha giardin sì fiorente, che 
a quéfta terra fi poda paragonare. Qui
vi godrafli il tuo popolo; e quivi fi nu~ 
drirà ibavemente di latte, e mele • A 
te fol baili l’ averla da quello monte 
veduta : ma il fare in efia foggiorno 
tron è per te : Vidifti eam oculis 
luis 3 &  non tranjibis ad illam .

Or quivi fu , Ascoltatori, dove Mo
se chiamar dovete il foccorfo di tutte 
le fue virtù per incontrare una morte 
da tante circoftanze renduta sì dolora
la . Chiamolle infatti il Sant’ uomo , e 
lenza mutar colore > fenza fmarrire le 
forze , fano , robufto, e qual nota il 
divino Storico, di villa ancora acutifiì- 
ma, e avente tutt’ i fuoi denti incaifa- 
ti t e fermi , refe lo fpirito a Dio , 
che gli ordinò di efalarlo nel punto 
■dello ; e lafciò il corpo a Eleazaro , e 
a Giofuè, che tra le braccia l’ accolfe- 
to , mentre ei cadeva . Così morì il 
Bodro Santo. Morì accettando con Com
ma radegoazione quella piacevole mor
ie ; morte immatura, guardando il vi
gor di lui : ma morte, che Dio gli da
va a gaitigo d’ un fol peccato veniale 
da lui commeiTo . Morì nell* attuale 
«fercizio di fervir Dio : o per dir me
glio, La morte, eh’ egf incontrò , non 
fu per mancamento di fpiriti , nè per 
violenza veruna di malattia ; fu per un 
atto vero d* odequio , e di ubbidienza 
perfetta al voler divino : Mortas efl 
Moyfes jubente Domino . Beati noi , 
Dilettiifimi, fe quando verrà il momen
to del morir nodro , noi faprem vol
gerci a merito con una fanta , e Cri 
diana radegnazione quefto gailigo ititi 
filato contro il peccato ! Beati , fe fa
prem dire al Signore con cuor finterò : 
La morte, che mi fi accoda, ella è un 
comando, o Dio giudo, che voi face 
ile ad Adamo prevaricante , e a eia- 
Icheduno de’ viziasi figliuoli Cuoi !. Ado

ro il voftro rettìllimo comandamento 
e in efecuzione di effo di buona voglia 
alla morte mi fottometto. Beati, fenel 
medeiìmo fenfo, in cui lo Storico il diife 
del nodro Santo, fi potrà dire eziandio 
di ciafcheduno di noi : Aiortuus ejl ju
bente Domino ! Ma morte così preziofa 
non dee fperarla, o miei cari, fe non 
colui, di cui può dirfi, che vivit jh* 
bente Domino: cioè, che vive ederva- 
core fedele > e infaticabil cudode de* re
verendi divini comandamenti. I pecca
tori muojono anch’ cili , egli è vero : 
jubente Domino: poiché non v’ ha chi 
per arte di medicina > o per qualunque 
altrajndudria, ed accorgimento trapaf- 
far polla quel termine, che Dio ha fida
to alla vita di ciafcun uomo : Conflitti- job» »4, 
[H terminos ejus , qui pr ater iri non po• 5* 
terunt : ma muojono gl’ infelici per un 
comandamento divino, cheli condanna > 
muojono per un comandamento divino.* 
che li difpera. Quindi è, che quanto la 
morte de’ giudi è preziofa , tanto la mor
te de’ peccatori fi è peiììma dinanzi a 
Dio ; Pretiofa in confpeBu Domini W *  
mors fanãorum ejus : mors peccato- %  
rum pejfm a . z t.\ù

Per trenta giorni continui pianfero 
gli fconfolati Ifraditi la morte del lor 
Mosè. Squallore, e lutto vedevafi fopra 
ogni volto : e nelle vedove tende difeon- 
tortati giacevano le donne, e gli uomini »
Ma nè drida v’eran , nè lagrime , nè fin- 
ghiozzi , i quali adeguar poteiTer la per
dita d’uomo, che fu vîvendu l’obbietto 
delle divine più tenere compiacenze, e 
le delizie, e l’amore del popol fuo. Uo
mo eterno nella memoria dei poderi ; e 
nella gloria non punto didomigliante ;a5 
generofi fuoi Avoli Abramo, Ifacco, & 
Giacobbe. Iddio il rendette terribile non 
fidamente ali'Egitto, e ali’Amalecita ; 
ma ai modri ftelfi più orrendi, e più 
fpaventofi, eh* egli placò alla dolcezza 
de’fuoi parlari. Iddio glo-riScollo al co
rpetto dei maggior Re della Terra 5 che 
non poteron refidere al valor di lui, fi
che tremanti implorarono da lui pietà.
Iddio lo potè al governo del popol fuo 
e modrò a lui Io fplcndore della £b&
I già-
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gîorîa * Una fede alle piò dure prove 
invincibile, e una maafuetudine in alun 
incontro a fiacchezza degenerante fece 
ro il vero carattere della frinita fubli- 
mata di quello Eroe: In fide, &  Uni- 
tate ipfius Sanilum fecit illum . La 
fede a tale il conduííe , che rinunziò 
dia grandezza della regale adorazione ; 
ed antepofe gli ftrazj de' fuoi fratelli 
alla corona dovutagli dell'Egitto* La 
manfuetudine operò sì , che foftenne 
pazientemente le ribellioni d'un popo
lo fediziofo : nè per quantunque vio- 

nze, ftrappazzi, ed onte punto non 
ifcemò deir amore, ch’ egli portava a 
una gente sì contumace . Scelto fra 
tutt* i mortali a converfare con Dio 
entro la tenda d’ un nuvolo miracolo fa; 
clave introdotto egli venne da Dio me 
defimo, qui afcoltonne la voce ; ne vi
de il volto ; ne ricevette la Legge ; e 
«e placò, come amico, le giuile col
lare, che aveva Iddio concepiate contro
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gli Ebrei adoratori del vìtel d’ oro® 
Egli liberatore, egli duce: egli Legis
latore, egli Storico del popol fanto . 
Egli depofitario delia divina terribile 
onnipotenza . Egli per ifpezial privile
gio fommo Pontefice ; egli per eccellen
za Profeta ; e Profeta per tal maniera f 
che non fi vide il maggiore, nè il pii* 
di lui illuminato in tutta 1’ antichità * 
Quefto, Uditori, è l* elogio del noftrò 
Eroe » Elogio non già teffuco dall* adu
lazione, dal fallo , dall* interefle ; ma, 
da Dio fteiTo dettato alt* infallibile au
tore dell’ Ecclefiaftìco .

Or dopo efpoftivi i pregj della grand* 
anima ; voi vi afpettate a ragione, che 
alcuna cofa io vi dica del freddo , e la
cro cadavere dei noftro Santo. Ancora 
intorno di eflò io debbo efporvi avven
ture maravigliofe : e ciò prometto di 
fare nella vegnente Lezione , con cui 
all* ufeita dei popolo dall’ Egitto , c 
alla miifione Mofaica faremo fine*

/  S A  C k  E.

L E Z I O N E  CXVII.
Sepelivit eum in valle terree Aloab contra Phogor : non cognovit

homo fepulcrum ejus > ufgue in prafentem diem . Deut. 34. tf.

Vvegnachè a tutt’ i morti 
pace fi prieghi, e ripofo 
non folo dai Sacerdoti 
nell’ atto del feppellirli ; 
ma da chiunque okrepaf- 
fa falle lor tombe ; pa

ce , e ripofo non godono veracemente, 
le non fe i corpi dei giudi, e di colo
ro, che viffero fedeli a Dio : Corpora 
Smilarum in pace fepulta fu n i . Qui
vi efli ftanno, foggiunge S. Paolo Ap- 
poftolo tranquillamente afpettando quel 
dì beato , in cui rifatti ad immagine 
del gloriofiifimo Corpo del Salvatore , 
e alle felici lor anime ricongiunti, fa
lir dovranno a regnare con Lui nel Cie
lo: Expeilantes beatam fpem , &  ad- 
ventum gloria magni D e i , &  Salva- 
toris nofiri Jefu  C h rifli. Ma per con
trario i cadaveri dei peccatori nè pace 
«iver pofTon©, nè requie alcuna : eoa- 

Rojfi Legioni* Tom*III.

cìòflìacchè al dir di Giobbe, le fcdle* 
raggiai, di cui vivendo riempirono le 
midolla, e che morendo portarono nel 
Sepolcro ; ficcome furie , che quivi han
no pollo il nido, ad ora ad ora fi def
ilino dal durò fonno, e mettati tutte % 
fcompiglio le riprovate ceneri, e l’ offa 
viziate, e guafte. Vero è , che v’ ha uà 
altro genere di ripofo, di ctii fon pri
vi affai volte dei giudi infieme i cada* 
veri, e dei peccatori : imperciocché gli 
uni, e gli altri, o a beila pofta, o pei? 
cafo diffotterati, efpoftì giacciono al gri
fo degli animali, o rotti vengon dall* 
ira delle ftagioni * Ancora da quella 
inquietudine , e turbazione piacque al 
Signor di guardare il Sa ero fanto cada- 
vero di Mosè , e feppellillo in un Ino* 
go, che ignoto foffe a chiunque vagher» 
za aveffe tra gli uomini di risaperne : 
Non cognovit homo fepuUrum eius % 

N 5 ttfque
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yfiue in prafentem dism «, Di quefto 
íeppellimento pertanto fatto del noítro 
Mosè, e di ciò, che avvenne del facro 
di lui cadavero, ragioneremo per ulti- 
mO' nella prefente Lezione s cui dò prin
cipio .

Nel tefto da noi citato fi dice , che 
fu fepolto Mosè; ma non fi nomina la 
per fona, da cui la fredda fpogiia ? ed 
efangue fu fotterrata : Sepelivit eum 
in valle terrez A4oa,b % Quindi non è 
maraviglia, fe intorno a ciò gli Scrit
tori fi, fon di vi fri n lentenzetraior con 
trarie », Alcuni fur di parere , che il 
Santo fteflb, veduta ch’ ebbe la terra di 
promiifione, per efeguire il divino co 
mandamento , che gii ordinava il mori
te , calato giù, nella valle, e dopo lun
ga ricerca trovato un antro, profondo * 
ed ai fuo avvifo opportuno, là. fi ada 
gìafle a quel modo., che adagiar fo 
giionfi gli uomini nelfepolcro , e a Dio 
rendeííe lo fpirito immacolato .. Ma que
llo è un favolar di Mosè , ciocché di 
un loro mago favoleggiarono bizzarra
mente 1 poeti. Il facro Tefto non dice, 
eh’ ei feppelli fe medefimo : Sepelivit 
f i  : dice , che fu feppellito per altrui 
mezzo : fepe livit. eum : e daí contefto 
ricavai! evidentemente, che refe prima 
fui Nebo f  anima a Dio : poi nella val
le ü cadavere ne fu interrato ; Morere 
in monte *. « mortuufque ejl ibi Afoy- 
f i s  , . + &  fipelivit enm in valle ..

Molti per lo contrario opinarono , 
che Qiofuè , ed Eleazaro , tra le cui 
mani rimafe la fpogiia efangue , verfo 
di lei efercitaifero T uffizio eftremo ; e 
che di lei incaricati fi pietofamente a 
feppellir la portafi'ero con fecretezza 
nella più cupa fpelonca di quella terra . 
Ma, la più certa fentenza, e la più fe- 
guita vuol , che il medefimo Iddio la 
cura a fe riferbaiTe di quefto feppelli* 
mento. Fondai?, quefta fentenza princi
palmente fopra una notìzia a noi data 
dall’ Appoftolo S. Taddeo nella divina 
fua lettera tra le fcritture Canoniche 
jregîftrata Dice egli dunque, che infor- 
fe litigio grande infra il Demonio e 
f  ArcangeloS; Michele intorno al Sacro 
çadaverp dì Mosè Miçhael Archan~

I  M O S E "
geins cnm diabolo difputans alterca
batur de M oyfì corpore * La qual di« 
fputa non era, come pretende Ecume- 

mio, che S», Michele voleva, che il Cor
po del noftro Santo portato folle al fe- 
polcro con quella pompa folenne , che 
a cosi gran perfonaggio fi. conveniva .c 
ed il Demonio in oppofito, che inono
rato giaceffe fotta la Labbia conciof- 
fiacchè Mosè fteflo fepolto avelie in. tal 
gai fa quell’ infelice Egiziano, a cui pian
tato egli aveva un coltello in petto » 
come dicemmo anni fono fpiegando il 
capo fecondo nel noftro libro . Nè la 
difputa fu pure» che il Diavolo per fe 
chiedeva il cada vero di Mosè,, ficcome 
a fe appartenente per Ï  omicidio poc* 
anzi rammemorato , e S. Michel pre
tendeva di trasportarlo con feco nel 
Paradifo. terreftre ; e quivi rifufeitato- 
lo> darlo a compagno di Enoc, nojato 
ormai di ftar falò in quei foggiorno 
per altro deliziofiflimo, dove nojato fa- 
rebbefi ancora Adamo, fe il prudentif- 
fimo Iddio creata a lui non avelie la fua 
compagna..

L*alterazione pertannto fra 1’ An
gelo delle tenebre , e 1’ Angelo della 
luce fu , che dal primo volevafi , che 
il noftro Santo forte fepolto in un 
luogo patente , e pubblico , dove gli 
Ebrei fi poteflèro ragunare a venerar
ne le ceneri gloriofe ; ed il fecondo * 
cioè 1’ Angelo San Michele volea ap
piattarlo in un luogo , di cui giam
mai non poteife venirne al popolo Tan
to notizia alcuna , Quefto è il parer 
più comune de i più fenfati , e più 
dotti Cementatori. Vedeva , dicono > 
il Diavolo, vede,a benirtìmo , che lian
te L’ alto, concetto , che avean gli fi
bre! conceputo di quefto Eroe ; e dan
te per F altra parte la propenfione gran- 
diflìma , che avean più volte moftra- 
ta all* idolatria , col frequentarne il 
fepolcro, e far lor voti » e preghiere 
dinanzi ad erto , agevolmente fareb- 
bono un dì trafeorfi a compartirgli 
gli onori dovuti a Dio . Per la qual 
cofa adopravafi a tutta for^a, che po
rto foffe in tal fito , dove adunar £  
poteffero > finché; accampati; recavano,



alte pianure dì Moab; e dove pofcia 
potettero pellegrinare ,, e forfè ancor 
trafportarne inolia beate, allor che en
trati eili foiTero a poffeciere le terre de’ 
Cananei - Ma S. Michele aflègnato. per 
tutelare, e per guardia dell’ Ebreo pò- 
polo., veggenda aneli' egli il pericolo , 
in che coloro farebbono d’ idolatrare , 
fe aperto aveiTero il varco al gloriofo 
fepoicro del loro Duce, volle nafcon- 
derno il corpo per modo tale , che 
ni un fa pelle del luogo della fua tomba. 
Quindi inferifcon g l Interpreti comune
mente ; che il venerabit caelavero di 
Mosè, non da Giofuè, e da Eleazaro; 
ma dall* Arcangel fuddetto fu feppellì- 
to. E ciò deducefi ancora naturalmen
te dal naturale concerto] delle parole ... 
di cui fervifli fervendone il divino 1- 
fiorìco Mortuus e f i  Moyfes jubente 
Domine : &  fepclivit eum in valle 
terra Moab:. che è quanto il dire , 
quel Dio, per cui comandamento mo
r ì ;  per mini itero degli Angeli feppel- 
lillo : e feppellillo in un lìto cotanto 
occulto , che occulto fempre è rimafo fino 
al di d’oggi :: E t non cognovit homo fe- 
pulcrum ejus ufque inprafentem diem » 

Ella è quiftìone, che adottò dobbiam 
decidere a quanto tempo fi effondano 
quefié parole , ufque in prœfentem. 
diem : e fe il Mofaico fepoicro fia fla
to fempre ignorato, e lo fia tuttora . 
Fu chi opinò, che il fepoicro ; e tute*’ 
infieme il cadavero di Mosè trovati fof- 
fero al tempo di Geremia. Quefto di
vino; Profeta vergendo Gerufaleme or
mai vicina a piegare lotto le armi dell9 
empio Nabuccodonofor , pensò falvar 
dagli artiglj del Re fuperbo il taber
nacolo , e T arca del teflamento. Aven
do adunque gravati del facro pefo> al
cuni buoni Iiraeliti, con cui egli aveva 
il fuo avvifo comunicato , a notte fitta 
parfifìì; dalla Città : ed il Signor di 
tanto gli fu propizio , che ijioiTervato 
pattando per mezzo, il campo de9 bar
bari attediatori giunfe a quel monte 
medefimo , d’ onde Mosè in fui morire 
veduta aveva la terra da Dio promef 
fa : 7 iber. iculum , &  arcam jujftt 

* comitari fecum , ufque quo
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exiit in montem, in quo Moyfes a- 
jeendit, ufi v i dit Dei hereditatem *>• 
Qjfivi trovata una vaila caverna , ed 
oicura, di folte fpine coperta , e dì 
piante antiche > in lei nafeofe le cole 
da sè falcate, e rinculata la bocca di 
qiuella grotta : occulto , ditte, ad ognu
no fia quefto luogo, infinchè piaccia al 
Signore di vifitare il fuo popolo dilli- 
pato : Invenit Locum fpelunca %& ta
bernaculum &  arcam intulit illuc , &' 
ofiium obfiruxit . . . .  dicens , quod i* 
gnotus erit locus, donec congreget Deui 
congregationem populi.

Ora per quella fpelonca da Geremia 
ritrovata nel monte Nebo, invenit ibi 
locum fpeluncœ> coftoro intendono ap
punto lo feonofeiuto fepoicro del no- 
ftro Santo , come fe Parca , e il rie- 
chifiimo tabernacolo foiTero dati a guar
dare a chi gli avea fabbricati tanti an
ni, innanziM a le citate parole non 
altro dicono , fe non fe foi , che nel 
monte ?. d’ onde Mosè avea veduta la. 
Cananite, trovò il Profeta uno fpeco , 
di cui a gran copia trovarfene ne i 
monti di Paleftina ne fanno teftimo- 
monianza fpertiflìmi viaggiatori . Non 
dicono, che lo fpeco fi folle quello 9 
ove P Angiolo ripofto aveva il cadave- 
10 di Mosè. Anzi dal diri! , notate ,, 
anzi dal dii fi nel libro de* Maccabei % 
che la fpelonca feoperta da Geremia 
fcavata era nel fianco della montagna, 
cT onde Mosè avea vedute le belle ter
re di Canaan ; prendo argomento a 
concludere faldamente , che quel non 
era il fepoicro del noftro Santo : con- 
cioftìachè nel divino Deuteronomio ef- 
prettamente fi affermi , che il reveren
do cadavero del noftro Santo non già 
nel monte di Nebo, ma nella valle di 
Moab venne interrato : fepellivit eum 
in valle terra Moab

Racconta POrnio, che quefto? facro 
depofito nell* anno mille fecento cin- 
quantacinque feoperto fu dai Paftoridel 
monte Libano di qualche fìrana avven* 
tura renduti accorti dal ritornar che 
facevano dopo più giorni all’ ovile al
cune pecore trafviate foavemente fpi- 
rami di mille odori * Coftor mettendo^

die-
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dietro alla loro traccia per balzi orren
di, e burroni icofcefi, e cupi giunfero 
là finalmente, dov’eiTe a morder fi po- 
fero de» circolanti cefpuglj le molli 
piume. Quivi sbofcando il terreno un 
bell’ avello trovarono di marmo fino ; a 
cui accorrendo dei Libano il Patriar
ca , fcritto vi lede in Ebreo : Afyfes 
Dei fam ulus. Acre quiftione fi accefe 
intra i Criftiani , e gli Ebrei, eiTur
chi fignoreggianti> a chi doveiTer toc
care le fiacre ceneri. Ma i miiìionarj 
Gefuiti penfarono finir la Lite di notte 
tempo imbolandoli il venerando depo
sito : e trafiporcato I’ avrebbono ficura- 
mente in Europa ad ornamento di al
cuna delle ior Chiefe; fie il Bafisà Tur
co Morat, Gover nator di que' luoghi 
non opponeva la forza alle loro mire, 
c non faceva tagliare sì fattamente e 
fcofcendere tutte le firade ; che non 
mai più fi poteife al venerando fepol- 
cro trovare il varco. Queda , Uditori, 
è una favola, come il dimoftra il Cal- 
metto fcrittor famofio dell* ordine Be
nedettino. Favola dell’ Olandefie inven
tata per accrefcer noja , e abbominio 
verfo i Gefuiti agli Eretici in ogni 
tempo oiiofi. Diciamo adunque , che 
il corpo dei noftro Santo fino a’ dì no 
Uri fu incognito, e che farallo ne’ fé- 
coli in avvenire. Diciam , che quefte 
parole non cognovit homo fepulcrum 
€]hs ufque in  prafentem diem non fio-
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no ftoria foltanto, ma profezìa : dimo
doché fino attanco* che dureranno nel 
mondo le facre Lettere 9 e durerai! cer
tamente fino alla confumazione de’ Se
coli vero farà Tempre il dire : Noti 
cognovit homo fepulcrum ejus ufque 
in prœfentem diem • Finifico a noftro 
profitto confiderando 9 che la contefa 
già infima tra San Michele", e tra V 
Angelo delle tenebre intorno al cc 
po Mofiaico , fi r in novella alla morte 
di ciaficun uomo trai pretendenti me* 
defimi intorno all’ anima. Se San M 
chele ne cede, ficcome pure interviene 
non rade volte , al rio demonio polle 
fio , egli è perchè il Sant’* Arcangelo 
non trova in erta il diritto , onde pc 
ter appropriacela ; il qual diritto coti 
fide nella grazia fantificante . Se noi 
bramiamo , che ottenga V anima no® 
ftra , col pentimento purghiamola d* 
ogni peccato, e riveftiamla di quell 
divina infegna . Poièhè altrimenti il 
Demonio potrà ali* Arcangelo dire in 
rifguardo d’ ella ciò , che in rifiguar
do al cadavere di Mosè dide al De
monio V Arcangelo rammemorato : Im
peret tibi Deus : E Dìo comanderà 9 
eh* al Demonio fia abbandonata , e 
eh* ei con ficco la tragga nel fuoco e« 
terno . Peniate ci con fieri età ; che 
un puntò è quello , o Criftîani , a 
cui non può mai penfarfi foverchia- 
mente .

N E CXVili.
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Fatta funi tenebra horribiles in univerfa terra Ægypiï . . .  ubicumque autem 
habitabant filiis  Ifrael, lux erat. Exod- 10. 22.

PER L’OTTA VARI O DI S. FRANCESCO  
X A VERI O 1748.

N quelle tenebre porten- 
tofie, di cui per la difiub- 
bidienza dei barbaro Fa
raone ravvolta venne , e 
comprefa Ia terra d® Egit
to ; quelle io ravvilo ,

Afcoltantì*, infinitamente più orrìbili e 
più funefte, di cui per la difubidienza

1 Adamo punita venne, e gravata tt- 
niverfalmente la miferabile umana g£- 
ner azione sfatta funi tenebra horribiles 
in univerfa terra • Tenebre di peccato, 
che da quei primo reiflìmo parricida 12* 
in tutti affatto fi ftefiero i fuoi figliuo
li : fecondo il detto infallibile di Paolo 
Appoftolo .* omnes in Adam pece ave-



nnt, Tenebrò inoltre di morte , che 
l'opra le noftre carni fpietatamente cal

ando col piè fuperbo, alla nativa lor 
polvere le ritorna ; fecondo la maie- 

ìzìon fulminata da Dio medefimo : 
pulvis es , &  in pulverem reverteris . 
Ma come dall'Egiziano gaftigo prefer- 
vò Iddio pietcfiifimo il prediletto fuo 
popolo d’ Ifraelo; a cui fé rena la luce 
folgoreggiava , mentre ogni cofa era 
notte profonda , e cupa : ubicumque 
habitabant f i li i  Jfrael, lux erat: Co
gi dall’ Adamitica pena lo flcfìo Dio fi 
compiacque di prefervare qualche ben 
rara per fon a ad effe cara , e prezio fa 
fingolarmente. Dalle tenebre di quella 
colpa, che le noftre anime ingombra 
fin dall’ origine 3 ei prefervò unicamen 
te f  augnila Donna, di cui la Chiefa 
oggi celebra 1’ imacolato , e puriffimo 
concepimento . Dalle tenebre di quei* 
la morte, che i corpi noftri calpefìa , 
e rifolve in cenere , ei fi degnò per 
maniera fingolariifima di prefervare 1' 

ppoftolo gloriofo , delle cui gefte o- 
IIorate udite qui da fiorenti fermonato- 
ri farfi annuale ,elietiffima ricordanza. 
Or quefta prefervazione del corpo del 
mio Xaverio dalla corruzion della mor 
te parmi argomento affai proprio dì 
quefto giorno, in cui il prefervamento 
fi onora dell’ anima di Maria Vergine 
dalla corruzion del peccato : e quefto 
fteffò argomento fembrerà proprio an
co a voi , fe mi farete cortefi dell* u 
fata voftra attenzione, e benignità. In
cominciamo .

Grande fuor d’ ogn# dubbio fi è il 
titolo, che ai banditori Evangelici die
de Gesù di fua bocca nel fuo Vange 
lo; allorquando col nomepubblicainen- 

$.uc$>2i* io chiamolli di madre fua : Hi funt
mater mea. Ma quefto titolo eccelfo 
non è (ripigliano i Padri) nè efagera 
to , nè punto difconvenevole . Percioc
ché , come Maria col fuo puriffimo 
langue generò Crifto nel mondo corpo
ralmente : per fimil guifa un Appofto- 
o quefto medefimo Crifto genera fpi

L E Z  I O  N
efficitur predicando » "La Maternità 
naturale di Maria Vergine quefto , o 
Signori, è il principio, da cui i Dot
tori . deducono la eonfeguenza : che 
dunquë a lei fi doveva perfervamento 
da quella colpa fatale , che vizia fia 
dall’ origine la ftirpe umana » Imper
ciocché chi può udire fenza ribrezzo » 
che in quella Donna beata, da cui do- 
vea prender carne il vincitor del pec
cato y regnato abbia il peccato un mo
mento folo? Che per un folo momento 
fia fiata infetta la fonte , da cui fgor* 
gar ci doveva la falvazione ? Che pet 
un folo momento fia fiata fchiava del 
Diavolo 5 chi avea ad effer la fpofa del 
Santo fpirito ? Che per un falò mo
mento fia ftata in odio di Dio , chi 
Dio s’ aveva ab eterno per fua dolci (fi
lli ma madre predeftinata? E che quel 
Verbo divino, che un Padre aveva San- 
tilfimo per effenza, voleffe pofeia una 
madre per originaria bruttura contami
nata ? Ma ceffi Dìo tal fofpetto, ripi
glia qui 1* autorevole Salmerone . La 
maternità dì Maria fi pofe a guardia , 

a difefa di quel puriffimo iftante > 
in che fu concetta : talché a quell' ara 
Santa non s’ accoftafi'e il rio Drago av
velenatore.

Or pollo un fimi! principio fulle 
parole fondato di Gefucrifto r venite 
meco , venite a quel prcziofo fepol- 
cro- , dove placidamente ripofa 1‘ in
faticabile Appoftoìo dell’ Oriente , li
mile più ad uom, che dorme , che ad 
uomo eftinto . Non fu permeilo alla 
mone di efercitare il tuo impero , nè 
di guaftar, come fuole , quefto ono- 
revol cadavero facroffanto . Dio la 
ritenne, e vietolle di fatollarfi , e di 
pafeerfi di quefte carni . Gran privi
legio , rarifiìmo , e memorando ! Ma 
quefta preferva2Ìon prodigiofa dall’ 
univerfal decretata putrefazione a lui 
dovevafi in premio della fpirituale 
fua, ed Appofìolica maternità: peperìt 
enim , pepcrit Dominum , quem cor- 
dibus audientium infudit : &  mater
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itualmente nelle anime co’ fuoi fu do- * ejus cffieflus e f i  predicando • Mirate 
ri : par it Dominum quemp cordibus j pur que iti piedi ; molli fon efìì , fíef- 
màientium infundit ; water e jus] fibil; ed inviolati • Ma c:ò dovevafi
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in- premio de'lunghi viaggi, e continui 
da luì intrapreii or sii per le balze fco- 
fcefe, or giù per valli profonde , or 
per arene infocate, ora per felve infi
nite, ora per folitudini immenfe , or 
feppellito tra nevi , or rovinofo fu i 
ghiacci , per evangelizare la pace , e 
la fantità. Mirate pur quelle mani ; 
fon effe intatte , trattabili , fuccofe , 
frefche • Ma ciò dovevafi in premio 
delle acque battefi.mali da lui verfate 
a gran copia, non folamente fui capo di 
tanti popoli, ma di tanti R e , dì Re- 
gine, e di regali famiglie da lui con
dotte alla fede del vero Dio . Mirate 
pur quella lingua : ad onta di ben due 
lecoli,. ella è a d\ noflri ancor morbi
da 5 e roileggiante. Ma ciò dovevafi in 
premio della predicanoli laboriofa fino 
a venirgli meno la voce, la lena , e il 
fianco, per ingenerar Qefucrifto in più 
milioni di anime per lui fai va te  ̂ Ma- 
ter Domini effe Itus e f i  predicando*

Io veggo ben, che taluno potrà pen
iate, che quella incorruzion (ingoiare 
dovuta foie al Xaverio per altri tito
li . Dovuta per la Purità Virginale da 
lui ferbata terfififima come uno fpecchio 
tra le brutali fozzure di barbare difo- 
oeflà, fino a lottare co* fogni , e rifo 
fpingerli a forza di vivo fangue . Do» 
vuta per la Penitenza aufteriflima, con 
cui facea del fuo corpo si rio governo, 
più volte il dì lacerandolo con difpìe 
tati flagelli : nè dando ad efiò altro ci
bo, fuorché alcun grano di rifo or ar- 
rollito, ed or molle: nè dando ad efiò 
altra bevanda, fuorché alcun forfo d’ 
acqua or limacciofa, or falmaftra * nè 
dando ad efiò altro letto , fuor fola- 
mente il terreno per lo più ignudo, o 
a gran delizia coperto di qualche fiuo- 
p Dovuta per la carità fervidifiima , 
con cui egli efpofe aliai volte le pro
prie carni a rimaner infettate j or aiu
tando i lebbrofi negli fpedali; , or gli 
appesati fervendo, fopra le navi., ed or 
(ucci an do eziandio il fradicciume più 
fchifo dalle gangrene , e dalle ulceri 
verminofe. S ì, Afcoltatori > il conce
do,, per tutte quefte ragioni dicevol era, 
che U Corpo del mio Xaverio, ferbato

r i :  T  A  D
foiTe incorrotto, t  incontaminato « Ma 
poiché il vero carattere di Francefco, 
e ciò che al dir della Chiefa , princi
palmente il diilingue dagli altri Sana
ti \ non fon le dette virtudi comuni a 
molti J ma f  aver egli in un mondodi- 
nanzi incognito, e per immenfo mare 
divino dal nollro mondo , coli mezzo 
della predicazione Evangelica , parto
rito Crifto nel cuore degl* Indiani, M a- 
ter Domini effettus efi predicando : 
però in rifguardo, di quefta maternità 
dico, eh' ei fu prefervato dal debito 
della putredine : ficcome appunto in 
rifguardo d' una maternità più ecceller* 
te venne Maria prefervata più eccelfa* 
mente dalla contagione , e dal debita 
della colpa.

Nè niente meno ftupendo, e mara- 
vigliofo dovrà parervi, o Signori ,v tal 
privilegio ; fe a quelle cofe vorrete ri
volger fanimo , che adoperarono gli 
uomini per impedirlo. Ardifco a dir, 
che anche in ciò avvi una qualche bel- 
liifima raflbmiglianza tra l’ efenzion del
la Vergine dall’ originale peccato , e 
f  efenzion del Xaverio dall1 originale, 
e comune incenerimento . Perciocché 
quanta a Maria non folamente i nimici 
delle fue glorie, ma i fuoi divoti e- 
ziandio ( come Ella il difife parlando 
con Santa Brigida) i fuoi divoti ezian
dio da zela fpinti, io non sò qual , á 
contrattarle fi pofero quello gran pre
gio, in cui ugualmentè, che nella ma
ternità , nè efempio ebbe la Vergine > 
nè copia alcuna ; nec primam fimilem 
vifa efi y nec habere feqnentem. ^pe
te quanto tentarono , acciocché foiTe 
dannata la pia féntenza ; e acciocché 
ancora Maria s* avefle a creder almeno 
nel primo iftante, figliuola d' ira , e 
foggej:ta alla perdizione • Oppofero au- 
torita di Scritture : teílimonianze di 
Padri : fpeculazion di Teologi ; ed ef
fere quella dicevano una novità intol
lerabile di dottrina. Ma tali, e tant 
e sì lunghe concertazioni , altro non 
fecer, che render più manifello , mag
giormente gloriofo per tutto il mondo 
quello puriifimo, e fanto concepimen
to. Le lodi d* elio cantavano i  dotti,

nel;
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nelle Accademie, gli Ecclefiaílici nelle 
Chiefe, i Prìncipi nelle Corti, i rufti~ 
cani ne*campi, ed i Pallori medéfimi 
nelle torcile. Quello è ,  dicevano , il 
rovo infra 1* ardor delle fiamme rimaiìo 
iliefo : quella è , dicevano, l’Arca tra 
Puniverfale Diluvio trionfai ri ce : qua
tto è , dicevano, il giglio inira le Tpi* 
ne più candido, e più illibato . Ecco 
la femmina torte , che al velenofo Ser
pente fchiacciò la fronte : ecco la vera 
Giuditta , che all’ infernale Oloferne re
cife il capo . O gloria di noftra ftir- 
pe 1 o gioja del noilro elìlio ! o ono 
rificenza , e Splendore del noilro po
polo ! per tutti i figli di Adamo , ma 
non per te, venne fatto il fatai decre- 

Ejìer 15. to: non prò te ; fed prò omnibus hœc 
lex conflit ut a eft.

Da sì giocondo fpettacolo , e sì Su
blime fcendiamo, Afcoltatori , a cono
scere una avventura afiai fimile nella 
incorruzion prodigiofa del mio Xave- 
rio. Per compiacere a!l\ Àtaide nimi
co Tempre implacabile di quell* Appo
solo, egli fi par che tentaflèro i Ma 
lacefi di difertarne il cadavere) , e di 
trarlo al niente# Senza funeral pompa 
gittaronlo in una fofla efpoila ai ven
t i , alle pioggie , e alle ingiurie del 
Cielo Sempre incollante . .Effondo la 
detta fofla per la fua anguilla poco at
ta di contenere il depofito venerando, 
indiferetamente il premettero , e con 
tanta forza , che dalie carni Sdrucite ne 
Scorie il fangue : e acciocché grave 
riufciflegli la terra ftefla , onde fpre- 
gìevoimente coprironlo , e fenza onore, 
dieronfi forte a calcarla co* piè profa
ni ; qual fe Malacca (riflette il pieto
so Storico) deilinata ìbiTe a ftraziare e 
vivo, e morto l’ Appoltolo dell* Orien
te. Ma tuttociò parea poco, fe ad af
frettarne ancor ad effe il difoflamento 
non concorreano i di voti del Santo 
fteflò . Bramofi quelli , e Solleciti per 
Puna parte di portar Seco il cadavero 
del loro padre ; e afiai temendo per 
E altra nò il fiato , che metterebbe in 
guadandoli , venifle troppo Spiacevole 
a paflaggeri, che Sulla nave medefima 
Salpar dovevano ; prefer configlio di

chiuderlo nella calcina : calcina viva >
10 vi dico , delle umane carni ingor* 
diflìma divoratrice . Quivi parecchi 
mefi il hfeiarono macerare -, per trar
ne le olia disgiunte > rofe che foflfer 
del tutto le polpe, e i nervi Ma nè
11 furor de* nemici, nè la pietà poco 
Saggia de’ Suoi di voti niente non valfe 
ad oltraggio dell’ inviolabii cadavero 
vittoriofo . Trionfo egli ugualmente » 
e delle ingiurie degli uni, e delle in
du Sri e degli altri ufeendo di quella 
calce ftupendamente più vivido , e più 
fuccofo »

Oh ! quanta al raro prodigio dob- 
biam noi creder , che foffo i* efaltazro" 
ne, e la fetta de* Portoghesi ! Quanta 
la maraviglia , ed il giubilo degi’ in
diani , allorché, dopo ogni sforzo per 
confumarlo, intero, e invitto il mira
rono , a Sano corpo , e vivente forni- 
gliantifiimo ! Ecco l’ Appoftol, diceva
no, che a Gefucrifto , e alla Fede ci 
ha generati * E* deiìo: è de fio. Deh ì 
dolci noi fe penfammo , che ancor per 
lui Sofie fatta h  comun legge , che ci 
condanna alla polvere, ed alla putre
dine : prò omnibus, fed non prò ilio * 
h<ec lex confiittita eft * E certo chi 
non ammira, o (indiani, una incorru
zione a tanto duri cimenti, e a sì dif
ficili pruove refiftitrice ? Ben qui pof- 
fiam con ragione rinnovellar gli (lupo- 
r i , che facea già il Boccadoro Sulla fa- 
mofa fornace di Babilonia . Accolfe 
quella i tre giovani Ifraeiiti gittati vi* 
vi a bruciarvi Spietatamente - Ma co- 
mechè a fette doppj infiammata ad ar
te; non ebbe contuttociò 1* ardimento> 
non dico di arroventarne le carni -, di
co di contriilare un capello del loro 
capo. Terreni erano i corpi, che ri
cevette; erano naturalmente Soggetti * 
rimaner dalla fiamma ridotti in cene
re : ma rifpettogli ofièquiofa , qual Se 
imponibili fofièro, ed immortali : mor
talia excepit corpora : tamquam im- 
mortalibus abftinuit . S ì, Afcoltatori, 
terreno naturalménte era il corpo del stock! 
mio Xaverio, era di Sua natura Sog
getto al con fu m amento •. Tale lo àc col
ie la fofla, dove villanamente interra*

k*on-
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roalo î Malacelï : e cal la viva calci-, 
na, io cui daí Portoglieli divoti fu fep- 
pellito. Ma qual fe accolto ella avelie 
no corpo glorificato i e oggi mai fciolto 
da tutte le leggi umane, intero lo cu- 
ilodi, e rifpettollo, quale io accolfe ; | 
nè ardita fu di oifufcaroe nè la viva
cità, nè il colore , nè 1’ avvenenza : 
mortale excepit corpus, tamquam im 
mortali ab f i  inni t • Ed eccovi , Ascol
tatori , come la prefervazione del ca- 
davero del mio Xaverio dall' infezion 
della morte in qualche vera maniera fu 
fomigliante alla prefervazione dell'ani- 
trn di M* V» dall’ infezion della col
pa : o fi ri Sguardi il principio di que
lle prefervazioni , o fi ri Sguardi n gli 
oracoli , di cui quelle prefervazioni 
ammirabili fur vincitrici .

Or dopo ciò, o dilettiftimi , avrei a 
durare fatica per pérfuadervi , che ai 
San Francefco già morto preftaflbro gli 
dementi la riverenza medefima , che 
per luì vivo predavano ad ogn incon
tro? Avrete fatica a credere , che a 
villa del fuo cadavero ceifilfe il mare 
prgogliofo dalle fue collorê ? che quie
ti lleifero i venti falle lor penne? che 
filfpaccaifer gli fcogli per dargli il var
co? e dovunque approdava di lido in 
lido, precipitofe dinanzi ad elía fug 
giifero le careftie , le temprile» le pe 
ililenze ? Talché di lui ai dir s’ avelTe 
ciò , che fu detto del corpo del gran 
Profeta Elifeo : in morte mirabilia o- 
peratus efl : mortHum prophetavit cor
pus ejtts. Ma per conchiudere in fi le 
il ragionamento con qualche a voi prò-
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, fittevole moralità : ï dué grandiffiiru 
I privilegi , i quali abbiamo ftaftera coa- 
fiderati ; cioè i’ efenzion della Vergi
ne dalla univerfal colpa del priiiio con
cepimento , e I’ efenzion del Xaverio 
dall’ univerfal pena dell’ ultima incene- 
razione, a niun di noi fur Serbati , a 
Criilianimiei. Goncetti fummo in pec
cato : e i noftri corpi verranfi a di- 
Sciorre in polvere. Ma due altre gra* 
zie conformi allo flato noftro Iddio do
nò in quella vece a ciafcun di noi » 
Grazia di prefervazion dalla colpa » 
che può viziare la noftra battefimale • 
e divina generazione » Grazia di pre
fervazion dalla pena, che il noftro in
fero corpo ftraziar potrebbe, e crucia
re per tute' i fecali. Abbiamo noi cor- 
rifpofto alla prima grazia ? Abbianoci 
noi con Servata l* anima noftra in quel

la  bella innocenza, che al Sacro fonte 
ci venne reilituita ? Corrifpondiamo 
noi alla feconda? Viviamo noi pe tal 
guifa , onde Sperare fi polía prudente
mente, che il noftro corpo rifatto So
pra il modello del corpo di Gefucrì- 
ilo vivrà una vita di gloria per tut
ta F eternità ? Ah ! miei Criftianì » 
piangiamo Sulla perduta innocenza del
ia noftra anima. Emendiamoci da'que* 
peccati , che traggo» I’ anim e 
il corpo nel pentimento .* E per far 
ciò interponiamo I’ Interceilion po- 
tentiflìma di Maria Vergine imma
colatamente concetta ; e dell Ap- 
poftolo dell’ Oriente per fomma gra
zia guardato dalla putredine » E co
sì fia «

I M O  S  £*
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L E Z I O N E  CXIX.
S i videris equitatus  ̂ &  currus, &  majorem , quam tu habes > adverfariì 

exercitus multitudinem, non timebis eos : quia Dominus Deus 
tuus tecum e f i . Deut, 20. 1*

PER S. FRANCESCO XAVERIO 
L5 ANNO 1750.

Uantunque volte, o Signori, 
durante il corfo ufitato di 
quello facro Ottavario , ve- 
dete alcuno fai ire sù que
llo luogo per celebrar quaf 

che azione di S. Francefco Xaverîo 
protettor volito, ed Apposolo dell’ Q- 
riente, come voi avete la mente occu 
pata già dall* immagine del Tuo glo- 
riofo , e ammirabile" Apposolato, così 
appettate , eh’ ei venga a rapprefentar- 
veio or fulle navi Europee fpander le 
vele a! conquido del nuovo mondo, or 
per le fpiagge Aiiatiche aggirarli in 
traccia di barbare popolazioni, or cir
condato da turbe varie di lingua, di a- 
biti* e di religione fpiegare zelantemen
te i mifterj di noftra Fede, e dove ab
batter le llatue de* falli Idd}, e dove i 
Bonzi confondere nelle difpute, e do
ve tinger nell- acque battefimali infìe- 
me co* fuddìti loro, le Principeffe, e 
* Principi del Giappone . E certo impre
se fur quelite, che le grandi ormò cal
cando de’ primi Apposoli, eï trafie a 
line con tanta felicità» che fenza taccia 
veruna d’ ingrandimento, e a gloria di 
quel Signore, che i’avea eletto a sì no
bile miniftero, procella con Paolo af
fermare di sè medefimo : exìftimo nihil 
we minus feciffe a magnis Appofiolis. 
Imprefe, per cui dal proprio fenfo vol
gendo nel tropologico le cofe da me 
trattate nelle antidette Lezioni , potrei 
molìrar quello nuovo guerreggiatore a- 
ver lui folo in dieci anni con 1’ acutifi 
■ ma fpada della divina parola affogget- 
te alla Chfefa più affai provincie, che 
tutto il popolo fanto non aifoggettò in 
trenta luftri a vantaggio ìuq con fecea-

tornila fortiffimi combattenti . Ma con
tro I’ afpettazlon voftra, Afcoltantî » t  
flrettamente attenendomi alla materia 
guerrefea , di cui trattiamo, vengo ilaf- 
fera a mollrarvelo non già un Appello* 
Io, ma un Capitan, che alla cella de 
fuoi Neofiti urta, sbaraglia, coftringe 
dì andare in fuga un forminabile efercìto, 
e potente in armi. Io non farò, che nar* 
vene la vitttoria, e voi ne ammirerete 
il valore miracolofo, Incomincio.

Eccovi adunque del Regno di Bafna- 
gà , regno abitato da un popolo per ge
nio barbaro, per inclinazione rapace * 

1 per profeiìione idolatra » ed implacabil 
nimico del Crillianeiìmo, eccovi ufeire 
un efercito di Badagni, fermi di ven
dicare V oltraggio , che a Dei paterni 
avean fatto i Travancorefi col rovefeiar- 
ne le ilatue, e col piantare la Croce 
di Gefucrillo. Collor condotti, e attiz
zati da un Capitan famofilfimo detto 
Naiche fopra il paefe gittaronfi impro- 
vifamante, e le campagne inondarono 
del Travancore. Gli abitator diflennati 
per lo {pavento, in abbandono làfician- 
do le proprie cafe, e avendo a fortuna 
ventura il camparla vira, la confusone 
nel regno , e la baldanza crefcevano ne’ 
rtimi-ci. Il Principe del Travancore ra- 
gunò tollo il migliore deTuoi foldati: ma 
ch*eran quelli a far fronte ad una armata 
di numero sì fuperiore , ed ebbra della vit
toria , che riportata aveva poc^nzi fopra 
i novelli Criftiani di Pefcarìa ? Ma Dio 
gli avea prò veduti d’ un Condottier va- 
lentifìlmo, in cui il fuo zelo avea luogo, 
della piu fina armadura , che folle mai* 
Quivi trovavafi allora il S. Padre Fraa- 
ceico s che così appunto il chiamava-

no,
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m  gli orientali r il quale intenerito 
alle fuppliche del regnante , e 1’ alta 
codernazion compiangendo di quella; 
nuoya , e mefchina Cridianità, comec
ché diffe, veggiate venir furioia a com
battervi una sì gran moltitudine di ni 
mici, nò, non vogliate? o miei cari , 
cader di cuore, imperciocché quel Dìo 
vero, di cui abbracciane la legge, e la 
Religione , è un Dio più forte dei 
carri, e dei cavalli feroci, di che efiì 
fidano .• un Dio guerriero, e invincibi
le : un Dio, che pugna a dìfefadeTuoi 
fedeli s e dona lor la vittoria ancora 
prima, che vengano alla battaglia : S ì  
videris equitatus, &  carrus, dT ma
jorem. ■> quam tu habes y adversarii e 
percitus multitudinem , non timebis 
eos : quia Dominus Deus tuus tecum 
e f i . Nè non fu pago ii buon fatua d' 
incoraggir con la voce quel drappellet- 
to de' timidi fuoi Neofiti, egli fi pofe 
egli ileifo alla loro tetta, e folofi pre
parò di far fronte a tutto affatto 1’ e- 
fercito de* Badagi ♦ Immaginate , o 
Signori, un aquila, génerofa, che le 
gran penne fpiegando già ufate al ven
to conforta i teneri figlj ad. ufcir del 
nido : che col fuo efempio li provoca 
a varcare i nembi., e a non prezzar nè 
le folgori, n,è le tempere Sicut a- 
quila provocat ad volandum pullos 
Japs • O per ufare un immagine al no- 
ftro amabile fanto più conveniente , 
perciocché ufata da Crido di se mede- 
fimo, immagine eli feorgere , una gal
lina, che mentre il nibbio s’ aggira a 
larghe ruote per V aria , i pulcinetti 
raccoglie Cotto dell1 ale , e per difefa 
de cari fuoi figliuoli fola s* accinge a 
combattere il predatore: Quemadmo
dum gallina congregat pullos fuos fub 
alas * Così Francefco facendo della fua 
vita riparo a fuoi diletti figliuoli da se 
rigenerati con X acque battefimali, ira 
lor fi pofe, e tra l barbari affaiitori . 
Quel eh1 era flato poc anzi ne* Tra- 
vaocorefi timore d’ effer perduti, di
venne allora, timore affai più veemen
te di perdere il loro Padre, Un uomo 
inerme-, e in arnefe di pellegrino pa
reva ad eilì una vittima 3 la quale an-

daffe al martirio ; non un guerriera % 
che andafiè al combattimento» Quand*' 
ecco mirano attoniti, prima arredarli 
il nimico ; poi fçompîgliarfi, indi ce
dere , e finalmente gittarfi in aper
ta fuga , dove ii terror la cacciava 
quello , noi dirò uomo , ina Angelo 
fulminatrice «, Sì di Francefco Xaverio 
contro di lor fulminavano le parole ; 
fulminavano gli occhi , fulminavano ì 
cenni, e la datura medefima fulmina
va, che d*improvifo, cambia ta fi in gì- 
gantefea, d’ orror riempigli, e di tale 
sbalordimento, che tardo pareva loro 
di avere alia fuga il palla, tardi i cor- 
fieri e.

O gioriofillìtno Appodolo miracolo  ̂
fo ! fqelto a rinnovare trai popoli dell* 
Oriènte le maraviglie medefima , che 
già. fi vider nel popolo ìfraelicico : on
de ficcome un Mosè IHuftrò i fecoli 
antichi, che precedetter l* arrivo di 
Gufucriflo , così S. Francefco Xave
rio eziandio quefti novelli illuílraífe 
i quali poi ne feguirono il nafei- 
mento . Tremava il popolo fatuo là 
full*’ Arabico lido, veggendo i cocchi 
ferrati, e i cavalli, è i fanti condotti 
da Faraone a combatterla, e a difet
tarlo. Ma il valorofo Mosè, riconfor
tatevi, diffe, fratelli mìei, e qui re 
date a vedere chi fia quel Dìo , per 
cui fervire lafciade glTddj d’ Egitto 
State , &  videte magnalia Dei . A 
quelle voci 1* Arcangelo condottiere 
immantinenti frappoftofi tra gli Egi
ziani, e gli Ebrei, e la gran nube fquar- 
dando, di eh* era cinto, moftrò il tre
mendo fuo volto a’ perfecutori « Ei fu alla 
fola veduta di quella faccia terribile, e 
minacciofa, che gli Egiziani feonfitti, e 
difordinati : ahi ! noi fuggiamo gridavano, 
fuggiamo tatto, che Dio venutodal Cie
lo a favor loro guerreggia contro dì 
noi : Fugiamus Ifraelem: Dominus e~ 
nim pugnat pro eis contri nos . Già 
prevenuto mi avete co* penfier vodri s 
e negli Ebrei intimiditi rìconofcete I 
paurofi T^avancorefi , ne*furibondi E- 
giziani il formidabil efército di Bada
gi: e in Se Francefco due perfonaggi 
ad un tempo , V un di Mosè , che

con-
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tònforta, e altro d’ Angelo ceìeftia*' 
ic, il qual combatte a favore del po« 
polo fuo. Imprrciocchè qual fvìosè vol
to ancor egli a’Griftiani, che timorofi 
miravano Torte nitriica con le bandie 
re fpiegare , e co’ ferri ignudi venir 
piattello al trionfa, che alla battaglia : 
Srate lor dirte, o miei cari , fiate , 
& videte magnalia D e i. È al tempo 
Beffo qual Angelo fpaventatore » di sé 
maggiore moitrandoiì ai baldanzofi ido- 
latri li difordinò , gli fconfiife -, gli 
fp tentò per maniera, che porti in fu* 
gii ancor erti gridar dovettero : Fugia
mus y fugiamus : Dominus enim pugnat 
pro èis contra nos• Ahii che colui , 
chè venuto per condottiere, e perdu
es di quelle fguadre, non è un uomo/ 
ina un Dio. Taie il dimoftrano i rag
gi-i che gli fcintillan dal volto*' tale la 
mole del corpo fopra il comune degli 
Nomini fmi fu rata: la voce , onde tuo 
na5 e minaccia, fgridà: Dominus pu
gna; pro eis contra nos : fugiamus , 

fugiam us. Io credo bene, o Signori . 
che come già gT Ifraeliti cantami in
ni feftofi, ed infegnarono ai lidi dell 
Eritreo di rifonare altamente il fatuo 
nome di Dio non mai afcoltato in ad
dietro fu quelle fponde, così le fpiag- 
ge, e le felve di Travancore per tut
to intorno eccheggiaifero delle iodi , 
che quelle genti campate di fchiavitu- 
ludine davano al Dio degli eferciti, e 
tutto infieme all’ Appoftolo trionfato
re Cantemus Domino, gloriofe e nino 
magnificatus e fi »

Un fol divario lo ritrovo tra la vit
toria , che riportata venne dall’ Ange
lo fu gli Egiziani: e quella , che ri
portò il nortro Appoftolo fu i Badagi . 
Imperciocché gli Egiziani tutti affoga 
ti rlmafero per tal maniera, che nep 
pur uno fopravanzar non potette alla 
ftrage orrenda , dove i Badagi in op 
pofìto furon cortretti , egli è vero , 
voltar le fpalle, ma vivi tutti tornaro
no alle loro terre . Il manfuetiifimo 
Santo pago di aver cuftodita la timida 
Tua greggìuola, e porte in fuga le fie- 

 ̂ re divoratrici , fperò , che un giorno 
"potrebbe quelle medefime fiere cambia
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re forfè in agnelli di Gefucriftò •. Egli 
era andato in Orientes, ficcome Crirto 
difeefe di cielo in terra , non a perdi
zione d alcuno , ma per falvezza di 
tutti. Seguendo dunque' gli efempj di 
quello divin Protòtipo * più di Masè * 
e più degli Angeli perfetti filmo, fi con
tentò come Crirto colà nelf orto diro- 
véfeiar quella turba di mafnadieri : ma 
non Tuccife: ne velie, che contro d* 
effi i Travancorefi brandi fiero le fpa, 
de , e V afte* Tornerann’ erti, diceva^ 
nel loro regno, racconteranno i prodi' 
g.J da lor veduti, e quanto il Dio de- 
Criftiani portente fia per difendere > 
chi crede in lui. Accenderai!! la bra
ma di avermi a predicatore nel cuor 
di quella nazione, che mi hafperimen- 
tato poc’ anzi guerrier sì prode . An̂  
drò alle lor contrade : dirò non io a- 
veri! vinti, ma quei Signor potentini4* 
ma3 di cui io non fon, che una 'po
vera creatura. Dirò, com’ egli al mio 
volto aggiunfe i raggi terribili , che li 
conquifero : Egli donò alla mia lingua 
voce di autorità , e di fpa vento : Egli 
la mia datura conduce a quella orribi
le altezza, thè parve loro invincibile, 
e fovraumana : dirò, eh* ei dà a* fuoi 
credenti virtù di fare le opere , che 
in me han vedute, e di farle ancora 
maggiori, e più forprendenti, che ciò 
ha promefTo. Egli fteifo Dio d’infinità 
veracità, di fedeltà infinita, e d’ infi
nito potere non comprenfibile : Qui 
credit in me, opera, qua ego facio * 
&  ipfe faciet y &  majora horum fa -  
ciet.

Udendo sì fatte cote , s* invogli- 
ran di conofcere queftô  gran Dio; gli 
ammaeftrerò ne’ mifteri della fua Fe
de : moftrerò ad erti gli errori della lor 
fetta : il condurrò a deteftarli : e fpar- 
gerò finalmente fui loro capi le vivifi
canti fante acque battefimali. Così, fe 
il Cielo m’artifte, avrò falvati due po
poli ad un tempo rteíío, 1’ un dai nì- 
mici terreni, Taltro dagl*infernali più 
barbari predatori. Così potrò gloriar
mi nel mio Signor Gefucriftò, e in Ef- 
fo Lui confortarmi, che niuno pernii* 
cagione è perita di quelle genti , eh’

con*
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Ei confidò alla mìa cura , quando mi 
eleíTe ad Appoftolo del nuovo mondo : 
Qjíos dedifiim ihi s non perdidit ex eis 
^aemqnam.

Di tal maniera penfieri dentro la 
mente avvolgevano del mio Xaverio , 
quando (conficto I’ efercico de B adagi, 
eì divietò 1* infeguirli nella confuso- 
ne , in cui erano , e il fame ftrage , 
Peni!eri non di afflizione , e di mor
te, mi di falute/. Ego cogito cogita 
titiones pacis, &  non affiiEtionis * Am
mirate pur , Dilettiilimi, il zelo for
te , e manfueto di quello Appollaio • 
Zelo forte per fi cu rezza, e per guar
dia degli affiliti fuoi poveri Travali
cateli. Zelo manfueto in rifguardo a 
gli aiìalitori, di cui non volle la ftra 
ge, ma bramò anzi, e fperro ie la con 
verfine. Mi voi, o capì di cafa , ol 
tre all* ammirar quello zelo , impara 
te ancor d imitarlo nelle frequente o> 
caiioni, che fi prefentano • Certe 
fon e , che vengono alle voilre caie , 
non fon, quai fembran, dimeftici , e 
:onfidenti : fono nimici crudeli , che

ar vorrebbe io a morte, ed a morte 
uterna le figliuole voftre innocenti » eJ

10» V  I T  A  D
I î voftri figlj. Non è diffidi lo Cpg;'gém 
Ire le loro mire* concioifiacchè gli oc* 
chi loro, e le loro lingue armate fian 
di faette avvelenatrici delle anime » 
cui ferifcoao. Deh! per pietà, difen
dete le famìglie voftre, o Criftiani * 
da quelli barbari# Sgridate, rimprove
rate, atterrite* mandate in fuga . Se 
opererete con zelo Criftiano, e fanto , 
Iddio v’ imprimerà fopra il volto un 
tal carattere di forza, e di autorità * 
che fpargerete il terrore ancor negli 
animi di coloro, che fon di voi più 
potenti o per arditezza, o per grado, 
o per nafcimento. Egli alle voftre pa
role darà tal pefo , che quelli fieri ni
mici ne andran confufi. Dabo vobis 
( ve lo promette egli ftelfc, fe il chie
derete a lui, quefto fpirito di fortez
za ) dabo vobis os, cui non poterant 
refiftere adverfarii veflri .. Interpone® 
ce verfo di Dio le preghiere , i meriti in» 
terponete di S. Francefco : e quella gra» 
zia vi ottenga il divino Appoftolo, che 
a fpirituale difefa de’ voftri figli in voi s’ 
accenda quel zelo, zelo invincibile > che in 
lui fi accefe, a difefa delle terrene fo- 
flanze de* fuoi Neofiti. E così fia •

/  M  o  s. r
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A L  L  E  Tr

g ,  Ue f t e  L e z i o n i  f u i  f a c r o  l i b r o  d i  H i e r ,  e o r 
o  m e c h è  f ie n  f u k i i n e  a v e d e r  la  l u c e ,  f u l -  

1 1  r im e  p e r ò  n o n .  f u r o n o  a d  u f c i r  d e lla  p e n -  
> j f  n a  d e l lo r o  A u t o r e  . E g l i  le c o m p o f e ,  e le  p r ò -  
^  n u n z i o  d a l  p u lp i t o  p r i m a  e z ia n d io  d e lla  v i*  

ta  d i  G iu f e p p e :  ed. e g li p u r  le  a m ò  t a n t o ,  c h e  p e r  a l
c u n  t e m p o  ebbe, i l  d i le g u o  d i  f t a m p a r  q u e lle  f o le .  M a  

c h e  ? S o lle c it a t o  d a g l i  a m i c i ,  c h e  l ’ in t e n z i o n  fu a  f o r f è  
ig n o r a v a n o ,  d i  d . l r  f i i o r i  i l  G iu l è p p e ,  E g l i  c h e  d ’ i n 

d o le  d o lc iiT im a . fu , f e m p r e ,  e d e l l ’ o p e re  d è i  i ù o  in g e g n o  
( f ic c o m e  q u e g li  ,  c h e  n o n  le  a v e v a  i n  g r a n  p r e g io )  fa 
c i le  a  c h i c c h e f i a ,  sac c in f e  t o r t a m e n t e  a  c o m ç ia c e r n e -  

l i ,  e la  fila* E f ì e r r e  q u arti d e l t u t t o  d i m e n t i c ò .  M a  a; 
t r a r n e la  d a l lo  f q u a l l o r e ,  i n  c h e  f i  g ia c q u e  p a r e c c h i a n 
n i ,  p u r  v 'e b b e  a lla  f in e  c h i  i l  p e n f ie r o  r i v o l l e ,  e l o  
f t t i d io , '  e s i  tu tt e  le  r i v i d e  q u e lle ;  l e z i o n i  ,  le  r i o r d i 

n ò ,  le  m i l e  i n  a if e t t o ,  o n d e  c o m p a r ir e  g ià  p o f lo n o  in 
t r a  la  g e n t e  a d o r n e ,  e  p u l it e  a l  p a r i  d e l l a l t r e ,  c h e le  
p r e c e d o n o . D e g n a t e le  o r a  v o i , L e t t o r  c o r t e f e , d i  q u e l l '  
a c c o g l iè n z a , d i  c u i  g ià  o n o r a f t e  la  v i t a  d i  G iu lè p p e  , 
e d i  M o s e ,  le  q u a l i ,  fa tta n e  a p p e n a  la  p r i m a  e d iz io 
n e  i n  P a r m a ,  d o v ’e r a n  n a t e ,  i o n o f i  v e d u t e u f c i r e  c o n  
n u o v a  r if t a m p a  i n  V e n e z ia ,  f e n z a  che. L u n a  f r a r t o r n i  
lo  f p a c c io  d e l l ’a l t r a .  V o i  t r o v e r e t e  q u e l l ’o p e r a  s ì v e 
r a m e n t e  d e l l ’A u t o r  m e d e f im o ,  v a l e  a: d i r e  d ’u n o  i t i l e  

f e m p r e  le g g ia d r o ,  e t e r f i f l ì m o ,  d ’ e r u d i z i o n  {aera , e 
p r o f a n a  f p a r i a  d iiè r é t a m e n t 'é ,  u c c h è  n c  la i c i  d e f i d e r i o ,  
n è  in g e n e r i  f a z ie t à ,  e f o p r a  tu tto , d i  e lo q u e n t i i l im e  d i -  

g r e f l ìo n  m o r a l i  a g r a n  d o v i z i a  f r e g ia t a .  L e  q u a l i  d o 
v e  a  t a lu n  p a r e if e r o  f o p e r c h i a n r i , v e g g a n e  e n e l la  le t

te ra  c h ’ e ’ p o fe  i n  f r o n t e  a l  G iu l è p p e ,  e  q u i  n u o v a m e n -
* 2. te



le nella prima Lezione deM’Ëilef le .ragioni, che a cio 
fare lo induifero. Una fola vuolfeneaggiugnere, ch’e
gli per modeftia iì tacque, e fu I’ Appoltolico Zelo , 
che puro, e fervente gli ardeva in cuore, e di cui 
piu che di cotali altre cognizion lottili, e pellegrine, 
godrà ora preifo Dio ampliifimo guiderdone. ' 

Allaftoria di Eller alquante Lezione fi aggiungono fui 
librodi Giofuè • Ciò non vi faccia maraviglia . Son quelle 
un lavoro a cui l’Autore infaticabile mai íèmpre, cora- 
mecche fiacco, e cagionevole della perfona, aveva pa
tto mano poco innanzi al ilio morire. Dal titolo , e 
dalle prime parole del primo efordio avviferete tanto- 
ilo , ch’era fuo intendimento d’accoppiar quelle alla 
vita di Mose, e di continuare cosi la floria del Popo
lô  Ebreo, che andava a flabilirfi nella Cananite. Ma 
perciò appunto , che fon elleno un’opera non compiu
ta , fi è flimato di affegnarle quell’ ultimo luogo. Di
rà per ventura taluno, c h e  neppure doveano flampar- 
f i. Tuttavolta, le nelle famofe Gallerie a gran dili
genza fi cuflodifcono i mezzi bulli, e cert’ altri ab
bozzi de’ più pregiati Maeltri in dipintura, e icoltu- 
ra , e le bene fpello fi afcolta, e li legge con piatilo 
un’ orazion fola, una fola diferrazione, un madrigale 
perfino, od un fonetto, fe elegante egli fia, e grazio
la-, perchè trafcurar fi dovevano quelle Lezioni, che 
pur fono dieci, che fono di Scrittore egregio, e che 
le imprele del prodigiofo Giofuè comentano fino al
la trionfale conquiila di Gerico, eh’ è quanto dire di 
tutto quel libro una quarta parte ? Ma di quelledizio
ne, e di quell’ opera fia detto abballanza.

I N-
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D E L L E  L E Z I O N I  S O P R A  IL L I B R O  DI  E S T E R ,

L Ezìone l. C o n q u if ia , e q u a lit à  d i J 
A ffu e r o  , tf d?’ Person ag g i p iù  r i 

nom ati nel preferite l i b r o . Pag. i 
Lez. li* D e 'f o g n i  in  g e n e r a le , j e  le 

cito  f i a  a d  un C r ifila n o  i l  b a d a re  a 
fo g n i y e per q u a l modo co m fcer f i  
p o jf a , f e  i l  Sogno fia  da  D io  . 5

Lez. Ili* S p ie g a fi i l  fogno d i  M a r d o 
cheo ♦ 8

Lez. IV. D e l  C o n v ito  fa t t o f i  d a  A f 
fin erò a G r a n d i d e l Regno , ed al 
Popolo : p e r  qu al m otivo lo fa c (JJe  , 
qu a l ne /o ffe  la  m ag n ificen za . e 
qu anta l a  d u r  azione . 12

Lez. V. D e l  fitto d i  detta C o n v ito  , e 
d e g li orn am en ti d i  ta l luogo , e 
d e lle  leg gi a  co n v ita ti p re fe ritte  9 1 6  

Lez. VI. D i  qu al con dizion e fo jfe  la  
R e g in a  V a j l ì  :  fu o  C o n v ito  fa t t o  a l
le fe m m in e  % ed in  qu al luogo . 1 9

Lez. VII. In v it o  fa t t o ’ d a l R e  a lla  R e 
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dodici pietre . T  errore alti filmo > 
che "a tal nuova f i  fparfe in tutti i 
Re poffeditori della Terra promefi 
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Lez. VII. S ì  ordina da Dio la Gir« 
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le > onde Iddio ne ordinò V affé dio , 
giri delle Trappe Ifraelitiche at
torno a{U Città col fuono delle 
Trombe del Giubileo beffate da Gè- 
recontini ; mina , e fmant eli amento 
di fatte le mar a . D i qual forma , 
e materia f offer le Trombe del Giu
bilèo 3 e ciò che praticavafi in tal 
anno dagli E b re i, e perche da Dio 
elette in tale occ afone » 1 51

X. Giofue ordina a due Esplo
ratori di condarfi  alla Cafa di Raab 
per camparla con tutta la parente
la giufta il giuramento fattole dal

V imminente eccidio . Comanda a 
Soldati di mettere e la Città , e 
i Cittadini a ferro f é  fuoco fenza 
ferbarfi cofa alcuna. I  Soldati in* 
veftono la Città con un univerfale 
macello de2 Cittadini , ed incendio 
delle Cafe.  Giofue fa g lia  una pro

fetica maledizione contro chi ardi• 
fca di rifabbricarla . Se ne de- 
fcrive V avveramento . Contro il 
divieto di G lofi? un Ifra d iti- 
co appropriafi alcune cofe : qual 
foffe un di preffo il (or vaio* 
re*

ì



L I B E R  E S T E R »

L E Z I O N E  P R I M A .
N uomo eletto da Dio 
per liberare il fuo po
polo dall’ afpro giogo , 
(otto cui opprefio tene- 
vaio barbaramente il piu 
fuperbo Tiranno tra i 
Re d’ Egitto, fu Afcol- 

tatori , il (oggetto delle Lezioni, eh’ 
ebbi l’ onore di farvi negli anni'{corti» 
Una donzella trafeelta da Dio medefi- 
iiio per liberare il fuo popolo dalla fie- 
iriffima'ftrage, a cui lo desinava em
piamente il più fpietato Miniftro dei 
Re Perfiani, farà il foggetto di quelle, 
chè vi verrò proponendo nell’ avvenire . 
Mosé fuggiafeo in Arabia, e quivi da
to alle opere di Pallore, quelli fu 1’ 
inclito Eroe, di cui fervili] il Signore 
per umiliare 1* orgoglio di Faraone , e 
per cavar di fervaggio la di folata , è 
afflitta nazion Ebrea , Eflerre fuddita di 
Perfla, anzi ivi nata in duriflima cat
tività: quefta fu l’ alta Eroina, di cui 
fervi rii a lui piacque per rovefeiare le 
macchine del crudo Amano, e per cam
par dal pericolo , che fovraftavale , quel 
la nazione medeflma prigioniera . In 
ambo i cafl egli apparve, quanto fla 
vero, che dove i Re della Terra sdu- 
nan forze infinite per non far nulla , 
Dio, per moia are la forza del voler 
fuo, le più difficili imprefe conduce a 

Rojjì Lez, Tom, IV, Part, !•

fine cogl’ ifcrumentì più deboli, e più 
mefchìni : Poiché a domare un Monar
ca oftinato, e baldo , nel primo caia 
fèrvidi d’ una bacchetta, qual fl fareb
be a fpaurire un caglinolo imbelle : e 
nel fecondo a deludere i rei difegni 
d* un perfido Favorito, fervidi dell’av
venenza d’ un volto , qual fi farebbe ad 
avvolgere un augellino balordo dentro 
alle reti, Qua fluita funt mundi e * 1, z1r% 
hgit Deus , ut confundat Japien
te s , &  infirma ?nundi elegit Deus , 
ut confundat fo rtia , Il libro dunque 
di Efcerre, libro cosi intitolato, perchè 
contien da falvezza del popolo Ifraeliti- 
co per quefta celebre donna da Dio o- 
perata, prendo, o Signori, a Spiegarvi 
nelle feguenti Lezioni, a cui da voi mi 
prometto quell’ attenzione , di cui mi 
folte cortefi, quando vi venni fpiegan- 
do il facro libro deH’ Eibdo, o vogliami 
dir la falvezza del popolo Israelitico da 
Dio compiuta per opera di Mosè.

Per intelligenza di quanto verrò di
cendo nel feguito delle Lezioni, parmi 
opportuno il premettere la notizia dei 
perfonaggj precipui, che fanno, a co» 
sì dire, f  intreccio di queft’azione nel
le divine Scritture sì memorabile. Do* 
mata, ch’ ebbe Nabucco, a tempi di 
Geconm Re di Giuda , L’ odiofa al 
cielo, e rubella Gerufalcmme j trai prì- 

A gio*



L E Z I O N I  S A C R E
g Io ii ieri coti Joctt í in un eoi mifero 
■ Princìpi io Babilonia , vi fu eziandio 
un cèrto Ja ir, illudre per la fui origi
ne , eh’ egli traea dalla ftirpe del Re 
Saulle. Scori! dieci anni, in quel tor
no , dalf accennata vittoria, Ï  incon- 
tentabil -Nabucco pensò di togliere ai 
Medi due graidi, e ricche provincia 
chiamate I 'una Elimaide, l’ altra Sufia- 
na. Qu afta novella conquida diede oc- 
caiione a far sì, che i prigionieri If- 
raeliti in due porzion , quali uguali lì 
divideiferò. Parte rimafer, dov’ erano, 
in Babilonia : e parte furon mandati ad 
abitar nel paefe tedè acquidato. Toc
cò a jairro la forte d'effer trai nuovi 
colonni; e palio in Parila con tutta la 
ina famìglia* Quivi a lui nacquer due 
ffiglj, I’ uno per nome Abiaille , Mar
docheo P altro * Mardocheo, dico , fa 
mofo per la pietà, per lo zelo, perla 
prudenza, e per lo grado fublime, in 
cui il vedrem collocato di primo e fom- 
m> Minidro del Re Perdano. Dopo 
alcun tempo , diffìcile a determinarli , 
venuto a morte Abiaille lafciò di.feu- 
na fanciulla di età ancor tenera , la 
quale Edeffa, od Ederré fu nominata. 
Fanciulla nata a filvezza dei popol fuo 
ed una delie più chiare Eroine, di cui 
fi trovi memoria nei fa di antichi . Il 
Santo Zìo Mardocheo fé 1’ adottò per 
figliuola; e benché ignaro egli foffe del 
fuo gran dedino, pofe ogn  ̂cura , e o- 
gai dudio nell* educarla cosi, come e- 
ciucata l’ avrebbe fe illuminando le te
nebre deli* avvenire, lidio gli aveffe 
modrato a qual gloriofo triónfo la bam- 
binella innocente riufeir doveva coope
rando in tal guifa all’ efecuzîon delle., 
idee, che fopra Ederre, e per, effa Co
pra del popolo Ebrèo formate avea oc
cultamente la Provìdenza. Gnor , che 
Iddio effenzìal Padre di tutti gli uomi
ni degna comunemente a coloro , ch’ei 
fceglie a padri, ed a madri fu queda 
Terra, farli come favella f  Apposolo, 
fuoi aiutatori nella preparazìon de’ fi
gliuoli a quel qualunque in uffizio, per 
cui a Lui piacque in creandoli di de 
ilinarli . Mi I’ eccellenza > e il pefo di 
queda prerogativa diremo noi, che 1 ’

intendano que’ Genitori, cha fui figli
uoli medeffmì foventemente fi formino 
dei difegni oppodi a quelli di Dio : e 
quedi folli difegii per ogni modovpre- 
tendono condurre a fine? Parlo, come ve
dete a coloro , che le figliuole, e l figliuoli 
in unó dato fi odiamo di collocare, a 
cui per vocazione divina non fon chia
mati , o che dati loro (il che accade 
più fpeffe volte) una educazìon sì per- 
verfa, che viene a rèndergli inabili ad 
ogni dato; conci odi a chè d’ ógni dato e 
focolare, ed Ecdefiadico, e Reiigiofo 
la prima bafe fia il fanto timor di Dio • 
Timore, cui dviftillaré ne" loi* figliuoli 
ormai non prendono molti penfier ve
runo: nè fon capaci di prenderlo : tan
to è il diffipamento, in cui vivevafi nei 
andrò fecola.

Mentre la pia Verginella allefperati- 
ze credeva della fua Gente fotto il go
verno d’ un Zio eh’ era lo fpecchio ter- 
fiffimo della virtù , il generofo Affuero 
mal foderando la perdita , che fatta a- 
vevano i Medi delle Perdane Provincie, 
raccolto il fiore dei Nobili, e il miglior 
nerbo adunato delle fue fquadre, non 
Col forzò bravamente i prefidj Bibilo- 
nei!, ma più oltre ancora deridendo le 
lue conquide, fondò una vada, e ter
ribile Monarchia di cento e ventìfette 
Provincie, tra l* India pode , e i‘ E- 
tiopia , e in Sufa auguda Metropoli pian
tò la Sede. Quede colonie di Ebrei , 
ch’ era no date fpedite, come già dilli, a 
popolar la Sufiana, quando Nabucco la 
mife fatto il fuo giogo, anch’effè furon 
codrette a cambiar padrone, e di A f
fuero divennero tributarie. M i fé mu
tarono Principe, non però punto mu
tarono di codume. Quantunque il nuo
vo Monarca, innanzLhè i fuoi Mlniffri 
lo pervertile , o per nativo fuo genio, 
o per politica almeno di conciliari! la 
fama di Re pietofo, verfo gli Ebrei fi 
modraffe molto indulgente : quantunque 
non da prigioni, ma gli trattafle piuttodo 
da Nazionali, non fi feordavano con tut- 
tociò ; eh’ èrano fiangue , e prigionie 
de’ Patriarchi. Tra gl’ Idolatri vivevano 
fedeli a Dio, qual fatto avrian nella 
Canta Gerufalemme: e in mezzo anco-
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fã della mollezza Permana , 
ritenere la Teveri tà inalterabile della, 
lor Legge, Voleile Iddio, Ascoltatori, 
che nelle variazioni avvenute nel lio
filo fecoloj ferbato avelie 1’ Italia un 
ibi coilume , un fol rito , una fola Fe
de ! voleSe Dio, che fra tanta di ver ir 
tà di nazioni niente perduta uoiavefll 
rno della pietà, e del riferbo degli A- 
vi no ili; i { Ma I’ Eucarìilico cibo venu
to a naufea : ma ì Fieri Tempj dì ferti 
di adoratori, o fatti nido di trefche , 
e d’ impudicizie : ma il lagrimevol di- 
fordine cr ore , e di tempo : ma lo fcher- 
zar fui mifferj più. reverendi : ma il 
non curare gli Eccleiìaitici comanda- 
nienti 3 ma il converfare sì libero , e 
$ì impudente da parecchi anni inno 
dotto nelle perfone, che diconfi le più 
pulite , danno a vedere , che in molt 
col variar delle genti lì fon variate le 
mallime, e fi è perduta del tutto la 
verecondia , il buon fenfo, e la Re
ligione , Gli Ebrei mutando Pa 
emoni , collantemente ritennero i lo 
io riti ♦, Il culto del vero Dio sì ra
dicato rimafe ne’ loro cuori, che non 
puotero eiTer tratti a frammifehiar- 
fi, giammai, nelle profane adunan
ze , e nelle fupeiiiizioni dei loro 
dominatori *. In quello punto, e 111 furo
no gelolì tanto, che, qual vedremo 
fuo tempo, ne fur lor latto un delito, 
e fufeitò a loro danno quella fu ridia 
tempeffa,. che pofegli tutti in pericolo 
di andar foro me rii •,

Palliamo a dire chi foiïe quello Af
fuero, con-cul lo Spirito Santo comin
cia il libro divino , che imerpretiam 
In diebus AJJueri . Egli è non fofo 
probabile, ma certa cola, che quello 
non era nome dì nomo , ina bensì no 
me dì tìtolo, e di dignità* Impercioc 
che in quella guìfa, che i Regnatori d 
Egitto veniali chiamati Faraoni, e i Re 
d’ Aifiria Nabucchi, così Aifueri chia
ma vanii i Re di Perfia. Di quelli, qua 
le fpofaffe la noftra Efterre, quantun
que feinbri, Afcoltanti, che la Scritta 
ra medefima Io circoferiva , dicendo 
che fu colui, il qual diftefe il fuo re 
gno dall’ Indo al Gange: in diebus A f-
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tutta fapean|/m ^ gai regnavit ab India y ufque
ad Æthiopiam > niente di meno fon 
tanti, e infra di lor tanto vari gli o- 
pinamenti, che fe la briga voldfi di 
ventilarli , farei parlar col Petavio, noti 
non una fola Lezione, ma un libro mol
to più lungo di quella Storia* Ortodì- 
verfi pareri io trovo predio gii Autori 
più accreditati e 1’ imprudente Scali
gero con tanta audacia dichiarai il a ta- 

or di Serie , che chiama privi di fen- 
o , babbioni, ed afini tutti coloro, che /ìjfat. 

portano opinion contraria* Forfè la piùp. rari 
comune pretende , ch’ egli fia fiato, Ai - fc/ttm /« 
taferle detto Longimano * Ma il mio Ser* Ct™fsln 
rario ciò; impugna, come per altre ra- univer- 
gioni, così per lo diverfo carattere J^iScrt-- 
che dì Artafcrfe Longimano fanno.
Scrittori profani , e quello, che di A i-chj.rAh. 
fuero di Efterre fa V Autor facro. Poi
ché Artaferie Longimano fu , al riferir 
di Plutarco, di buone vifeere , e tanto 
alieno da langue che non Íoffrendogli, 
fi cuore di rimirar flagellati gli uomi
ni re i, iacea che in cambio i, loro abi- ' 
tì iì fìagellaffero * Dove l’Aifuero di E- 
fierre rappreièntato cì viene dalla Scrit
tura per un uomo ‘violento, e precipi- 
tofo , che ripudiò per nonnulla la pro
pria moglie, che conferiti per lo prie- 
go d’ un favorito alla fierifiìma ftrage 
del popol Tanto, e che piegando di fu- 
bitò all’ altro diremo, fece impicarper 
la gola il Favorito mede fimo, e i figli
uoli fuoi. Adunque vuole il Serrario 
tefiè citato, che 1’ Affuero di Efterre fia 
fiato quegli , che dai profani fi nomina
va Artaferfe Geo, e le com’ egli alìe- 
rifee, Oco in linguaggio Perfiano vuol 
dire Grande", potrebbe quella opinione 
pigliare qualche colore di verità dalla 
Scrittura medefima , dove Affuero , fi 
nominava nel decorfo con quello titolo 
apunto: Artaferfeil Grande : Artaxer- 
Jes magnus ! regnante Artaxerfe ma
ximo *,

Ma fe v’ ha cofa , o Signori , in 
cui s’ avveri il proverbio quot capita 
tot fententia y egli è nell’ affegnare in. 
qual tempo, e fiotto a qual Regnatore, 
diano avvenute mo.ltiffime delle nazio
ni 3 che regìftrate fi leggono, ne Libri 
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fa-cri. A quêfto fiucKo , che dicefi Cro dei tempi, e i nomi proprj, è indivi-
oologia, molti applicati fi fono di tutta- 
forza arditamente gutandofi per la pro
fonda caligine delle età antiche • Ma 
intervenuto è di loro ciò, che intervie
ne a’ fanciulli, che ad occhj chiuiì fpic- 
candofi dal luogo il e ilo, non molti paf 
fi- hmno fatto , e già chi piega da un 
fianco, chi volge all’ altro : talché al le
var delia benda niun non fi trova a quel 
termine, a cui ciafcun avea in animo 
di arrivare. Quando verrà quel gran 
giorno , in cui piacerà a Dio di far 
lume fopra la ferie dei tempi , che V 
infedeltà, o la penuria degli Scrittori 
avvolti hanno di tenebre portentofe ; 
vedranno allora i Cronologi a che viag
gi fon it i, e quanto oppofii al difegno, 
che tutti avean di raggiungere la veri 
tà .

Io nò 5 che metter non voglio mi 
a quello giuoco : e pago di faper ciò , 
che a Dio piacque di rivelarci 
al marito di E il erre que’ fol

dui delle persone non era a ciò necef- 
iàrio * nè però Iddio pie (è cura di ad-' 
dottrinarcene • Una donzella pietofa * 
che muta il cuor d’ un Monarca facen
do sì , che Io fdegno, ond5 egli ardea 
ingiuílamente contra, di un popolo fati
la, s fi volgi tutto a rovina d* un Fa» 
voi:ito ambiziofò , che della grazia del 
Principe abufar voleva a sfogare la fùa 
vendetta ciò ne dimofìra H penfiero > 
che Iddio fi. prende di liberare gl’ in
nocenti, e di cacciar nelle trappole da 
lor difpoiii i cortigiani più furbi , e 
più neqtutofi. Ciò nS conforta a fpe» 
rare il divino ajuto, quando le cofe et 
fem,brano più difperate • Ciò ne ritrae 
e ne i pave ma dal fabbricar contro il 
prafiìma delle macchine, che Iddio ro- 
vefda fui capo dei* loro artefici • Iti. 
fomma ciò ne ifiruifee, che V in noce n*- 
za trionfa ; e che la cabala al fine rl*̂  

datò lì mane oppreiïa. Che poi il Monarca’ 
Perfiano, fotte cui Iddio diede al Mon

che dall’ Autore divino gli vengon da
ti , ora chiamandolo Affuero, ora Ar 
taferfe : in diebus Affueri-» regnante 
A rtaxerfe. Il fine per cui il Signor ci 
ha ferbate nel corfo di tanti fecoli , e 
In mezzo a tanti pericoli le fue Scrit
ture , non fu per farci Cronologi, nè 
Antiquari, fu fidamente per farci buo
ni Cattolici . In effe ha efpofii que5, 
fatti , che ci deihflero ad ammirar 1’ 
infinita di Lui Sapienza, a. paventar la 
terribile di Lui G.’uftizia, a regolare, e 
a correggere i cafiumi nofiri ; e a 
camminar drittamente per quelle vie , 
che ci conducono al Cielo , per cui iìara 
futi : omnis Scriptura ( fil la moral, 
fia la {lorica , fia la profetica )  omnis 
Scriptura divinitus inspirata e f i . . , 
ad arguendum , ad corripiendum, ad 
erudiendum in jufiitia * Sapir la, ferie

do qua ili bell liti mi efempj di Provi den- 
za , fia fiato quel che i Profani dicono- 
Afiiage , o quel, che dicon CiaiTare , 
o quel che dicono Serie , od Artaferfe 
Longimano , o Dario Iflafpe, quella è 
una erudizione, che gonfia : e non una 
notizia, ch’ edifichi alla pietà* Erudi
zione , dì cui ne fo quel conto medefi~ 
mo, che veggo averne già fatto lo fief- 
fo Dio* Eccovi , Afcokatori miei ca
ri, l’ intenzion unica, che aver dobbia-* 
mo voi, ed io .*• io nell’ efporvi la Sto
ria intitolata di £  fi erre, voi nell’ udir
la . Approfittar degli efempj, e del 
documenti, ch’ e (Ta ci porge, a correg^ 
gere i cofiumi noftri, é a camminare 
le ftrade della giudizi a : omnis Scri
ptura divinitus in [pirata e fi . * . ad 
arguendum, ad corripiendum-, ad 
rudiendum in jufiitia^

L E-
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"Anno fecundo regnante Artaxerfe maxima prima die Menfis N i fan 

vidit fomnium Mardochaus • Efther. x 1*7#

ÌWegmachè í fogni ,
per T ordinarlo, unofeher- 
zevole accozzamento , un 
mufaico bizzarro di quelle 
immagini , che accolte ab- 

feìam nel decorfo del viver noffro in 
quella parte di noi che volgarmente fi 
nomina fantafia : nientedimeno al Signo
re non rade volte è piaciuto ufar di 
loro al grand’ uopo di rivelare i più ce
lebri avvenimenti ; e di così folle vari? 
veracemente ad effer fualocuzione, ed 
infallibile, e Tanta di Lui parola . Fa- 
moli fono, e faranno nelle divine Scrit
ture i fogni miilerioiiifnni del Patriarca 
Giacobbe, del giovanetto Giufeppe, di 
Faraon Re d’ Egitto, e di Nabucco Mo
narca di Babilonia : per non ridir tanti 
altri , a cui palesò Iddio per tal mezzo 
£iò , che negli alti decreti della fecreta 
fwa Previdenza fi flava afeofo . Di que* 
flo ancora fervìllì Io fteffo Iddio per di* 
moftrare al piiifimo Mardocheo la for- 
midabil tempefta fterminatrice, che all’ 
Ifraelitico popolo fi preparava ;  e la 
perfona dal cielo predeftinataa diilìpa- 
re , e a difpergere sì crudo nembo. Il 
fogno adunque, eh’ ei fece Tanno fe
condo del regno del Re Affuero effer 
dovrebbe II foggetto della prefente Le
zione , fecondo il tefto poc’ anzi da me 
citato: Anno fecundo regnante Arta~ 
xerfe maximo • *. vidit fomnium Alar- 
dochaus. Ma concioilìachè fiali quefla 
la prima volta, in cui mi il offre occa- 
fioné a parlar de i fogni ; penfo di far 
cofa grata ; fe rimettendo alla ventura 
Domenica ij favellare di quefloin par
ticolare , oggi terrò fopra i fogni in 
univerfale un iftrutrivo, e piacevole ra 
gionamento. Due cofe io prendo per 
tanto a confiderare con la maggiore 
chiarezza per me poifjbile : Primo , fe 
ad un Crifliano fia lecito il badare ai 

Raffi Le&. Tom. IV* Part. I*

fogni ; Secondo per qual maniera fi 
poffa da noi conofcere, fe un fogno fia 
veramente da Dio mandato . Eccovi 
tutto il foggetto della cortefe voftra 
attenzione , e del mio difeorfo. Ince
rni nei amo

Di tre maniere effer pofíono 1 noftrt 
fogni : Naturali, o vogliam dire prodot
ti da cagion tìfica : Preternaturali, o vo- 
gtiam dire, prodotti dal rio demonio : 
e in terzo luogo divini, o vogliam di
re prodotti da Dio medefimo. Quanto 
ai naturali: elìi nafeono primieramente 
dalle affezioni diverfedel noffro corpo, 
e dal turbato equilibrio de* noftri umo
ri . Quindi, a cagione di efempio, chi 
fecche, ed arfe ha le fauci ; fogna fon
tane frefehiffime , e criflalline , e chi 
ha digiuno il ventricolo, fogna di affi* 
derfi a menfe imbandite , e laute . A  
queftì badano i Medici , e interrogare 
ne fogliono i febbricitanti , perchè ciò 
giova a conofcere non rade volte , e 
la natura, e l’ origine dei malori; onde 
applicare fi poffano a guarigione i più 
opportuni rimedi, e più falutàri* Nar« 
ra Galeno nel libro Intitolato , prono• 
fiici , che trac f i  poffon dai fogni: nar
ra di un tal, che fognando, come unat 
gamba immantinente fe gli era cambia
ta in (affò, trovò di fatto in deftando- 
fi, eh* egli ne .avea totalmente perduto 
il moto. E Plinio narra di un altro , 
il qual fognando , che aveva rinarriti 
gli occhj, allo fvegliarfi conobbe d effer 
già cieco. Non perchè il fogno nelTuno 
di apoplefia , e cagion folle nell* altro 
di cecità: ma i trilli umor viziofi , e 
difeoncertati cagionarono nel punto ftef- 
fo, e l’ infezione ne i nervi da lor col
piti , e nella fantafia la pittura di tali 
colpi. In fomiglianti prefa g j ei non fa
rebbe difdetto T antivenir con dicevoli 
medicine quel qualtìvoglia morbo, che 
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per lí fogni ci vlénô pronofticato : che 
fe utor fotte in quello foverchiamente 
ioìleclro > e fcrupolofo , tutto poi il 
inai finirebbe nel fari! forfè ridicolo 
alle perìone»

Nafcono in fecondo luogo dalle paf- 
fioni veementi della noftra anima , fia 
di timore, fia d’ odio, fia di fperanza > 
fia di fuperbia, o d’ invidia , o di cu
pidigia . Chi teme; fogna difgrazie : 
chi odia; fogna vendette .* chi fpera ; 
fogna avventure : e così voi difcorrete 
dei rimanente. Un fabro, dice l’ Auto
re del Ecclefiaftico > fogna di notte fu
cine, martelli, e incudi : Un aratore , 
campagne, Tementi, e buoi: Un patio- 
reilo , bofchettì * prati, ed armenti . 
Ciafcuno in fomma dormendo in quel* 
le cofe fi occupa, in che realmente fi 

licci* 38. efercita durante il giorno : Notìem 
'a8* tamqiiam diem tranfìgit . A fogni di 

quella fatta non fol badare fi puote : 
ma in qualche cafó fi debbe, per levar 
loro T origine , e l’ incitamento . Piami 
permeilo il discendere a una morate , 
che la materia richiede per fe medefi 
ma . Quantunque i fogni non poflano 
effer in fe formalmente peccaminofi ; 
concioflìacchè f  uom, che dorme , non 
abbia libero l’ ufo della ragione , etter 
il poffono , e il fono frequentemente 
nelle cagioni, che ad etti per noi fi por
gono. Attenti , o uomini , e femmine 
dimoiate, che tutto il dì andate in trac
cia di nuovo pafcolo, onde attizzare le 
fiamme cTuna fornace, la quale a co- 
mun gaftigo arde pur troppo , ed av
vampa per fe medefima . Se voi penia
te; peniate di foli amori : Se voi par 
late; parlate di foliamorr: Se voi leg 
gete ; leggete di foli amori : Se voi 
fcrivete; fcrivete di foli amori . Come 
il vafajo , foggìunge il fopraddetto Scrit 
tore deli’ Ecclefiaftico , come il vafajo 
fi aifide da mane a fera alla ruota ; e 
mani, e piedi tenendo fempre nel fan
go, di fango ha piena anco in fogno 
la fan tafia. Così interviene, o monda
ni , eziandio di voi. Or io vi dico , 
che i fogni in voi fon veri peccati : 
perchè voluti da voi nelle occafion vo-
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lontane , che date Ior del contìnuo con 
un amoreggiare sì libero , e sì impu
dente. Non gli (prezzate pertanto, fic- 
come fcherzi dì fervida i anta fi a : pian
geteli , e decedateli , ficcome c  ripe , 
che gravano la cofcienza : e coi celiare 
dalle opere, che li producono ; togliete 
ad eiii l’ origine, e l’ incitamento-.

Nafcono per terzo luogo, e fomen
tanti dai vapori, i quali a capo falen- 
do, mentrechè il cibo fermentali nella 
ftomaco* mettono in moto le idee nel 
noilro celabro impreffe da ciò, che ab
biamo veduto , od afcoltato tra giorno : 
le quali idee fvoiazzando confufamente, 
confufe cofe , e fvarìate ci rapprefen- 
tano; e talor anco ridevoli, emoftruo- 
fe. Come veggiam* che al diverto fof- 
fiar dell’ aura, prendo» le nuvole im
magini capricciofe, or di iione, or di 
cane . . .  e chi potria annoverare le 
fogge tutte , in che le nuvole, e i fo
gni van trasformandoli ? Egli fû  error 
di Protagora, e degli Stoici il giudica
re , che tutti coteili fogni aveller forza 
di oracoli veritieri : e che però fi do
vette dalla Ior fetta, qual da cuftoditri* 
ce dei facri divini arcani, a largo prez
zo comprarne la fpiegazione . Ma in 
generale parlando, il por mente ai fo
gni è femminil debolezza; la qual po
trebbe eziandio degenerare in colpevole 
ofiervanza vana : come farebbe, fe al
cuno , predando ad etti credenza , pren
dere quindi la regola del fuo operare.

L ’ altra maniera di fogni, che preter
naturali fi foglioio nominare, fon dal 
nimico infernale nell’ immaginativa for
mati dell’ uom, che dorme. Quefto in- 
fidiator frodolento non mai s’ accheta : 
ma del continuo s’ aggira a perdimento 
delle anime, e de’ corpi noftri. I fini, 
eh' ha di produrli, a due ridurre fi pof
fono principalmente. Ei fa , vietarli da 
Dio il predar fede alle cofe, che per 
li fogni ci vengono rapprefentate : non levìt 
augurabimini : nec obfervabitis fo- t9t 26 
mnia. Che fa pertanto il ribaldo? Co
me molti Ìli mi effetti, eh’ hanno a fuc- 
cedere, fono a noi afeofi, e a lui no
ti , per la conneífion neceffaria delle

cagio-
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ragióni prefenti con gli avvenimenti fu 
t<iri ; così nel fanno ci moftra. quelli 
futuri certiiliini avvenimenti: acciocché 
pofcia veggendoio verificato noi diven
tiamo foilcciti ofiervatori , e indagator 
paflìonati di tutti i fogni contro il di 
Vieto, divino teflè citato : non augura- 
bimim : nec obfervabitis fomnia . 11 
fecondo fine pretefo dal trillo diavolo 
è d5 infiammar le pailloni > e d* inftilla- 
re negli uomini la malizia, ammaeftran- 
doli a ciò , a che non hanno rivolto 
giammai il peniìero. Che le dalle ani
me buone , e tementi Iddio , altro- ei 
non puote ottenere ; ottiene alinea , che 
per tali immaginazioni in turbamento 
elle cadano * ed in anguille di cuore ; 
talché divengali piti tiepide nella ora
zione, e de’ divini mifterj più naufeo- 
fe » Perlochè ad armarci * e a difender
ci contra di quelli diabolici aiìalimen- 
t i ,  la Santa Chiefa Ita comporta una 
petizione, che far dovremmo ogni fera 
nel coricarli, : Rerum Creator pofci- 

wcm,,  m,us >Ht Pro tua clementia , fis prœjui , 
&  cufiqdia * Procul ree e dant J omni a , 
&  nollium phantafmata ; hojiemque no- 
firum comprime rne polluantur corpora .

La terza fona di fogni , chiamar fi 
puote divina ; concieflìacchè lìan manda 
ti da Dio medefimo, e da lui pinti nell’ 
animo , di chi ripofa * Parecchi eiempj 
ne abbiamo ne’ facri libri l  de’ quali al
cuni ne furono per noi accennati fui 
bel principio di quello, ragionamento : 
cd L̂ no ce ne apprefenta la folennità , 
che domane per noi celebrerai!! del gio
vane Stanislao. Poiché la madre di lui 
grave del caro depofito, che Iddio ve
nia cuftodendo nelle fue vifcere, fognò 
di avere fui ventre il fanto nome ado
rabile di Gesù, 5 d'aurei caratteri: im- 
préiTo, e di color porporini raggiante 
Intorno Simbolo celertiale , e della Re
ligione , alla; quale dovea a fuo tempo 
donarli quel caro pegno , e delf amor 
ingoiare, che a quel bambino innocen
te dovea portar Gesù> per fuo Fratei 
lo adottando! , e ricevendo! per tale 
dalla fua Madre medefima Maria San»* 
tíffima, I veri r, e fchietti, caratteri h on-
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de diftinguer dagli altri sì. fatti fogni J; v 
a quelli due fi. riducono dai facri Inter
preti « Primo, carattere adunque & ̂  Ia 
materia , o il foggetto di tali (ogni >, in, 
cui rapprefentate ci vengono, non va
ne cofe 5 ed inutili ?.. ma avvenimenti 
futuri di gran momento ; ma i penla
menti più intimi dei cuori umani : ma. 
i più fecreti miflerj della divina occul- 
tifiìma Providenza e. Così al Monarca, 
di Egitto rapprefentata venne la care- 
ftia, che doveva affliggere i popoli, deli1 
Univerfo. Così al Monarca di Babilo
nia , rapprefentata venne la. Chiefa di 
Gefucrifto ? che doveva abbattere gli 
empj riti degl’ Iddatri . E per recar 
qualch’ efempio de’ dì Appoftoíici : così, 
pur venne a S. Pietro rapprefentata la 
vocazion delle Genti alla conofcenza %t 
ed al culto del vero Dio - Secondo ca
rattere . Il fogno , che vien da Dio ,. 
Jafcia una tale impresone e nella men
te , e nel cuore di chi 1* ha avuto : o 
come dicon. le Scuole, è accompagnato> 
da un lume sì pérfuafìvo, che dubitar 
non fi puote per verun modo ?.. fe fia 
illuiìon del demonio, oweramente divi
na rivelazione. Nè vò già dir, che co
loro, che fon degnati dal ciel di que
lli fogni , ne intendali torto il verace 
lignificato* Son erti non rade volte firn- 
boiici, ed enigmatici r ficcome furono 
quelli di Faraone , che fognò fpighe ora 
fterili, ed ora piene: e quelli ancor-di 
Nabucco, che fogno di ilatue fuperbe^ 
ed alberi {terminati : ond’ebber d’ uopo 
amendue, che folle loro fcoperta la ve
rità fatto tal veli nafcofa : ficcome ven
ne ella infatti ali’ uno dal giovanetto- 
Giufeppe , all3" altro dal gran Profeta, 
Daniello manifeftata 

Ufare di quello mezzo per rivelare 
la fanta fua volontà » a Dio fu molto 
frequente ne’ tempi antichi , fecondo, 
ciò, eh’ Egli; fteflo promefla aveva per 
bocca del fuo Mosè : f i  quisfuerit in* 
ter. vos propheta Domini ... . per fo~ 
mnìum loquar ad illum *. Quindi i Se
niori del popolo Ifraelitico, quando rac
colti trovayanfi nel Sinedrio per qual»' 
che affare importante della Repubbli- 
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ca; Luì pregare Colevano filantemente , 
che pai e fa ile nel Conno a talundi loro, 
qual via fi aveilè a tenere , e a qual 
partito fi avefiero ad appigliate . Il qual 
coftume, o Signori non mi vo’ prender 
la briga di eia mi iure, fe folie Tempre 
mai lecito, over fe foífe afiai volte fu 
perfiizlofo . Superfiiziofo egli è bene 
ciò , che a5 dì noftrl fi pratica da più 
Criftiani : E voglio dir da coloro, che 
innanzi di coricarli, fiotto dell* origlie
re ripongono alcuni numeri ; affili di 
mettere al Lotto que’ per I’ appunto , 
che vetrati loro nel fonilo rapprefenta- 
ti * Niente non v’ ha di più tacile a in
tervenire, che il fognare dei numeri , 
a chi s’ adagia nel letto con 1’ immagi- 
jiazion preoccupata da tal penderò , e 
con la fantafi.i rifcaldata di quelle cian- 
ce . Ma niente v’ ha tutto infieme di 
più fallace . Sanlo color , che gabbati 
da queito giuoco hanno perduto il da
na jo ai foffentamento richiedo della fa

afpettarfi la felicità dell’ evento nè da 
cagion naturale concioifiachè il collocare 
fotto del capezzale tal nunperi non può 
aver per fe fiefio virtù veruna a far che 
l’ uomo fi fogni i più fortunati: nè da 
favore divino, concioifiachè a quelle fra
îche non abbia Iddìo mai prometta la fua 
aifiilenza : rimane fol, che l’afpettino dal 
demonio, che volentieri intrammettefi in 
quelle cofe, per allacciare le anime, e 
per farne preda» Nè mi dican coiloro» 
che non dal trillo diavolo maledetto, ma 
che dalcafo fi appettanosì fatto evento ® 
Imperciocché efiendo il cafounnome va
no , nè avente foftanza alcuna , promet
terli un tal effètto dal cafo, egli è inter
pretativamente un prometterfelo dal de
monio : ed un violare il divino comanda
mento: non augurabimini^ nec obfer- 
vabitis fomnia. Dai fogni confiderati 
il a (fera in univerfale; difenderemo, o. 
Signori, nella vegnente Lezione a par
lar di quello, che Dio mandò a Mar-

miglia. Ma noi parliam della pena dafdochéo per adombrargli i dìfegni da fo 
loro incorfa • Parliamo fol della colpa formati a falvazione del popolo prigia- 
da loro, commetta . Non potendo eifi - niero -

L E Z I O N E  III.
V i dit fomnium Mardochœus . . .  &

HI ritrovato fi fotte a quel 
primo giorno , quando 
creati di fretto la Ter
ra, e il Cielo, llayan le 
cofe fepolte profonda- 
mente in un abiflò di te

nebre , e di confufioiie , immaginate , 
Afcoltanti, di qua] orrore farebbe fiato 
ei comprefo, e di qual torbida, e nera 
maninconia. Maninconia certamente , e 
orrore limile a quello, che opprefie pai 
gli Egiziani, quando a punire l’ orgo 
glio di Faraone, Dio rinnovò nell’ £- 
gitto una viviifima immagine di quella 
notte: notte, da cui inceppati que’mife- 
ri abitatori, immobilmente fi giacquero ) 
dove fur colti : nemo movit fe  de loca , 
in quo erat • Ma quanto per Io contra
rio fiato faria il godimento di quell’ 
uomo, quando chiamata la luce a far 
di fe dilettevole,, e improvifa mofira *

hoc e'm fomnium fuit»  Efther i i .  2®
veduto avefie non folo una sì bella crea
tura ; ma colorarli di fubito sì vaga
mente quel vallo tratto poc’ anzi cosi 
deforme, e privo affatto, ed ignudo d’ 
ogni ornamento. In amendue quellifta^ 
ti di fommo orrore , e di giubilo inenar* 
rabile fi ritrovò Mardocheo per la mira- 

' bil vifione, che venne ad efiò nel fonna 
rapprefentata ; perciocché quanto di lut- 
to in lui deftaron le tenebre, ond’ ebbe 
il fogno divino incominciamento ; altret
tanto , e più d’allegrezza cagionò pofcia, 
la luce, beata luce, e beatrice, cui vide 
in fin familiare fra tante tenebre. Il fo
gno adunque , in cui Iddio fimboleggiò le- 
avventure; o a dir più vero, i configli 
Copra il diletto fuo popolo da fe formati ; 
farà flattera il foggetto della Lezione* 
Degnatemi , Afcoltatori , della corte- 
fe vofira aififtenza ; perchè da ciò » 
dV efporrovvi, apprenderete a fperare,
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pazientemente nella Previdenza dolcif- 
fima di quel Dio , il qual fecondo la for
inola di Paolo A ppoftoio : dixit de tene
bris lucem fplendefcere. incomincio.

Correva Y anno fecondo , dacché il 
gloriofo Affuero regnava in Perfia : 
ed era il primo giorno del mefe , 
che noi diremo di Marzo, e che gli 
Ebrei in lor linguaggio chiamavan 
Nifan . Il primo giorno , io ripi 
glio , giuda il Calendario , che ufa- 
vaii dagli Ebrei . Perciocché quelli il 
lor mefe a numerari cominciavano dal 
Novilunio , di cui dalla vendetta' del 
tempio , dai Sacerdoti divini follenne- 
mente all’ sparire ; fi dava i! fegno col 
lieto fuono , e fedevole del corno fa 

P/. 80.4. ero : come leggiamo ne’ falml del Re 
Davidde : Buccinate in Neomenìa tu- 
ba . Quindi le dette parole : prima 
die menjìs Nifan  ; per noi fpiegaie fi 
debbono in quello modo . Il primo 
dì per 1’ appunto di quella Luna ,, 
che dopo dell" Equinozio dì Marzo 
fuol fare il tondo . Dormiva adun
que in tal giorno il caro al Cielo , e 
piifììmo Mardocheo , quando gli parve 
di udire improvifamente grida, e tu
multo di popolo, tuoni, e mugiti nell’ 
aria , traballamento, e triemito della 
terra. Fuori di quella egli vide sbucar 
due draghi di fmifurata grandezza , or- 
gogliofi. e fieri, che d* infra lor fi at
taccarono alla più crudele battaglia , 
che foiTe mai. Dagli alti fìfchi, ed or
rendi , eh’ ambi mettean dalle lingue 
flillanti bava, quafî da fquillo di trom
ba, deflati gli uomini barbari , e di- 
fumani, congiura fecero ínfíeme contra 
dei giudi. Di luminofo, e tranquillo , 
che era dinanzi, cambioTfi il giorno in 
un giorno di finimondo: giorno di tur 
bine, e di procellas giorno di calami
tà, e di miferia : giorno di univerfale 
rovina, e deflazione » Il popoì tutto 
dei Santi pallido il volto > e tremante 
per lo fpavento, fi preparava alla mor
te, da cui non v* era per effo dìfefa , 
o fcampo » Ciocché tentar rimana va a 
rimedio eflremo, con le ginocchia pie 
gate, e con la faccia prode fa fui pavi' 
mento ,  i voti dell’ anguiliata br cuor̂ r

S  T  E R R E *  *
focofamentc mandavano al Ciel confa- 
pevole : e Dio pregavan, che avendo 
di lor pietà , celiar faceffe la ilrage » 
da cui , quantunque innocenti, pur fi 
vedevan vicini di andar oppreifi • Per 
tal vifione affannofo gemeva il buon 
Mardocheo, e avvegnaché adormenta- 
to, due gran fontane verfava di amaro 
pianto • Ed ecco la trilla feena im
mantinente cambiarli iu una feena lie- 
tidìma, e giubilofa . Perciocché men
tre dai Giudi più fervorefe addoppia- 
vanii le preghiere , vide ( feguenda 
tuttora lo ftelTo fogno } vide una pic
cola fonte, che a poco a poco cre
dendo , e divenuta un gran fiume 
fpandeva maeilofamente la piena del
ie fue acque • Fuor di quell’ acque 
repente fiammeggiò il Sole , che diru
pando le tenebre, e i nembi ofeuri * 
il tempeftofo Cielo ccmpofe a fereni- 
tà . Al difufato folgore maravigiiofo â 
Santi , prefo coraggio, e grandezza 
d’animo, fi rinnalzaron di terra, dove 
giaceano umiliati : e qual Lioni fica- 
gliandofi fopra de gii empj , fecer di 
loro uccisione , e macello a-troce.

Appena v’ ha trai divini cementato- 
r i , che interpretando un tal fogno mi- 
dicamente, non dica , raffigurarli per 
elfo ciò, che intervenne dapprima a 
difpergimento, e pofeia a riftorazione 9. 
e a falvezza deli’ uman genere. Gior
no di tribolazione, di tenebre, di tu
multo fu veramente quel giorno , in cui 
per lo peccato di Adamo contra di noi 
ribellaroniì la terra, e il Cielo. Allo
ra fu, Afcoltatori, che l’ infernale dra
gone feroce fatto, e fuperbo aprì le 
ingorde fue fauci per divorarci . I Pa
triarchi, e i Profeti del popoì Tanto a 
Dio mandavano gemiti inconfolabili , 
da lui pregando ajutorio , e miferi- 
cordia . Queda nel corfo di fopra 
quaranta fecoli fu 1’ occupazione delle 
anime timorate : vegliare, chiedere af* 
fliggerfi , macerarli per affrettare dei 
mondo la redenzione. Quando a fé- 
guale di profilino fovvenìmento , 
nacque alia fine Maria . Piccola fon
te a mirarla coti occhi umani r. ma? 
fonte piena di grazie , e di Fantìtà »

Fon-
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Fonte crefcîuta in un fiume , anzi in 
un mare vaftiilima di tutti i beni , che 
fopra noi fi dovevano derivare : crevit 
in finpittm. maximum y &  in aquas 
plurimas redundavit e Di quella fon* 
te beata forfè Gesù amorcfiffimo Sal
vator noftro, e vero fol di giuftizìa. , 
ohe diffipando in un attimo la notte 
orrenda , infufe in oltre negli uomini 
tribolati tanta virtù , e vigor tanto , 
onde trionfare poteflero deL Demoni , 
dominatori iuperbi, e difpietati tiran 

zflkij ni. dell* Univerfo . Sol ortus efi , &  
ÌcK ? humiles exaitati funi ; &  devorave

runt inclytos. Che fé da quelli tirati* 
ni molti pur reftano vinti ;.e  aflogget- 
tati da quelli dominatori ; egli è , 
perchè ufar non vogliono dì quella for
za , di cui il buon Dio li guernifce ab- 
bondeyolmente e non che fcuoter i5 
antico , cerçan piuttofto , chi fabbrichi 
ad imprigionarli novelli gioghi , e ca
tene più indiiTolubili «. Io voglio dire , 
che in cambio di deteftare i peccati da 
lor commeffi ; fi efpongon anzi ogni 
giorno alle occafion di peccare viem- 
maggiormente • Ma feguitiamo il rac
conto da noi intraprefo #l

Per grande agitazione di fpiriti de
flato infin Mardocheo penfava feco me- 
deíímo, e procurava d’ intendere ,f che 
dir voleffe quel fogno , della cui im
magine occupata aveva altamente la 
fantafia • Ei non poteva dubitare per 
l’ una parte, che la. vifion da fe avuta 
non folle vera divina rivelazione : per 
i* altra poi tanto meno poteva aggiun
gerne , quanto più attento ftudiavane 
il lignificato . Probabil cola è a pen 
fare , che ne chiedefi'e al Signore con 
lunghe , e accefe orazioni 1’ intelligen
za » Ma volle D io, che il fucceffo ne 
fotte dopo molti anni, lo fpiegatore : e 
che '̂avvenimento moftralfe per fe me* 
defimo, quanto perfettamente tra loro 
fi figurato, e la figura corrifpondeiTe* 
xo Quello rifcontro, o Signori, aa- 
ch? io riferbo. a quel tempo quando 
fuccederà di tal fogno 1* avveramento * 
Intanto fciogliamo qui una quiftione , 
che prefentata ci viene dal fatto ftef* 
f q L a  quiftion è ; perchè Iddio rive

li in fogno le cofe, non chiaramente * 
e nel nativo lor lume : ma per do piu 
per immagini , e di figure, e di firn» 
boli ravviluppate. Moftrò a Giufeppe > 
che il Padre , e gli undici fuoi fratel
li un dr cadrebboa tremanti , ed ofie- 
quiofi a fuoi piedi per adorarla ; ma 
la moftrò nell’ immagine d’ undici del
ie , e del fole, umilmente proftefi di
nanzi a lui * Moftrò a Daniello gl’im
peri , che dai Babbilonnefe al Roma
no dovean Tua l’ altro fuçcederfi ordi
natamente ma lo moftrò. nell’ imma
gine di fiere beftie , che fuor del ma
re lançiavanfi a predar la terra : e co
sì. d’ altri molt filimi, che regiftrati tro
viamo nella Scrittura . Che i falfi. Id- 
d j, e veri Diavoli cieli’ inferno di que* 
ite ambiguità fi ferviifero e di quelle 
ambagi , quando richiedi venivano di. 
rifpofta fopra i futuri variabili avveni
menti ; non è , o Signori , difficile il 
concepirlo . Non potendo effi conofte- 
re accemtamente ciò , che fi afconde 
nell’ ombre deli* avvenire ; avean ricor
ro a figure, che in molti modi , e af
fai volte tra lor contrari, potevano in*, 
terpretarfi .. Acciocché appunto nel ca- 
fo , che interyenifler le cofe contro T 
efpettazìon conceputa,, e contro il fen- 
fo piu fchietto. di detti (imboli, dovef- 
fe ciò attribuirli, non alla ignoranza dei 
Numi bugiardi, e vani; ma alla grof-. 
fezza di quelli, che non ne avevan pe
netrato il più, profondo , e il più inti
mo loro fenfo. Ma che ciò, faccia an
cor Dio, a cui non v’ ha avvenimento 
nè sì rimoto di luogo , nè sì lontanô  
di tempo, nè si fconneflo da i proffi- 
m! fuoi principi, il q°ual non fia a luì 
prefente , palefe e chiaro :■ eccovi 
il dubbio , a cui, debbe per noi {ri- 
fponderfi\

A due generi di perfone può Iddio, 
mandar quelli fogni di tenebrofa , e 
difficile intelligenza . Altre infedeli, e 
pagane  ̂ altre credenti , e di vita in
contaminata . Mandagli agl* infedeli ; 
perchè dagli uomini Santi, e credenti, 
in lui la vera interpretazione afcoltan- 
done, e lo fchiarimento , vengano 
quindi a coaofcere U certa Fede, e &

venér*

V .



venerare ï Miniftri del Dio vìvente >. 
Cosi il fuperbo Nabucco , fentendofi 
interpretar da Daniello quella mirabile 
itatua da fe fognata, e ciò, che i va- 
rj metalli, e il faffolin prodigiofo> di- 
ifruggitor deila ftacua iìgnificavano ; 
cadde umiliato col volto fui pavimen
to : onorò il fanto Profeta : ed or 
(gridò pien d’ orrore, e di riverenza) 
veracemente comprendo che il voffro 
Dio è il Dio di tutti gli Iddi; il Dio 
dominator dei Monarchi : il Dio rive
lato!: dei Mifterj, e degli arcani più 

Ma. 2, afcofi alle menti umane : Vere Deus 
47* vefler, Deus deorum ejt , &  Domi

nus regum, revelans myfieri a-
Mandagli alle perfone credenti : ac

ciocché fatte elle cert'e per 1’ una par 
te effer que’  fogni veriffima operazio
ne divina , nè d’ altra parte intenden
done il lignificato ; ad ottenerne dal 
cielo la fpiegazione con le preghiere 
difponganíi, coi digiuni , e con altri, 
atti di foda pietà Criftiana." come leg
giamo aver fatto il fopraddetto Da
niello nelle vifion da fe avute durante 

Baa* 9* il tempo del giogo Babìlonefe : pofui 
faciem meam ad Dominum, rogare &  
deprecari in jejuniis . * > &  cinere . 
La quale intelligenza alle volte fuol 
Dio concedere prima che i fogni iiav 
verino effettivamente, ed alle volte di
sdilla ; volendo , che il folo effetto 
ferva cT avveramento da un tempo , e 
d* intelligenza : Come adoprò col piif- 
fimo Mardocheo : il qual balzato eli let 
to, chiefe al Signor del fuo fogno la 
fpiegazione. Ma Dìo il lafciò fotto il 
velo delle moftrate figure ; finché 1’ e- 
vento medefimo venne a fquarciar le 
cortine, e a diradare le tenebre , di 
ch’ era avvolto. Allora fu, che il buon 
fanto con la memoria tornando fopra 
il fuo fogno j compiuto 11 vide , e fchia 
rito in ogni fu a menomiifima circòilan- 

F.fihtio, : recordatus fum fomnì , quod v i- 
deram hac eadem fìgnificantis ; 'nec 
eorum quicquam irritum fu it ♦

Un’ altra ragione ancora addur fi può , 
perchè Iddio d’ ombre ricopra e di (im
boli le vifioni, di cui Egli degna nel

V I T  A  D  ï  1
fonno le anime Santé. Poiché non fa*
10 fi umiliano dinanzi a/íui ; ma per
chè ancora fi umiliano dinanzi agli uo* 
mini, comunicando con effig ie appari
tion da fe avute , e difciplina cercan
done , e ammaéiframento • Eccovi un 
punto, Afcoitanti , che puote a molti 
efl'er utile; e alle perfone, che diconfi 
del debil fello, effer può aîicorâ ad in* 
tendere nèceiìario • Come il Signor fuol 
degnare di quelli doni le anime ordi
nariamente più femplici , e più idio
te ; così in coiloro è più facile che s* 
intrometta il demonio a fe minar fui 
buon grano la ria zizzania » Per la 
qual cofa le femmine fpirituali , fe fo
no le più graziate di quefte ftraordina- 
rie divine vifitazioni , fono eziandio le 
più efpoife a reftar illufe. Ciò , ch’ è 
i’* effetto; foltanto della gagliarda , e 
vivace lor fantafia* o degli umori lo
ro bisbetici s e {'concettati ; il pren
dono non rade volte per opération fu* 
pernale del Santo Spirito . 11 rio de
monio fervendoli di quella lor natura
le difpofizione, ovogliam dirla ridico* 
la credulità; fa, che fi tengan per a- 
nime illuminate : e che divengati ca* 
parbie , inquiete , fuperbe , difubbi- 
dienti a’ domeflici, e a’  Confeffori: ne* 
miche del lavorio, difadatte ai doveri 
loro; e amanti folo d* un ozio pecca- 
minofo, ch’ eife domandano , e repu
tano contemplazione . Quindi è , che 
a tutti , ma ad effe principalmente ri
peter deefi l’ awifo di San Giovanni ;
noi ite omni fpiritui credere ; fed prò-*' u 
bat e fp  ir ilus , f i  ex Deo fiint 9 Nò -, 
non vi date a penfare, eh’ ogni zanza
ra, la qual vi romba full’ ale dattorno
11 capo , fia Gabriello , che vengavi a 
falutare • Cercate da quale fpirito muo
vano quelle,che voi credete effer ope
re del Signore: e tanto più ricercate
ne , quanto effe fono più flrane , e 
più Singolari . Comunicatele a’ diret
tori più faggj delle cofcienze : non 
per venir coniermati ne’ voilri errori ; 
ma perchè ehi v ’ indrizzino , e vi am- 
tmeffrino * Ai lor configli attenetevi 
con umiltà : nè affinate nel credere *

che
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che fia un impulfo divinai ciò , eh* eiS 
{limano amore di condur vira oziofa , 
e difoccupata : vita fovente più rea 
per le obbligazioni eifenziali da voi] ne
glette; che meritoria, e divota per gli 
efercizj, fuor d’ ordine praticati . Per 
fuadetevi di quello vero* che la pri
maria » e precipua divozion volita con*

fide nel foddisfare al dovéri ài quell® 
(lato, in cui al Signore è piaciuto d\ 
collocarvi . Se quelli voi trafeurate * 
tutte le voftre viiìoni fon meri ingan
ni , con cui il demonio vuol trarvi nei 
perdimento : Nolite credere omni, fp i- 
ritui ; fed  probate fp iritus , f i  ex Deq 
finì* E così fia.

L E Z I O N E  IV.
Tertio igitur anno imperii fu i fecit grande convivium principibus, 

&  pueris fu is .  Efther. i. 3.

Enchè il mangiare 9 ed 
il bere fia da per fe ilef- 
fa un* azione sì groffo 
lana , che ciafcun uom 
ragionevole dovria all’e- 
ferwpio di Giobbe man

dar fofpiri, e prorompere in lamenta
zioni , quantunque volte e . coilretto per 

t. 14. naturale indigenza di efercitarla : an 
te quam comedam fufpiro ; &  tamquam 
inundantisaqua fic rugitus meus 
niente di meno noi avvi folennità 9 o 
fia ella facra, o profana , la qual noi 
vada a parare in un banchetto lautiifi- 
mo, e ricoperto di fplendide imbandì 
gioni . il qual codiarne, o Signori, fa
rebbe men da riprendere, anzi fireb 
be pluctodo da comandare , fe cosi 
fatti conviti ancor da noi fi inetteifero 
per quel fine , per cui dapprima eiìì 
furono iftituiti . Ciò non fu già , per
chè gli uomini convitati vi fi portafi 
ier 3 ficcome a granaio aperto, per ri
colmarvi il facco fino al trabocco : 
ma fol perchè vi federerò /  come a 
una Scuola, per afcoltare , e per di
re , fecondo il dedro , alcuna cofa 
di bello ; e di profittevole : non fe  , 
tamquam vas implendum, ad cœnam 
apportans : fed auditurus , &  ditlu- 
rusy prout occafio convivarum quem 
que monebit . Però è ch’ efclufe veni- 
vanne per F ordinario le femmine , fic
come quelle , che niente non foglion 
dire , e meno intender di ciò , che 
fi ragiona tragli uomini feienzìati , e

dotti • Ma concioifiachè a giorni no- 
dri fieno le menfe folenni degene
rate in mera crepola , e in folle fol- 
lazzamento ; fi (limerebbe , che in ef
fe miferamente mancale la più fqui- 
iìta vivanda 9 e il più gentile, e pia
cevole condimento , fe non vi foifero 
ammeffe eziandio le donne .• talché 
non folo la gola 9 ma gli occhi anco
ra trovaffero di che faziarfi . Il gran 
convito di Affuero , fe non fu giuda 
le Leggi dai faggj antichi) preferitte 
nelle altre parti , in queda il fu 
certamente , che ogni perfona fog- 
getta all’ impero fuo venne invitata ad 
affidervifi, fuor follmente , che quel
le del debil fedo : fecit grande con
vivium principibus y &  pueris fu is  , 
fortifftmis Per far um , &  Ade dor um 
inclytis , &  prœfcftis provinciarum • 
Del qual convito tre cofe prendo a 
cercare daffera con brevità . Primiera
mente il motivo : fecondariamente la 
magnificenza : per terzo, ed ultimo 
luogo la durazione.

Quanto al motivo : pretendono il 
Serrario, e il Sanzio , che da Affue
ro il convito foffe ordinato per ce

lebrar la memoria del fuo natale, ®  
come noi fogliam dire , il £uo com- 
pleanos « A provar ciò , dalle Sto
rie profane 9 e facre adduce il San
zio moltifiìme teftimonìanze , le qua
li affai ci dimoflrano l’ antichità di un 
tal ufo , maflimamentc alle Corti de 

li Re Aliatici . Intorno a quefto ca-
ftume



tume d* età in età tramandando fino 
a* di noftri , io dirò folo , che Giob
be , quei Re si faggio ? e sì t Santo 
deli’ Idumea, non di letizia , e di ga
la : ma di fofpiri , e di pianto degno 
ilimava quel giorn.o, in cui era uicito 
dai!’ utero di fua madre. Quei io eì 
chiamava il peggiore di tute' i gior
ni i quello volea cancellato dai tafii 
della fua vita : quello di eterna cali 
ghie ricoperto . Nè lenza dritta ra
gione j Signori miei: perciocché quel 
lo fi è il giorno , in cui noi fummo 1’ 
obbietto della divina vendetta , e co
me pariaÍ ’ Appo fi oio , per lo pecca
to ci’ origine figliuoli d’ ira » Giorno 
di fefta > e di giubilo per un Criftiano 
debbe eifere quel Gaiamente , in cui 
rinacque nel ionie battefimale figliuol 
di Grazia , ed obbietto deile divine 
piti tenere compiacenze * Quello dovria 
fegnalarfi per ciafcun anno cori i.a par- 
ticipnzion de* mifterj più facrofanti , 
e co’ più fervidi atti di Religione . 
Eppure quello è quell’ unico, che vien 
lafciato dagli uomini in dimenticata 
za » Ma per tornare ai propofito del
la Lezione ; comecché ammiri , A 
(coltami, Perudizion di un Autore sì 
accreditato io non mi lo fottoferive- 
i:e alla fua fentenza . Primieramente 
perchè, quantunque grande, e boriola 
folie la pompa , con che i Monarchi 
di Perfia il giorno, lor natalizio oh© 
rar folevano ; fembra incredibil , che 
ogni anno con tanto lu fio prendefie- 
*0 a feileggiarlo , quanto vedrem , 
che fu quello * con cui il convito 
di Affuero fu folleggiato . Seconda 
diamente perché dalle parole medefi 
me della Scrittura naturalmente fi ca
va : che fu codefio un banchetto- fuor 
del cGÌlume magnifico, e degno d’ ef
fer trafineffa alla memoria de’ polle 
r i , ficcome cofa notabile , nè pratica
ta da Affuero negli anni addietro : ter
tio anno imperii fn i  fecit grande con- 
vivum  »

Scaligero nelle fue Cronache ne, 
apporta un altro motivo , eh’ egli fp- 
ftien per certifiìmo , e per infallibi
le y ficcome tratto da Erodoto Serin

V I T A  D l  E
tor per lui necèffario all* intelligen
za dei libri divini , e facri * Serfe » 
die* egli, volgeva dentro deli’ animo 
di portar guerra alla Grecia . Quindi 
a tentile il parere de’ ftioi uffizialì % 
e per deliberar fopra il modo , onde 
condurla a felice fuccedknento ? ra- 
gunò in Sufa i Magnati Perfiani , e 
Medi : ed acciocché dai nemici non fi 
venifle in foipetto del fuo difegno ; 
diede color di pacifico intertenimento 
a quello , eh’ era in foftanza guera 
rier configlio ► Quella opinione fup- 
pone primieramente , che i’ Affuero 
di Efferre fia fiato Serfe ; lo che ve
demmo negarli dalla, comun de* Cro
nologi più accreditati ♦ Secondo , è 
cofa difficile a pervaderli , che chi 
penfava alla guerra divoratrice in fa zia
bile di tefoii , fnervar voleffe il fuo 
erario in una pompa sì lunga , e sì. 
difpendiofa . Altri motivi fi allegano 
da altri Scrittori {oggetti tutti a gra- 
viilime oppofizioni , perchè han voluto 
moftrare fottiUtà d’ intelletto , e copia 
di erudizione , più che attenerli allo 
fchietto* e naturai fentimento della 
Scrittura » Da quella adunque noi ab
biamo palefemente , che il Re fuperbo 
lu indotto a celebrare un convito sì 
fontuofo da mero , e folo prurito di 
vanagloria .* ut ojienderet divitias glo~ 
ria regni fu i ; atque magnitudinem , 
&  )a£lantiam potentia fu a . Nell’ an
tidetto anno terzo , anno tertio impe
rii fui , compiute aveva Affuero le* 
lue conquifte . Portato aveva il fuo 
regno alla maggiore fua ampiezza ; e 
come opinano alcuni probabilmente 
finito aveva di effendere, e di abbelli
re la ragguardevole , e vaila Città di 
Sufa da lui trafeelta a Metropoli dell* 
Impero * Però levato in orgoglio , e 
di vento pieno pensò di coronar tan
te imprefe con un convito , onde ve- 
defiero i popoli dell uni ver fo il gran 
Monarca , eh’ egli era r e quanto fo
pra degli altri potente , e magno : 
ut ofender et magnitudinem , &  )a- 
Bantiam potentia fua  . Ma nei di fo
gni di Dio , che fa fervile a fua 
gloria* le ree padroni degli uomini

più
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jpiú„ ambiziòfi ; ad altro fine ordinavafi 
la fetta infan a : *e vaie a dire a Calvez
za. del popol fuo , di cui il ordirono 
appunto in quello lauto banchetto le 
prime file .. Io. dico ciò , Afcokatorì, 
perchè vorrei , che apprendere a ri 
mirare gli accidenti di quello fecola 
con altro fguardo da quello , con cui 
mirare fi. foglio.no dalla più. gente * E 
çerto, quante querele , per non dir 
quante bettemmìe , a celiar verrehbo- 
no : fe ad ora ad ora pen fa filmo Cri 
ftianamente che quelle m ed tifine cole, 
le quali pajon difordini, e qualche vol
ta difetto di Providenza ; dall a Previ
denza inditi zzagli per vie a noi. ofeu 
re, ma vere, alla fantificazion noilra, 
e alla noilra falute eterna ? Egli è cre- 
dibil , che in Perfia dove la fama fi 
fparfe del gran convito , più d” un E 
breo prigioniero, traente quivi la vita 
in mendicità , acèrbamente mordette 
|a vanità, e lo fcialacquo, del Re pro
fano «. Mìferi , che non fa pe va no in 
quel convito medeiìino da Dio fegnar- 
if le prime fègrete tracce , su cui ve 
nir doveva la loro liberazione ». Aliai 
più miferi ancora , perchè potevan con 
quelle mormorazioni troncar il corfo 
alla loro felicità; fe la giuilizia divina 
non avelie alla mifericordia ceduti i di
ritti fuoi »,

Or pattiamo oltre a vedere dell’ an
tidetto convitto ia fplendidezza * Que 
ila fi può. argomentare dal fine , eh’ 
ebbe Attuerò nell* apprettarlo , e dalla 
qualità ) e moltitudine de convitati . 
lì fine fu , come dianzi mottrato abbia
mo di render chiara , e palefe la 
iùa potenza : ut ofenderei divitias
gloria regni fin  » Dov’ io difeorro 
così . La vanagloria da un lato era la 
prima pattfoneche dominava fui cuo
re di quello Principe; per V altro poi 
! ’ opulenza , e la vaftìtà dei fuo im
pero , a lui fomminittrava ampiamèn- 
te di che poterla faziarea talento fuo, 
fe ia fuperbia fi puote faziar giammai », 
Egli fignoreggtava dall’ India fino all’ 
Etiopia. Egli per (additi aveva, e per 
tributar} gli Afiìrj , i Medi , i Caldei, 
gl’ Ircani* i Parti, i Moabiti , i Me-

fopotami , gl’ Idumei, e gli Ammo
niti , con altri popoli molti circonvi
cini : tal che fu d’ uopo dividere il 
iuo dominio ;in cento , e ventifette 
provinde , o vogliam dir Satrapie , di 
cui ciafcmia contava.la fua Metropoli 
avente ville, e cattella foggette ad e fi
fa . Dunque egli è forza di credere,, 
che U!i convitto dato da un Re cosi 
grande , e cotanto altero , unicamen
te a far mettra dì fua grandezza , di 
lunga man fuperaìfe ogni noilra idea 
Imperciocché , fe a* dì noftri dalle 
perlone private , che la lor gloria ri
pongono nello fcialacquo , fi, metto», 
menfe sì fplendide, e sì fontuofe, che 
alcuna volta più vagliono del patrimo
nio medefimo , e del padrone ; imma
ginate qual, tavola metter dovette un 
Monarca sì generofo comprefo dal piz
zicore di comparir quel gran Princi-. 
pe , eh* egli era infatti ! Tanto poi 
più , Afcoltatori , che i commentali 
etter dovevan non, di quelli , che vati 
fiutando dattorno , qual fia la cafa 3 
ond’ efea odor di più nobile imbandi
gione ; ma i Governatori autorevoli di 
Provincie ; ma i Marefciaili invittiffi- 
mi delle Armate : ma f Grandi in
fomrua del regno , avvezzi 1’ occhio 
alla pompa , alla Orientale barbarica 
magnificenza *

Nè quella fontuofità di banchetto fi 
dee inferir folamente dalla qualità , e 
dagl’ impieghi ; ma parimente dal nu
mero de’ commenfali », Quando anche 
i foli Prefetti delle Provincie fottero 
fiati nel ruolo degl’ invitati , fiati fa- 
rebbono almeno centoventifette » Ag
giungete a ciò la primaria uffizialità 
della Perfia : fortifftmos Perfarum . 
Aggiungete la nobiltà più pregevole 
della Media: Medorum inclytos. Ag
giungete i, Principi, e i Satrapi della 
Corte, che noi diremo i Minili ri , ì 
Cavalieri di Camera , ì Maggiordomi , 
i Pari, i Duchi , i Baioni flauti al fer- 
vigio immediato delia Reale Perfona : 
Principes , &  pueros Juos : che tutti 
furono ammetti fenza eccezione : fecit 
convivium » * » ». cunElis principibus, 
&  pueris fu is  » fortiffmis Per fa-.
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rum 3 &  Medorum inclytis, &  Prç 
fe iiìs  Provinciarum : e poi peniate , 
fe grande dee veramente chiamarli que- 
tto convito : fecit convivium grande , 
grande.

Grande , fe fene guardi il motivo : 
grande , fe iene guardino i convitati , 
c grande , fe fene guardi per ultimo 
la duratone . Quella parrebbe incredi
bile 9 ie non di celle aliai chiaro la fa era 
Storia 3 eh' durò per Io fpazio di me fi 
feì : centum oBoginta diebus. Ma qui 

I quefiionano i facri Comentatorì , fe 
) tutto affatto quel numero dì commem 
i fali 3 di cui poc’ anzi abbiam detto ,, 
j,tutto quei tempo fi fteffe adunato in 
|Suía : ovvero fe vogliali lignificare* che 
'veramente la tetta durò m'ezz9 anno , 
ma che i fe (leggi a tori non furono fem- 
pre i medefimi. Se rutti in Su fa fi foi 
fero per tanti dì trattenuti, nelle fa
miglie Inficiate fenza i Padroni nafeer 
potean degli fieoacj, e dei peggiori e~ 
ziandio nelle Provincie làfciate fenza i 
Prefetti . Vogliami noi dir, che a que’ 
tempi fodero fai perfone sì difattente, 
che non penfalTero ad altro, fuorché a 
condurre la vita in follazzamento ? Co
sì difeorron coloro 3 i quali opinali y che 
gli uni dei commenfali al fopravemrd’ 
altri nuovi fi dipartiffero. Contuttociò più 
probabile parve al Serrarlo, e alle in
tenzioni del Principe più conforme , 
che tutti infieme i Magnati PerfianÌ3 e 
Medi per tutto il tempo aififtettero al 
gran convito : e che frattanto gli af
fari delle provinde dai lor Vicari ve- 
niffero ammitiîftrati.

Checché egli fia di un tal punto : 
in quello regio banchetto un altro pur 
ne ravvifano i fiacri Interpreti infinita
mente più fplendido3 e più magnifico 
da Gefucrillo apprettato nel Sacramen
to auguftittimo dell’Altare . Banchetto , 
al quale convengono in modo aliai più 
fublime tutti i caratteri, che fon venu
to efponendovi nel fontuofo banchetto 
del Re Affuero. Perchè, fe quello fu 
dato da un Re terreno per dimoftra- 
re la gloria del poter fuo : fecit con 
vivìum ' .  . . . . . .  . . . ut ofienderet
jattantiam potenti# fu#  : quello dall

V  I T  A  D  /  ;
Re reiette fu dato 3 acciocché aveifimo 
in etto quali un compendio delle divi
ne fue opere maravigliofe; Memoriam . 

fecit mirabilium fuorum . . . .  . * . . 11
. . . . . .  Dominus efeam dedit. Se a
quello furori ammetti tutt’ i Signori , 
ed i Principi del fuo regno : fecit 
convivium • prin
cipibus , &  pueris fuis : A quello 
fono invitati tutti gii amici di Dio d’ 
ogni regnante più incliti e più glo- CanU ^ 
ridi .* comedite amici . Se quello fu j. 
memorabile per la durata ’ continua di 
meli fei : fecit convivium . . . . . .  .
. . . . .  emuli0 tempore 5 centum vi*
dclicet otioginta diebus v O quanto 
più memorabile dee dirfi quefto , 
che dura da tanti fecoli , è lino al 
fine dei fecoli non avrà fine 3 «/- Watt* 
que ad confummationem /acuii ! Un 
foi divario io vi feorgo contuttociò 
che dove a quello i più nobili per di
gnità furono i primi ad accorre 
da tutto il regno : dà quello i Nobi
li appunto per dignità i primi fo
no a fuggire , e ad allontanar iene .
En tri am ni* Tempi 5 e confi deriamo % 
chi lien coloro 3  che d5 ordinario f i  

accollano alla fiera menfa . lo veggo 
poveri artieri .* io veggo femplici fem
minelle 3 io veggo pii Cittadini : io 
veggo gente venutavi dal contado . È 
i gran Signori frattanto * dove fon’ e- 
glino 3 e a quali carni fi pafeono ?
Certo nò a quelle puriífime di Gefucri- 
tto . Quello fi è un fatto innegabile * 
e manifefto . Nè la ragione è men 
chiara del fatto fletto . Chi tutto il 
tempo fuol darlo al divertimento % 
non ne può aver per affiderei a quella 
menfa . Chi ha il gutto contaminato 
dal calice del demonio , non può tro
varlo nel calice del Stivatore : e chi 
difdegna ogni cibo fuorché le ghian
de , non può guttar quefto pane , 
eh’ è pan degli Angeli . Ah Î uo
mini fventuvati , che per lor colpa 
privandoli di quella cena verran per 
pena privati di quella ancora ■, che 
Dio nel Cielo ha imbandita agli elet
ti Tuoi , fecondo il detto terribile di 
Gesù Crifto : nemo virorum illlo-

yum *
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run  . ,< » * • gufi abit coenam m eam  . 
Io qui fiiiîfco , Afcoltanti : imper
ciocché îl dirne pojo (aria un mia- 
care air ampiezza deli5 argomento : e

il foiJi’sfare ali' ampiézza dell* 
melico faria un gravar di fov : 
la * cortefia , che voi uface nell’ aicor 
carmi „

■ L E Z I O N I  S A C R E *

L E Z I O N E  V.
Cumque implerentur dies convivii, intravit omnem populum , qui inventus

in Sufan. Efther- i.

ON rade volte interviene > 
Signori miei , che mentre 
i Grandi del fecolo fino 
alia naufea foliazzano nel- 

, , le crapole; i poverelli fro
dati del convenevole loro fu (lenta men
to , corretti fìan per l’ inopia a languir 
di fame. Il qual orrendo difordine , e 
lutcuofo fofpinge molti a ri volgerli con
tro il cielo, e a dubitare fe diavi una 
providenza, che prenda cura degli uo
mini; veggendo tanca inegualità di for
tuna , dove ci ha tanca non dico raf- 
fomiglianza, dico ìnedefitnezz* d* ori 
gine , e di natura. Colpa , Uditori , 
grandiifima dei facoltofi , i quali codi - 
tuiti da Dio , non già padroni , ma 
economi delle terrene foftanze , per 
una difconofcenza infinita verfo del lo
ro celefle Benefattore, alle bedempaîe 
lo efpongono di que’ mefchirù , la cui 
eredità fi divorano ingordamente « Poi
ché fe ciò , che foverchìa , non dico 
al luffe , a cui non può foverchiare co- 
fa veruna ; ma al temperato lor corno 
do, e trattamento, i dovizioiì vernile- 
ro diftribwendoio giuda il grave pre
cetto del Salvatore , quod fupere/l , 

Imc> 14. date eleemofynam , apparirebbe aliai 
z*' chiara la benignità amorevolifflma di 

quel Padre, che nel fuperfluo de ì  rie 
chi il patrimonio dei poveri coftituea 
do, a tutti ì figliuoli Tuoi provide già 
di che vivere con fufficienza : e a ter
minare verrebbono tante querele , di 
cui aliai più che l’ umana tenacità , 1’ 
intemperanza, e la moda fon le cagio 
ni * Il Re di Perfia Affuero , quancun 
que avvolto tra l’ ombre del Paganelì 
mo, ebbe pur lume a conofcere que
llo vero * Quindi del fontuofo convito

da lui approdato per vanità, e per iar 
pompa del fuo potere , volle che a| 
parte venifiero non folo i Grandi del 
Regno ; ma le perfone eziandio d'I 
condizione mezzana , e del popoiettcf 
più mifero e più minuto . Nell* ultimar 
fettimana fece ei bandire per Sufa f* 
avvifo pubblico , che fi faria méfia ta
vola per ogni gente , fenza guardare 
nè a grado , nè a nafeimento : cum
implerentur dies convivii , invitavit 
omnem populum , qui inventus e[t in 
Sufan , a minimo ufque ad maximum** 
Intorno al quale convito vedrern tre 
cofe : il fito , dove fu fatto : i* ame
nità , e gli ornamenti di quello fito i 
e finalmente le Leggi , che fi dovea- 
no oliervare dai ĉommenfali , Inco* 
rainciamo*

Comunemente fi crede , che i pran
zi dati da Alluero agli ufficiali , e ai 
Magnati Perfiani, e M?di, da lui ve- 
niiiero dati dentro le fale fpazìofe del
la fua reggia. Nè fenza dritta ragio
ne, Signori miei • Poiché dovendo la 
feda durar fei meli , non è a penfar 
verifimile, che polle foiÌer le tavole io 
luogo aperto, e fottopofto all’ ingiurie 
della dagione. Ma quedo', che doveva 
dirli alla plebe, e ai. cittadini di Su
fa , come durare doveva fol fette gior- 
ìi ; così ordinò , che le menfe nel 
grande androne del giardino fi appa- 
recchiaifero : jujjfit prepari in vefiìbu- 
lo horti , &  nemoris . Probabilmente 
qui parlali del giardino , e dei bofehet- 
ti a delizie che erano fuor del ricinto 
della Città : nè par credibil , che an- 
nelfo al reai palazzo vi avelie un orto 
sì ampio, e sì fmifurato ; nel cui an
tiporto potefferQ diftribuirfi tante mi-



r  De
Gene/, 
ad lit• 

U . í.7.

F I T  A  D I  E  S E R R E .
fero diftribuîrfi tante miglia ja di uo
mini , quanti la valla Metropoli ne 
conteneva • Di quello vago giardino 5 
ç di quelli bofchi leggiamo nella Scrit
tura, che il Re gli aveva piantati egli 
fteffo di propria mano/ quod regio cul
tu , &  manu confitum erat *

Io qui non voglio difcorrere , co
me il potrei , delle iodi della piace
vole , ed utile agricoltura , Feceio 
già il Padre , e Dottore Sant* Agofti- 
no interpretando quel palio del facro 
Genefi , dove ila fcritto , che quella 
farebbe fiata 1’ occupazion giornaliera 
di Adamo ancora innocente nei Para
tifo • Pofelo Iddio in quel fiorito , e 
fortunato foggiorno , acciocché fenza 
fatica nella coltivazione occupandoli di 
quella Terra productrice larghiffima 
di tutt’ i beni , i beni in fe cuftodiffe 
dal cielo infufi . Ma abbandonandoli a 
un ozio difonorato aperfe il varco al 
demonio , che tomamente lo traile nel 
perdimento . Per la qual cofa il Si
gnore da lui oltraggiato volfe a gafti- 
go di Adamo ciò , che farebbe dap
prima fiato per eflò un follazzofo , e 
gradevole ipfertenimento - Percoffa fu* 
Sitamente la Terra dalla divina tre 
menda maledizione , mutò natura , e 
cambioffì in un diferto di genio re- 
ilio , ed avaro . Negò di dargli piu 
pane , di che cibarli , fe prima a lei 
non pagava il laboriofo tributo de* 
fuoi fudori ; e quello pane medefimo 
a sì gran collo comprato delle fue 
braccia vernagli tolto affai .volte dalle 
ftagion congiurate contra di lui * Ma 
comecché per la colpa del primo uo
mo fiali ali’ agricoltura mefchiata mol
ta fatica ; niente però di meno ha 
ferbato molto eziandio del diletto * 
che punto farebbe fiato nel tempo dell’ 
innocenza • Quindi è , conchiude il 
Dottore fopracitato , che molti in eíía 
fi efercitano con tal piacere , che a 
mala pena s’ inducono ad interrom
perla per applicarli ad affari di mag* 
gior conto : videmus cum tanta volu
ptate animi quofdam agricolare ; ut 
eis magna poena fit  ad aliud vocari .

Di quello numero amanti della col- 
Ro ffi Lez> Tom* IV* Part, I,

i?
tivazìone fi erano i Ré Pérfiani, corné 
non fol dagli Storici Latini , e Gre
ci ; ma ancor dal tefto divino 3 che 
interpretiamo , comunemente ricavano 
gli Efpofitori : )ujfit parari convivium 
in vefiìbulo horti 3 &  nemoris 9 quod 
regio cultu , &  manu confitum erat . 
Sò, che potrebbe taluno forfè avvifarfij 
che la Scrittura qui parli giuda il lin
guaggio tra gli uomini comunale di 
attribuire ai Monarchi ciò , che dagli 
altri fi adopera per loro comandamen
to , e come dir noi fogliamo ch’ han
no e fp ugnai e fortezze , domati popo
li 3 {confitti eferciti 3 benché non ab
biali giammai tratta la fpada del fo
dero , nè mai veduta la faccia deli’ 
inimico : così di Affuero iì dice , eh’ 
avea piantati que* bofchi 3 quantunque 
mai non avelie toccata marra ; ma co
mandato foltanto , che folfer fatti a 
fue fpefe , e per fuo diporto • Con
tuttoché piu probabile dee riputarli , e 
al letterale del tefto affai più confor
me , che egli vi foffe concorfo , non 
col danajo foltanto , e con I* atten
zione ; ma con la mano eziandio ; do
ve piantando cipolle di fiori detti ; 
dove inneftando polloni di Uranio cli
ma; dove ammaeftrando le docili pian
ticelle a prender forme non loro , e 
dolcemente terribili di fiere befiie » 
Ma checché fiali di quello : il luogo , 
dove ordinò , che il convito fi appa- 
recchiaffe , non poteva efl’er più a- 
meno , nè più giocondo . L* aure , 
che fufurravan tra i rami de’ verdeg
gianti bofehetei ; e che tra 1’ erbe 
icherzando delle piacevoli ajuole d* 
ogni maniera impregnava»!! di molli 
odori : i* acque * che zampillavan dai 
fonti , e che {lagnavano in limpidi 
pelaghetti ; i bei prateili p e lè fa
cili collinette , e quanto jjotea con
correre alla delizia , ed al biffo d’ un 
Re Affatico  ̂ tutto era quivi aduna
to con varietà in ogni parte maravi- 
gliofa*

Eppure quelle native bellezze tutte 
eran niente , rimpetto a quelle , che 
il Principe vi fece aggiungere , ac
ciocché il fico riufeiffe a celebrarvi 
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il convito più dilettevole. Ei fece pat
tare a mufaico di bianco marmo inter
inato? e di fmeraldi verdiilimi il pavi
mento; le quali pietre? e molte altre 
di egual valore rnaettrevolmente difpo- 
fte, pafcean di vaga pitttura lo fguar- 
do dei commenfali * Come era antico 
coftume, non il federe alla in e afa , ma
10 fdrajarvifi ; così ordinò , che fui no
bile pavimento, e in tante fogge ftra 
nifllme arabefcaco , fi collocaffero letti 
d'argènto , e d’ oro , e fopra di eiìi 
molliflìme coltricene di fino ganzo , e 
di porpora ricoperte. Per metter po- 
fcia al coperto del folar raggio tante 
migliaia d* uomini ? che a sì famofo 
banchetto concorrerèbbono ; fece per 
ogni parte diftendere veli preziofi ; az
zurri altri, altri candidi, altri a color 
di giacinto , che per anneila d’ avorio 
entro a cordoni inferite di cremefino , 
maeftofamente correvano tra le mar
mòree colonne, ond‘ era l’ ampio cor
tile cerchiato, e adorno* Quivi ordina
te fcorge vanii le credenze , con elio i 
vali ricchiifimi d’ogni maniera , che a- 
doperare dovevanfi nel banchetto . Le 
tazze ad ufo del bere tutte eran d’ oro, 
e temperate al di fuori d’ oriental gem
me . I piatti ad ufo dei cibi , il (acro 
tetto non dice di qual materia fi folle
rò ; ma egli è da credere, che foffero 
anch’ efiì d’ oro, e la lor copia era tan
ta , che ad ogni tratto mutavanfi al mu
tar dei melli : bibebant . . . • poculis 
aureis ; &  a liis , atque aliis va/is c i 
hi inferebantur.

Un dubbio per avventura potrebbe 
forgervi in animo , Afcoltatori : Per
chè memoria facendoli dei letti d’ oro, 
dove giacere dovevano i commenfaii ; 
niuna memoria fi faccia poi delle tavo 
le, fu cui riporre dovevanfi le imban
digioni . Io per me porto opinione , 
eh’ effendo quello convito non per li 
Grandi del regno, ina per Io popolo :
11 pavimento medefitno ferviffe loro di 
menfa, fu cui mangiare . Che tale fof- 
fe il coftume, quando perfone di umi
le nafeimento venìan trattate dai Prin
cipi Perfiani , e Medi , non folamen- 
te raccoglie!! da Ateneo, ma dalla Sto

iS
ria medefima di Giuditta . Perciocché, 
dove leggiamo nella Volgata, che que
lla] S, Eroina difendo a cena invitata 
dal Generale Oloferne ; manducavit jnâit* 
coram ipfo, qua paraverat illi m al- u* 
la ejus: la traduzion dei Settanta più 
chiaramente racconta , che mentre il 
Duce adagiato fopra un ricchiilìnio let
to dalla lauti ili ma menfa prendeva il 
cibo ; giaceva la favia Giuditta fî pra 
le pelli, dalla fua fante dìttefe fui ter
rei! nudo, che a lei ferviva di tavola 
dinanzi al Principe : il qual , benché 
infiammatiiTimo per lei d’ amore * non 
era a tanto arrivato di ammattimento? 
che fmemoraffe il fuo grado , e il de
coro fuo ; ancilla ejus firavit eì ante 
Olopbernem humi pelles : ut manduca
ret accumbens fuper eas . Quindi due 
cofe deduco, che danno lume alle ca
fé di fopra efpotte. Primieramente che 
i letti d’ argento, e d’ oro per tal ban
chetto apprettati eiTer doveano affai 
baili, e radenti terra , poiché altrimen
ti graviffimo flato farebbe l’ incomodo 
del mangiare . Secondariamente , che 
il fine per cui Affuero ordinò , che il 
pavimento dell* atrio foffe a mufaico sì 
nobile pitturato , fu perchè appunto 
potette ìervir di menfa corrifpondente 
a sì fplendido apparecchiamento : pavi- e* 
mentum fmaragdino , ac pario fira- 
tum lapide . * . quod mira varietate 
pillar a decorabat.

Veniamo al terzo dei punti per 
noi proporti : vuoili dire alle Leg* 
gi del gran convito . Tutti i ban
chetti , Afcoltanti , ma quelli malli* 
inamente , che mettonlì dai popola
ni , han d\ ordinario due fcoglj pe
ricolali , all1 un de’ quali il buon fen- 
fo , all’ altro rompe , e vi naufraga 
L pudicizia . Lo (limolarli coti brin
dili tanto più fpèfli ? qaunto miglio
re fi è il vino , e più generofo , fa . 
che fovente fo mm erga li la ragione .
Il motteggiar con perfine di debil 
feffo , che molte volte non fono le 
più modelle , fa che per poco peri
coli la continenza . Il Re Affuero 
provide , che il popolare banchetto 
da fe apprettato ? fevero folle , ed

iimmu-
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famunô da quéfti inciampi *. Per la quai 
cofa egli efciude tutte le femmine quan
tunque ttrette dl Cangue coi commenfa- 
11; e quanto al bere ordinò, che niu- 
no fotte al compagno d* incitamento : 
me erat, qui nolentis cegeret ad bi
bendum Il reo coftume, barbarico , e 
fettentrionale di provocarli co8 brindili, 
a chi può- più, sbandito ormai dalle 
menfe più coturnate, e confinato ne’ 
trebbi , e nelle taverne , noi lotrovJam 
riprovato lino ab antico, non folamen- 
te dal Padre S. Agoftino , ma dai .de* 
creti medelimi dei MagiftratL Imper
ciocché nella diet,a , o vogliami dire 
Ãttemblea, ta qual li tenne in Augufta 
dai Principi dell’ Impero verfo la metà 
del fecolo feftodecimo, quei fapientif- 
fimi Padri fecero un canone , con cura 
gravifiìme pene li divietava 5 che i capi 
delle famiglie alle lor menfe ammettef- 
fèro sì fatti brindili: ed ai Pallori del- 
T anime fi comandava, che contra di 
etti dal pulpito declamattero , ficcome 
contro uno fraudalo intollerabile Il 
qual divieto mede fimo, ficcome otterva 
il Renano, erafi fatto aliai prima per 
quella Legge , che volgarmente fi nomi
na la Legge Salica..

Tal fu il convito apprettato dal Re 
Attuerò : convito nella divina Scrittura 
sì memorabile : convito, come ho mo* 
filato , grandifiimo, e difpendtofo , o 
£  confideri il tempo, ch’ egli durò ; o 
ìa qualità fi confideri, e la moltitudi
ne de’ commenfali, o finalmente fi guar
d ila  magnificenza * la copia, la ame

nità, e la ricchezza dell* apparato #,Cor-> 
rifpondente alla fontuofità , ed allo 
sfarzo deli*' apparacelo etter dovette 
eziandio la fquifitezza del vino, e del
le vivande.

E. intorno al vino fi dice nella ver- 
fione Caldea, eh’ era di quel , che be
veva lo fletto Re : vinum , quod ipfe-■ 
met Rex bibebat. D : onde inferir bea 
polliamo, che fi iacea coftar caro, ma 
fe inferire fi polla per egua! modo , eh* 
egli era molto fceltifiimo, e prelibato, 
io lafcierò, che voi fteiìi P immaginia
te . Certo è , che il Savio ci avvifa ne’ 
fuoi Proverbi, di non bramar , come 
efimìe, ed eccellentiffime quelle vivan
de , che mettonfi; dinanzi ai Principi : 
cum J ederis , ut comedas cum Prin- 
cipe . • . • ne de fideres de cibisejus* $. 
Quindi affai meglio fi puote da noi 
comprendere la fquifitezza del vino ,, 
thè fi mefeea a8 commenfali del Re 
Re Attuerò, da ciò, che abbiam nella 
veifion Volgata , dove elfo chiamali 
un vino  ̂degno della magnificenza d* 
un Principe sì potente vinum quo- v. t-  
que y ut magnificentia regia dignum 
erat , abundans , &  pracipuum po« 
nebatur Come un sì lauto ban
chetto , e così feftevole a; terminare 
venitte funeftamente ( cofa ordina
ria a fuccedere nelle allegrezze del 
Mondo ) farà m a t e r ia e  foggetto 
d’ altra Lezione . Intanto nella ven
tura Dominica direm di quello, che 
fu alle donne apprettato; dalla Regi- 
na*.

L E Z I O N E V L
TTàfit quoque Regina fecit convivium: feminarum.. Efther. i*

, lente non avvi, o Signori0. 
di più ordinario, quanto» il 
veder, che le mogli a ga
reggiare fi; mettano coi loi 

. - mariti : malfimamente ove 
trattili di pompeggiare in comparfe, in 
ftllazzi,, in giuochi », Anzi ficcome

guardando fa natia lor' leggerézza , é* 
l’ amor loro infaziabile alle vanità, ad 
ogni guifa; di lutto ,> e di pattàtempo fon 
più portate le fémmine, che non fono 
gli uomini : così è più; facile aliai il 
ritrovar molte cafe , dove i  mariti 
contentinfii di un trattamento frugale ,, 

B 2: men?~
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mentri le mogli fcialacquanò nelle ga
ie .* che II ritrovarne una fola 3 dove 
la moglie fi a parca , -quando il marito 
iì a prodigo 3 e fpreeatpre . Vaiti‘ Re
gina dì Per fia > faputo che il fuo Con 
forte Affuero aveva apprettato un ban
chetto così folenne agli Ottimati del 
Regno , e a tutti gli abitatori della 
celebre di lui Metropoli ; eflèr non 
volle da meno, nè comparir men mu
nifica y nè men potente. Per la qual 
cofa ancor ella uno ne diede alle lem- 
mine del paefe per fuo comandamento 
raccolte dentro alla Reggia : 
quoque Regina fecit convivium femi 
narum * 11 qual convito , o Signori , 
prendo ttaffera a foggetto della Lezio 
ne 3 dove c’ incontrerà il ragionare d 
una morale per le Cattoliche donne af
fai necefiaria. Voi ad afcoltar prepa
ratevi con T piata voilra attenzione .* 
ed incominciamo .

La prima cofa nel teiìo per noi ci
tato , fu cui fi mettono in briga gli 
efjpcfitori, fi è Io fcoprire f  origine di 
quella Vaili ; di chi ella folie figliuo 
la , e di qual nazione . I fognato
li Rabbini la fan figliuola di quel fu- 
perbo 3 e facrilego Baldaffare , che 
mentre a menfa fedendo co' fuoi Ba 
ioni , bevea empiamente nei vafi ru
bati al tempio del vero Dio , e pro
fanati all* onore de' falfi Iddj ; apparir 
vidé di fubito nel muro oppoito la 
mano miracolofa 3 feri vente a cifre 
lunette il formidabil decreto della fua 
morte • Coflei, efil dicono , avendo 
dal padre fuo ereditato un implacabil 
rancore contro gli Ebrei 3 non v’ era 
fona d5i‘nfulto , o d’ angariamento , che 
non facefie alle femmine Ifraelitiche 3 
sforzando di violar cól lavoro il fatuo 
giorno del Sabato , e di aggirarli fpo- 
gliate per la Città • Perciò nel Saba
to appunto , in cui venia a terminare 
il reai convito , Dio là punì col ripa 
dio fatto di lei da A (Fuero , e a io- 
miglianza del padre tra le allegrie 
d’ un banchetto perdette an eh’  ella ad 
un punto corona 3 e vita * Non avvi 
tra i facri Interpreti , chi a quello

luogo non narri la rabbinefea opinio
ne ; ma neppur avvi tra loro chi non 
la iprezzi ficcome un folle, e ridevoie
vaneggiamento *

Meno rimata dal vero par l’ opinion 
del Serrario, il quale penfa , che Va
iti foife di ftirpe Perfiana 3 figliuola di 
qualche Re antecedere, o forfè anco* 
ra Torcila d’ AOuero tteflo : eonciofiìa- 
chè tra i Perfiani la confanguinità 3 
neppur quella del primo grado , non 
folle impedimento al contratto matri
moniale y onde troviam le figliuole ef
fe rii non rade volte fpofate coi loro 
padri * Coftume. abominato mai tem
pre dalle Nazioni piu colte , corne ap
pari ice da ciò , che ne* fuoi veri! ne 
ferine Catullo il elfo 5 il quale certo 
non era Tuomo più fchivo , ed one- 
ito, che ci viveife * Ma il ricercar la 
profapia di quella femmina egli è un 
penfar con 1* idee , le qua\i abbiamo 
dei Principi dell* Europa , che prender 
iogiiono a fpofe pulcelle eguali di na- 
fcita, o almen non molto inferiori per 
condizione. Il folo pregio richiedo dal 
Re Afiatici nelle donzelle trafeeltë 
per lor compagne fu 1’ avvenènza del 
volto, e la leggiadria „ Di molte va
ghe fanciulle o nate nel loro impero , 
o in lidi eltranei predate dai lor Ter
genti , e lautamente nudrite nei lor 
ferragli, quella aifumevano al trono , 
che (opra f  altre allacciavali col bel 
fembiante, qual che ne fotte I’ origine > 
o la fortuna ® Cjò manifelìo fi rende 
dall* ufo anche oggi tenuto da i Re 
Ottomani ; e dai faper, che Afiuero in 
luogo di quella Valli da fe, come ve- 
drem, ripudiata > e mandata in ban
do 3 foftituì la nollra Efterre , quan
tunque nata da un popolo prigioniero, 
e dai Perfiani creduto per lo più vi
le 3 e mefehino dell’ univerfo : folo per
chè d* infra tutte f  che a piacere füo 
cuftodivanii nel Gineceo, ella era fen- 
za eccezione la più avvenente : e rat ^  
enim formofa valde , &  incredibili 15« 
pulchritudine •

Vano fi è dunque 3 ed inutile il 
voler qui formar l’ albero della cafa,

e qui-
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ë quittions* folla fchîatta di quella 
Vafti • DaU' eflër moglie d’ un Prin
cipe sì potence non altro puoffi inferi
re con verità, fe non fe folo, che ella 
era d’ ima bellezza affai rara , e mara- 
vigliofa : comechè forfè figliuola, o di 
un artier miferabile, o di un bifolco . 
Ma benché forfè d’ un fangue puten
te, e ignobile, ella avea in cuore peti- 
fieri aliai generofi , e affetti degni del 
grado , che fofteneva : come dimoftra 
il convito da lei apprettato, gareggian 
do in magnificenza con quello del Prin
cipe fu© marito. Nella Scrittura fi di
ce, che il femmincfco banchetto fu ap 
parecchiato da Vafti in quel palazzo 
medelìmo , dove Alluero teneva la fua 
dimora : in palatio, ubi Rex Afiuerus 
manere confueveratDal che inferifco 
per primo la durazione di itti effere 
fiata di que’ foli fette giorni , in cui 
levate le menfe degli ottimati, dal Re 
fi tennero quelle dei popolani nel gran 
corti! bofchereccio, di cui nella pallata 
Lezione vi favellai . Secondariamente 
inferifeo , a confusone perpetua delle 
Cattolico, fa verecondia, e il riferbo , 
con cui vivean le donne Pagane, e Bar
bare . Poiché, volendo la faggia Regi
na Vafti , volendo , dico , raunarle a 
convenzione ; non folo colie quel tem
po, quando in Città non trovavafi uo
mo veruno ; ma neppur paga di que
llo , fece apparare le tavole in luogo 
chiufo: e dove niuno » ( fe a cafo ve
rmi vi folle ) patelle intorno aggirarli 
a fpiarne i volti : fecit convivium fe 
minarum in palatio , O fante Leggi 
inviolabili deli’ onettà, e del pudore sì 
proprio del fedo imbelle ! Chi v* ha 
oggimai confinate nei Chioftri , fol 
delle Vergini votate a Djo , quali 
men facre edere fofìfero , e men gravi 
le leggi impolie alle femmine maritate 
dal Sacramento grandiffimo del Matri
monio !  Imperciocché difcorriamola , 
Signori miei , giacché il foggetto mi 
porta a ragionare ftaffera fuqueftopun- 
to : Che cofa è ne’ principe della mo
rale Criftiana una femmina maritata ? 
Ella è una donna coftretta di un tal 
legame , che fi dee dire più forte del 
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voto fteffo : perciocché il voto ci ha 
in terra potenza a fcioglierlo ; ma il 
vincolo matrimoniale non lì può feio- 
glier da niuno, fuorché da Dio: quod 
Deus conjunxit , homo non feparct . 
Ella è una donna, che non dee avere 
altro amore che per quell’ unico uo
mo , che il ciel le diede ; nè a ve- 
run altro penfare > fuorché a lui fo
lo ; nè a verun altro mollrare condi- 
feendenza ; nè per niun altro nudri- 
re I’ inclinazione : mulier alligata 
e f i  , alligata , quanto tempore vir 
ejus v iv it  * Ma è egli di quella gui- 
la , che fo ne penfa dal mondo per
vertitore ? O non piuttollo fi tiene 
per una donna , dirò così , emanci
pata ; che già ha acquiftato il diritto 
di andare ad ogni fpettacolo , di par
lare fenza modeltia, di fcherzare fen- 
za roffore , di converfar fenza leg* 
ge , e di accettare a corteggio , chi 
piu le piace P Così delle maritate fi 
giudica da quel mondo , il quale dal
le Zittelle ancor nubili tanta cautela 
richiede , e tanta ritiratezza . Eppu
re quelle , padrone di fe medefiine , 
giuftificare potrebbono la lor condotta 
collo fpeziofo pretetto di ritrovare al
cun olmo, fu cui appoggiarli. Laddove 
le maritate con qual pretefto mai pof- 
fono giuftificare la quotidiana * ed affi- 
dua dimeftichezza con un uomo ftra- 
niero, a cui il penfar folamente è una 
gravìffima ingiuria de! Sacramento P Del 
Sacramento , io ripiglio .* perchè pur 
troppo fiam giunti a tale d’ iniquità; che 
ormai i Mariti medefimi, non che ad! 
oltraggio recarfelo, e a difonore, fe ne 
fan anzi un dovere pulito, e colto * 
Puoffi immaginar balordaggine pari a 
quella P Quindi non è maraviglia , fe 
molte, e molte famiglie Dio le abban
dona al demonio, acciocché eferciti in 
effe la tirannia; come già dille il S. An
gelo Raffaello : qui conjugium ita fu - 
fcip'mnt . . . ♦ habet potefiatem da* 
monium fuper eos : il demonio della 
difeordia , il demonio della feparazio- 
ne , il demonio della libidine , il 
demonio , della prodigalità , per cui 
fovente fi veggono le più fiorenti Pro- 
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fapie venìró al nulla; al nulla di ere
di, al nulla di eredità, al nulla di ri
putazione , di credito, e di riverenza; 
habet pot e f i  atem Armonium fuper eos :  
Si a quello detto, o Criftiani, per vo- 
itro correggi mento , e per deteftazion 
d’ un abufo incognito a i trapanati , e 
al fecol nollro introdotto univerfalmen- 
te, perchè non manchi a lui niuno di 
que’ caratteri , che formar poiTono un 
fecondo libertino

A ritornar Tulle tracce della Lezio
ne : cercherà forfè taluno per qual ca
gione la Regina fece apprettare ban
chetto, non nell’ appartamento, dov5el
la abitar fole va ; ma in quello , dove 
abitava il marito fuo: in palatio, ubi 
Rex manere *confueverat . Intorno a 
quello io non trovo , che fe ne faccia 
parola da i facri Interpreti ; e pure 
quella mi fembra una circoilanza non 
polla a cafo, nè fenza qualche miftero 
dallo Scrittore divino di quello libro . 
Io dico adunque, eh*ei volle, che noi 
apprendemmo, come accoppiare fi pof 
fano, da chi ha giudizio, la iplendidez- 
za dovuta allo flato di ciafcheduno, e 
P economia neceflària principalmente 
alle Madri delle famiglie * Se Valli nel 
Tuo Palazzo avelie mefio il convito, il 
grado fuo di Regina di sì alto affare 
favria obbligata a profondere nelfap 
parecchio quali altrettanti tefori, quan
ti ne aveva profufi il marito fuo :  lo 
che farebbe tornato in gravamento de 
i fudditi , mentre fi pretendea di dar 
loro un divertimento „ Laddove per lo 
contrario dentro il Palazzo mettendolo 
del Re fuo fpofo ; il iito di per fe 
fletto era già adorno di fplendide ta 
pezzerie ; e quanto ai letti , e alle 
menfe, e agli altri corredamene fer- 
vir potevano quelli , che per fei meli 
fervito avevano ai Principi Perfiani, 
Medi in quelle Tale da Attuerò già pa
leggiati . Ed oh ! di quale danajo 
anco a* dì noftn farebbelì rifparmia- 
mento; e quanto a foverchiar ne ver 
rebbe, onde {occorrere ipoveri, e pa
gare i debiti, fe nelle cafe private la 
imoderazion s imita (fe di quella faggi a 9 
ed economa Principe Uà !

Egli è oltracciò fuor di dubbio, che 
intorno ai bere la fleifa legge anco iti 
quello venne oifervata , che fi guardò 
nel banchetto apprettato agli uomini : 
nec erat , qui cogeret ad bibendum ■. n* ^e 
Anzi con tanto maggiore feverità , 
quanto il foverchio cioncare è molto 
più nelle femmine fconvenevole , e di 
peggiori di Cordini principio , e fonte .
Gli uomini * come riflette a propofito 
Cornelio a Lapide, guernitì ettendo di 
celabro aflài più forte , e di maturo 
giudizio più ben forniti, ancora caldi 
dal vino, fan cuftodire ì fecreti , che 
ad etti fur confidati dai loro amici : 
v ir i , cum fortius habeant cerebrum , in c. ti; 
majorique polleant judicio , atque ra~ ^fifi*** 
tione, fuam ebrietatem, animique f e * 
creta celare poffunt . Ma nelle donne 
in oppofito , fe alla natia debolezza , 
e loquacità s’ aggiunga quella, che vie
ne dal molto vino , non avvi cofa sì 
arcana, che non rivellino : at mulie
res , cum debili cerebro, ratione , &  
indicio fint , animi fe  creta celare ne
queunt. Un altro effetto malvagio, di
ce lo Spirito Santo, cagionar Tuoi nel
le femmine Pebrietà ; e vale a dire 
una coliora fmoderata, che a tempettais  ̂
le trafporta mille ìmproperj, e a male
dire il marito, i figliuoli , i fervi -, e 
quanto loro fi para fgrazìatamente in 
quel tempo dinanzi agli occhi : mulier 
e brio fa  ira magna . Perchè i Roma- 26 ' I9* 
ni, a ccttare quelli, e peggiori difor- 
dini, ìnterdiceano alle donnei5ufo del 
vino a pena d* etter punite , ficcome 
adultere : f i  vinum biberit , domi u N % r4* c* 
adulteram punito . Infatti di un tal 
frgnazio Mecenio racconta Plinio , che 
tratto efiendo in giudizio , reo d’ aver 
tolta la vita alia"propria moglie; pro
vando egli d’ averla ibrprefa in punto, 
che di foppiatto beveva un bicchier di 
vino 5 fu fentenziato da Romolo per 
innocente. A tale feverità non arriva
no le leggi noilre* Non è però , che 
S. Paolo nelle divine fue lettere non 
raccomandi alle femminei la fobrietà .
E perciocché è cofa facile ad interve
nire ( ficcome offerva il Grifoftomo 
opportunamente ) che d5 infra Paître

le



fó Vècchie 5 vGgllofe di riparare gli fpi- 
riti , che per 1’ età fi difperdono , e 
vanno al gelo ; cerchili nei fondo del 
fiafco Uelifirvite : efpreffamente le vec- 
chie T Apposolo fopraddetto vuol > che 
fi efortino a bere con difcrezione : quod 
dtate frige[canim agno potationis in- 
ferviunt /indio ; quocirca, eas maxime 
admonet Apoftolus. dicens : Anus non 
multo vino fervientes Una si fatta 
dannevole intemperanza la faggia Vaili 
provide , che non poteffe aver luogo 
nel fuo banchetto ; dove ciafcuna all’ 
efcmpio della padrona , usò nel ber tut
ta quanta la fobrietà E fe coni’ era 
già fiato con gran faviezza prefcritto ; 
ciò ancor fi foiie ofiervato In, quella 
menfa, a cui gli uomini fi ardevano ; 
non vi farebbono inforte quelle funefie 
avventurej di cui terremo, o Signori, 
ragionamento 3 quando ai tornar della 
dolce ftagion fiorente, vitornerem full’ 
aringo delle Lezioni ». Intanto a compi
mento di quefta , confiderate , che il 
fin , per cui I’ Unigenito FigliuoL di 
Dio , dei, qual ftanotte fi celebra il na 
fcimento, venne a vefiire la mifera no- 
fira carne, non fu foltanto a redimer
ci dal peccato ,, ma fu per infognarci 
eziandio di praticare ogni genere di 
fobrietà : apparuit gratia Dei Salva- 
toris- noflris • . . erudiens nos ut , . • 

fobrie vivamus in hoc faculo », Or qual
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difordin farebbe , Criftìani mìei ? e 
quanto oppofto alle vere di Lui inten
zioni 3* fe da tàlun quelli giorni fi tra- 
fcorreflero in trebbj, in, veglie 5, in a- 
mort, e in ogni fona di luflò, e d’ in
temperanza, Se incambio di confacrar» 
li ai Signore con la participazion dei 
San tifi) mi Sacramenti, e con 1’ eierci- 
zjo piu afiìduo delle opere virtuofe ; fi 
confacrafièro ai diavolo cogli ftravizzj, 
coi giuochi 3 con, le ubbriacchezze , e 
con tutto ciò , che fi nomina il più di
rotto, e il più fino libertinaggio? Ahi !: 
uomo, indegno , ed ahi \ femmina diigra- 
ziata 3 fe tu mai folli, in penfiero dì 
profanar sì empiamente felle sì. fante ! 
dì te fi avvererebbe, o infelice, la pre* 
dizion del Salmifta : repulifli, o come 
in altra verfiòne con più evidenza fi 
legge retrocedere fecifli Chriftum 
tuum» Tu a quello Crifto pietofo , che 
già è vicino di nafcere per tua falvez- 
za r darefti giufto motivo di ritornarfe- 
ne indietro , e di abbandonarti alla, 
morte 3 e alla perdizione . Ma tolga 
Dio , eh* io fofpetti d’ alcun de’ miei 
Ascoltatori tanta empietà. Confido an
zi che tutti fiate bramofi, e difpofti di 
celebrare piamente , e con fervore Cri- 
fiiano codefte fefte le quali io prie- 
go daL Cielo a cìafcun di voi nel 
Signor nofiro gaudiofe , e di fuper- 
na dolcezza, fovrabhondantiE così fia
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Itaque: dìe feptìmo, cum Rex effet hilarior, &  pòfl nimiam potationem  ̂

incahiijfet mero pracepit » .  » ut introducerent Reginam*.
F'aflhi... Efther. c„, 1. io*. 11 .  6cc»,

R Á  le fenfate iftruzionl , 
che Betfabea , glorîofif- 
fima Pugnatrice e madre 
infieme follecita , e dili
gente , foìeva dare al fuo 
piccolo Salomone t, quella 

fi è molto ad udire maravigliofa r che 
fi a lien e fie dai vino 3 e che difeonfenaf- 
fe. dal berlo tuteli Sovrani ; perchè', di-,

ceva , egli è facile ad intervenire ; che* 
ottenebrandoli. loro per Io foverchio 
trincare l’ intendimento , furiofamente 
dimentichino la giullizia > e che in fen- 
tenze trafeorrano precipitate , e alle 
fortune 'dannevoli dei, loro fudditi : no- Prcver̂  
li  regibus , O: Lamuel  ̂ noli re gibus 
dare vinum » .. . ne forte bibant , &  
pblìvifcantur judiciorum , &■ mutem 

B. 4. caufr
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caujfam pauperis » Con figlio e eh’ io 
mi credeva 3 Afcoltanti 3 non fol fu* 
perfluo j ma gravemente ingiuriofo all’
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vitias gloria regni tu i, ai que ja&da
ti am potentia fu # . Ma comechè fatta 
moftra di gran tefori non anco mo-

onor dei Principi i quali attefa 1’ al-C (Irato aveva il piu preziofo di tutti ; 
rezza del loro grado lontani iembranle il più ragguardevole : nè a ciò fa
da un vizio cotanto vile , quanto co
munemente fi reputa V ubbriachezza • 
Ma le parole del teda , con cui ritor
no daifera fui cammin duro , e incre- 
icóvole cMle Lezioni * modrano affai 
chiaramente , che la corona, e la por
pora mai guaremifeono gli uomini dal
le paifioni piu fordide > e piu plebee
fe venga in eflì ad eftinguerfi il timor 
di Dio . In un banchetto sì fplendi- 
do , e sì fontuofo , qual fu il preda
to ai Perfiani dal Re Affuero , certo 
egli pare 3 che ogn* altro ubbriacar fi 
dovefle , fuorché il Monarca . Eppure 
il Monarca appunto fu forfè il primo, 
ed il folo ad inebbriarfi . La Legge , 
che fatta aveva egli defio con gran fa 
viezza % per impedire negli altri que
llo difordine , venne da lui trafgredi- 
ta sì fconciamente , che arrivò fino a 
violare la temperanza a ciafcun uo
mo preferitta dalla natura . Quindi 
non è maraviglia , anzi fu cofa a fe- 
guire neceiTariffima, che traboccale in 
decreti vuoti di fenno, ed in fentenze 
ripiene d’ iniquità • Stavano adunque 
oggimai fui terminare que’ giorni > che 
furano non fol per Sufa , ma ancor 
per tutto 1* Impero giorni di feda , d 
pompa , e di oftencazione ; quando 
un accidente incontrato nel giorno e- 
dremo , amareggiò 1’ allegrezza , che 
per fei meli continui inondato aveva 
il paefe Perdano , e Medo : e qui 
vi ancora avverofli litteraimente il fa* 

Jrf/.xz* rnofiifimo detto dell’ Ecclefiadico : ma
litia hora oblivionem fecit luxuria 
magna . Qual foííe queda malizia av- 
velenatrìce di tanta giocondità , voi 
vi difponete ad udirlo con attenzio
ne , mentre io trf accingo ad efporve- 
Io con brevità. Incominciamo.

Con un sì lungo banchetto e così 
magnifico pretefo aveva Affuero di por
re in vida del mondo il poter fuo ,

ria divenuto 3 fe non aveffe egli in 
prima nel molto bere fommerfo 1* in
tendimento: cum poft nimiam potatio- 
nem inc a luiJfet mero • L ’ ebbriézza a- 
dunque dei vino adoperò in quello 
Principe ciò , che nel fecolo adopera 
a tempi nodri 1’ ebbriezza del mal 

jcodume . Determinò , che la moglie
veniffé a fare fpettacolo di fe raede- 
(ìma : e per gii Eunuchi , che ave
va attualmente al fianco , mandò or
dinando di fubito j che fi portaffe al 
giardino in tutto 1* abbigliamento di
cevole alla fua grandezza • II fine di 
tal chiamata fu quello appunto * che 
folo un ebbriaco ben cotto potea pro
porli : acciocché ognuno vedeffe quan
to bellifiima donna fortita aveva dal v 
cielo per fua compagna : ut oftende- 
ret cunilis populis, &  principibus pul
chritudinem illius » Crediamo noi 9 
che una femmina de’ giorni nodri , 
o bene , o mal perfuafa d’ effer gra- 
ziofa , avria afpettato il comando del 
fuo marito prima di comparire in sì 
lieta converfazione ? Anzi dariano in 
ifmanie da difperace fe più ci fof- 
fer mariti cotanto faggi , che divie- 
taifero ad effe di far comparia , do
ve il pericolo di perderle è manife
do . Vadi , benché non Cattolica f. 
era di lunga mano più prode , e più 
vereconda . Per la qual cofa forpre- 
fa alP impenfata propella > ma non 
.turbata : Dite ( rifpofe agli Eunu
chi ) dite ad Affuero , che fe per ut>~ 
briacchezza ei dimentica il fuo deco
ro ; io non dimentico il mio : e che 
darò a lui ragione dii mio rifiuto v 
quando tornato al buon fenfo farà ca
pace d' intenderla , e di approvarla * 
Andate.

Quefta potrà fembrare ad alcuno 
difubbidienza danne vole in una mo
glie : e tale appunto fiimaronla [non 
folo Rrenzio difcepolo di Lutero ;la fua gloria , e P opulenza grandif- 

zflk.1,4, fia del fuo Reame : ut ojìendsret di- ma molti ancora tra à Cattolici Co
men-

. Ila
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montatori : concioflìachè ,( dicon erti )
1’ efporli agli occhi dei pubblico fia per 
fe fteíTa un’ azione in una femmina in
differentes e lo (bandaio , che ne può 
nafcere per l’ avvenenza di lei, fìa me
ramente partivo 9 quando viziata non 
venga cotefta azione da torti fini , o 
veramente lifcj, o da ornamenti fdice 
voli al proprio (lato. Ma indifferente 
non era nel cafo noffro: sì perchè Va
ili poteva prudentemente temere , che 
itn ubbriaco mal fi faria contenuto in
fra le sbarre preferita dall* oneftà , sì 
sì perchè cì* infra i Perfiani volea la 
Legge i come anco aderto lo vuole tra 
gli Ottomanis volea, dich’ io, che le 
mogli non fi la fera fier vedere dai Fo- 
raftieri: e il porfi a menfa con effì'fi 
concedeffe foltanto alle concubine. Dai 
che vedete o Signori, che la chiamata 
di Affuero tornava ad onta graviffìma 
della Regina.

Or checché fiafi di quefto, a fenten 
zìar fui rifiuto della confotte dovuto 
avrebbe Affuero afpettare almeno, che 
il troppo virjo gli foffe dal capo ufeito. 
Ma la grandtiiima. collera , in che mon
tò , viemm^ggiormente traendolo del 
fentimento, fece, eh’ erge (Te di fubiio 
tin tribunale quella medefima tavola , 
dov’era aflìfo, intorno ad effo fi ftava- 
ito-4^ perfone, che componevano il fu- 
premo reai configlio * le quali ab 
Í’ ufo di Perfia , accompagnavano il 
Principe per ogni luogo. A quelle a- 
dunque volgendoli con faccia ardente: 
qual pena , diffe peniate doverli a Va
ili , che fi è offinata a non fare il no- 
ftro comandamento ? Perverfa inter
rogazione , e dettata dall5 ubbriac 
chezzaPerciocché prima di confili 
tar fui gaftigo, doveva egli a proce
dere dirittamente» efaminar fe il rifiu
to della Regina era in quel cafo col 
pevoie , ovver legittimo. Quella, di
ceva il morale , è una obbligazione 
ffrettiffìma dei giudicanti non fenten- 
ziar di veruno , nè condannarlo , fenza a- 
ver prima afeoìtate le fue difefe. Altri
menti fon e (fi ìngiuffi, benché fia giu
da la pena da lor preferittat quiftatuit 
aliquid parte inaudita altera : aquum
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licet ftatvierity haud œquus e fl. Ma 
il dementato Artaferfe contro i princi
pi più noti dell’ equità prefupponendo 
il reato, tenne confulta d’ intorno al
la punizione : interrogavit Sapientes , 
qui ex more regio ei aderant. . . .  cui 
fin tenti ce ï^aflhi fnbjaceret.

Un configlier di cofcienza, e di prò- *«, 3»'3rì* 
bità veggendo il Ré in uno (lato sì 
deplorabile nfpofto avrebbe in bel mo
do e (1er l’ affare sì grvae per sé me- 
defimo da non precipitarne il giudizip 
infra le tazze fpumanti di vino elee» 
to. Doverli udir le ragioni, che la Re
gina addurrebbe a giudificar fi : Rimet
ta, Voftra Maeftà , all indomane ri
metta la difcufiìon della caufa : noi (In
dieremo frattanto ciò » che richieggo 
il diritto della nazione ; afcolteremo 
Le parti 5 e pofeia a voi (àrem chia
ro il con figlio noffro . Co ì̂ doveva 
rifpondere un uom d’ onore, e intanto 
il Re digerendo col lungo Tonno la 
crapola, deporto avrebbe lo fdegno , e 
dato luogo a* penfieri più ragionevoli »
Ma quanto è facile nelle Corti , che 
chi oppor fi dovria alle voglie de* 
dominanti , non li travolga anzi a- 
dulandoli per quello fteflò pendìo , 
per cui fofpinti li vide dalla partio
ne f Mamuca forfè il più anziano- 
ma non il più giudiziofo tra* corç- 
figlieri prefe ilio (Fatto a rifpondere In 
nome de’ Tuoi Colleghi . Vaili , o Si
gnore , ha ingiuriato non foto- voi y 
ma ha dato al regno uno Man
dalo sì perniciofo , che torna ancora 
ad ingiuria di tutt’ i fudditi. A poco 
andrà * che il rifiuto della Regina 
verrà a notizia di tutt* i Vaffalli vo- 
ftri : é quando le noffre donne in- 
tenderan , che la voftra a voi per
dendo il rifpetto * è pur rimafa im
punita ; qual moglie vi farà più , che 
ubbidir voglia ai comandi di fuo ma
rito ? Intolleranti fon effe natural
mente di giogo » e di feggezione . 
Peniate poi , fe all’ efempio della Re
gina fi faran forti , e fe diventeranno 
oltremodo impertinentìffime . Pren
dete dunque di Vaili una tal vendet
ta y che voi del voftro onor ri far ci fi

ca *
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ça r e che in noi, tutti, ailleurs 1; auto
rità dalla. Natura a noi data fopra di 
Ipro* Fate un, editto folenne, ed irre
vocabile , il qual dichiari che Vaili 
viene da. voi ripudia ta, ficc.ome indegna 
eli eiTere vodra Spola * Non fia più le
cito ad ella di; comparirvi davanti * e 
paflì la fua corona fui capo d una don
zella più docile, e pia ubidiente . A 
veva appena finito V adulatore vigliac 
co di così, dire ! e quivi flefo trai ca
lici, e le vivande fu di preferite dille- 
Co il fatai decreto, fu col figlilo im
prontato, del Re Aiteero , e per cor 
rieri velociifimi predi a tal uopo , fu 
fenz’ afpetto fpeditto per tutto il re
gno* Il reai difpaccio non folo facea 
Capere la decadenza di Vaili, che non 
dovea più da alcuno nè per regina co- 
nofcèrfi, nè nominarli :. ma comandava 
oltracciò, che in avvenire Iemogllcon- 
fiderare dovelTero î lor mariti non pur 
per loro compagni, e regolatori , ma 
per padroni, afìbluti:; e per dominanti 
a pena di divenir fubito fenz’ altro e- 
fame giuridico ripudiate, che così ap 
punto lignificano quelle parole ; effe v i
ros principes in  domibus fu is  .

La fciocca, e fiera fentenza fu letta 
a Valli, che a menfaancora fedeva con 
le fue ofpiti* Spogliata d’ ogni orna
mento, e in rozzi panni ravvolta, qual 
donna vile , cacciata fu dalla Reggia , 
dove abitava : con quanto orror delle 
femmine commenfalì, a voi 1’ immagi
narlo è più agevole, che a me V ef- 
porlo. S’ ella venilfe drozzata, come i 
Rabbini oppinarono preflo il Sanzio * 
ovver fe in qualche paefe folingo , e 
barbaro mandata folte a finire la vita 
in guai, conçioífiachè non ce *1 dicano 
le (acre Lettere 3, noi non potremmo 
far altro, che indovinarne. Quello- fu 
il fin luttuofo d' una follenità tanto 
fplendida, che il corfo aveva occupato 
di ben fei meli . E quedo è il fine 
ordinario , anzi, infinitamente più trì- 
flo, e più, lagrimevole a che riefeon, le 
fede, e le allegrezze del. fecoìo. tra- 
ditole .. Confideratelo meco , Cridia- 
ni miei : e nel degradamento di Va
ili piacciavi dì, ravvifar brievemea-
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te il degradamento d’ un’ anima d r  
(ubbidiente alle voci del fuo Signer 
re *.

Egli interviene pur troppo non rade 
volte , che in una lieta > e gradevole 
converfazione o fia di ballo, o di gi
uoco entra una perfona innocente : nè 
con altra intenzione fuor folamente dii 
prendere un moderato, ed onedo di
vertimento  ̂ Ed oh! potetti modrarveia 
qual ella v’ entra ! e quanto bella , e 
pregevole dinanzi a Dio ! Eifendo a» 
mica di Lui, e fua dolciifima fpofit * 
non avvi forta di fregio fpirituale , di 
cul non fia medita con gran dovizia . 
Ella adornata degli abiti celediali fo
pra la porpora, e I’ oro fiammanti , 
ed incliti * Ella guernita di grazia fan- 
tificante, degni reale corona più lumi- 
nofe * i  meriti da lei raccolti fono le 
gemme, che rendonla agli occhj ftefll a$. 
degli Angeli reverenda , omnis lapis 
pretiofus operimentum ejus * Ma non 
fo come ? (montando da quel contegno, 
con cui dapprima era entrata nell’ a- 
dunanza , rallenta il freno al decoro , 
e alla verecondia. Gli obbietti, che la. 
circondano, gli fcherzi, fu cui fonde* 
le in a ili me , cui porge orecchio , fan 
le più forti im predio ni fui cuor di 
lei . Veggendo Iddìo, che la mifera a 
poco poco s împegna nel fuo pericolo, 
al fuo dover la richiama con le fecre- 
te fue, ed amorevoli ifpirazioni. Ma 
la paillon già irritata forda la rende 
alle voci del fuo Signore» Arditamen
te s’- odina di trattenerli in un luogo 
già divenuto per effa occafion fatale 
di rei penfieri , e di Tozzi compiaci
menti. Penfii ella infatti, e compiaceli 
ne' Cuoi penfieri. In quel momento me- 
deiìmo, in quel momento Dìo la ripu
dia , e condannala per infedele * Non 
più la vuole a ftu fpo faed  ella toglie 
il diritto ad un. regno eterno d* ogni 
ornamento la fpoglia , e di tutri i me
riti î nè più per elio ella è obbiettodi 
riverenza, e d* amore, nudi vendetta 
folta nto , e di abbonimento * Non è dii 
queda maniera, o anima infelicìifima , 
che terminò quella feda, ch’ effer do
vrèbbe il foggetto delle tue lagrime ,

eden*
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offendo fiata il princìpio del tuo pec
cato.*5 Entrait! quivi a Dio cara ? e de- 
ilinata a Regina del Paradifo ; e fuor 
ne ufciiti a Dio odiofa , e fatta fchia 
va vilifiima di Satanaffo.

Per la qual cofa, o Cnftiani, io do 
aciafcuno di voi il prudenti(fimo avvi- 
fo di 5. Giovanni : tene , quod babes : 
ut nemo accipiat coronam tuam . Le 
converfazìoni a* dì noitri fon .giunte a 
tale ; sì fconci fono i motteggi , i cenni!

sì inverecondi, e le famigliarità si ap
provate dai mal coítume > che andare 
ad effe egli è un metterà in evidente 
pericolo di peccare. Anime, cui il Re 
del Cielo ha degnate dell’ alto onor di 
fue Spofe ; deh ! conférvatevi un titolo 
sì gloriofo : nè avventurar no ’l voglia
te , per rio prurito di prendere un di
vertimento, che a finir nell’ effrema 
delle miferie • tene 'quod babes : ut ne- 
yno accipiat coronam tuam . £  così fia*

L E Z I O N E  Vili.
t lis  ita gejiis , pofìquam Regis indignatio deferbuerat ^recordatus e[i f^ajìhi^ 

&  qucc feciffet, v d  qua paffa effet. Efther 2* 1.

IJora che la ragione vincer 
fi lafcia dall ira sì fatta
mente, che trafcorriamo ad 
offendere le perfone a noi 
congiunte coi vincoli più 

facroffanti ; quantunque pofcia fi lagri 
mi, e fi fofpirl, non è però , che fi 
emendi 1* error commeíío ; nè che dis
fare fi polla ciò, che fi è fitto » Af
fuero fpinto dall5 empito della collera, 
e ottenebrato dal fumo della ebrietà , 
avea (lefo il decreto contra di Vaili : 
e I’ infelice Regina cacciata fuor della 
Reggia, tapina, e grama , per un du- 
rifiimo efiglio i dì traeva in difilgio , 
e in amaritndine. Ma snella aveffe po
tuto voltar lo fguardo alla Porte a- 
vrebbe avuto il conforto di rimirare , 
che fe in rammarico ella era, e in di* 
folazione, il Re non era men trillo , 
nè men dolente • Caflàta i’ efferve* 
feenza del vino, fi raffreddò ancor lo 
fiegno nel [Principe inconfiderato : e 
rifvegliofiì in oppofito l’ antico amore ? 

'"che avuto o avea fervidiiììmo per una 
moglie sì faggia , e così avvenente - 
Quello gli ritornò alla memoria i varj 
preg) ammirabili della tradita fua Va
ili : e confrontando la colpa da lei 
cotnmeffa con la gravifiìma pena fopra 
di lei fcaricata , conobbe al fine P ec*' 
ceffo* in che Tavean traboccato 1’ ira ,

e la crapola. P’anfe a caldi occhj una 
perdita sì iuttuofa : nè non trovando
maniera di ripararla fi abbandonò ad 
una torbida maninconia » Eccovi il fat
to , o Signori, che fi contiene nel te- 
(lo per me citato : His ita gejiis , poft- 
quam regis indignatio deferbuerat > 
recordatus efi Faftbi: &  qua feciffet, 
vel qua paffa effet. Prendiamo ad in
terpretar bellamente quelle divine pa
role > che in sè racchìudon grandiffimi 
ammaeflramenti : e incominciamo, 

Dicon gli Ebrei , che Affuero torna
to in fe dalla crapola , e rivolgendo 
nell’ animo io fpropcfito,in che fofpin** 
to Tàveano i Configlieri , col fanguò 
di quelli furbi l’ombra placò della mo
glie da lui ,• come elfi pretendono , 
trucidata , 11 gafligo farebbe flato ben 
giudo : c-s’ egli prefo, favelle verace
mente, non avria un’ altro Minifìro di 
lì a pochi anni avuto forfè Pardire di 
tracollarlo in un delitto di quello mol
to maggiore, e come allora vedremo 
più univerfale. Una vendetta agl’ ini
qui sì conveniente non fi faria pretcr- 
rneffa dalla divina Scrittura , ma regi- 
fìrata farebbefi fegnatamente a docu
mento ut ili filmo dei Sovrani . Quindi 
non ne veggendo noi in efìià velligio 
alcuno , quello parer riproviamo , come 
un trovato ridicolo dei Rabbini * La*

fcìa*
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{ciati adunquè gli Ebraici folleggiamen
ti , efaminar per noi debbefi in primo, 
luogo quanto trafcorfe di tempo infra 
il ripudio di Vafti, e il pentimento del 
Principe ripudiatore* Alcuni fcrivon , 
che un’ anno : alcuni ancora lo flendo- 
no più lungamente, fecondo' che torna 
bene alle loro Cronologie . Ma fe ciò 
foife, Afcoltanti , ci converrebbe con 
chiudere , che 1’ ebrietà di Affuero fu 
Ja maggiore, che mai cadette In poeti
ca fantaiìa .* nè l ’ avverfion conceputa 
contra di Vaili dir fi do/ria propria 
mente trafporto d’ ira, come leggiam, 
che la nomina il divino Idoneo , ma 
dir dovrebbe!! un odio oftinato , e fie
ro , da cui a miracol dee aferiverfi 
fe alcun rivenga . Altri in opposto 
penfano , che il Re Affuero concotto 
avendo col fonno, e fmaltito il vino , 
e (tenebrata la mente dai rei vapori ; 
all’ indomati il pentiife di ciò , che il 
dì antecedente operato aveva . Quella 
mi par l’ opinione la più probabile , e 
al naturale confetto della divina Scrit
tura la più conforme : Hts ititene ge 
f iis  ; pofiquam Regis indignatio de
ferbuerat ; recordatas e f i  Fdflhi . Al 
ricordarli di Vafti gli fi parò innanzi 
alf animo tutta quanta era l’ immagine 
del fuo fallo / che tale appunto fignifi 
cano quelle parole, che alle citate con- 
feguono immediatamente : &  qua fe- 
'Ciffet, juel qua paffa ejjet . Vide la 
perverfità del giudizio, il quale s9 era 
tenuto contra di lei, fenza dar luogo, 
nè tempo alle fue difeie. Vide, che i 
ricufar di portarli, dov9 era tanto mi 
fcuglio di Nobili, e di plebei, poteva 
in Vafti effer nato da amore di vere
condia, da zelo dei fuo decoro , e da 
rifpetto alle Leggi infra le donne Per
iratae onorate, e facre : Vide , che quan
do il rifiuto della Regina folle anco 
fiata una vera difubbidienza -, la colpa 
non era tanta , che fi doveffe punire 
con un gaftigo, di cui il peggior non 
poteva contra di lei decretarli, fe foife 
ftata convinta d’ infedeltà, e di violato 
reai talamo coniugale : recordatus efi 
F ’afiloi , &  qua feci ([et, vel qua paf
fa  effet : e comprendendo a tal lume l

iniquità dell editto da sé diftefo, d*in- 
confoiabil rammarico fu foprafatto *

Ma qui dirammi taluno : perchè ca
gione , a difgombrar la triftezza , che 
Sopprimeva, non richiamò la conforte 
da iè sbandita , e verfo cui conferva- 
va cotanto amore ? Perchè il ripudio 
di/Vafti nelie intenzioni di Dio ferviir 
doveva tra poco all9 efaltamento eli 
Efterre, e alla fallite , e alla gloria 
del popol fuo . Buona rifpofta, o Si
gnori, per le perfone divote , e con
templative.* ma non per chi interpre
tando la (aera Storia , cerca di feio-; 
gliere i nodi fenza chiamar dalle nii« 
ole il definitore . La ragion dunque 

veriftima, e letterale sì fu , perchè lo 
Statuto Peritano, e Medo volea che le 
ientenze reali, e i reali editti non mai 
annullar fi potettero , nè rivocare , 
neppur daí Principeftetto , che gli avea Dan., 4. 
fatti. Di ciò, ne abbiamo in Daniello 4* 
un documento autorevole, memorando.
Quello divin Profeta con I’ ammirabil 
fua feienza , e gl’ immacolati, ed egre
gi coftumi fuoi totalmente $ era com
prato l’ amor di Dario, che quelli già 
meditava di foilevarlo a primo, e forn
irlo Miniftro di tutto il regno : cogi
tabat confiituere eum fuper omne re
gnum . Più non ci volle a far sì , che 
i Satrapi della Corte d' invidia accefi, 
e di rabbia contra del Foretti èro mo- 
velfer tutte le .macchine a precipitar
lo . Ma non trovando nel Santo di 
che poter colorare calunnia alcuna , 
udite malignità fopraffina di que’ ribal
di . Penùrono di far Ìèrvire la Reli
gione rnedefima al compimento del per
fido fuo difegno* Omettiamo le riflef- 
fionr, e feguitiam 1’ introdotta narra
zioni noftra. Iti pertanto ai Monarca 
in aria di appafiìonati , e zelanti per 
la fua gloria : Sire, gli difiero, i P>;m« 
dpi dell’ Imperio, i Magiftrati dèi re
gno, e i voftri fedeli iudditi fon sì in
cantati alla vottra munificenza , che af
fiti di darvi un fegnale del loro otte- 
quio, e della lor tenerìiiìma gratitudi
ne, per mezzo noftro vi pregano e 
vi feongiurano , che voi ftendate un 
editto, il qual divieti nel corfo di un

méfe
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mefe intero di venerare altro nume , 
fuor folamente la voftra reai perfona . 
Nel detto tempo a voi fole fi porgan 
fuppliche 3 ed a voi foio lì chinino le 
ginocchia , a pena che i trafgreffori fie
no gittati ai Lioni del voftro pareo. Sa* 
pean coloro tanto effer nel buon Da
niello Io fiudio della orazione , che non 
avrebbe potuto per tanti giorni afte* 
nerfi dal far omaggio al fuo Dio , e 
dall1 offrirgli le folite fue preghiere . 
Stefo il decreto da Dario , ion fo* 
fpettante , che a tale poteile giunge
re la baratteria 3 e la malizia de’ Tuoi 
Cortigiani, fi pofer efti in aguato cola
tamente, e colto avendo il Profeta,, che 
dentro della fua cafa orava a fineftre a- 
perte verfo del celebre Tempio di Ge 
rofolima, furono a dargliene fubìto que
rela al R e . Il quale comechè , al dire 
della Scrittura , rammaricato reftaffe £b~ 
pra ogni credere, e per un giorno con- 
tinuo i mezzi tutti ftudiaffe a falvar Da- 

54!̂ * niello, fatis contrifiatus efi „  > &  uf- 
que ad occafum folis laborabat, ut e- 
rueret illum : coftretto fu finalmente 
dallo Statuto , che quegl’ iniqui intro- 
navangli arditamente all’ orecchio, co- 
filetto fi/ finabmente difìr, di abbando
narlo aile zanne dei fier Lioni : feito 
ReXy qu\a lex Aiedorum , atque Perf 

w* 1$. farum e f i  , ut omne decretum , quod con'  
fiituerit R e x , non liceat immutari.

Così è , Afcoltanti, così è . Fare un 
editto, e disfarlo : e dare un comando ,
6 difdirlo, parve ai Perfiani incoftanza 
in un Sovrano sì turpe, e sì d ridice vo
le , che urtando nell’altroecceffo, pofer 
per Legge del Regno fondamentale gli 
editti dei loro Re dover Tempre effer 
immobili, e inalterabili, E dico, ur
tando , o Signori, nell* altro ecce fio . 
Cohciofliachè il dar Temenze, che mai 
non poffan, nè debbano rivocarfi , egli 
non fia d'alcun altro , fuorché di Dio . 
L ’ infinita di Lui Sapienza, e 1’ equità 
alla Sapienza niente inferiore fan , eh’ 
eî non poffa ingannai fi, nè decretar -, 
nè volere, fe non fé il gufto. Quindi 
ron puote mai nafeere circoftanza, per 
cui fia buono, e lodevole, e iieceffario 
itrattar ciò, che una volta fu da quel

*9
Giudice eterno determinato, Ma gli uo
mini per lo contrario, quantunque ret
ti , e forniti d* intendimento, oltrecchè 
fon limitati per lor natura, ritengonTem
pre gran parte della ignoranza, thè da
ta venne a gaftigo del primo fallo. Ot
tenebrate, diceva già Salomone, otte-* 
nebrate fon Tempre le noftre tefte .* e 
Tempre efpofti all* inganno i noftri pro- 
vidinoenti : cogitationes mortalium ti- sap. 
m ida , &  incerta providentia nofira.
Per quanto innanzi di prendere alcun 
partito, ovveramente di dare qualche 
fentenza i Potentati, ed i Giudici del
la terra maturamente riflettano , e fi 
configlino, può dopo il fatto feoprirfi 
qualche motivo, e qualche occulta no
tizia venire a luce, c pur mutarli per 
modo le circoftanze , che la prudenza 
richiegga, e fpeflo ancor la giuftizia 
che fi ritratti, e fi cambj rifoluzione *
E tal chiedean da Alluero nel cafo no- 
ftro. L'editto fatto da lui contro la 
faggia fua moglie aveva tutti i caratte
ri d* imprudente. Editto fatto nel caldo 
della paifione .* editto fatto da un uomo 
già dementato dal vino : editto > che 
condannava a un gaftigo di lunga man 
fuperiore al peccato appofto. Vero è * 
che prima di ftenderlo ientito aveva il 
parere dei fuoi Miniftri. Ma un Prin
cipe, che domandando configlio fi mo* 
ftra già da una parte determinato, tc* 
glie la libertà a configliel i , nè può al
tro udir, che menzogna, ed adulazio
ne. Aggiungete a ciò, che i Miniftri 
ebbro veggendoio, e ardente per ira
condia appena avrebbonoardito di, opporfi 
a lui 3 quando anco fiati eflì foffero na
turalmente inchinevoli all'equità . Per 
tutte quefte ragioni dovuto avrebbe Af
fuero fcuoter il giogo a fe impofìo da 
uno Statuto 3 il quale in quanto fiendevafi 
a tutti univerfalmenre i decreti dei Re 
Perfiani» era ftatuto malvagio, brutale, 
e barbaro. Ma il rifpetto umano vinfe 
fui cuor di lui, e abbandonoffi al ram
marico, che lo crociava per lo ripudio 
di Vafìi fua cara moglie, pìuttofiochè 
richiamandola dall’ efiglio, violar 1’ u- 
fanza nojofa, o come diremo noi. Feti- 
chetta della nazione »

¥ qì
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Voi la fiacchézza ammirate di quefto 

f i  incipe, ed io più ammiro le voftra, 
Çriftiani miei, che conofcendo per pruo- 
va., quanto fien dure le leggi del voftro 
mondo j coatuttociò le portate, oa dir 
più vero, da. effò voi vi lafdate vilmen
te gravare il collo. Le foftanze voftre 
difpergonfi ogni dì, più: le cafe voftre 
divengono alla ftremità, , e ciò eh* è 
più , la cofeienza perpetuamente inquie
ta» ed inquietatrice co* fuoi rimorfi vi 
rpde, e vi ftrazia il cuore. Voi ciò ve
dete , e Sentite, quando in alcuni mo 
menti di Sobrietà vi rifeotete alcun po
co da quella ebbrezza, in che vi ten- 
gon gl* inutili divertimenti ♦. Vedete , 
che la voftra anima gemer dovrà, cer
tamente in un efiglio perpetuo dal Pa- 
radifo, fé voi non la chiamate una vol
ta dall5 obblivione, in che la mifera gia
ce da tanto tempo. Ma il reo coftume 
del fecol di cui vergognofamente vi 
fìvte una legge barbara, non vi permet
te il riaffumere il penfier di lei. Pena
te dunque:, e languite, che ben vi ftà. 
Scialacquinfi le voftre rendite, fi Sner
vino le voftre forze ; fi abbrevino i vo 
ftri giorni , e l* ire , e gli od], e le in
vidie, e le gelofie fieno le furie impla 
cabìli, che vi perfeguitino, Quefte diftur- 
bino i voftri fonni : quefte amareggino 
i voftri amori s e quefte in fiele ritorni
no i voftri Spaili. Così intervenne ad 
Affuero. Servendo ftolidamente alla leg
ge Perfian Meda, nè non ofando d<in
frangerla , e di Spregiarla col richiama
re al fuo feno la cara Vafti , traea la 
vita in profonda manìnconìa: fatti eum 

ŝ ffV*us$œnitebAt : tr iftis , &  mœjlus erat 
Je  d quominus Fafthi revocaret , lex 
prohibebat.

Queft* afflizion dei Monarca pofe Ia 
corte in un lutto tanto più acerbo , 
quanto più lieti itaci erano i dìtrafeor- 
(ì. Singolarmente i Miniftri , che fti- 
molato r  avevano al fatai ripudio , forte 
Smarriti penfarono di proveder daddo-

furore, a disfogar fi vènifle fopra colò* 
ro? che configliato i* avevano sì iniqua
mente. Lafciare adunque il Sovrano ab
bandonato ai trafporti del fuo dolore , 
era per eiìì una cofa pericolofa, Inter
pretar lo Statuto , e confortarlo ad u- 
Scire della triftezza coi richiamare la 
moglie, per cui gemeva, era per av
ventura un efpoifi a maggior cimento. 
Vedevan beneche Vafti tornata al fo
lio a niente avrebbe penfato con più di: 
ftudio, nè niente avria proccurato con 
più d’ impegno, che il vendicarfi dei 
perfidi coufigliatori. Il volto fuo , le 
Sue lagrime , le fuc moine avrebbon 
tanto potuto fui cuor del Principe, che 
vinto quefti alla fine dall* amor fuo , 
per dare ad effa un Segnale di maritai, 
rientegrata, benivoglienza, avrebbe a lei 
concedute le loro refte. E poi una don
na (lizzata , e una Regina oltraggiata 
tanto altamente;, potea ignorar mille 
modi, onde ammorzar nel .l'or Sangue la 
fua vendetta ? Egli fu dunque, o Signo
r i , per riparar* il gran colpo, di cui 
coftpro vedevan fi minacciatiche a fpe- 
calare fi pofero la. maniera di trarre il 
Re d'afflizione , e di tornarlo alla pri- 
ftina tranquillità. A qual rifoluzion fi 
appigliafferoio mi riferbo il. moftrar- 
velo nella vegnente Lezione, in cui co
mincieremo a vedere la decadenza di 
Vaili, ed il fuo ripudio aver fervito 
amendue nell’ intenzione di Dio a Sal
vamento del popolo israelitico., Tanto 
egli è vero, o CriftianiV ciò, cheoffer- 
vò il gran Dottore S. Agoftino , che 
tutt’ i mali del Mondo morali., e tìfici 
fon ordinati da Dio all* efaltazion de’
Suoi, eletti , e alla manifeftazione mag
giore della Sua gloria: potius judicavit 
de malis bona facere, quam mala nul
la effe, permittere . Adoperiamci col; 
vivere v.irtuofo di ftar mai Sempre per 
grazia congiunti a Lui : e potrem, 
dir cof Salmifta a vero, noftro, con
fòrto i e confolazione ; non timebo ?/, 22 ^

vero alle loro vite. Temettero non la^malay quoniam tumecumes e E così 
manincenia di Affuero degenerando inj fiji

L  E-
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L E Z 1*  0  N E IX.
ÌDixernnt pueri Regis, & Miniflri ejus; Quarantur Regis puelU virgine su

<ac fpeciofœ- i ,  '2* &c.

:

ÍNtertenôre cT Inutili di
vertimenti , e fpecular 
nuove fogge di Tempre 
nuove 5 e piacevoli di
ffrazioni , onde occupa- 

______ _____  re il Sovrano sì fatta
mente, che mai non poffa rivolger un 
penfier ferio fopra V iniqua condotta 
del viver loro, quella fi fu in ogni tem
po la riprovata politica de’ Cortigiani 
ribaldi, e disleali. I rei Miniflri di 
Sufa ; temendo > come abbi am detto , 
che fé Affuero trai torbidi molinamen- 
ti della fua nera, e profonda tnaninco- 
nia rifovvenuto fi foffe, eh’ eiìì glttato 
1‘ avevano in quell’ abiifo , in confi
gliando il ripudio della innocente , e 
modella Regina Valli, non ne pren- 
deffe alla fine il meritato gafligo fui 
loro capi ; a tutta poffa iludia ronfi di 
trovar modo, onde tornarlo allaprifli- 
na tranquillità . Raunati adunque a con
figlio, dopo affai lungo contrailo , e 
dopo molti partiti méifi all* efame , e 
al giudizio deli’ affemblea , a quello 
concordemente appigliaronfi , come al 
più acconcio *. mandar per tutto 1’ Im
perio delle perfone capaci , e ben for
nite d’ acuto difcernimento, che le più 
frefche donzelle , e di fattezze a vede
re le più gentili, di luogo in luogo 
fcegliendo, con elio feco alla reggia le 
conduceffero. Arrivate che fiano in Su 
fa , e da noi polle in dicevole abbiglia»* 
mento , le condurremmo al cofpetto 
del Re intriftito. Gran fatto, che in 
sì gran numero non fe né trovi almen 
una , che fuperando in bellezza la ri
pudiata conforte, ferifea il cuor del 
Monarca, e con l’ amore di fe cancel
li in lui la memoria della fua Vaiti? Se 
ciò otteniam, come è facile ad interve
nite, ecco il Sovrano alla gioja redi

mito , e falvi noi dallo fdegno, in che 
potria il fuo dolore degenerare . Così 
penfaronla i furbi, e come Iddio del 
politico configlio loro ad efeguir fi fer
vide ì’ occulte fue, ed adorabili difpo* 
fizioni, voi lo vedrete, o Signori , 
nella Lezione, che vado ad incornili* 
eiare.

Appena fparfa la fama , che fi do- 
vevan mandare per le Provincie perfo
ne idonee , e intendenti per far la Rei
tà poc’ anzi rammemorata , non è a 
penfare difficile in qual galleria tutte 
fi pofer le femmine Perfiane, e Mede*. 
Come avvi donzella sì biecamente guar
data dalla natura, la qual non creda 
di effere un idolo di loro concepì to
lto fperanza di dover effer la prima a 
faettare col volto gli efploratori . Le 
madri entrate in ardenza , che le lor 
figlie veniffero preferite , Immaginate  ̂
fe ognuna fi diè a pulire la fua , e a 
caricarla di conci, e di fettucce, e dì 
vezzi, e di quel più di belleti , e dì 
abbigliamenti, che lor potea fuggerire 
la vanità . Contuttociò molte furono 
trafctirate da chi fapeva difeernere tra 
la nativa bellezza, e la fabbricata : e 
tra le fcelte una fuvvene abitante iti 
Sufa, tanto dell’ altre piu bella, quan
to Ella meno ftudiavafi di parerlo. Par
lo, come vedete, di Eflerre , che fiot
to f  educazion fi allevava , e la cura 
del fanto Zìo Mardocheo. Gli fpiatori 
reali, che per le caie di Sufa givan 
tracciando le Vergini le più avvenen
ti, trovata eh’ ebbero quella, credette
ro fermamente di non poterne trovare 
la fomigliante* Per la qual cofa reflan
do dal cercar oltre, immaritineriti ada
giatala in una feggia, o come direm
mo noi , portantina ( effendo quello il 
coilume, al riferir di Plutarco , e ài

Se-
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Senofonte , con cui alla Corte porta
vano le zitelle, che nel reai ferraglia 
dovean riporli ; acciocché niuno travia 
poteífe loro nei volto fidar lo fguardo) 
la prefentarono a Egeo, che del Ser
raglio antidetto era 1’ Eunuco prima
rio , e il Governatore . Rimafe quelli' 
incantato, quando mirò la vaghiifima 
Verginella, in cui modeftia, e bellez 
za aver parean tra fé gara maraviglio- 
fa ; nè dubitò * che dai cielo non fof- 
fe (lata fcelta fingolarmente a dominar 
fullo fpirito del Re Artaferfe. Intanto 
dalle foggette Provincie ecco venire 
altre prede, che gli altri uffiziali regj 
rannate avevano al numero di quaranta 
(che tante appunto ne annovera Giu
seppe Ebreo), le quali pur confegnate 
alr Eunuco fteifo racchiufe luron con 
Efterre nel Parténone .

Partenone dalla voce Greca UupOi- 
yîeç j la qual lignifica Vergine , Parte- 
none fi domandava quel luogo, dove le 
giovanòtte anco intatte fi cuftodivano ; 
a differenza dell’ altro , dove abitavan 
le donne, eh’ erano già divenute fecon
de mogi)* ♦ La divifion di tai luoghi pa- 
lefemente ricavali dalia Scrittura , in 
cui leggiamo, che quella delle donzel
le , che era introdotta la fera nel ga
binetto del Re ; all* indomane , in ufeen- 
doné, non più venia collocata con le 
pulcelle ; ma trapalava alle ilanze , là 
dove Cotto la guardia d’ un altro Eunu 
co le concubine del Principe fi alimen
tavano: qua ingrediebatur vefpere, e- 
grediebatur mane ; atque inde in fe - 
eundas ades deducebatur , qua fub 
manu . . .  Eunuchi erant , qui concu
binis Regis pra fidebat. Dal che fi ve 
de , o Criftiani, che il Verginale can
dore appo que’ barbari fteffi fu in tan
to pregio;, che le fanciulle innocenti 
non fi lafciavan trattare , nè aver di- 
feorfo con chi poteva col fiato d* fina 
parola benché sfuggita di bocca fenza 
malizia, appallarne il giglio, e fcal- 
toime la femplicezza , Gran documen
to , e rimprovero a que* genitori, che 
in faccia delle figliuole arditi fon di 
parlare sboccatamente ; nè fi fan punto 
cofeienza , o *T introdurre pCrfoue ,

3Z L E  Z  I O  N
che le amoreggino, o di condurle a l 
teatri più lioenziofi, ed alle veglie piti 
Ubefe , e più immodefte Ahi ! che 
pur troppo negli animi ancor puerili 
celate fon le fcintille della ribelle , e 
fumante concupifcenza ; a cui per po
co j che venga applicata Tefca divam-» 
par veggonfi, ed ardere in quegl* in
cendi , che fpefTe volte confumano chi 
a è comprefo; e che Tonore anneri- 
feono della famiglia. Allora i padri, e 
le madri dan nelle fmanie ; allora ap
pongono ad altri il titolo di traditore: 
titol, che ad ehi convienfi piu propria
mente; perchè elfi aperfero il.varco ; 
elfi la ftrada appianarono al tradimen
to .

Ma ritornando ad Efterre : Fece el
la tanta impreifione fui cuor di Egeo, 
che qual fe in ella vedeflfe la fu a futu
ra Regina ; toflo pensò di onorarla fo- 
pra dell* altre . Come nei Partenone 
medefimo vi aveva un quarto ( fiami 
permeilo T ufare la volgar voce ) un 
quarto, dico, d’ un* aria affai più falu 
bre, e di un profpetto più gajo , e 
piu deiiziofo ; così ordinò al fuo MI~ 
aiilro, ch’ ivi apprettale Talloggio alla 
Santa Vergine: che deputaife a fervida 
fette leggiadre, e piacevoli damigelle; 
che non foller a lei avare di cofa aicu 
na, la qual poteífe concorrere all* or
namento di eifa 9 e delle fette donzelle 
di fuo fervigio: pracepit Eunucho 
ut traderet ei . feprem puellas fpe 
ciofiffimas de domo Regis, &  tam ip- 
fam , quam pedijfequas ejus ornaret , 
atque excoleret. Quivi fi flava , o Si
gnori, la noftra Efterre afpettando ciò , 
che di lei difpor vòleffe quel Dio , in 
che Ella tutta aveva polla la fua fidu
cia : nè mai feoperfe a veruno, nè di 
qual popol . f i  folle , nè di qual patria ; 
e interrogata di quello parecchi volte 
diceva folo di eifere una orfanella ab
bandonata da bambola alla Providenza : 
noluit indicare populum * &  patriam 
fuam. Tal era il comandamento , che 
il Santo Ziio Mardocheo* fatto le avea 
efpreffamente, quando fu tolta di cafa, 
e portata in Corte : Alardochaus prace- 
perat eiyut de hac re emanino reticeret *
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J S A C R E *

nu.
v» 9 ,

C/. IO



V I T A  D I  E S T
Del quale comandamento , fe alcun 

feram aile d’ intenderne le ragioni , due 
ne ritrovo allegate da i facri Interpre
ti . La prima fu , perchè effendo I’ E- 
brea nazione preiTo i Perfiani un obbiet' 
to di vitupero , come nazion nata al 
giogo , e alla fchiavitudine ; fe giunto 
fo'ffe a notizia di Egeo Prefetto, ch1 E 
(terre aveva nelle vene fangue sì igno 
bile, l’ avrebbe forfè cacciata fuor del 
ferraglio, iìccorne indegna dieifèrepre- 
fentata al più gloriofo Monarca dell’ 
univerfo. L ’ altra ragione) ch’ io giudi 
co la fola vera, fu îfpirazîone fpeziale 
del Signordìo, il qual volea, che le fi
la , ond’ egli ordiva una tela così ftu- 
penda, fi ritnaneflero ignote aliofguar- 
do umano. Il feguito delle Lezioni fa
rà , che voi comprendiate più chiara
mente, quanto ai difegni di lui era , 
fe il pollo dir, neceifario, che la pro- 
fapia di Efterre, fino a lavoro compiu
to, reftaife occulta.

Dal dì, che v erano entrate infino 
a quello , che ufeivano del gineceo , 
palTar dovea un anno intero prima che 
foifer condotte, eprefentate allofguar 
do del Regnatore. Tempo , che le don
zelle fpendevano in continue unzioni , 
parte con oli fpremuti da mirre elette, 
onde la carnagion divenifl’e più delica
ta ; parte con mantecche compofte dì 
fini aromi, onde imbevuta fpirafle più 
mo!ljç,odori ; [ex menfibus oleo ange
bantur myrrhino : &  aliis [ex qui 
bafdam pigmentis , &  aromatibus ute
bantur . Ma lapiiífima Eíterre abbomi-. 
nando coftumi così profani, e riputan
doli indegni d’ una figliuola di Abramo, 
tutta là fua occupazione pofe nel ren
derli ognora più immacolata , e più gra
devole agli occhi del fuo Signore. Veg- 
ghiare in lunghe orazioni le notti inte
re : offrir , non folo il fuo cuore con 
fanti affetti , ma il corpo ancora con 
rigide macerazioni oftia vivente, e ac
cettévole dinanzi a Dio : abbellir rani
ma propria con le più rare , e più fp7en- 
dide virtù celefti ; quello fu l’ unico {ìn
dio dell’ umile Verginella ne’ meli , i 
quali chiamar fi pofiono i mefi del pri
mo fuo fervidiifimo noviziato. Il Santo 
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Zio Mardocheo % benché potêífe elfer 
certo, che dai Mìniftrl del Re non fi 
farebbe mancato nè dì attention, nè di 
guardia.* nientedimeno ogni giorno te- 
nea palleggio lungo il ferraglio reale ; 
e non potendo vedere la fua nipote 
( tanta era la gelofia, e la cautela de
gli uffiziali ) a quelli almeno chiedeva 
di lei. novelle, minutamente informan
doli , quali ne foifer gl’ impieghi, i co- 
(lumi, i modi, i trattenimenti, i par
lari, le inclinazioni .* deambulabat quo
tidie ante vefiibulum domus, ubì eU- 
flù virgines [erv ab anturi curam agens 
[alutis E fih er , &  feire volens, quid 
ei accideret .

Una efprelfione io ritrovo nel tefto 
Ebreo, la qual non dee trapalarli fat
to filenzio. Imperciocché, dove abbia- 
tno nella Volgata, che Mardocheo s’ ag
girava dattorno il chìolìro , dove con 
T altre fanciulle rinchiufa (lava la fanta 
di lui Nipote per rifaperne lo (lato , 
e le occupazioni ; curam agens f alutis 
Efiher i &  feire volens , quid ei acci
deret * nel tefto Ebreo noi leggiamo , 
che ciò faceva , ut cognofceret pacem 
E fih er . E vuoili dir , che i a forma vali 
primieramente s* ella con 1’ altre com
pagne vivea in pace : concioiliachè 
intra le Vergini colà adunate con 
la fperanza in ciafcuna d’ elfer dal 
Principe eletta per prima fpofa , e 
quindi fatta Regina di tanto impe
ro ; egli è credibil che molte foifer 
le invidie , e però molti i lamenti * 
es le dilfenfibni intorno al vitto , al
le veili , agli abbigliamenti ; e a 
tuttociò , che a una femmina vana- 
relia può fuggerìr la paiiìone di com
parir fopra 1’ aitrè avvenente , e ga
ia. Egli è credibile ancora , che fpef- 
fe volte infra di lor fi mordelfero di 
detti amari fui naturali difetti del
la profapìa , del volto , del porta
mento , che I’ ambizione di edere 
fola , e perfetta feoprìr faceva a cia
fcuna nelle rivali . Tanto poi più , 
che non poche ftate faran forofette 
di baila ftìrpe , ed ignoranti le leg
gi del coftumato , e piacevole con- 
verfare. Nè (blamente di quella ; ma 
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molto pia II Sitito Zio era anfiofo, e 
follecito d’ un* altra pace > Saper voleva 
fé Efferre fi manteneva codante nella 
credenza 3 e nei culto del vero Dio , 
o fe dedotta ancor ella dal trillo efem* 
pio dell’ altre , e abbarbagliata dal lume" 
della fperata fortuna , incominci affé a 
godere di quelle cole, che una figliuola 
di Abramo aver doveva In difpregio ,■ 
e In abbonimento : ut cognofceret pa~ 
cem Efther* Probabilmente 1’ Eunuco, 
che (lava a guardia , a lei narrava, che 
un uomo (e  defcrivevane T abito, eie 
fattezze ) venia ogni giorno chiedendo 
de’ fatti fuol. Ma per ferbare il fecre- 
to da Mardocheo accomandatole fin da 
principio : ella infingea di fconofcerlo, 
come apparifce dal feguito della Storia. 
Bensì cotefla attenzione del Santo Zio 
era pér effa un itimelo gagliardiiiìmo di 
confervare illibata la Religione, e di 
vieppiù raflòdarfi nella pietà.

Dove vorrei, che imparaflèr I Geni
tori, che l’ aver dati i figliuoli ad am* 
maeftrare, ed a crefcere fotto V altrui 
educazione, non li può àffolver dall’ ob
bligo naturale d’ invigilar feriamente fui 
lor coftusni. Sieno effer pur le perfi
ne, alia cui cura, e cuftodia gli confie- 
gnaffe, attente, faggio, folleeite, reli- 
giofe, nientedimeno il carattere , che 
Iddio v’ impreffe di Padri, ha fopra ì 
figli una forza miraçolofa per contener
li trai limiti del dovére . Che fe vè- 
4 rarp, che di loro depofta avete il pen
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derò, nè vi curate d’ Intènderne I por*** 
tamenti, non baderanno nè a!fieno, nè 
alla bacchetta, di chi può reggerli in 
tanto, quanto egli venga, afforzato dal 
vuftro braccio. 11 nojoíifiimqfiífíziò, eh* 
ebbi a portare molti anni, giuda lece- 
ffumanze , e le leggi dell' iffìaito, que- 
fto mi ha fatto conòfceré per efperien- 
za la neceffìtà, che 1 Parenti in quando 
in quando fi abbocchino coi Precettori, 
e che confultino inficine falla maniera 
di reggere, e di correggere i giovinet
ti affidati al lor magiff io . O quante 
volte occorrevami di avvitare che a cera
ti ardenti , ed indocili puledrotri fi me- 
nomaffa la biada, e fi faceffe fient ire la 
fruita / che ufeiti delia paleftra non fi 
lafciaffer vagare per ogni prato, nè ac
compagnarli a talento con chi ( poteva 
fiviarli nel precipizio ! Ma come farlo * 
o Signori, fe non veggende mai il vol
to dei loro Padri, io mi credeva per 
poco, che nati foflèr d’ un roveto, co
me nafeevafi al fiecolo favolofo ? Ah ! 
Padri, e Madn, imbevetevi di quella 
maffima, che f  educazion della prole 
dalPattenzion volita dipende principal* 
mente ; e che fe i figlj vedranno, che 
difdoilati vi liete di quello carico , o 
poco , o nulla potrano giovare ad eflì 
tutte le induffrie di quelli , che fi ai 
fatican nel loro regolamento • A imi
tatione per tanto di Mardocheo , cur
ram agite falutis eorum , &  (puan
te Jcire , quid eis accidat’* E così fia ̂

%
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L E Z I O N E X.
E v o lu to , autem tempore per ordinem in fla b a t dies-, quo E f t h e r  *.. ». d e b e r e t

intrare, ad Regem. 2® 15;.

fecondo

g E non pur gli uomini or
nati di intendimento, ma 
ancor gli augelli dell’ a* 
ria fanno trafciegliere il 
tempo, e la ftagion op
portuna. alle lor funzioni, 

celebre oracolo di Gerè- 
mia : milvus in calo cognovit tempus0 
fuurn : A molto più di ragione dob
biamo dire > che lo fa cogliere Iddio , 
quando vuol dar compimento agli ado
rabili , e fermi decreti fuoi. Non g ià , 
eh3 egli abbia bifogno, iìccome gli uo
mini, di però metterli in lunghe medi
tazioni , nò di afpettar favorevoli cir- 
coftanze: eflendo ei fola 1’ Autore, e- 
gli il Padrone afloluto di tutti I tem- 
pi ; che tutti, glufta la formola di Mo- 
sè ,, ftangli ubbidienti, full* ale dattorno 
al folio, e tutti a fare fi affrettano il 
voler di lui... Nientedimeno a lui piac-

tare clafcun da fe» Per la qual cofa 
bramando di non riufeirvi fiucchevole 
con la lunghezza, io ne farò T argomen
to di tre Lezioni > di cui prego a non 
perderne veruna parte • Incominciamo e 

Infra le leggi , che Iddio aveva date 
a Mosè, e per Morè aveva impolie al
la Ebrea nazione ancora quella lì trova 
nel facro Deuteronomio., Entrata che 
tu farai nella terra,. a cui con tanti mi
racoli io ti conduco, ti vieto il fare 
alleanze, ed il contrai* matrimoni con 
quelle genti pagane , ed incirconcife . 
Non prenderai dai lor figlj alle tue fi
glie i mariti, nè dar dovrai le tue fi
glie per verun modo ad ifpofe dèi figli 
loro. Non inibis cum eis fœdus .. . . 
ncque fodabis cum eis conjugia : filiam  
tuam non dabis filio ejus: nec filium  
illius accipies filio tuo. Stante cotefto 
comandamento sì efprefamente intimato

JDm.
h
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que di ftabilire un tal ordine di provi-1alla nazione Ifraelitîca come poteva
denza, onde a noi paja, che pendano 
gli avvenimenti dall’ acconcezza de’tem- 
pi , quando veracemente dipendono dal 
fclo arbitrio di lui , che tale concatena
zione difpofe fino ab eterno. Paifati a- 
dunque tre anni probabilmente, duran
ti i quali al Monarca erano fiate fe
condo la loro età di mano in mano pre- 
fentate ls altre donzelle, s5 avvicinava 
ormai il giorno, in cui doveva introdurli 
la noftra Efterre : evoluto tempore per or
dinem inflabat dies, quo Efther deberet 
intrare ad Regem . Gioncioífiachè que
lla formola intrare ad Regem in quello 
luogo lignifica fpofarfi al Re.* tre cofe 
prendo a vedere , Signori m iei, che 
a voi faran di piacere, e dì giovamen
to * Primo fe folle a Lei lecito Io fpo 
iallzio : Secondo le difpofizion da lei 
polle allo fpofalizio , Tèrzo le felle 
iolenni, onde lo fpofalizio di Efierre 
fk  celebrato. T r e  punti grandi a trat-

mai Efterre acconfentire alle nozze eoa 
f  idolatra AiTuero, e Mardocheo confi- 
gliarvela fenza peccato? A fcioglimen- 
to del dubbio, dicono alcuni, le noz
ze, di cui trattiamo elfere fiate conchiufe 
lecitamenté per fupernale precipua di- 
fpenfazione a Mardocheo rivelata da Dio 
medefimo. Lo che coftoro s’ avvifanodi 
raccogliere dal capo quarto di quella di
vina Storia r dove feufandofi Efterre 
qualche anno dopo di prefentarfì al co
lpetto del Re fuo Spofo per proccura- 
re la caufa del popol fuo : Va pur, le 
diiTe fuo Zio, va pure fecuramente „ 
forfè il Signore ti ha coronata Regina , 
acciocché tu, 0 mìa figliuola , fii lo 
firumento della mifericordia di lui nel 
gran frangente, in che trovanfi i tuoi 
fratelli, qui s novit  ̂ utrum idcirco ad 
regnum veneris, 'ut in tali tempore 14*. 
parareris p Senza ch’ io molto mi ado
peri a dimoflrarvelo, vei per voi ftefli 

C. ** v.e-
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vedete , quanto fia debole il fondamen
to gittato da quelli Autori , per poter 
reggere al pefo che fovrappor vi vor 
rebbono della fognata divina rivelazio
ne* Per la qual cola dai façri Cornea- 
tatori vien riprovato a ragione , ficco- 
me affatto arbitrario, ed infuififtente . 
Diciamo adunque piuttoilo , e più fe
damente*, che Fanti de to divieto del fa- 
ero Deuteronomio non fociabis cum 
eis conjugia , parlava de* matrimoni 
Soltanto con quelle fette nazioni , che 
poifedevan la terra da Dio promefla . 
Provali ciò , a mio giudizio , con evi
denza , per le parole medefime del 
divieto , in cui leggiamo così : Con
dotto , che ti avra Iddio in quel paé- 
fe corrente di latte , e mele , cui 
-piacque ad effo aflegnarti in eredità , e 
mefiì in volta i nimici , eh’ ivi fog- 
giornano , cioè 1’ Eteo , il Gerezeo , 
l ’ Amorreo , il Cananeo , il Ferezeo , 
l5 Eveo , il Jebufeo , fette nazioni per 
numero > e per fortezza maggiori , 
che tu non fei ; guarda dal fare al
leanza con elfo loro , e dal congiun 
gertì ad effe per vincolo matrimonia
le . Se aveife voluto Iddio proibir le 
nozze, e le paci con tutte affatto le 
genti y eh’ Ebree non fodero , general
mente avria detto: guarda dal far ma
trimoni con gli alni popoli , che il 
Sangue loro non traggono dal Padre A- 
bramo; nè avria tediato il Catalogo co 
tanto efpreiTo delle nazioni poc’ anzi 
rammemorate , e che distrutte voleva 
per ogni lìnea * Il Re Affuero , a cui 
flrinfefi la noftra Efterre , era bensì 
adoratore di fallì lddj ; era incirconci- 
fo , e contrario per Religione ; ma 
non però difendente da quelle fchiat 
te, con cui a’ figliuoli di Abramo ven
ne interdetto il commercio , e la pa
rentela . Dunque ed Efterre con elfo 
potè fpofaifi ; e Mardocheo configliarla 
alle fponfalizie *

Ma dirà forfè taluno ; nè fenza 
grande apparenza di opposizione gran- 
didima, e di molto pefo dirà , che 
la ragion da Dio addotta del filo di
vieto dà a diveder , che non folo 
con quelle fette nazioni , ma che in
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terdetti pur erano al popol Santo! ma
trimoni , e i trattati con le nazioni in
fedeli in univerfale , qualunque folie la 
fetta , e F origin loro . Quella ragio
ne è il pericolo ; a cui farebbonfi efpo- 
fti d*eflèr pian piano condotti all’ ido
latria gli fpofi per le lufinghe piacevo
li delle fpofe ; le moglj per l’ autori* 
là , e per la forza dei Ior mariti . 
Non ingrediemini ad e as ; neque de 
illis ingredientur ad vos ; certiJfme 
enim avertent corda veflra ut Je  qua- 
minì Deos eorum. A ciò rifpondo , 
o Signori, elfer adìoma tra i dotti ri- 
ĉ Vu tifiimo , che il fin del precetto 
tion cafca fotto il precetto : e vuoili 
dir , che il motivo , per cui il legis
latore fu fprnto a proibire una cofa » 
non fa , che la proibizione fi (tenda 
più largamente di ciò , che esprimo
no i termini della legge . Sia per ca
gione di efempio : la Santa Chiefa di
vieta in certi giorni dell5 anno deter
minati l’ ufo dei cibi più lauti , e più 
foftanziofi. Il fine di un tal precetto è 
la macerazioni delia fiera* e fieramente 
riottofa concupifcenza . Direte voi, che 
per quello fiarno obbligati al digiuno 
negli altri giorni eziandio ; perchè co
sì digiunando più a macerarli verreb- 
bono i noflri corpi ? Lo ilelfo affer
mo , o Grifliani , nei cafo noltro © 
li fine da Dio pretefo nell5interdire le 
nozze con le nazion Cananee , fu di 
guardare il fuo popolo dal pericolo 
di venir tratto nel culto de’ fallì lddj. 
Ma non però dobbiam dire , che fi 
ilendelfe il divieto a tutte affatto le 
genti pagane , e barbare , che no
minate non erano nella legge . Vero 
è , che quando vi foffe intervenuto dav
vero quello pericolo , le dette nozze 
farebbono (late illecite , non per vi
gor deli’ addotto comandamento : non 
fociabis cum eis conjugia ; mat per 
vigore bensì dei naturale precetto u- 
niverfalifiìmo , il quale vieta ad ogni 
uomo il poffi in grave pericolo di iòv- 
verdone « Quello perieoi non v' era 
nel cafo noilro • Dunque nel cafo 
noilra* il matrimonio di Efterre con 
Affuero per niuna legge contraria *
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lie naturais» nè divina non era illeci
to .

Didi, che tal pericol non v era nel 
eafo nodro * Primièramente perchè egli 
è più agevole molto ad intervenire , che 
la mogliera co* vezzi alle donne ufati 
tragga con feco l’ uomo nel perdimen
to , di quel che Y uomo perverta la fua 
conforte • Di ciò ne abbiamo 1’  efempìo 
(ahi! trillo efempio, o fatale) nel co- 
mun Padre, che dalla fpofa fu fpinto 
a mangiare il frutto, del cui veleno 
Boi tutti proviam l’ effetto : muher , 

uam dedijli mi hi foci am , dedir mì- 
i de Ugno, &  c o m e d iAbbiam T  e- 

(empio del mifero Salomone , che dal
ie mogi] pagane ad incensar fu crad- 
dotto gl' Iddj di pietra, nè niente val- 
fç a difenderlo dalle donnefche lusin
ghe nè la gravezza della fua età , nè 
il vivo lume celeile, onde arricchendo 
io il Cielo r aveva fatto il più favio 
di tutti i R e : cum effet fenex , depra
vatum t f i cor ejus per mulieres , ut 
fequeretur Deos alienos . Che più ? 
nel facro Tedo medèiimo per noi cita
to: non fodabis cum eis conjugia , il 
riiico di fovvertirfi fi aferive alla fem~; 
mina Ebrea , che in matrimonio fi ac
coppi còl Cananeo , ma folo ah’  uo
mo liraelita , il qual lì accoppi alla 
femmina Cananea : filiam illius non 
accipies filio tuo. E perchè ciò * A 
feoitatori ? perchè la donna ido
latra , ed idolatrata farà al fuo, 
figlio d' inciampo all’ idolatrare: quia 

f é  ducet filium fuum , ne fequatur 
me y Ó* ut magis ferviat D iis ahe 
vis « Pofte le quali divine téffimoniaiv 
ze , vi avrà , chi voglia far credere , 
che un corteggiar tanto affiduo , 
e sì padronato , qual è 1* ufanza 
introdotta nel noftro fecolo , fia 
pretto fior di eleganza, e di pu* 
ìizìa ? Aveva adunque bifogno la 
noftra Italia , dimata già la più 
coìta nazìon del mondo , avea bi
fogno di apprendere dalle barba
re il coftumato convivere , e con- 
verfare ? Diciamo più veramente : 
in punizion de’ fuoi falli , era el
la adunque ferbata la nòftra Ita- 
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lia ad infozzarfi pér ultimo d ì  

quello nuovo , e agli avi noitri o- 
norati incognito libertinaggio ? Deh Í 
voi , Uditori amatiffimi , non vi la* 
feiate aggirare da quello inganno : e 
a prefervar le voftre anime dal pecca
to , credete a Dio , che vi dice : non 
ingrediemini ad e as . , • certijfime e • 
nìm avertent corda ve f it  a. Disieran
no i cuor voílri cV ogni penfiero del- 
1’ anima, e della cafa : difvieranli dal 
fanto amore e legittimo della con
forte: difvieranli dalia participazion de 
Santiifimi Sacramenti , mancando i 
quali fuffidj , difvieranli alle col
pe più abbominevoli : e piaccia
a Dio che non giungano a dis
viarli dalla credenza , che fiavi u- 
na vita eterna , dove li premiano 
i giudi ? e dove i peccatori tormenta
no fenza fine : certijfime avortent cor- 
da veflra>

Quanto fi attiene ad Efterre , altrè 
ragioni fortiifime , e perfonali toglieva^ 
lei dal pericolo d’ effere fedotta a cam* 
biare la Religione. Ella era d’  un’ av
venenza sì rara, e tanto maravigliofa 
che efercitate avrebbe full' animo di Af
fuero un afiòiut© dominio, ed ottenuto 
da lui i! poter viver codante nella fua 
legge. Ella dringeva con elfo maritai 
nodo , non per vaghezza di onori, nè 
per trafporto di fordida concupì faen
za , ma per infinuazione , e confi
glio del Santo Zio Mardocheo , la 
cui pietà Singolare , e la cui pruden
za provate aveva a grandiffimi efperi- 
menti . Ella potea giudicare pm* 
dentemente dagli accidenti precotti % 
che Dio ccnea fopra lèi una fpezial 
providenza : e che tal nozze vole
va nfi da Dìo mede fimo , per fini ì- 
gnoti j egli è vero , ma di cui aveva nel- 
1’ animo dei fupernali fènfibili preferi
rne ntd . Ella era in fine prigione in uns 
paefe draniero, dove da un Re prepo
tente, e di lei invaghito temer potea 
qualche infuito alla fua onedà, fe ricce- 
fava di prenderlo a fpofo fuo. Talché 
guardando a minuto le circodanze, vi
cino era il pericolo dello ftupro, e ri- 
motiffimo il rifico d’ idolatrare * D alle  
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quali co fa inferifco affai fermamente , 
che nè per legge divina , la qual vie- 
taiTe tai nozze -, nè per pericolo alcu
no 3 che provenir le jjjoceffe da tali 
nozze , non era ad Eiterre illecito il 
matrimonio con Affuero cultore de i 
Dei profani .

La diveriìtà della fetta , e la difpa- 
rità , come diedi , di Religione , fa 
che il matrimonio ila illecito a giorni 
noftri, fe F uno de* contraenti ha Ere
tico, l’altro Cattolico : e fe un di lo
ro ha tinto, e l’ altro privo dell’ acque 
batte limali fa , per antico coilume, che 
il matrimonio ha invalido aìToiutamen- 
te . Diifi, o Signori, per lungo collu
sile antico : concioilìachè* come ©{ferva 
il Cardinal Bellarmino , non v’ abbia 
legge veruna, nè naturai , nè divina , 
nè pohtiva Ecdehaflìcà , la quale an
nulli, ed invalidi tai matrimoni • fuor 
folamence l’ ufanza della Cattolica'Chie- 
fa, la quale ha luogo di legge facra , 
e inviolabile* Ufanza , ch’ ebbe princi
pio da quattro fecoli dopo l ’ Incarna- 
zion falcifera di Gesù Grillo . Quindi 
è che validi furono i matrimoni con
tratti da Santa Monica , e da Clotilde 
Regina: da quella con Pinfedele Pa
trizio: da quella con Clodoveo Re di 
Francia pur infedele. Piacemi l’ avervi 
qui ricordato quelle due femmine, per 
cui non fol convertiti alla vera fede ,

3*
ma fantiheati ancor furono i lor com
pagni ; acciocché veggan le mogli » 
quanto giovare effe pollano alla fanti* 
tà, e ai buon cofiume de i lor mariti 
con 1’ umiltà, col cordiglio* con l’ ora
zione, e molto più con 1’ efempio cf 
un viver puro, divoto * ed accoituma- 
to . Iddio ha donato al lor fello delle 
attrattive , onde poter aifcviiììmo fui 
cuor degli uomini. Felici loro* e bea
te, fe a fola gloria fe ne volelle ferve
re di quel Signore, da cui fornite ne 
furono sì largamente . Quanti mariti 
befìiali non h vedriano a m man fa ti dal
le lor buone maniere, e dalla loro Cri- 
iliana piacevolezza ! Ma la malizia del 
fecolo è giunta a tale , che follemente 
abufando dei loro pregj, lòn di rovina 
a mariti col lor ludo ; e fono ad cf~ 
h di feorno col loro libertinaggio * 
Quindi i divorzi , le riffe , le gelo- 
he , le beftemmie , le profuhoni * 
che rraggon mogli , mariti , figliuo
li , e fervi in quell* abilfo infernale * 
di cui prefentemente le cafe fono una 
immagine vera : tanto è il furore , e 
il di lordine , che vi regna • L ’ am
piezza dell’ argomento mi porterebbe 
oltre ai termini d3 me preferita al 
mio dire . Facciamo fine , e ferbia- 
mo alla vegnente Lezione il conhde** 
rare le fante difpohzioni * che la n1©- 
iìra Efterre premife allo fpofalizio*

L E Z I O N E  XI.
Qu<z non quœjîvit muliehrem cultum ; fed quacumque voluit Egcus 

cu/ìos Virginum, -hac ci ad ornatum dedit * 15.

#0 non ho mai, Afcoltatori, 
potuto intendere * nè per 
lunghiffimo ftudio potrò ca 
pire giammai : perchè ca- 
gioii dalle Vergini, le qua

li eleggon di trarre la loro vita dentro 
le anguille d ’ un chioftro folingo * e 
povero , ehga il mondo medehmo tan
te préparezion di preghiere , di me- 
ditazion, di ritiro , di conferenze , e 
confulte co* direttori di fpirito i più

fcienzïati : e niente affatto egli ehga dì 
tutto quello dalle donzelle, che per 1* 
oppohto eleggono di vincoiarh col no
do più indi Solubile del matrimonio * 
imperciocché fe lo flato della perpetua 
votata Virginità chiamato fu dall’ Ap- 
poílolo più perfetto ; il matrimonio fi 
nomina dal medehmo il Sacramento 
grandiflimo della Ghiefa : grandifiìmo 
per li divini miflerj, che rapprefenta : 
grandiifimo per li doveri ftrettiflìmi »

eh’
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siTegU Jinponê ; grandiffimo per 11 pe
ricoli molti , che V accompagnano : 
grandiiìimò per le croci ahi ! jajftidio- 
fé 5 e penaci , che foilenere fi debbo
no da i conjugati Or perché̂  dunque 
fi prendono dalle prime tanti efperb 
menti di foda , e celeftial vocazione ,* 
e le feconde abbandonanti fgraziata- 
mente agl’ infenfatl trafporti del loro 
genio, e di un amore affai volte pro
fano , e Tozzo ? Quello mi fembm , a 
dir vero, il piu ìncomprenfibile infra 
i  mìfterj dei fecoìo pervertito :: mise
ro , in cui non ifcorgo, fuor fidamente 
incoerenza , ed iniquità ; fuppoftochè 
ne" mondani fi trovi ancor qualche avan
zo di Religione * A quella età ,. nella 
quale viveva Erterre , il matrimonio 
non era , fuorché un civile contratto ; 
nè predò il popol medefimo fedele a 
Dio non aveva niente di facro , fe 
non foi qualche eftrinfeca ceremonia . 
Contuttociò la piiflima Verginella pre* 
mife ad effo sì fatto apparecchiamen
to , che ben felici farebbono i tempi 
noftri , fe le donzelle cattoliche-, la 
quarta parte foltanto ne premetteifero 
a quarto prefentemente verìflìmo Sa
cramento . Quali fi foilèr cotefte pre
parazioni farà mia curaT efporvele con 
brevità ; e voftra fa fafcoltarle con 
attenzione ». Incominciamo.,

Ei fi, può dir veramente , che tutto 
ìl tempo della pia Efterre vivuto nel 
Partenone , o fia in quel luogo più 
ìntimo del gran Serraglio , dove di- 
igiunte , e divife dalle altre donné fi- 
cuftodivan le Vergini , non ancorai 
talamo ammeffe dei Re Affuéro * fof- 
fè un continuo; divoto apparecchia
mento a. quello fiato di vita. , in che 
al Signore plàceffé di collocarla,.. La
voro , veglia y digiuno-, ritiratezza y. 
meditazion. profond iifima della legge 
accompagnata da fervide petizioni , 
quefte erano le fue delizie ; quelle 
le cofe precìpue , in che la fanta don
zella fi efercitava . Così vivendo , 
era giunta fino all’ età di vent” anni : 
età , fecondo che vogliono' gli Efpo- 
fitori , prima di cui non ufcivano 
del ritiro , nè fi ftimavan mature al

lo fpofalizio - Quando 1’ Eunuco cu- 
ftode, per nome Egeo, le fece faper, 
che metteffe fe fteffa in concio ; per* 
ciocché il dì s’ appredava y in cui dovea- 
comparire dinanzi al Principe .. Com* 
era quello, o Signori, il fatai momen»* 
to , onde pendeva la forte , o d* in- 

Taghire il Monarca dì fe medeiime ,, 
oweramente di efferne difpettate ; co
sì era quello eziandio , in cui le in* 
quiete zittelle, e di molte voglie met- 
teano in opera , e in briga tutto il 
ferraglieO  foffe legge comune delle 
AíiaticheCorti ; o foffe particolar coman
damento del Re Artaferfe , dovea il 
Bafcià Prefidente del Partenone dare 
in tal giorno alle Vergini dertinate 9 
quanto chiedevano al loro rabellimentc 
in o ri, in gemme, in collane, in mer
letti , in drappi; e quanto lor fuggeri- 
va il defidério di vincerla fui cuor del 
Principe : quidquid poflulaffent ad or
natum pertinens y accipiebant , ut eis 
placuerat . Or fe non baila ad una 
fémmina un patrimonio per abbigliarli 
a una fefla , dove non altro fi trat
ta , fuorché di fare una Aerile compa- 
rifcenza , tanto più forfè ridicola , 
quanto più ad arte frafcata : e fe però» 
mette in ufo tanti {frumenti , che la 
metà, bafterebbe direi quafi: a equipag
giare un vafcello viaggiante all’ Indie;; 
immaginate voi quante , e quanto ra
re, e preziofe effer dovean le gale d5> 
ogni maniera che fuggeriva alle gio
vani colà rinchiufe la naturai bellézza 
del loro fpirito, e 1’ anfiètà di parere 
fopra delie altre , dove il parerlo po
teva recare ad effe la fofpirata. avven
tura d’ effer Regina..

Egeo pertanto ad Efterre rammemo
rò quella légge , non fola per ubbidi
re al ;regale comandamento, ma per 
affetto, ed; iftima particolare * che a- 
vea lei concepita fin da quel giorno , 
che a nutricargli fu data neKGineceo, 
come veddemmo , fpiegando quel te
rto facro ; placuit e ìy &  invenit gra
tiam in conJpeBu illius * Ei fi efibì 
di fornirla di tutto ciò, eh’ ella fapef- 
fe ideare di abbigliature, e che trovar 
fi poteffe nella reai guardaroba;, dove 

G  4r adii-
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adunate ferbavand le ricche fpoglie, e 
le mollezze tutte dell’ Ada dominatri
ce . Ma la modella Fanciulla armata, il 
volto di. femplice natia bellezza 5, e il 
cuore armata affai più di aflicuranza , 
e di Fede nel Dio d’ Àbramo* in odio 
avendo le frafcherie delle nazioni pro
fane * e i fupplementi infelici dl una 
natura manchevole , e malignante * al 
tro ornamento non volle , fe non fe 
quel delle fplendide fue virtù : E fe 
qualclFun ne accettò, fu foLamente per 
fare il voler di Egeo ,, cui riveriva quai 
Padre, e qual fuperiore : non qu<ejivit 
muliebrem, cultum * . * .  fed quacum
que voluit Egens cufios Virginum , 
hac ei ad ornatum dedit*.

Tale introdotta Elja venne alla, pre- 
fenza dei barbaro Regnatore : il qua
le appena in quel volto, fermò lo fguar- 
do ) cosi rimafe tto^dito , come chi 
nato, in graviílima cèçità. 3 la prima 
volta ve delle brillar la luce . La ripu
diata fua Vaili, a pe f̂o della cui im
magine profondamele fcolpita nel cuor 
di lu i, 1’ altre d^izelle fmontavano di 
bellezza , come le ileile fcolorano 
predo F Aurora ; al prefentard, di E- 
ilerre immantinente fcomparveli tal 
penderò , qual d dilegua FAiirora al 
venir del Scie . Sole > da cui penetra 
to egli fendili, , e comprefo per tal 
maniera , che lenza punto richiedere 
nè chi Ella folle , nè quale la dipen
denza di lei l drizzando ad ella il par
lare, e aliai più gli occhi per giubilo 
fcintillanti ; lieto mi (limo , le dille , 
ed avventurofo d’ aver vacante un dia
dema , onde potervi cerchiare cotefta 
fronte nata all’ impero àc popoli * e 
alla corona ... lo ve la cingo , e di 
chiarovi nel tempo. Aedo e fpofa mia, 
e regnatrice di tutta i‘ Ada : adama
vit eam plus quam omnes mulie- 
res &  pofuit diadema: regni
in capite ejus ; fecitque eam regnare 
pro Vafihi . Nè d dee dir , che F a 
rno re , onde il buon Re fu infiamma
to , nafceffe fol dalla rara di lei av 
venenza . Elio fu un premio , onde 
Iddio rimeritò l'apparecchio, che que
lla Santa donzella premcifo . avea per voeaiur Tebet

tanti anni alle fponfalizie .. Elio fe 
pur l’ iftrumento, che Dio medefimo * 
iè cosi pollo parlare , d preparava. * 
onde 1er viri! dappoi per efeguire i 
condgli da fe benignamente formati 
fui popol fuo o. Imparino le perfone , 
le quali volgoli nell animo di accar 
fard , che il vero amor conjugale non 
è !  effetto dei„ folli amoreggiamen- 
ti 5, che molte , e molti premetto  ̂
no al matrimonio .. La cotidiana ef~ 
periensa ci dà. a conofcere , che que
lle umane fciocclxezze vanno a finir 
d’ ordinario o in una ardente y e fre
netica geloda , che delle caie Cattor 
liche fa uno (leccato di fiere divorar 
trici : o io una fredda , e fazievols 
indifferenza > a cui d'altronde d cer
ca , quad di mutuo confenfo, il folle- 
vamenta. La foda, dolce, e fcambie- 
vole carità, che unifce foavemente gli 
fpiriti de3 conjugati, è una benedizion 
celcftialeche Iddio diffonde foltanto 
fopra coloro , che a fomiglianza di 
Efterre d fon difpofti a riceverla con 
un tenore di vita incontaminata : non 
quajivit muliebrem cultum . • . Ad? 
amavit eam J'uper omnes mulieres .«* 
fecitque eam regnare pro Vafihi..

Prima di paííar oltre egli è d’ uopo 
di accordar qui due verdoni , cioè la 
Latina, e la Greca, intorno al mefe * 
nel quale la noilra Efterre condotta 
venne al cofpetto del Re Affuero. Imr 
perciocché la Latina dice , che venne 
introdotta nel mefe Tebet, che giuda 
il noilro coilume direm Dicembre 
menfe decimo, qui dicitur Tebet : e 
nella Greca leggiamo , che fu intro- v• 
dotta nei! Adar, che d’ordinario rifpon* 
de al Febbr.ajo noflro : menfe duode
cimo , qui e f i  Adar .M a  quelli tetti 
d accordano facilmente, fol che diftin- 
guer d> vogliano due introduzioni : la 
prima, quando cavata dal Gineceo, 
portoffi F umi! donzella dentro, alla reg
gia , dove invaghendo il Monarca col 
bei fembiante, da lui fu fatta fua fpofa 
privatamente , e alla prefenza de i 
foli fuoi Cortigiani ; lo che interven
ne in Dicembre : menfe decimo , qui

L ’ altra albr quan
do
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io  portoffi déntro la reggia pér eiTer 
ivi ipofata folennemente , e coronata 
Regina alia prefenza dei. grandi Per
mani 3 e Medi , da amendue i regni 
invitati alla folenne. funzione * di cui 
diremo 3 o Signori , nella vegnente 
Domenica ; lo che intervenne in Feb- 
hrahr: menje duodecimo , qui voca
tur yîdar ♦. Nè Quindi fegue , che 
Efterre foibe fpofata due volte dal Re 
Affuero ; come non fegue, che un Pi in 
cipe ha battezzato due volte ; la pri
ma, quando in nafcenclo riceve 1’ ac
qua; e l’ altra, quando trafeorfi parec 
chi anni, dattorno ad effo fi compio
no folennemente gli omeifi riti Eccle- 
fiaftici, e ceremòniali ; benché ancor 
quella funzione comunemente fi foglia 
nomar Batcefimo.

La Santa donna elevata a dignità sì 
cofpicna * di cui non. v’ era a que’ gior
ni la fomigliante : e poche fono a di 
noilri per avventura 1 ’ eguali ; niente 
perdette per queitc della, fua ufata am 
mirabile moderazione . Non confide 
tò il maritaggio come un diritto di 
vivere rnen guardinga y e di allarga
re le redini alla, verecondia Nè un 
pollo cosi fublime noi riconobbe ella 
punto nè dagl’ infigni talenti del prò 
prio fpirito , nè dalie grazie eccellen
ti del proprio volto . Veracemente 
conobbelo dal Dio d* Abramo ; e lo 
mirò come un nuovo , e più forte ti
tolo > che ['obbligava di effere moi 
to più. grata a quei Signor pietofiih 
mo , eh’ avea degnato di aífumerla a 
tanto onore • Dal facro Tefio racco- 
glìefi palefemente , ch’ Ella non fu ri 
tornata dentro il ferrag’io , dove ccn- 
dur fi folevano l’ altre donne , dappoi
ché fiate col Re , venian da lui di- 
ch^rate feconde mogli 5 o come dalia 
Scrittura fi chiamano , concubine .. El* 
la probabilmente fu pofta in quel pa
lazzo medefimo , dove abitare foìeva 
no le Regine , e d* onde pochi anni 
prima la ripudiata Vaili era ufcka ta 
pina, e povera „ A quefta fua fventu 
rata preceditrice foventemente peniàva 
la nofìra Efìerre ; e in tal efempio veg- 
gcndo l9 inabilità„ fpaventevola delle

Corti , umile flava * & trémantè nel
la fua gloria . Dovunque il guardo 
volgefTe per quegli fplendidi , e nobili 
appartamenti , a lei s’ apprefentava V 
immagine fearmigliata , e largamente 
piangente della tradita Regina : lo che 
ferviva a far s i, che mantenefiè lo fpb 
rito diftaccato dalle terrene » grandez* 
ze 3 e che in Dio ibi riponete la fua 
fiducia. # #

Non rade volte interviene , Signori 
miei 9 che le perfone falite da baffo 
flato , e falla ruota levate della for
tuna , rimirino con ìfdegno , chi por
tò il pefo , e la noja dell* educarle ; 
e che da fe lo rigettino , qual peda
gogo ilucchevole , e rimbambito » La 
faggia noftra Eroina polla fui trono; 
dell’ Afia 5 ebbe per lo fuo Z.ìo Mar
docheo quella venerazione medefima , 
e quel rìfpetto 3 che avuto aveva da 
tenera fanciullina 3 dentro le anguille 

ivendo della fua cafa < Quello fuo 
ùnto , e foilecito nutrieatore flava 
ogni giorno alle foglie dell’ imperiale 
palagio ; ed Eifa non movea palio 
lenza il configlio di lui 3 e ne fegui- 
va appuntino la direzione .* Alardo- 
chœus manebat ad januam regis . ♦ 
Quidquid i IU prœcipiebat 3 obfer- 
vabat E jlhèr ; &  ita cunila facie
bat , ut eo tempore folita erat , quo 
eam parvulam nutriebat . Efempio 
grande a doloro , che ancor putendo 
di fafeie, vbglionfigià. emancipati, crer 
dendo aver imggior lenno dei lor magr 
glori 3 quando ne han meno,3 che ban> 
boli non ne avevano » Trai documen
ti. moltifììmi , di che il buon Zio ve
niva armando la docile fua Nipote già 
divenuta Regina e Signora fua , que
llo noi abbiamo additatoci dal tefio 
facro eh’ ella occultale ad ognuno la 
naturale fua fchiatta , e la fua nazio
ne ; necdum prodierat EJìher patriam , il idi 
&  populum Juum , juxta mandatum 
ejus . Quello era un alto feci eto, che 
non doveva rivelai fi 3 fuorché a fuo 
tempo e la ragione di ciò vènne da 
me dichiarata nelle pallate Lezioni ba~ 
fievolmente • Ella pertanto guardan
do ù  grande arcano , il. debil ftffo

afiob

%!» 2 fi*.
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c iv e tte  da quella taccia , che ingiù- 
blamente dal volgo gli viene appoita : 
che a render pubblico un fatto , badi 
affidarlo al filenzio di qualche femmi
na. Ingialla taccia io la dico , Signo
ri miei : quali le donne lien povere di 
giudizio, onde non fappian vedere le 
conseguenze > le quali poflbno derivare 
dalla rivelazione importuna di cofe oc
culte : o quali, fieno sì indotte , che 
non conolcano, quante virtù obbligar 
poifono la lor cofcienza a cullodire il 
Secreto. affidato ad eflTeChe fe piu* v 
h.a qualche Dalila ciarlatrice, non è pe
rò r che di tutte formar fi debba con 
c.#tto cosi malvaggjo ; nè riputar che

la troppa loquacità , anziché' colpa a.tr 
tuaie di queda, e quella , fia originale 
peccato del feflb imbelle. Ma conchi ul-- 
diamo,, oggimai con V avvertimento , 
che a .tutti dà. V Ecclefiadico. Se alcun 
fecreto importante depofto viene tal** 
volta ne’ voftri orecchi ; diali in voi 
chiufo, e fepoko : e non vogliate te
mere, che a fomiglianza del portento- 
fo boccone dato dal Santo Daniello al 
drago Babilonefe, vi faccia enfiare le 
vifcere , e crepar lo ftomaco , fe non 
vi date ben fretta di rigettarlo .• au- 
difii verbum . . . . . . . .  commoria- itch m,.
tur in te ;■ fidens quoniam: non te db 
f rumpet

L E Z I O N E  X I L
fiujfil convivium prœparari permagnificum cunilis Principibus, &  fervis  

fuis pro conjunãione ) &  nuptiis Efiher t .  iS.

Uv già chi fcrifl’e la por
pora, e la coroua *, e 1* 
altre infegne onorevoli 
del Principato edere ilare 
inventate dalle nazioni 
non fenza fommo , e fi 

niffimo accorgimentoe vale a dir per 
oafcondere fotte apparenze sì belle, e 
sì folgoranti le molte cure, e moiette, 
che feco reca l’ uffizio del governare . 
Poiché qual uomo , ed effi. dicono , fi 
troverebbe nel Mondo , che incaricar fi 
voleiFe di sì gran pefo , e divenir pref 
io al Cielo mallevadore del buono , o 
trillo coftume di tutto: un popolo ; s 
egli abbagliato non folle, prima di af 
fumerie dallo, fplendore , che gittano 
tanti ornamenti ? Lo flefib dir noi, pof 
fiàmo con proporzione delle allegrie, e 
delle fede, con che fi foglion dagli uo 
mini celebrare per cornuti rito anti- 
chiifimo le fponfalizieSuoni, carole , 
conviti, converfazioni , sfoggio di ve
l l i , di cocchj, di comitive, e leggia
drìa di poetici; componimenti incanta
no per tal maniera, e ubbriacano i no
velli Spofi, eh’ effi, fi danno a penfàre 
d’ aver trovato qui in Terra la vera 
loro a e durevole felicità ; quando per

lo contrario fi: fon legati ad un giogo h 
da cui cadendo ben rodo i fiori , che 
fi incoronano , fi, Sentirono i mefehini 
gravare il collo. Lafuatepur% che tra- 
Scorrano alquanti meli : e allora fia * 
che una moglie a tollerare incominci le 
violenze di un uomo >, che prima del 
matrimonio; fe le modrava sì dolce, e 
di lei sì amante . Allora fia , che un 
marito cominci anche egli a fofferire le 
bizzarie d’ una femmina , che prima 
del matrimonio gli parea tutta mode
dia, e condiScendenza Voi». Ascolta
tori, come pratici delle avventure del 
Secoloy fapete voi, fe v* ha cofa più. 
comunale, che Vafcoltare dei gemiti , 
e dei finghiozzi dopo i tripudj , ed i 
canti dei dì nuziali. Ma checché fiali, 
di quedo : EfTendofi il Re Aflùe*o dret- 
to privatamente a legame matrimonia
le, e Scelta avendo a Regina la nodra 
Efterre , volle far pubblica al Regno 
e P  elezion da fe fatta , e qual per 
queda elezione egli provali e in fe 
fteflb letizia , e giubilo . La feda 
adunque a tal uopo da lui ordinata fa
rà ftaflera il fuggetto dèi nodro, inter-- 
tenimento..

Tre cofe fece Aflùero , per fedeg-
già-



giare le nozze da fe contratte, cornei! 
legge nel te fio , chèprefo a libiamo it af
ferà ad interpretare. Un Ìontudfo ban
chetto magnificerde : ìujfit convivium 
prap arari per magni ficum** La quiete 
data alle cento e ventisette Provincie 
Permiane , e Mede .* dedit requiem 
univerjìs Provinciis : e s donativi per 
ultimo da lui fparfi con largita , e 
profusone degna di un Re così ricco , 
e così gloriofo : &  dona largitus e f i , 

%bid. juxta magnificentiam principalem • 
Quanto al banchetto , ricordivi, Afcol 
tatori , di quello > di cui parlammo 
ampiamente Io fcorfo inverno : e Senza 
tema d7 inganno peniate pure , che 
quedo fu affai più fplendido , e più 
Sorprendente. Provati ciò confrontando 
tra fe i motivi, eh* ebbe Àrtaferfe di 
mettere i due conviti . Quello fi fu 
per far pompa del poter filò : nt often* 
deret divitias potentine fu  a . Que fio fi 
fu per isfogo d’ amor nuziale , e per 
inoltrare la gìoja, eh* avea .grandiifima 
d’ aver menata una fpofa per avvenen
za , e per grazia il fior di quante vi- 
vevanfi allora al inondo prò conjun 
Ptioney &  nuptiis E fiher* lo qui non 
voglio decìdere, nè quiftionar delledue 
ardenti paifioni ambizione -, e amore , 
qual eiler foglia più prodiga , e più 
fpetatrice : dirò , che a quello diè di* 
molo 1’ ambìzion fola ; laddove in que
do banchetto e 1*ambizione , e l'amo
re unitamente concorfero a renderlo 
maravigliofo . Quindi è . che quel dal
lo dorico fu detto grande : fecit gran
de convivium : ma quello , con più 
evidente efprefììone , vieti dallo ileifo 
chiamato molto magnifico : iujfit pra- 
parari convivium per magnificum 
Quanto alla qualitade ,5 ed al numero 
de convitati ( ló che è una parte non 
piccola della fontuofità de* conviti ) 
abbiamo , che in ambedue fu polla ta
vola a Principi Perfianì e M edi, e a 
tutta I’ uffizialità d* una Corte così bril
lante : cunilis Principibus , &  pueris 
fu is  . La durazione di quedo , con- 
cicdìachè non fi accenni dalla Scrittu
ra , non può da noi ftabilirfi accerta-

V I T A  D I  ì
ta mente 5 a un di preflb Soffiamo 
conghietturarSa : ed il Serrario non 
giudica fuor del vero il dir , che ten
ne lo Spazio di ‘ fette ine fi , o corne 
dal Cartufiano raccogliefi, d’ un anno 
intero : acciocché queda lietiifima So
lennità lolle di lunga man Superiore al
ia precedente, ficcome per le altre co- 
fe , così per la durata medefima del 
paleggiare .

Superior di di alla prima per V altre 
cofe : ciò fon le due , che rimanga
no a dichiarare , fecondo la partizioà 
sda me fatta della Lezione . Affuero 
adunque nel tempo di quede nozze 
diede ripofo a fuoi fudditi , e alle 
fue Provincie dedit requiem univer- 
fis Provinciis • Ma che vuol dir f  
Autor Sacro con quedo requiem ì  
Vuol dir fecondo il parere del Cardi
nale Gaetano , che gli uffiziali ceda- 
rono dal gir qua , e là raccogliendo 
nuove donzelle , cui confervar nel fer
raglie a piacer dei Re Non può ne- 
garfi , o Signori , che una fiffiuta ri
cerca non riufciife a i Vaflalli molto 
moietta : non Solamente perchè grave 
era a i padri il vederli drappar dal 
feno le più dilette figliuole , e ló più 
avvenenti, ónde Sperare ne potevano 
dei parentadi affai nobili * e affai van- 
taggiofi ; ma ancor perchè, come è u- 
fanza , i Minidri regj fotte pretedo 
di fare il voler del Principe , ignaro 
affatto di queda perquifizione , doveati 
commetter difordine d*ogni maniera , 
ponendo a ruba, e a tumulto tutti i 
paefi. Contuttociò pare a me , che Io 
Scrittore divino con quedo requiem 
voglia lignificar qualche cofa di più 
giulivo,» Vuol dir , fecondochè opina 
Giufeppe Ebreo, che il Re ordinò per 
que’ giorni una total ceifazìone da tut*» 
te 1 opere, e una vacanza, o fia gala 
univerfaliifima . Grande allegria ne5 fan
ciulli ; fe pur s’ ufava] a que' tempi f  
andare a fcuola» Nuòvo non è nel lin
guaggio delle divine Scritture chiamar 
col nome di requie i dì fedivi , e So
lenni , ne' quali viene interdetta ogni 
fatica di corpo, e lavor di mano : nè

altro

? S T  E R R E.  43



4 4  L E Z I O N I  S A C R E
altro predo gli Ebrei » fuorché ripofo, 
lignifica la voce Sabato • Adderò adun
que, ripiglia Giufepps Ebreo , fpedì 
^affette per tutte le fu£ Provincie , e 
comandò, che da tutti i Vaifallì fuoi fi 
fefteggiafler le nozze da lui contratte per 
tanto fpazio di tempo , per quanto in 

<Antif. Sufa farebbonfi fedeggiate : nuntios , 
Lit .  e. qui Angari vocantur y in gentes omnes 
afs,2m dim ifit, fefium nuptiale eis indicens » 

Quelli, che in lingua Perfiana fon det
ti Angari, da me fur detti Staffette : 
concioifiachè, come leggefi preifo Ero 
doto, tal fode appunto a que’ giorni 
l ' uffizio loro, quale adì noftri fi è quel
lo delle ftaffette , di cui la prima con- 
Legna il fuo difpaccio ad un* altra ; l’al
tra il confegna alla terza ; e così pafi'an 
le lettere di mano in mano, finché al 
lor termine arrivano, e al lor dettino : 
primus mandata, tradit fecundo : fe 
cundus item tertio ; atque deinceps in 
alium , atque alium illa mandata per- 
tranfeunt quam equorum curfatio 
nem Perfe Ayyetpíov appellant . Ma 
queda requie, o Signori , faria tornata 
a gran danno di tutto il regno , dove 
giaciute farebbono le terre oziofe, e i 
fiori mutoli, e chiufi per tanto tempo. 
Più veramente il Urano, feguito in ciò 
dalla piena de’ Sacri Interpreti , fulla 
verdone appoggiare tifi de’ Settanta , in
tende per queda requie l ’ immunità dai 
tributi, e dalle ufate annuali' gravezze 
pubbliche, che il Re Pei fiati concedet 
tc per tutto Tanno. Re veramente ma
gnifico , e liberale ! Imperciocché dove 
parea , che in così fatta occafione im-, 
por dovede nuovi pefi : Egli per lo 
contrario fofpefe ancor gli ordinar) ; 
acciocché i Fudditi fuoi entrar -potette- 
ro a parte della fua gioja : dedit re
quiem univerfis Provinciis • Perchè fe 
a grande letizia, fi celebrafler dai popoli 
quelle nozze , fenza il mio dire , voi 
fletti T immaginate. Letizia non appic-; 
cata fui volto, come belletto a nafcon 
derne la fparutezza ; ma proveniente 
dal cuore , come color di buon fan- 
gue, e di fanità.

Il terzo fegno di giubilo dato dal Re

•

nelle nozze con la fua Efterre : prò 
nuptiis , &  conj unti ione Eflher i 
donativi fi furono priacipefchi : dona 
largitus e f i  juxta magnificentiam prin
cipalem : o come legge il Caldeo ? 
juxta amplitudinem manus Regis » 
Or è quiftion tra gT Interpreti , a chi 
Arcaferfé largiife qusfti regali . Alcuni 
fon di parere  ̂ che alla fua Spofa. Per 
intelligenza di che faper conviene un 
coftume dei Re Afiatici, rammemora
to da Tullio nella invettiva fua quin
ta contra di Vérre * Coftìime dunque 
appo loro fu di adeguare le rendite di 
quella , e quella Città , perchè fer- 
videro al ludo delle lor mogli . Una 
Città, verbi grazia, .pagar doveva tri
buto per la cuffia della Regina ; una 
per la collana ; una pel parrucchino ; 
una per le fcarpette ; e così andate 
dicendo degli altri arnefi , i quali for
mano quello , che fi domanda infini
to donnefco Mondo : falere ajunt bar• 
bar os Reges Perfarum , atque Syria
rum . . . .  . . uxoribus civitates tri
buere hoc modo ■: Hctc civitas uxori 
redimiculum prabeat : hac in collum : 
hac in crines &c. Dovrebbono mai t 
mariti per guifa limile a queda didrl- 
buire a’ di nottri Ie poifeifioni ? Cer
to ripigliano gli Autori fovraccennati t 
così adoprò il Re Adfuero colla fua 
Efterre ; ma con liberalità fover chi an
te f  inveterato cofiume degli altri Re : 
dona largitus e f i  juxta magnificentiam 
principalem.

A dimodrar chiaramente V infuflidetv* 
za d*una opinion sì bizzarra , bada* 
potrebbe forfè il -riflettere, che EAerre 
non era donna  ̂ a cui piacere potettero 
codede frafche. Se vi fu tempo veru
no, in cui dovette fentire fui proprio 
fpirito la tentazion gagliardittìma di far 
comparfa ; fu certamente in quel tem
po, quando dovette acconciarli per met
ter piò nella Reggia la prima volta . 
E pur udide, o Signori , che nè anco 
allora neifuna cura f̂i prefe degli orna
menti, per cui dalle altre donzelle tan
ta fatica creavàfi al Governatore, que
gli accettando foltanto, che piacque ad
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etto dì offerirle fpontaneamente . Pen- 
fate poi . fe veggendofi ormai padrona 
del cuore, e deli’ amor del Monarca , 
perirti ffo avrebbe, che i popoli veniffe- 
ro da lui gravati per quelle a lei ab- 
bominevoli vanità / Rifletto in oltre ef
fer quella una opinion contrariante al 
naturale contefto di quello paio * In 
elio abbiam , che Artaferfe , giuda il 
parer più concorde de’ più autorevoli , 
e daui Cementatori * rendette franco 
il iuo régno dalle ordinarie gabelle , e 
contribuzioni, dedit requiem imiverjìs 
Provinciis » Or come adunque può cré
deri!, e come ita 5 che nel mede-fimo 
tempo egli voi effe impeft loro codetìo 
pefo , e tributo flrafordinario, che noi 
direm per le ipilie delia Regina: fpifi 
le crudeli, che tratto avrebbon dai Ad
diti il fecondo fangue, come il.danaio 
fuol effere nominato?

Diciamo piu veramente, che a farla 
da gran Re , eh5 egli volea comparire 
prò conjunlbione >'& nuptiis E fle r , a- 
perfe i regj refori, ed oltre allaremif- 
fion delle ufate gravezze pubbliche, di 
flribuì a? fuoi vaffalli doni magnifici in 
vittovaglie , ed in foldo fatto gittare 
per tutte le fue Provincie con una pro- 
fufion fenza limite , e fenza efempio : 
dona largitus e f i  &c.

A compimento, o Signori, della pre- 
fente Lezioni , trattiamo un punto di 
Storia, che forfè rinnoverà V attenzio
ne in chi nojato ormai foffe , ficcome 
il fono io medesimo, del mio parlare . 
Veggiamo fe il Re Affuero un qualche 
frutto cogliett’e di quella vite , a cui 
accoppiato fi era sì lietamente.. Scritte{ 
Francesco Mairone dottor iîluttre deli’ 
Ordine Franci frano , che il frutto di 
quelle nozze fu quel fuperbo Oloferne , 
a cui da un’ altra Eroìna del popolo I- 
fraelitico recifia venne la tetta fiotto 
Rettulia . Sarebbe quetto non piccolo 
confortamento per certe donne GriAia- 
ne, i cui figliuoli divengono tanto più 
difcoli, quanto ette più fi affaticano di 
accoflumarli, veder, la fine fgraziata , e 
h  perversità del figliuolo di quetta Ma
dre sì finita* che certo non avrà om e fi
fa nè applicazione, nè Audio udì* e-
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ducerlo. Ma tal fenténza rifiutafi co
munemente , come per altre ragioni * 
così, per quelle in maniera particola
re . Primo, perchè^egli è incredibile , 
thè il regai figlio legittimo d* un Re 
sì grande andaffe a farli uffizìale ci’ un 
Re ftraniero , e a militar fiotto gli or* 
di ni di Nabucco, delle cui truppe fap- 
pìame effer flato Oloferne Generabili- 
ino. Secondo, perchè feguendo la più 
comune , e più e fatta Cronologìa , il 
figlio farebbe flato di molto tempo an
teriore alla propria Madre.* effondo cc- 
fa affai certa , che il Regno Perfiano- 
Modo Lulle rovine innalzottì del Regrto 
Babilonefe, la cui totale caduta dopo 
la morte intervenne deb Re Nabuchi . 
Altri figliuoli fi danno per altri autori 
alla pìifiìma Ertene, giutta i dive rii pa
reri nell’ affegnare qual fotte veracemen
te queflo marito di lèi, che la Scrittu
ra domanda , quando Affuero* e quand* 
anche Artaferfe il grande.

Moìtilììmi per lo contrario veggenda 
che il Sacro Storico non fa ricordo » a 
menzione di alcun figliuolo, penfan po
terii dedurre probabilmente, che ninno 
infatti la Santa ne partorì : anzi qual
cuno opinò, eh’ Ella pur fotte incapace 
dì concepirne, come colei, ch’ era Ae
rile naturalmente. Strana vi arriverà la. 
cagione , che viene addotta di quefla. 
da loro pretefa , o fognata Aerii ita i 
e vale a dire 1’ efimia di lei avvenen
za .* trat enim formofa valde, &  in
credibili pulchritudine . Infatti offer- 
va il Pineda , che quelle femmine > 
le #quali nella Scrittura hanno fama 
di Angolare bellezza : Sara, Rebécca , 
Rachelle , e la trionfale Giuditta tut
te infeconde ette furono di lor natu
ra , e fe pur ebber figliuoli , gli eb- 
ber per grazia del Cielo fegnalatiiTì- 
ma . Se vero fotte P avvifo di quefti 
Autori ( cb’ io non vò prender la bri
ga di efaminarlo ) a disinganno var
rebbe di quelle femmine , che avendo 
parecchi figìj , penfano contturociò 
d’ effer idoli A’ avvenenza .* e ferviria di 
giovevole ammaeftramento a chi cercan
do una moglie , principalmente ha m 
veduta la fuccefiioue. Ma tutti qucfti

ib ii
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fon meri îndovînamentî: nè dal fileftzio 
odervato dal Sacro Storico fi può infe
rire»., che Efterre non partoride di Af
fuero figliuol veruno. Imperciocché gli 
Scrittori de’ facri libri fupernalmente 
affiditi dal Santo Spirito, non altrege* 
Qgalpgie fi, ftudiarono, di tramandarci ,

4 ,$  &
fuor folamente che quella di Gefucrift©^ 
unico figlio 2 ed erede di Dio grandif- 
fimo, per cui ad ufare la formala di 
Paolo Appodolo, le cofe tutte ed i
fecoli fur formati : qnem confiituit he
redem unìverforum , per quem fecit
&  fief ala

E  Z: I  O N: /  & j t  C R R\,

L E Z I Q N E XIII.
igitur tempore qm Mardochœus ad Regis januam morabatur, irati: 

fitnt Bagathan^ &  Thares duo Regis . . . . . voluerutque 
infiurgere in Regem, &  occidere eum*.

Edher c.. 2* 22» 23*

lo  che già dide ii Salmida Tares, che macchinavano di torgli la-

T(*
i.

delle Città , che indarno gi 
ran le ronde r e che pur 
vegliano indarno le femi
nei le per impedir la for- 
prefa degl5inimici predale 

mura accampati, e firingenti, aifedio ». 
fe Dio non fa ad effe fchermo col pro
de fuo, e inoperabile padrocinio : con 
piu ragion fi verìfica della vita non fo 
lo delle perfone private, ma de* Mo
narchi; medefimi più potenti .. Egli par- 
rebbe imponibile , che fi accolhde a 
trafiggerli man micidiale , tanto è diffidi 
f  acceda alle, loro danze per lungo trat
to guardate da folto duol di domedici., 
ç di foldati • Eppur le ftorie de5 fecoli 
antecedenti danno a veder, - che ancor 
eglino hanno bifogno di D io, che folo 
può afiìcurarli contro le infidie degli 
uomini furibondi : nifi dominus cufio- 

w6* di erit . « • fru fir a vigilata qui enfio* 
d it , A non ridire i pericoli, e le av« 
venture funede degli altri Principi, ba 
da il fidare lo fguardo nel nodro Adue- 
r.o, foggiogator gloriofo di tanti popo
li 3 e domator formidabile di tutta 1’ 
Alia. Se la fuperba fua Reggia ripiena 
fode di guardie continuamente vegghian- 
ti alla fua difefa, voi, Afcoltatorì, po
tete fenza il mio dire , penfarlo aliai 
agevolmente • Confuticelo tanti armati 
niente giovato gli avrebbbno a campar 
la vita, fe Dio chiudendo le ciglia fo- 
pra di lui, abbandonato R  avede alle 
çceultiffiine trame di Bagatano , e di

vita, e il regno«. Chi folies: quedi fel
loni : perchè nel cuor rivolgedero il reo 
difegno : e come la lor congiura venif- 
fe ai Re difeoperta per Mardocheo, noi 
lo vedremo dafera con piacer vodro » 
e profitto fpirituale. Incomincio.

Yeggiamo dunque da prima, di qual 
paefe fi. fodero I congiurati, e qual in. 
Corte fi fode 1’ uffìzio loro* Egli è ere- 
dibil, che foiier di Macedonia, chiama
ti in Sufa da Amano, che pur era Ma
cedone , ficcome altrove fi, farà chiaro 
e che del favore abufando, onde godea 
predo al Principe, apriva l’ adito inef- 
fa* e provedea di che vivere a’ fuoi; 
nazionali:. Provali ciò., per mio avvi- 
fo, probabilmente con ciò, che abbia
mo di certo al dodicefimo capo di que
do libro > dove fi legge, che Amano, 
venne incitato alla rovina di Mardo

cheo, per vendicar con la morte di 
quedo Santo, e con la drage del po- 

' polo Israelitico il fangue de' due ribal
di» che Mardocheo aveva fparfo , ad 
Artaferfe feoprendo, le loro» trame 
Aman . voluit nocere M ar
docheo , &  populo ejus : Per qual ca
gione .J prò duòbus Eunuchis Regis , 
q u i  fuerant interferii.. Nè certamente 
apparisce qua! altro titolo pocede avere 
codai d’ intereffarfi; a vendetta de’ due 
ficarj , fuor folamente che quello della 
nazione : effendòcofa ordinaria ad in
tervenire , che le perfone medefime , 
le quali nel lor paefe appena avrebbom

tra.

E/ìbtf * 
i. a..
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loro commèrcio alcuno 3 anzi che trovo allegar fi dai Sacri intèrpreti %
vrebbono a fdegtfo per I’ inegualità 
ila nafeita il trattare ìn'fieme , fe a ri- 

c ovare fi vengano in paefe efiranio ? 
facciamo tofto amicizia , infra di fe col-, 
legandoli co’piu gagliardi legami d' in 
nmfichezza : fecondo il detto volgare 
■ ài quel Poeta it duUis amor patrice : 
dulce videre \fuos . E quello. è quanto 
può dirli probabilmente della nazion de’ 
due perfidi traditori. In quanto poi a! 
loro impiego: pensò taluno , feguendo 
l'Ebrea lezione ,̂ dove nomati eiïi fo
no CPtflodes A fuph, pensò, che fofficr; 
coppieri -, e che abufare voleffiero del; 
loro uffizio per tor del inondo Artafer- 
le , meicendo acquetta5 ovvertoffico in 
un col vino, che a bere gli prefentava- 
no. Non farei alieno , o Signori da un 
tal penderò, fe Sapb vocabolo Ebreo, 
lignificane foltamo vaio da bere, e non 
potere eziandio lignificare la porta , 
liceo me offervano i dotti di quella liti 
gua dal R. Diego Celada rammemorati. 
Perchè la no Ara verdone acconciamente 
traditile janitores : e fe Papere di più, 
che in primo palatii limine prafide-- 
b an t . Quindi dedurre fi puote affiai fer- 

7i mani ènte, qual fofie in Corte l’ impie
go de* congiurati. Come a’ dì noftri 
veggiamo ilari! full’ adito primo de’regj 
alberghi una feeltiffima banda di Gra
natieri , non altrimenti alla porta di 
queir augufto palagio, dove abitava Af
fuero, doveva ilare una guardia de’ più 
vifiofi foldatì, per ornamento sì bene, 
che pôr cuftodia , della qual guardia 
reale Tares, e Bagatano ne avevano li 
capitanato , in primo palatii limine 
prajidebant. Che fe chiamati effi fono 
eziandio Portieri : janitores : eglièper- 
chè fenza il loro confentirnentò le feti 
tindie a nefiuno non permettevano di 
metter piè Culla foglia, e di entrare in 
Corte \ janitores erant, &  in primo 
palatii limine pr afide b ant • Quefta mi 
fembra, Afcoltantì, la pia accertata o- 
pinione , come attenente!! al tefto 
delia Vulgata , la cui autorità dee an- 
tepori! a tutte le altre Verfioni della 
Scrittura •

M olte poi fon le cag io n i, le quali

perchè formato effi avevano un sì cru
dele difegno, e sì feliònefeo : voluerunt 
infurgere in Regem ■ >& occidere eum 
Sentono alcuni, che fu , perchè '*
tempo era feorfo, che non venia lor 
pagato il militare fìipendio . Sul cuor 
di gente venale ciafcuno $à, quanto 
poffia la cupidigia * Nientedimeno egli 
fembra più venfimiïe, che fe pôr que
llo motivo venuti foffero a qualche 
penfier di fangue, avrìan dovuto pìut- 
lòfio pigliar coruccio contra di chi ma
neggiava il regio erario * Ella è inten
zione dei Principi, che a tutti fia am- 
minifirata con fedeltà la glufiizia , t  
perciò appunto effi eleggono i lor mi- 
niftri, tanto maggiori di numero , quan
to maggior è lo fiato, a cui effi foli 
non pofiono provedere. Se quefti pofeia 
s’ ingojano avaramente ciò , che do
vrebbe sborfarfi a falarìo altrui , nru- 
n'o non può, fuorché a torto? con*» 
tro i Sovrani innocenti nè indifpet- 
tirfi, nè mettere mormorazione. Al
tro pertanto dee dir fi > che fu il mo
tivo , per cui Bagatan , e Tares fi 
incollerirono : irati funt Bagathan 9 
&  Thares. Fu per gelofia da lor pre
fa di Mardocheo, come i Settanta di
chiarati su queflo paffio . Vedean coftoro, 
che il Tanto Uomo fedeva aiììduo alla 
porta del regio albergo, vedevano che 
la Regina avea per luì una clemenza 
particolare ? e che parlava con efio fo- 
ventemente, e con una fpezie di tale 
dimeitichezza, di cui non ben compren
devate la ragione . Quindi venuti in 
timore, che per gli uffizi di Lei potef- 
fe quefii un dì entrare nei loro uffi
zio 5 ovver falire ad un pofio maggior 
dei loro, determinarono d’ uccidere il 
Re medefimo, voluerunt infurgere in 
Regem, &  occidere eum » Ancor que
da opinione parmi afiai Aratila •• Poiché 
fe un tale fofpetto deflato avelie il di- 
fegno ne* loro fpiriti, più naturale egli 
fembra, che avrian penfato a di sfar fi di 
Mardocheo, fenza imbrattare le mani 
nel regai fangue . lo credo, Afcóltato** 
r i , e sì credo di creder bene , credo 
che quello motivo cercar da noi non fi

debfe
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debba, fuorché nel libromedefimo, che 
interpretiamo. Leggete dunque nel ca
po decimofefto quella belliiìima lettera , 
che il Re fpsdì in tutto il Regno per 
rivocare V editto fanguinofiffimo da fe 
fofcritto, e fegnato contro gli Ebrei . 
Tra le altre cofe , che il Principe dal
la pia moglie rifcoffo a riconofcere i 
furbi i che aveva in Corte, tra le altre 
cofe , che fcrive , fcrive così : Per fom- 
ma noftra clemenza demmo ricetto ap
po noi ad un uomo ftraniero per nome 
Amano. Femmo provare a coitui ì più 
fenfibili effetti della fovrana noftra rea
le beneficenza, fino ad amarlo qual Pa
dre, e ad innalzarlo a quel grado di 
dignità , che dopo il noftro fi è il pri
mo nel noftro impero * Ma infin ci 
fiamo avveduti , che nodrivamo nel fe 
no una cruda ferpe . Imperciocché il 
traditore per trasferir ne’Macedoai fuoi 
originar] e la corona, e lo fcettro dei 
Re Perfiàni, osò di tendere infidie al
la noftra vita: E fe tuttora fpiriamo 
e regalato tuttora, dobbiam faperne 
mercè alla fedeltà del piiflìmo Mardo
cheo, ed all9 amore di Efterre noftra 
conforte* Fin qui, Afcoltanti la lette
ra citata: e quindi io traggo il motivo 
della congiura , di cui non furono Ta
res, e Ragatano gli artefici, ma iman 
datarj foltanto, e gli efecutori. Ama
no adunque il più trifto di quanti tri 
iti allor ci viveflèro, per far paflare il 
diadema dei Re Perfiàni fapra la tefta 
a Macedoni fuoi nazionali , architettò 
P orrendiffimo tradimento* Ma per re- 
ftare al coperto, fe mai gl’ intrichi ve* 
nittero a fvilupparfi, feppe brigare tal
mente, e guadagnarli 1’ affetto dei due 
ribaldi, che quefti In fe tutto affunfero 
il gran pericolo. Quefto è ancor poco. 
Seppe egli in oltre ammaliarli sì fina
mente, eh’ effendo fallito il colpo , fe
rocemente fi eleffero di morir foli , fen- 
za feoprire 11 lor perfido feduttore , e 
fenza far di lui motto, quando fur po
lii alla colla per rifaper tutti i compii* 
ci della congiura. Ma D io, la cui Pro- 
videnza c fempremai ne’ fuoi palli ma- 
ravigliofa:, ferbava quefto fellone a fu- 
blimiffimo grado di onor mondano? pir

4$ L E Z I O  N
indi precipitarlo in profondo con un» 
vendetta più fplendida, e più efempk- 
re. Egli fu dunque per opera dell’ ini- 
quilìimo Amano, che i Capitani impe- 
gnaronfi al tradimento : nè dee dittarci 
dal prendere quefta opinione il leggere 
nella Scrittura, che al rio difegoo di* 
vennero per odio in loro dettatoli col
tra di Aifuero : irati fune Bagathan % 
&  T  bar es , perciocché il loro attuti f> 
fimo aggiratore, per trarli più facil
mente nel fuo partito, dovette accen
dere in etti cotefto fuoco, efagerando il 
potere , e forfè ancor i* alterigia del 
Re Artaferfe : e dimoftrando il perico
lo, che fovraftava a Macedoni lor na
zionali d’ effer un dì foggiogati da quefto 
fiero, e infaziabile conquiftatore.

Retta a vedere per ultimo in qual 
maniera venne a {coprirli una mirra * 
eh’ era già preffo a Scoppiare con tan
ta ftrage. Non può negarli, Afcoltan
ti, che ciò accadette per ifpeziai Pro- 
videnza di quel Signore, che.come ap
pare per lunga induzion di fatti, veglia 
a difefa de’ Principi, che rapprefenta- 
no in terra la fua Perforu. Contuttociè 
a non ifeiogliere quefto nodo, come fi 
dice in proverbj, per via di macchinai 
altra maniera fi adduce dai facri Inter
preti , per cui potè Mardocheo natu
ralmente fapere quefto fecreto • Egli fe- 
dea, come è certo , abitualmente alle 
foglie del regio albergo: Jllardochaus 
ad Regis januam morabatur. Dal ra
gionare , che fpétto tenean tra loro l 
Capitani cuftodi di quella porta , egli 
odorò, di qual pece fodero intrifi : 
conciolliachè fia veriflimo, che dal lin
guaggio prudentemente fi giudichi, qual 
fia i* interna abitudine di ciafcheduno » 
Comprefe, che eran furfanti di prima 
claffe, e che venian macchinando qual
che delitto, intorno a cui non ardivano 
parlar più innanzi per foggezion , che 
prendevano di lui mede-fimo . Non 
penfare improbabile , che ìnfofpetmo 
delie lor agio a fpiegarfi più chiara
mente, in qualche luogo applatandefi * 
onde potette afcoltare, fenza timore di 
ettere difeoperto . Coloro infatti ere 
dendo , che niun gli udiffe , il ragie ;

re
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tè ripigliarono con tal franchigia » che 
Mardocheo venne al fondo del loro in
trico • Subitamente ne refe informata 
Efterre ; la qual fe a quella novella ini- 
pallidiffe, non è da dire. La gravità 
dell’ affare non ammetteva confulte > 
nè dilazioni, perchè V amante Regina 
fece fapere al fuo Spola , che i due 
uffiziali insidiavano alla fua vita ; che 
quel buono Ifraellta era Incapace di 
apporre una calunnia si nera , e sì ab» 
borninevole » Il Principe ìnnorrldito co
mandò tofto 1' arrefto del congiurati t 
Polli al tormento il diedero per di
ffranti: e rei confali d’ una fellonia 
tanto atroce furon fcfpefì alle forche , 
e tagliati in quarti: quafìtum tfi &  in
ventum y &  appenfus e f i  uterque in 
patibulo» Per mandamento del Re nel
le memorie del Regno fu regiflrato non 
fokmente il pericolo , che aveva incor- 
fo: ma il nome ancor del piiiìimo Mar
docheo difeopritore fedéle della congiu
ra e quello fu , qual vedremo, coni
glio altiflimo della divina adorabile Pro» 
videnza: mandatum e fi  hifl oriis , &  
annalibus traditum coram Rege.

Scolto, e infelice colui, che iniqua
mente operando, pur iì lusinga> che 
occulto deggia reitare per fempre il 
fuo malefizio ! Iddio permette bensì , 
che ciò alle volte intervenga per alcun 
tempo : ma pafeia rompe egli fieffo 
cotefie nuvole * e allora apunto lo met-
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te in aperta luce, quando il colpevole 
penfa, che fa il delitto più afeofo , e 
dimenticato: nihil t f i  opertum ( que
llo è infallibile oracolo di Gefucrifto ) *taf*Ì 
nihil efi opertum quod non revelabi- 1 # *
tu r , &  occultum * quod mn feietur . 
Cercate pure a peccare i luoghi più te- 
nebroiì : i complici del voftro fallo ce
lino pure nel cupo dei loro cuori le 
voffre infieme, e le loro fcelleratezze. 
Mancano a Dio mille (Irade di palòft- 
re i fecreti , e di Schiarire gli abiiR 
del cuore umano ? Ciò, che già dirti 
all’ adultero , e micidiale Davidde * 
a voi T intima ugualmente , moglie 
infedele , a voi donzella impudica , a 
voi giovane difoneilo , a voi infidia- 
tor frodolento dell’ altrui roba : tu 
fecifii abfcondite : notte cercafti , e 
Silenzio , romiti liti, e folinghi , do
ve appiattare , e nascondere Ï* iniqui
tà : tu fecifii abfcondite * Ma io fa
rò hafeer la voce da quel filenzio : ioi 
deùerò le pareti , e le folitudini ad 
eflèr tue accufatrici preffo dei pub
blico : Ego autem faciam in confpe• » , 
Fin omnis Ifrael , &  in confpe Fin fo- 
lis * Deh ! Afcoltatori , fidiamo non 
nelle tenebre , ma nella buona cofcien» 
za , e nel buon coftume : e operiam 
fempre per modo » che le azion noftre 
effer ci portati di gloria non foto in
nanzi agli uomini « tm innanzi a 
Dio,

RoJfiLcz.. Tom. IV. Part. I. LE-
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L E Z I O N E  XIV.
Pofi hàc Rex Affueras exaltavit Aman filiam Amadathi, qai 

eràt de fiirpe Agag , &  pofuit foliam ejusjuper 
iomnes Principes, quoi ’habcaat*

€♦  3 . n. sv
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Uando îo credea di venire 
apportator fefteggiantc 
della efaltazion gloriofa 
di Mardocheo , che avea 
falvata la vita del Re af
fuero , Scoprendo ad etto. 

T orrìbile tradimento ? mi veggo attrat
to, o Signori, di dover anzi recarvi 1' 
e fait azione impenfata di quell’ Amano 
che della congiura formata contra del 
Re fu, qual vedemmo, T  Artefice , e 
r  Architetto. Pofi hac Rex AJfaeras 
exaltavit Aman : pofi hœcl Oh ! i  
mifterj fempre adorabili di Previdenza , 
Ia qual permette affai volte, che venga 
V empio elevato fin fopra i cedri del 
libano più fuperbi , acciocché pofcia 
riefca la fua rovina ad eflo più dolora
ta, e tanto più profittevole a chi la 
fcorge , o I’ afcolta , quanto è più rtra- 
ma. io vidi 1’ uom niquìtofo fdicea un 
amico di Giobbe ) falir il vidi di ter
ra , e frondeggiare, e fiorire, e glttar 
grande ombra : ma non che prenderne 
fcandolo, o dubitare per ciò, fe veglj 
Iddio , e fe prefeda folle avventure de
gli uomini: io maledilli di fubito si gran 
rigoglio, cioè predilli in veggendolo 
che la divina tremenda maledizione 
poco poteva tardare a cerdergli in ca
po: vidi fhdtum firma, radice y& ma
led ix i pulchritudini ejus fiatìm  • Tem
po verrà Afcokatori, e verrà tra po
co , che ciò vedremo avverato eziandio 
in Amano * Intanto il facro Scrittore 
acconciamente premette Y elevazione d 
lui: la qual da noi dee mirarli non coi
rne fcherzo bizzaro della fortuna -, ma 
come un alto configlio di quel Dìo 
grande , il quale arriva a fuoi fini pef 
quelle ftrade medefime, per cui a noi 
;par, che da loro più allontani . Venen

do adunque fui tetto per me citata, Io 
debbo dirvi tre cofe, che formeranno i 
tre punti della liezione» Pi Imi era men
te diroyvl di qual nazione' û  fotte more
tto Amano Secondamence a qual patto 
venne egli in Corte innalzato dal Re 
rtffaero : e qual motivo per ultimo eb
be il Monarca di follem  quello furbo 
a sì grande onore. Eccovi tutto il fog- 
getto della corrente voftra t̂re.czle e « 
Incomincio *

Della nazione già ditti nella pattata 
Domenica, eh* egli era Greco: di quel
la parte di Grecia, che Macedonia fi 
nominava da Geografi. Così ritrovo al 
capitolo feftodecimo di quello libro di
vino , che interpretiamo': Aman & a* 
nimo y & gente Aiace do * Perlochè fa
rei torto al fine dei primo punto : fe 
difiofi gl* interpreti di quittionare, al
tri Perfian noi voleffero, ed altri ancot 
noi fa ce Aero Amaiecita. Quei, che lo 
voglion Perfiano fondati la loro opinio
ne fopra del tetto, dove coftui vien 
chiamato dal facro Autore Bugeo : A - 'Ejlh.iz* 
man Bugœus erat . E perchè Eiodoto 6* 
narra di un certo Bogeo, la cui fami
glia y e i cui figli fur trai Permiani 
elevati alle prime cariche, penfan di 
avere feoperta in quello autore profano 
la vera fiaccola , onde illuminare le 
carte dei libri fanti. Que*, che Io vo
gliono Amaiecita iondan la loro opi
nione fopra del tetto corrente dellaLe- 
zìone, dove fi legge , che Amano fu 
difeendente di Agago : Aman y qui e* 
rat de fiirpe Agag : E perchè /  gago 
fu il Principe Amaiecita vinto in bat
taglia da Saul, da tal radice etti pen- 
fano, che un sì bel fior di virtude ve
ni fle a luce.

ïo torno a dire, 0 Signori, che fu
Ma-
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Macedone : Aman , &  mimo , &  gen
te Alacedo: Imperciocché ciò dimoierà 
il fondamento mede fi; no dì coloro,, che 
lo vorrebboa Perdano: nè niente vale a 
fnervare ia mia aiTerzione il fondamen
to di quegli,, che per Toppoiìto il vo
gliono Àmaiercìta . Il fondamento dei 
prir i è il dii fi. dalia Scrittura, che A 
ma .o era Bugeo : Aman Bugaus erat.
Prendiamo Erodoto delio da lor citato 
a (piegatore , e ad interprete di quello 
palio* Scrive egli adunque nel fettimo 
della fua Storia, che Boge , e i figli 
di lui venner da Serfe fregiati di fom 
mi onori : Xerfes Bogem laudare non 
de fine bat, ejufque Liberos maximo in
ter Perfas honore profequebatur . Ma 
quello Boge chi era egli fecondo Ero- 
doto ? Egli era un Greco, che dopo la 
fpedizione di Serfe nelL’ Eilefponto s5 
era appo lui dì rifugiato cercando ali 
lo . Più ». Di qual Città fu nativo cote- 
fto Boge? Ei fu nativo di Eione, Cit
tà certifiimamente di Macedonia , e 
e fulle fponde locata del fiume Strimo- 
ne .* Eccovi redo di Erodoto pretto , ed 
intero : eorum, qui a Gracis expulfì 

funt : neminem Rex Xerfes virum e 
gregìum effe dixit , prater unum Bo
gem ex Rione > quem laudare non de- 
fine bat y eiufque.. . . „ liberos maximo 
inter Perfos honore profequebatur .
Cosi fovente interviene, che i tedi de
gli Scrittori, pigliati nei lor comedo , 
e fenza mutilazione provino tutto i! 
contrario di quel, che alcuni troncan
dogli o per ignoranza r o per frode , 
con elfi pur fi argomentano di prova 
re.. Ma come dirlo Macedone,ripiglian 
gli altri , fe la Scritcura afferifce, che 
gli traeva da Agago la fua profapia 
qui erat de fiirpe Agag? Unicamente 
domando per qual maniera fi provi da 
quedi Interpreti, che 1’ Agag qui ri
cordato fia quello delio , di cui , vio 
landò il divino comandamento , ne
gò di prender Saule la meritata ven
detta : pepercit Saul Agag * E’ egl 
per avventura fuor d’ ufo ,. che due 
perfone non pur diverfe di origine 
ma ancor di legge * portino* il nome 
medefimo nei libri Sacri ?: in efli ab-
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biam due Sauli ( per darne fot quella 
efempio ) V uno Re d5 Edom traente 
la dipendenza da Efaù, V altro otto 
fecoli dopo Re d’ Ifraello , che difcen- 
dea da Giacobbe per Beniamino, Quin
di , fe fcritto trovaffimo de fiirpe S a u l , 
chi dir vorria per ciò folo 5 che fi par- 
laflfe dell1 un» più che delL’ altro ? Ma 
diamo pure , che 1’ Agag, di cui il 
parla nel tedo poc* anzi addotto , fia
li quel Re Amalecita, che dal Profeta. 
Samueilo fu melfo a morte • Allorché 
Aman fu efaltato dal Re Affuero , e- 
rano corfi degli anni predo a feicento* 
Non poteau dunque i Tuoi padri aver 
cambiato paefe, fortuna, e riti? Il fo®- 
ilenere, che Amano non fu Macedone 
perchè veniva da un uomo, il quale fei 
fecoli prima regnava in Amaîec, par
mi un voler , come vuoili da un bel 
cervello, che le famiglie a dì nofiri 
fien tutte eguali per fangue , e per 
nobiltà concioiìiachè tutte vengano da 
Noè : nè niun di voi, a quello conto , 
dovriafi dir Parmigiano* , perchè fa. 
Iddio , in qual paefe > mille anni 
addietro , gli Avi dei voflri Sefavo- 
li tenean foggiorno Rimanga adun
que per fermo , che Amano fu vera
mente di Macedonia ;■ Aman &  ani
mo : &  gente Alacedo : il quale in 
Per fia venuto , o come opinano alcu
ni preffo il Bonartiero, condotto fchia- 
vo di guerra , e comperato col prezzo 
d* una focaccia , quivi arrivò a tal 
fortuna , d i ei non avria mai fogna
ta ,, comechè folle di fpiritì al fcmmo 
alteri»

Ed eccovi nell* altro- punto , in cui 
moftrar da noi debbefî V eccelfo po
do , a che egli venne innalzato dal R e 
Afiuero .. Il facro teilo ci dice , che 
Ajfuerus exaltavit Aman » * • • • • .  
&  p o fu it folium ejus fuper omnes 
Principes , quos habebit .. Se nella. 
Corte Perfiana vi fodero Principi per 
naicimento' grandiflimi: > t  per Sig no
rie , voi lo potete comprendere age
volmente da ciò 3 che abbiamo par
lato nelle pallate Lezioni » Or fo- 
pra ì Grandi medefimi di primo feg~ 
già fu per comando di Affuero un» 

D % mi o -

SA

Ifflp



L E Z I O N I  S A C R E .
nuovo faggio innalzato per quello fur- 
1)0 , d* un gradin folo minore del re* 
gal folio • Io non dirò di qual occhio 
tanti, e sì egregi Signori Permani , e 
Medi miraflfero un foreftiere tolto dal 
giogo, e dai ceppi, fuperbamente fé* 
dente fui loro capi • Bada il faper : 
che 1’ invidia è la paffion dominante 
de* Cortigiani , per inferire 9 quai 
foffe il coruccio loro, e quanto amaro 
il veleno dei loro cuori • Eppur avanti 
coftui tutti obbligati venivano di pie 
gare , non folamente la fronte , ma le 
ginocchia > quantunque volta in palaz
zo fi preformavano . Più ancora , più. 
Trovo, eh' egli era codume dei Re 
Perliani, come a dì nodri è pur ufo 
d* alcun Regnante di Europa, chiamar 
cugini coloro, eh’ effi onorare voleva
no fingolarmente. Ma con Aman non 
fi tennero quede mifure : Egli era det
to da Affuero col dolce nome di Pa
dre : peregrinus fufeeptus efl , &  tan 
tant in fe  expertus efl humanitatem , 
ut Pater a Rege vocaretur : Io che , 
Uditor, nel linguaggio della Scrittura 
lignifica » che il Re Artaferfe aveaper 
quefto forfante la riverenza, 1* amore, 
h  dipendenza i che a’ Padri loro aver 
foglio no i buoni figliuoli. In fomma Af
fuero di titolo, e Aman di fatto era 
V arbitro, e l ' affoluto Padrone d* am- 
io  gli Imperj*

Ma da che mal venne modo sì gran 
Monarca ad onorar sì altamente quedo 
Macedone? Taluno fu di parere che 
dall* amore, eh* Egli portava ardentif- 
fimo alla nuova fpofò . Per intelligenza 
di che tornate meco il penderò a quel 
indo giorno, in cui Artaferfe irritato 
contra di Vadi tenne confulta a deci
dere con qual cadigo punir doveafi la 
moglie difubbidìente. Infra i configli 
divertì de* confultori Mamuca folo fu 
quegli, che fuggerì al Re fdegnato P 
eterno efiglio , e il ripudio della in
felice . Or il Mamuca, effi dicono : fu 
appunto Amano, che fin d*allora avea 
uffizio di configliere. Quindi a moftra- 
ne a codui qual dima Affuero gli avef- 
fè, perchè con tale fuggerimentro aveva 
«» fe aperto V adita di colegarfi % ut

na fpofa cotanto amata, come vedem ì 
che era Ederre, il follevò a quella al
tezza , di cui non eravi in Perfia fo- 
migliante .* Exaltavit Aman . * • . . **h 
&  pofuit folium ejus fuper omnes 
Principes , quos habebat. Altre ca
gioni fi adducono per altri Interpreti .
Ma il mio parere fi è, che queda e- 
faitazione nafceife , e dalla bontà de! 
Sovrano, e dall’ aduzia finiifima del 
favorito. Codui pertanto fcaltrìto fo- 
pra ogni credere feoperto avendo in 
Aftuero un di quegli uomini , che tut
ti gli altri mifurano da fe medefimi » 
e che, com’ effi incapaci fono di fin
gere , così incapaci ne giudicano an
cora gli altri, fi armò di queda impru
denza del Regnatore , e per falire co
là, dove il fuperbo iuo fpirito lo por
tava , ei chiamò in oltre a foccorfo 
tutta la Greca malìzia, e baratteria f 
Vedi dapprima il carattere d* un uom 
dabbene, e alla perfona del Principe sì 
affezionato, ché per l’ amor di lui folo 
aveva poda in non cale la fua nazio
ne , e tutto il niente che aveva nella 
fua patria. Veggendo, che 1’ artifizio 
facea tal breccia nell'animo di Affue
ro, che l* avea quedi già ammeffo nel
la fua Corte, ed onorato col titolo dì 
configliere , incominciò deliramente a 
farfi creder perfona non folamente 
giovevole , ma neceffaria . Dicea fen- 
tire pietà , che un Re sì grande fa- 
mofo per tanti pregj venifle da fuoì 
Vaffalli fervito sì malamente: le pre
videnze di lui per la felicità 9 e per 
la gloria Tempre maggiore del R e
gno non poter effer piu ùgge > nè 
più diritte , ma non aver trai Per- 
fianì uomo veruno di fpirito 9 nè dì 
talento , il qual fòpeffe mandarle 
ad efecuzione • Entrava a voce tre
mante , e con volto pallido a di
re del tradimento per gran ventura 
feoperto pochi anni innanzi , pren
dendo quindi motivo di fcredicare 
i Mìnidri , e i Governatori , che 
niun penderò prendevanfi di cufto- 
dire la vita del lor Signore , nè dì 
purgare Io fiato dai Malandrini . fii 
fomma ei Teppe brigare û  accorta

meli-
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■ mente, e tanto entrar nella ftima del 
bu on Affuero , che quelli tenne per 
fermo di non aver tra fuoi {additi » 
chi per fedeltà, e per prudenza a que
llo Greco potefle paragonarti. Quanto 
vi ho efpoito finora non è invenzione : 
ma tutto voi il troverete palefemcnte 
accennato nel tredicefimo capo di qua
rto libro , dove coftui dal Monarca vi en 
comendato » come il più faggio , e il 
più fido tra i fuoi Miniftri : unus , 
qui fapientia, &  fide ceteros praecel
lebat : E più dìrtefamente al capitolo 
feltodecimo , dove Artaferfe alla fine 
tolto d’ inganno , deplora nella fua let
tera la condizione infelice dei Regna
tori, non rade volte affediati da catti
vi uomini, i quali fanno mal ufo del
la beila indole, e della benignità natu
rale dei lor Padroni : ex veteribus pro
batur hifioriis, &  ex his , quae ge
runtur quotidie , quomodo malis quo
rumdam fuggeflionibus regum {ludia 
depraventur : e dove fínceramente con
ferta d” e fler fi anche egli lafeiato per 
alcun tempo uccellare da quello tritio, 
fino ad amarlo qual padre , e a farlo 
primo Mìniilro di tutto il regno : ut 
pater nofler vocaretur, &  adoraretur 
ab omnibus pojl Regem fecundus.

Finiam dicendo, o Griíliani , che a 
quelf errore, a cui i gran Re fon fog- 
getti nella elezione di quegli, che vol
garmente fi chiamano favoriti, foggetti 
fono l privati nella elezion degli ami
ci , e dei confidenti. Chi trova un ami
co vero, diceva già il Santo Spirito ,

L E Z I O

- . S T E R N E .  $$
trova un teforo * Ma in quello fecola 
pieno d’ iniquità, quanti fon mai i fai- 
fatori d‘ una sì bella moneta , e così 
preziofa ! Nientedimeno io pretendo , 
che niun rimane ingannato, fé non co» 
lui, che vuol efferlo ciecamente . Agli 
atti , alle parole , alle maillme , alla 
condotta ordinaria del viver fuo potete 
voi riconofcere fenza fatica, fe una per- 
fona abbia il fanto timor di Dio . 
Chiunque manca di quello, manca del 
fondamento richiedo alla verace amici* 
zia, leale, e fiabile. Perchè fe ad un 
di colloro voi vi rtringeile con un vin
colo d’ intrinfichezza, vi ftriiigerefte ad 
un perfido ingannatore difpollo femore 
a tradirvi; quando il tradirvi ritorni a 
vantaggio fuo. Ciò a provar ebbe anco 
Ignazio negli anni primi di fua oonver- 
fione : imperciocché avendo dati quef 
pochi foldi, che avea raccolti in lìmo* 
fina a cullodire ad un tale che fi ino
ltrava fuo amico fvifceratiifimo, fu dai 
fellone rubato, e iafeiato {Iremo . Ma 
per un Santo sì amante di viver pove
ro fu quella perdita lieve , e di niun 
momento. Perdita grande , ed immen- 
fa per voi farebbe , fe alcun fingen
doli amico a voi rubaffe il teforo del
la divina grazia traendovi a qualche 
colpa . Pregate quello ^antifiìmo Pa
triarca , che vi dia lume , onde eleg
gere dei buoni amici : concioffiachè 
per mio avvifo da ciò dipenda in 
gran parte Ï  eterna voflra falute , g  
la miferia perpetua delle voilre ani
me.

N E X V .
C uniti fe rv i Regis , qui in foribus palatii verfabantur > fieãebant 

genua, &  adorabant Aman • Ç. 3. 2.

fiede fu T auge 
della fortuna , non è poffibil
cofa , o Signori? di ricono
fcere , s5 egli lia in pregio, 
o in difpetto delle perfo 

ne; perciocché e quelle, che 1* amano 
veracemente, e quelle , che mortalmen- 

Rofft Lez» Tom. IV. Part. I.

te l’ abborrono, è l’ hanno in odio tutte 
del pari gli moilrino benivoglienza, ri- 
fpetto, e venerazione. Che fe accader ciò 
veggiamo in qualunque luogo, molto piùft 
avvien nelle Corti dei gran Signori, do
ve la Emulazione parche abbiali fuo re
gno, e dove arriva fovente, che chi non 

D 3  fa
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fa fingér fperar non poffa nè appog
gio, nè avanzamento. Egli è non folo- 
credibile, mi neceffario , che L* eleva 
sion fubk’miftima del trillo Amano gli 
avelie in Per fia creati molti invidiofi , 
anzi inimici arrabbiati, i quali di buo
na voglia coi loro denti gli avrebbono 
sbranato il cuore • Tanto poi piè , 
quanto eh’ egli era un uom forestiere , 
e per la fmifurata fuperbia, e gonfiez
za d’ animo, a gran ragion meritevole 
dell1 univerfal abbominio di tutti gli 
uomini . Contuttociè all* apparire eh1 
egli faceva da lungi per prefentarfi alle 
foglie del regio albergo, tutti repente 
gictavanfi con le ginocchia per terra a 
capo chino adorandolo profondamente , 
qual s’ egli foffe V Arcangelo tutelare 
del gloriofiffimo impero Perfiano Me
do* Mardocheo folo, Afcoltantì, tanto 
Incapace di fingere, quanto lontan dall1 
ambire vantaggio alcuno , Mardocheo 
folo negava al favorito fuperbo sì fat
to ofTequio* Com’ egli non raettea piè 
nella Corte per altro fine , che per 
giovare, e per crefcere nella pietà la 
religiofa Regina, e Nipote fua: così a 
lui niente attaccavafi del Cortigiano ; 
nè niuno ufar ei fapeva degli artifizj , 
che propri fon di coloro, i quali qui- 

v. a. vi braccheggiano la lor fortuna : Soins 
.ALardochœus non f i  effiebat genu , nec 
eum adorabat » Quello contegno per 
tanto, che contro il comun efempio fi 
praticava dal Santo verfo di Amano 
deve, per noi efaminarfi nella prefen- 
te Lezione, cui dò principio*

Eifendo le dignità una partîcipazîon 
della famma, ed infinita grandezza , e; 
Maeftà di Dio; egli è , Uditori , cer- 
tiifimo, e indubitato , che le perfone 
locate in eceelfo grado hanno diritto 
di efigere dagl1 inferiori fegnali edemi 
dì onore, e di riverenza, e cha il dif- 
dir quello oiTequio a perfone tali , è 
un peccato contrario alia virtù intito
lata da S. Tonmafo Obfcrvantia • Nè 

2. q. punto vale ad aiTolverci da quello de- 
*oz.a.i. il fap^r noi, ch’ elle fono non ra 

de volte malvagie! e di rei coilumi : 
Imperciocché , come nota il Cardinale 

in /. a. Gaetano i quantunque difcole, e piene

di fcelleraggiue , nientedimeno ritengo
no la dignità ; e vale a dir ciò , che 
in elle fonda il diritto d* effere da noi 
onorate ; e in noi Pobbligazlon di ono
rarle, e di riverirle ; ratio exhibendis 
ifiis cultum efi dignitas : unde five 
boni, fine mali fint homines in digni
tate confinati y colendi funt . D’ onde 
inferite paifando , quanto ingannati , 
ed ingiufti fono que’ laici , che i Sa
cerdoti defraudano di rifpetto , perchè 
pur troppo ne veggono d’ alcuni la vi
ta fconcia*, Polla una tale dottrina in- 
concuffa, e ferma, fembra, che il buon 
Mardocheo negando il far con Amano 
quell’ atto eiterno di omaggio da tutti 
gli altri fendutogli nella Corte , e f  
omiíione di cui trarrebbe feco triffiiK- 
me confeguenze, feufar per noi non fi 
poffa da colpa grave.

Crefcerà il dubbio , o Signori , fe 
noi efpouerem brevemente , qual cofa 
importi il vocabolo adorazione, adora
bant Aman * L ’ adorazione parlando 
generalmente , altro non è , fuorché 
un’ umile ricognizione di qualche rara 
eccellenza, che in altrui efifte ♦ E co
me quella eccellenza è di due manie
re , altra increata, effenziale, ed indi- 
pendente; altra accidentai , dipenden
te, e comunicata : così di due manière 
fi è ancora 1’ adorazione : furia a Oio 
folo dovuta ; e fi domanda Latria : 
l’ altra , che puote effer debita ancora 
agli uomini , e che Dulìa vien chia
mata comunemente . Lo Hello dite 9 
Afcoltantì , degli atti edemi , con 
cui da noi fi fa noto di riconofcere 
nella perfona adorata quella eccellen
za • Altri di lor natura fon Tempre 
adorazion di latria : e tale e quello , 
che dicefi facrifizio : il quale eifendo 
una pubblica proteilazìone dell1 affoìu- 
to dominio , che la perfona , a cui fi 
offre , ha fulla vita , e la morte di 
ciafcheduuo , fulla converfazìon delle 
cofe , e fopra il loro totale diftruggl- 
meato; non è permeilo l’ offrirlo! fuor
ché a Dìo folo , nel quale folo rifiede 
quello dominio. Altri per lo contrario 
fono atti indifferenti di effere adora
zione di latria , o adorazion fempli-

cifiima
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cìffima dì dulìa , giuda la varia inten
zione 3 di chi li rende , e tali fon gl’ 
inchini, lo fcoprimento del capo , gl' 
incenfamenti , il piegare delle ginoc
chia, e fimili teiìimonianze altre mol
te del noftro oilequio. L ’ adorazion di 
latria è Tempre un* atto (penante alla 
Religione . Laddove 1* adorazion di du
lìa , non (blamente eifer puote , ma 
fpeilb ancora fi è un atto precìfamente 
civile, c per così nominarlo, e di pu* 
lizia * Ey certo , quando leggiamo , 
che Abramo profondamente inchinoflì 

Qen. 21* ad adorare gli Ebrei : adoravit popu- 
7* lum terra; filios » . . .  Heth : e che

Giuditta proftrofii ad adorar Oloferne : 
adoravit eam profler nens fie fiuper ter- 

lo/ 50* ram ; non è a penfare , che il culto 
predato ad efli (offe altro culto , che 
culto civile, e umano. Ma fe ciò è ; 
perchè dunque non volle mai Mardo
cheo far verfo Amano quello atto di 
adorazione, che verfo lui (ì faceva da 
tutti gli altri ; e che i Suddetti fantifiì- 
mi perfonaggj renduto aveano a perfo- 
ne pagane, e barbare ? Solus Adardo- 
chaus non fleBebat gena , nec eum 
adorabat : Il dir , che Amano era un 
uomo tolto del fango , e per errore 
levato a cotanta altezza , non giova 
punto all5 intento ; Perciocché pofto che 
Aifuero Paveva già decorato conia di
gnità ragguardevole di gran Miniflro ; 
aveva acquiilato il diritto vero , legit
timo , che riconofciuta foife dai fudditi 
la dignità conferitagli dal Sovrano. Nè 
giova il dire tampoco, eh*egli era un 
empio : perchè , ficcome pocr anzi ve
duto abbiamo , ciò non togliea, eh* ei 
non foflè in dignità rifpettabile cofti- 
tuito : ratio exhibendi culum efil di-

f nitas y unde Jìve boni, fiye mali firn 
omines in dignitate confiituti ; colen
d i fiunt.

A fcioglimento del dubbio da volile- 
come (pero, comprefo baftevolmente , 
ào dico , che Mardocheo negò quello 
omaggio , perchè il Monarca pagano 
volea , che ciò lì faceife non per civil 
cerimonia ; ma per moftrar di concice
le  in quel Miniltro una eccellenza di

: S T  E fiU R E \ n
vina a lui da fe in elevandolo comuni* 
cata; aacrabant Aman : fie enim prœ- *  
ceperat imperator ♦. A noi illud ati coi 
lume della Cattolica fede par fenza dub
bio incredibile una tal follìa ,* eppur 
così la penfavano le fventurate nazioni 
infra le tenebre involte del gemilefi- 
ino . Penfavano, che ì loro Re foifer 
■gl* Iddj del Ior regno , aventi il po
ter fupremo di farli dei Dei minori » 
e di ordinare a’ VaÌÌalii che gli adoraf- 
fero , come elevati a una vera divini
tà . Inganno , il qual fe non era nel
le perfone più favi e , e più intelli
genti ; era comun certamente nelle 
perfone idiote , che fon la mafíima 
parte delle Città . Di ciò ne fanno» 
autorevole tedimonianza Plutarco, Tul
lio, Lattanzio, il Padre S. Agoiìino , 
e parecchi altri Scrittori profani , e 
Sacri . Ora che tal folle ancora la vo
lontà di Artaferfe circa di Amano , 
efpreffamente fi vede nel capo decimo- 
terzo di quefto libro, dove il dolente 9> 
e afflittiffimo Mardocheo al Dio di A- 
bramo pregando per la falvezza del 
popolo pericolante ; dice così ; Signo
re , e Dio onnipotente , al cui chiarif- 
fimo (guardo, e fopra il Sole medeiìrao* 
luminofo (coperti fono , e paleiì i nas
condigli più intimi del cuore umano , 
voi teilimonio mi liete , che ricufai 
di adorare il fuperbiiTimo Amano, non 
per creargli difpetto, nè per fierezza 
infoiente di comparire tra= gli altri un: 
uom (ingoiare, e fprezzatore dei Gran
di di quello fecolo. Voi fapete , che 
farei (lato difpofto non di piegar fola- 
mente dinanzi a lui le ginocchia ; ma 
di lambire eziandio Torme, che ì pie
di di lui dopo fe imprefïe lafciavano 
nella polvere * Ma un culto da me efi- 
gévafi r che non fi debbe a veruno , 
fuorché a voi folo • Volevaii , che un 
uom mortale fofìe da me venerato fic
carne un Dio . Ciò far non volli , o 
Signore , nè il farò mai benché finire 
doveifi (otto i più atroci tormenti la 
mia vecchiaja : timui, ne honorem Dei j 
transferrem ad hominem • Dopo una 14, 
proteftazione sì umile , e sì manìfefta 
i D 4* non
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non può reftar, come penfo , dubbio 
veruno di qual maniera fi folle I' ado
razione, che dai Perfiani fi rendeva al 
Miniftro altiero . Era un’ adorazion di 
•lattia , al folo Dio vivo , e vero da 
noi dovuta . E quindi chiaro apparifce 
per qual cagione non volle mai Mar
docheo piegar 3 lui le ginocchia , nè 
venerarlo : ATardochaus. non fleti e bat 
genu : nec adorabat eum ». ». . Tim ui 
ne honorem & c .

Dirà qui forfè taluno , fe le genu- 
flefiioni , e gfl inchini non fono per 
fe medefimi adorazion di latria ; ma 
'per la varia intenzione di chi li pra
tica , ponno elfer culto eziandio uni
camente politico 3 civile , e umano , 
come di fopra ho moftrato diftefamen 
te ; poteva pur Mardocheo unifor
mar fi con gli altri , quanto all* efier- 
no , ierbando intanto nell’ animo l’ in
tenzione  ̂ di non onorare in Amano , 
fuorché, la dignità di Miniftro , a che 
jl  Mon arco Perfiano I’ avea innalzato . 
Nò > Afcoltatori , no ’1 poteva : per
chè peccato egli avrebbe così facen
do , fe non d’ idolatrìa , come gli al
tri , formale , e vera ; certo d' ido 
latria firaulata , e quale ì dotti la di
cono materiale - Mettiamo nel loro 
lume r e nella intelligenza del popolo 
quefti termini , che Canno alquanto di 
fcuola , e di Arabicifmo . Scoprirli 
il capo , incenfare , ed inginocchiarli 
dinanzi ad una creatura credendo in 
efia fuflìftere qualche deità : quello, dai 
dotti fi dice idolatrar formalmente ; 
concioftiachè all' atto edema del no 
Oro corpo congiunto vada I’ errore 
dell* intelletto . Efercitar tali fegni d 
adorazione dinanzi ad una creatura , 
non perchè in elfa crediamo trovarli 
alcuna deità ; ma. per umano rifpet- 
to , e per non dare nell’ occhio delle 
pérfone, che quella lìdia creatura ten- 
gon per Dio , e come tale I’ adora
no nel lor paefe ; quella dai dotti fi 
nomina idolatrìa materiale > imperfet 
ta , e finta . Io non verrò difputando 
qual delle due fia maggior colpa , ed 
avente maggi*?* malizia ; dirxovvì Col,

che amendue fono peccato mortale 
pollo al primo de i dieci comandamen
ti : non habebis Deos alienos coram 
m e Or perciocché i Cortigiani genu- 
fìetteano ad Amano > perchè elevato 
reggendolo a tanta altezza , ricono- 
fcevano in Lui una novella deità : fe 
rimirato eflì avellerò Mardocheo uni
formarli con loro nel culto edema , 
penfato avrebbon , che ancora fi uni
formane con loro nella credenza. Quin
di, benché nel fuo cuore avuta avelie 
intenzione di non preftare al Miniftro 
fuor Colamento > che un culto civile 3 
e umano .* coruuttociò attefe tutte le 
circoftanze , Ï  adorazione di lui data 
farebbe in tal cafo una idolatria . Al 
che il fantiftìmo uomo non potè mai 
venir tratto? nè per adulazion, nè per 
ira ? nè per minacce* Trionfato* ge- 
nerofo di tutti quanti eftì fono i rifpet- 
ti umani, di niuno egli ebbe timore * 
fuorché di Dio -, timui , ne honorem 
Dei transferrem ad hominem. Il qual 
divino timore fe avelie luogo nell’ ani
ma de’ Criftiani, oh quantomeno il rio 
mondo avria tra noi di feguaci ? e di 
adoratori . Non difììmuliarao , Afcol- 
tanti , la verità * Sono ormai giunti 
que* giorni predetti già dall’ Appofto- 
lo , e intitolati da elfo giorni perico- 
lofi .* novijflmis diebus tempora peri- Exod- 
culofa. Di noi. litteralmente fi avvera ao* 2° 
V oracolo di Èzechielle , cioè, che al
berghiamo pur troppo tra gente incre
dula, tra gente Covertiti ice, tra gente, 
che ovunque morde , tramanda , qual 
gli fcorpioni, un veleno peftilenziale 
increduli , &  fubver fores funi tecum,
&  cum fcorpiombus habitas . Taccio- 
degli altri (caudali , e parlo folo di 
quello., che ho udito compiangerli mol
te volte da piiiììmi Criftiani , i quali 
tollerar non ponno le ree coftumanze ,, 
e le peggior mafiìme del fecolo li
bertino * Piangono , che 1’ affinenza 
Ecclefiaftica delle carni nella feria 
feda , c nel Sabato venga fchernita. 
da alcuni, come una debolezza di {pi
riti pregiudicati Lo. che in foftan- 
za è un negare , che nella Gliela dì

Gè-
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Gefucrîfto ci fia il potes? di far Leg
gi 3 le quali gravino ia cofeienza > di 
chi ha T ardir infoiente di trafgredir- 
le* Propoiìzìoii temeraria, ed Eretica
le * ma piopoiìzioi?, che iì fparge fen- 
Zd ribrezzo , e che da alcuni fi. prati
ca , non voglio dir con errore della ior 
mente , ma per rifpetto degli uomini 
libertini, che mettono- in detti giorni 
imbandigioni profane , e fcoraunicate . 
Non il timor di coftoro, e di lor par
lari; ma il timor Santo di Dio che

come parla Y Appoftolo , diftruggerà il 
loro ventre, e le lor vivande; governi 
r anime voftre , e v" armi contro le 
punte di -si fatti fçorpion velenoiì : m  
time as cos : neque Jer mones eorum me
tuas \ quoniam increduli , &  fubver- 
fores fiunt tecum , &  cum feorponibus 
habitas. Imitate , o cari , imitate la 
generofità ,, e la coftanza di Mardo
cheo 5 e come lui ne fperate dal vo 
ftro Dio una corona di gloria , e di 
cfaltazione. Così fia..

%
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C ui dixerunt pueri Regis 9 qui in foribus palatii prœfidebant : cur praeter 

ceteros non obfervas mandatum Regis í &c% Efther c„3*. n. 3.4*

Rederó internamente con 
adefione fermìffima dell’ in- 

7? telletto , e profeifar nell5 
|; efterno ciò » che fi crede , 

con génerofo ardimento, e 
coftanza d'animo, fono , Afcoltatori , 
due cofe, giufta il parlar dell’ Apporto- 
lo neceííarie , Y una per ottenere la 
noftra giuftifìcazione , i’ altra per con 
fervarla , e per giungere a falvamen- 
to ; corde creditur ad jufiitiam ; ore 
autem confe/fw fit ad falutem ... Quin
di in ciafcuuo degli uomini due obbli
gazioni graviftime ne rifultano , Luna 
di aifoggettare la mónte a tutto ciò , 
che a Dio piacque di rivelarci , come- 
chè ftrano ciò probri , e fuperiore al
la noftra capacità : l’ altra di protefta- 
ré y- anco in faccia dei più fpietati T i
ranni , non che de’ libertini , ond’ è 
guafta oggimai la terra, che noi tenia
mo per certe , e per inconcufle le ve
rità rivelateci dal Signore - A quefte 
due indifpenfabili obbligazioni fi fece 
gloria ei adempiere il fanto noftro for- 
tiffimo Mardocheo con una generofità 
memorabile a tutt’  i fecolì , e che 
confonder dovrebbe tanti Cri Alani , i 
quali per così poco la Fede loro fmen- 
tifeon con le lor opere . Egli credet
te non eflerci fuorché un Dio folo, nè 
per veruna minaccia -, o rifpetto. uma

no non mai potè venir tratto ad ono
rar altro nume , che il Dio d’  Àbra
mo . Egli ebbe fempre feoipito non 
folo nella memoria , ma nel profondo' 
del cuore V avvertimento , che alle 
tribù traforiate in ifchiavitudine, e che 
difperger doveanfi per tutta 1’ Afia » 
aveva dato il Santiftìmo Geremia : giun
te che voi farete nei luoghi del voftro 
efiiio , vedrete i voftri infoienti fog- 
giogatori chinar la fronte , e il ginoc
chio dinanzi agl' idoli , di cui fon 
piene le barbare popolazioni . Ma ciò 
piuttofto , che a (bandaio , vi ferva 
di deftatoio , onde avvivare la fede de* 
voftri Padri , ed altamente gridate tra 
le profane adunanze degl’ infedeli: voi 
folo , Dio vivo, e vero , voi merita
te l’ onore, e l’ adorazione : vifia tur- Baruc. 
ba de retro, &  ab ante , adorantes > *aT' í- 
diche . . . T e oportet adorari , De)* 
mine ; te oportet adorari - Di ciò par
lai , Afcoltatori, nella pallata Lezione, 
e intorno a ciò ho pur che aggiungere 
nella prefente, dopo la qual prendere
mo il cenfueto ripofo delle vacanze . 
Incominciamo *

La ritrosìa, èd il contegno di Mar
docheo erano agli ccchj del Pubblico 
sì manifefti , che gli uffiziali , e i 
guardiani del regio albergo di ciò 
forprefi ? e adontati ; qual tracotanza *

4 fili
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gli differo , è codefta tua di non voler 

» fottommetterti alle ordinazioni, e agli 
editti del Re Affuero? Egli ha intima
to * che tutti al comparire di Amano 
abbaifino il capo, e che pieghino il gi
nocchio a terra ». Tutti al voler del 
Sovrano con riverenza ubbidifcono , e 
con prontezza . Or come dunque tu 
folo fei sì sfacciato , che non vuoi 
fare il regale comandamento ? C u r  
ÿrœ ter ceteros non o b fe rv a s  m andatum  
R e g is  ? Conobbe il Santo effer quel
lo uno di que’ momenti di pruova , e 
di tentazione * a cui il Signore fuol 
mettere i fervi fuoi per cimentarne 1’ 
amore, e la fedeltà . Per lo. che fen- 
za fmarrirfi , e fenza mutar colore , 
fé non fe forfè per zelo della fua Fe
de : non è , rifpofe di fubito 3 nè 
per difprezzo del regio comandamen
to , nè per gonfiezza di cuore che 
al favorito del Principe non voglia io 
rendere Y omaggio > che a lui fi ren
de dagli altri di quella Corte * Egli 
è perchè ciò mi vieta la Religione , 
in cui nacqui , e in cui codante de* 
fidero di morire . Se il R e , e il Mì- 
niftro di lui da me efigeffero un culto 
unicamente civile , io farei il primo a 
predarlo non per cattarmi a tal prez
zo la loro grazia , come voi fatte , o 
viliffimi adulatori ; ma con ifpirito in 
terno dì fommiffìone , riconofcendo 
quel grado di autorità , e di grandez 
za , a cui il Signor fi è degnato di 
follevarli . Ma un culto da me fi efi 
ge , che dai Giudei , quale io fono , 
non fi dee rendere altri , che al 
Dio di Àbramo . La mia cofcienza 
pertanto , non come voi giudicate > 
nè la rozzezza * nè ’l fado , queda è 
la fola cagione , che mi ritrae dall’ a- 
dorar , come adorali un’ uom mortale :

4a d i x i t  eis\ , fe  effe Judœorum . O ge- 
nerofa proteda , la qual fe ufcifìe una 
sfolta con voce franca fuor della bocca 
d' un uomo , e d’ una donna Criftia- 
na , farebbe andare per Tempre lontan 
da loro i tentatori iniquiifimi, che han 
Tempre intorno ! A ogn’ altra fcufa ,
<p miei cari y che voi addurrette per 
liberarvi dai difcoli , e dai, Ueenziçfi, ,

'■ S  A  €  R  E  *.

che alle profane 1er menfe * afte lor# 
fede v* invitano , ai loro divertimen
ti 3 e a cofe ancora di quede piti feeî- 
Ierate ; eiìl avran tempre rifpoda , nè 
perderan la fperanza difuperarvi, e di 
addurvi alle loro voglie . Ma fe ve
dendo un coraggio 3 e una fermezza di 
volto degna della Religione Santiifima 
che profei&te 3 al primo lor tentativo, 
ficcome feudo 3 opporrete la vodra 
Fede, in quello feudo fortiffimo tutte 
fi fpunteran le faette delle ior lingue * 
Apprendete dunque daffera da quedo, 
vero Ifraelita 1’ onnipotente difefa 
che far dovete .* dite , che fiete Cri- 
diani : d ic ite  e is , d ic ite  vo s  ̂ effe 
C h r ijlia n o s  , e quedo nome divino 
farà una folgore, che porrà in fuga da 
voi tutf i demon j incarnati , che vi 
circondano *

Veggendo i fervi, e le guardie, che 
Mardocheo dava immobile nel fuo prò- 
pofito .* e che lo dimoiarlo a cedere 
fu quedo punto egli era un perdere V 
opera 3 e le parole ; prefero infin Io 
fpediente di denunziarlo ad Amano per 
maggiormente tentare la fua coftanza : 
cum  il le  nollet i n d i r e  , n u n tia v e ru n t  
A m a n  . Non è , Uditori , maravi- ** 4* 
glia 3 che un uomo tanto ambiziefo , 
quanto era Amano, badevolmente gon
fiato delle adorazioni fendutegli da 
tanti grandi > e magnati Perfiani , e 
Medi 3 non mai fi foffe avveduto det
ta renitenza del povero Mardocheo , a 
cui fdeguava il volgere neppur lo fguar- 
do . Che fe offervata 1̂ aveva , 1' ave
va forfè dimata plebea, rozzezza d’ un 
uomo dtfòbbligato per nafeita dalle 
creanze . Avrebbon dunque dovuto i 
Cortigiani lafciare il miniftro altero o 
nella fua inavvertenza, o nella fua non 
curanza sù quedo affare . Ma il reo 
prurito di farfi benemerenza col Fa
vorito d’ un Principe sì; potente , gli 
fpinfe a prender l’ uffizio di vergogno- 
fi 9 e infamiffirrfi delatori . Da queda 
razza di gente corion pericolo d’ effe- 
re affediatì i Signori grandi .* gente 
che fembra zelante della lor gloria $ 
quando non altro pretende veracemen
te , che di (alice 1 c di aefeere falle

rovi-
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rovinò d’ un emolo precipitato* Gente s: 
die abufa aliai volte del favor loro 5 
per isfogare le fordide fue palfioni 
Gente) fu cui dar dovrebbonfi quegli 
efempi, che al riferir di Sveton io 9 ne 
dava Tito minili mo ìmperadore : # il 
qual facea dai fer'genti incatenar eia- 
cun anno quella canaglia , e alla pre- 
feuza del popolo flagellata , la facea 
vender per ferva a chi volea caricarli 
di quella merce: Hos flagellis i & fu -  

i n  Tito ftibus cœfos . . . fubjici in fervas ,  ac 
7. venire imperabat.

Ï delatori) de* quali noi abbi am nel 
teilo , che nuntiaverant Aman » con 
neffun titolo onefto giuftificare poteva 
no la delazione : concioffiachè niun: 
privato debba ufurpar quello uffizio ,• 
fuor folamente nel cafo, che dal tacer 
fìa per venirne allo flato , ovvero ai 
profilino noflro qualche gran danno ♦ 
Ora ) dico iO) qual rovina ne deriva
va alla Perda, o aU5 ambiziofo Mini 
firo, qual detrimento j perchè un Ebreo 
non facevagli di beretta ; quand’ anco 
ciò a vede ei fatto per alterigia di fpì 
rito , e per burbanza? Piuttoilo vi avea 
dei titoli, i quali ingiufla rendevano la 
delazione. Prima , perchè Mardocheo 
$ era con lor proiettato palefemente , 
che fe negava ad Amano coeletto omag 
gio , non era ciò per difpregìo , nè; 
per mal cuore , che avelie contra di 
lui; ma puramente a motivo di Reli
gione, la quale, effendo Giudeo gli di
vietava adorare, fuorché un Dio folo : 
dixerat eis fe  effe Judaum . Secondo 
perchè potevan coftoro , o certamente 
dovevano prevedere, che Amano fatto 
avvertito d’ un tal rifiuto farebbe dato 
in ifmanie , e cogli eilremi fupplicj 
punito avrebbe quel mifero Ifraelita . 
Poiché fe duole ad ognuno naturalmen
te il non venir onorato dagl’ inferiori,, 
molto più cuoce aperfone di baffo fla
to ialite a fortuna grande : condolila 
thè lor rafi'embri , che alle narici di 
chi da lor torce il* mufo , venga la 
puzza del fango, da cui fur tolte , e 
che credean diifipata dall* aura ad effe 
fpirantó sì favorevole « Vedremo in-

E  S T  E  k  R E ,  n
fatti, o Signori , nella invernale fh-
gione , di che mal frutto fu feme co
detta accufa . Vedremo quanto Hermi
nio fu per venire da lei non folamente 
fui povero Mardocheo, ma fopra tutti 
gPlfraeliti abitanti in Alia. Che fe fu 
iniqua, e malvagia la delazione per le 
ragioni finora da me allegate ; eftre- 
mamente iniquiifima fi dee chiamare atte- 
fo il fine propoflofi dai delatori* Que
llo fi fu per vedere, fe le minacce d* 
Amano avrian potuto rimoverlo dalla 
fua fede, da cui ritrar noi potevano i 
lòr rimproveri : nuntiaverunt Amarti Vt ^  

Spire cupientes , utrum perfeveraret 
in fententia , Puoifi immaginare in
tenzione più fceilerata ì  In cambio di 
edificarli della provata , e collante pie
tà dì lui , tentar di feco condurlo nel 
perdimento, e però mettere in opera 
le più valevoli macchine, eie più ter
ribili . Ma, che perfone idolatre, pro
fondamente fepolte nell* ignoranza di 
tuctociò , che appartiene alla Religio
ne , e tal maniera di fcandalo di venii* 
fero, non è a ttupire» nè a piangere, 
Àfcoltatori * A ttupire, e a lagrimare 
dirottamente, che infra uomini si per- 
verfi non vivati folo , ma abbondino 
infra i Griftiani, i Criiliani, io vi di
co , che fanno il pregio d’ un* anima 
ricomperata col Sangue di Gefucriílo * 
e desinata a regnare con lui nel Cie
lo : che fanno la gravità del peccato , 
per cui diilrugger fu morto il Figliuol 
di D io, che fanno quante , e quanto 
afpre maledizioni fulmina Iddio nel 
Vangelo contro gli fcandalofi: fi troviti 
pure degli empj di quella fatta ; i qua
li non per forprefa, ed a cafo ; ma 
per uffizio lor proprio , e a così dir 
giornaliero , vadano iti traccia di ani
me , cui affienare , fcaltrendole nella 
malizia , e fpeffo ancora guadandole 
nella Fede. Io mi credea, che il paf- 
fare di caia in cafa , e raggirali* 
continuo per le contrade cercando pre
da a sbranare le voglie ingorde , foffe 
fol proprio del Diavolo delf inferno , 
ficcome fcriffe San Pietro nelle fue let
tere : Diabolus, tamtam leo rugiens, £

e ir*

\
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A r c u i t  q u a r e n s , quem  d e v o re t . Ma 
.può reftarfi cottili , e ormai giacerà 

#  oziofo nella fua cana :. conclofliachè le 
fue veci {appiano far tanti uomini dii- 
foluti, che a i ogni palio s incontrano 
per la Città * fpiranti fuoco? e libidi
ne dai portamento , dai getti , dalle 
parole ; e a rutta forza adoprantifi 
ima©vére dal buon proposto tante pu
diche donzelle, e tante femmine ma- 
Tirate, benché da etti finora affittite in
darno : [ c ir é  c u p ie n te s , u tru m  p e rfe - 
ve re n t in  (enteritia*

So, che codor qui non m odono ; 
perciocché appunto , ficcome per li 
Demoni , così non avvi per eifi nè 
luogo men frequentato dei facri Tem
pi 3 nè voce più lafoiFriblle della pa

So
rola Evangelica,. Però a voi volgo per 
ultimo il mio difcorfo , divoti miei 
Afcoltatori, e con le formole fteffie di 
Paolo Apposolo non foi vi eforto,ma 
priegovì iftaotemente 5 che da coftor vi 
guardiate , come da gente perduta : e 
(comunicata : den u n tia m u s vo b is  in  
nem ine D o m in i n o flr i J e f u  C h r i f i i  * 2' 
ut fu b t ra h a t is  vo s ab om ni f r a t r e  am * c* 
baiarn e in o rd in a te . Che fe tra lor vi 
abbattere per la via pubblica , fuggite 
tofto, fuggite, qual fuggirete dal Dia
volo maladetto : e non che metter con 
eifi ragionamento , negate loro il (aiu
to , e difpettofameate volgete il cam- 2 - 
mino altrove : f i  q u is v e n it  a d  v o s *0. ** 
. . .. nolite recipere eum  . * ncc a v e  
e i  d i x e r i t i s .

L E Z I O N E  XV II
O u o d  cum  a u d ijfet A m a n % &  experim ento probaffet 3 quod M a r d o c h a u s  non 

f i  e d e r e t  f i b i  gen u  . . . ira tu s  eft v a ld e  &c. 3, y.

On avvi cofa , o Signori , 
che tanto moftri la natia 
noftra miferia > e la fiac
chezza infinita dei noftro 
fpirito , come il veder 

quanto poco bada talvolta a fcompor- 
ci , e a difettare la noftra felicità . 
U mar non rompe in tempeftì , fc 
furiofiifimo turbine ad accampar non fi 
venga fopra i fuoi flutti , ma la volu
bile arena giacente al lido per ogni 
fofHo fi mefce , e fi confonde , e di- 
fperdefi ludìbrio a! vento . Non altri
menti io vi dico, che a torbidare la 
calma nel cuore umano , non è me- 
ilier , che fcateninfi contra di lui le 
più veementi , e più atroci perfecu- 
zioal ; fo/entemence una baja ridicolo- 
fa mette in battaglia gli affetti » e ren
de grame , e intri (lite quelle per ione 
medefime , che polle fono nell® auge 
della fortuna . Ma di codetta viliiìi- 
nu debolezza noi » Afcoltatori noi 
filmo veracemente , fe non gli artefi
ci primi, certo i precipui fciocchiflimi 
fomentatori . Noi ? che crediamo fa

noftra beatitudine nelle creature 3 che 
fono fuori di noi ; quando trovar non 
fi punte * fuorché in noi ftefli , e va
le a dire nella moderazion delle bra
me , e nella pace , e purezza della 
cofcìenza .* regnum  D e i  in tra  vo s efi. lu 
Verità fchietta , e palpabile , di cui 2/ ’ 
la quotidiana fperlenza dovria convin
cerci : efièndo cofa più facile a inter
venire di ritrovare degli uomini con
tenti 3 e lieti nelle capanne di poveri 
paftorelli , dove la femplicicà , e P 
innocenza fatino il lor nido : che nel
le reggie de’ Princìpi più Superbi 1 do
ve dattorno alle volte fiammanti d’ oro 
violati l’ invidie , e le rivalità. A non 
vagar per̂  efempj , che addur potrei 
dalle Storie di tutt’ I fecoli , nel tur
bamento vedetelo di quell’ Amano , 
eh’ oggi efìer dee V  argomento della 
Lezione...
t Avvegnaché foie Amano un uomo 

pieno di dolo , e d* iniquità ; non 
era contatto®io tanto guafto dalla ma
lizia , che non aveife in fe fteiTo qual
che virtù , Quefta egli avea , fe non

altra
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altra in un Mlniilro di Stato neccfla- 
riífima , che non credeva alia cieca le 
accufazioni portate al fuo tribunale dai 
delatori, nè fu la loro parola precipi
tava a decidere contro l’ onore , è la 
vita degli accufati. Sapeva, che molti 
fono i furfanti , che fingon zelo , e 
premura della giuftizia , per abufar 
della pubblica autorità a disfogar i lor 
odj particolari , e le privative paliìo- 
ni dei loro fpirito * Udito adunque 
il contegno di Mardocheo, cioè, che 
colui alteramente mettea in non cale 
V ordinazioni del Principe , e che 
mancava d* offequio al real Minìftro , 
non però venne a vèr una rifoluzio 
nei ma volle in prima chiarirli con gli 
occhi proprj, fe foife quella calunnia , 
oppur verità » DacclV era (lato locato 
nell’ alto grado , aveva egli aliai volte 
montate , e fcefe le fcalc del regio 
albergo » Ma abbarbagliato alla luce di 
quegli onori, che gli venivan renduti 
da* Cortigiani , i quali torto atterra 
vanii al fuo aparire, non avea mai po
rto mente alla ritrofia praticata da 
Mardocheo* Cominciò folo a rifletter
vi , poiché nel fecero accorto i rap
portatori , e veramente conobbe , che 
così èra , come  ̂coloro gli avevano 
rapportato: experimento probavit, quod 
A lar doc h (tu s noti fletterei fìb ì gena , 
nec fe  adoraret . Dove negliger non 
debbo una rifleifione , che farà a voi 
di utiliilìmo ammaeftrapiento . Que 
ila fi è quanto male nafce talor dal 
prurito di far altrui confapevole di 
c iò , che fi opera > e dicefi contra di 
lui. Io voglio credere , dilettiifimi , 
che fia la voftra intenziooe unicamen
te di farvi benemerenza, e di acqui
etare il favore delle perfone , a cui 
voi fate cederti rapportamenti » Non è però che non fiate dinanzi a Dìo 
rei veramente degli od} * delle riffe 
delle rovine , di cui fe non per mali 
zia 9 per imprudenza , voi forte gl’ 
intenditori ♦ Se dunque vedete alca- 
m y che in pace vlvon con gli altri

E S T  E R R E .  * i
le quali vengono ufate contra di loro» 
lafciateli alla buon’ ora, lafciateli nel* 
la lor dolce ignoranza, e femplicità » 
nè non vogliate fcaltrirli con dilazio
ni , che turbino la loro quiete , e che 
in difcordia li mettano col loro prof* 
fimo.

Un uom di cuor generofo avria o 
derifa lo fcrupolo, o la rozzezza fpre- 
giata d* un Ifraelita, nazion dai Per
ii creduta di groffa parta, ed ignoran
te le Leggi del bel coftume. E certo 
non può negarli , che egli non v* ab
bia dei popoli cotanto zotizi , e per 
natura , o per clima sì difcortefi, che 
il galateo difconofco qual libro Ara
bico, di cui levare non fanno le prime 
lettere . Ma confettare dobbiamo per 
altra pane avervi ancor degli fpiriti 
cotanto deboli , e come noi fogliare* 
dire, sì puntiglieli > che a grave in
giuria recandoli le più minute, e fcu~
(abili inavvertenze, danno però nelle 
fmanie, e preili fono di correre alle 
coltella. Di quella guìfa era Amano > 
uomo naturalmente leggero, e per lo 
nuovo fuo uffizio tanto invanito , che 
la metà avria ballato a farne 1’ uom 
più fuperbo di tutti gli uomini * Veg* 
gelido adunque coftui, che Mardocheo 
gli negava una dimoftrazione a offe* 
quia, chi gli veniva renduta da tutti 
gli altri, arfe di tanto furore > che 
fu vicino di perdere il fentimento : 
iratus e f i  valde* Dal che vedete , o 
Signori, quanto fia vero, che 1* ambi
zione è una croce , come chiamolU 
Bernardo, di per sè fola baftevole a 
gartigare, e a far verdetta acerbilfima 
dell’ ambiziofo : o ambitio ambientiuttflet€f * f £  
crux ! qua nihil acerbius cruciai : ni
hil moleftius inquietat. Poiché fe fuv- 
vi uomo alcuno, cui per giudizio del 
mordo niènte mancaffe, onde vivere 
beatamente, egli fu certo coftui , del 
quale abbiamo flaffera ragionamen
to • Egli levato a tal auge di digni
tà , di cui non v* era nel regno la 
più fublkne * Egli padrone dei cuo

co!_ ______ di
I par

e in dimefìichezza , perche non fan- re del Re medeiìmo , il quale so » o noa peufaao alle sgarbatezze ,1 dolce tìtolo ufato era chiamarlo
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padre fuo ». Egli fornito dì tante , e 
s\ copiofe dovizie, quante in tributo ? 
o in regalo, o per propria induftna 
avea iaputo ammalarne il gran Mini- 
ftro deli’ Aiìa dominatrice. Egli temu
to , fervito , ed adorato da tutti fic
co me l’arbitro , e l’ idolo della Perirà* 
Niente di meno il vedere, che un uo
mo folo, e quefti nè per foftanze pre
gevole, nè per grado negava ad eflb 
«na mifera genufleflione,; bailo a ero 
darne lo fpirito, e a cambiargli in 
patibolo la fua grandezza , o. ambitio 
ambientium crux ! Ma di coteilì reìf- 
fi.mi crocifiili quanti ve n* ha per le 
cafe della Città ? quanti ve n* ha nel
le Corti de’ gran Signori ? Uomini , 
che i giorni loro conducono in triftez 
za , e in fiele , non perchè fien ber- 
fagliati dalle disgrazie, non perchè fie
no venuti a mendicità, non perchè fie
no allo ftremo nè di favor, nè di a- 
mici , nè di clienti.- ma perchè fon 
dementati dalla fuperbia , la quale 
impicciolifce a* lor occhi il molto , 
eh* efli pofleggono , ed ingrandire 
in oppofito a difmifura di quel nien
te , o certo pochiflìmo , di che 
fon privi : o ambitio ambientium 
cru$  !

Amano adunque adontato, feroce
mente per lo rìfpetto perdutogli da 
Mardocheo , pensò di farne vendetta 
pari allo fdegno grandiftimo, che il 
rodeva . Sembrerebbe incredibile * fe 
no ’l diceiié affai chiaro la facra Sto
ria, che in cuor umano allignale tanta 
brutalità. Sacrificare la vita Mardocheo 
all’ onor fuo , alla fua collora , alla fua 
ambizione, parvegli quefta una vittima 
troppo fcarfa * Poco gli parve eziandio 
il trucidar quanti aveva parenti in Su- 
fa . Poco il levare dal mondo chiunque 
gli era legato con vincolo cT amicizia.. 
Determinò befìialmente di porre al ta
glio tutti gli Ebrei, che abitavano ne* 
due vaftiffimi imperj Perfiano, e Me
do : pro nihil duxit in folum Adar- 
dochœum mittere manus fuas . . . . . . .
• magique voluit omnium
Judaorumi qui erant in regno Ajfuefl 
ri  , perdere nationem » Dove non'

sò , Afcoltatori, qual più ammíhte % 
la fiacchezza infinita del Re Affuero * 
che avelie dato ad un birbo sì gran 
potere, onde coiìui non temeife di me
ditar nel fuo regno tanta rovina : o la 
baldanza sfrenata di quello b irb o c h e  
dai favor di Afuero abufar voleiìc a sì 
atroce macellamento : voluit omniumJu- 
daorum, qui erant in regno A ffu eri, 
perdere nationem %

Ma per non tarla ftaifera più da 0 ~ 
ratore veemente , che da pacifico Inter
prete della Scrittura divina, io penfo 
pur, che fi. poila trovar ragione deli’ 
irragionevol trafporto di queflo trillo ». 
e la ragion la deduco dalla parente!! 
frappofla dal facro Storico alle parole 
del tefto poc’ anzi addotto: Eccovi la 
la parentefi : audierat enim , quod ef
fet gentis Judaee. Amano voile la fira- 
ge, e 1’  eflèrminio di tutta 1’ Ebrea 
nazione, perchè? Perchè di quella na
zione udito avea pur edere Mardocheo * 
Comprendete bene il difeorfa, da cui 
credette il fellone di poter tratre a le
gittima confegucnza, che tutti affatto.. 
1 Giudei in una fleffa vendetta dove« 
veano avvolgerfi. Mardocheo , diíTe , diG 
degna di porre a ter™ il ginnocchio , 
e di venerarmi, perchè la Religion » 
eh’ eì profeifa , lo rende altero , e fpre- 
giante del regio comandamento ». La 
Religione medefima vien profeifata del 
pari dagli altri EbreiAdunque tutti 
del pari ricuferebbon di rendermi ,, 
ficcome lui, I’ adorazione dal Principe 
decretatami, fe tutti foiFero in Sufa, fic
come lui. Adunque tutti fon rei della me
defima colpa. Adunque tutti fon degni 
della medefima pena : Adunque tutti gli 
Ebrei con Mardocheo fieno podi alle 
feimitare. Tale, Uditori, ad efporlo 
nel vero lume, tale fi è il fenfo di 
quelle parole facre : audierat quod J  h• 
dans effet . . .. . voluit omnium J « -
daorum perdere nationem»

Ma quai dîfcorfo dî quefto pili: 
fgangherato ? Giudicar degni di mor
te , e condannare di fatti tanti inno
centi , per un delitto non miga da 

i lor comméflo , ma che farebbe!! 
'forfè da lor commetta fe ritro-

vau



vati fi fodero iti quel frangente , 
quale allora trovavafi Mardocheo « Se 
non che Arano a veruno non dee fem- 
brare, che per sì fatto íciocchiíhmo 
ragionamento a quella rifoìuzion cru 
deliiìima veniiTe un barbato furiof amen 
te impazzito per la Superbia * Strana 
egli è bene, c ia c  rilega» ed empia co 
fa , che un operar fomigliante abbiano 
ardito di fìngerlo ancora in Dio alcuni 
Eretici infoiti nel quinto fecolo , i 
quali volendo render ragione , perchè; 
li Signore tafci morir tanti bamboli 
fenza il battemmo , e quindi perdere 
Si paradifo per tutta f  eternità , dìf 
fer, che li puniva in pena di quelle 
colpe, che fi farebbon , vivendo , da 
lor conimele . Nò , Afcoltatori , ii 
buon Dio non mai gaftiga veruno per 
i peccati, che fatti per noi farebbonfi 
in tale, e tal circoftanza, ma folo per 
li peccati , de* quali rei ci ritrova ef
fettivamente. L ’ efcludere dal Paradi
fo, bambini, i quali muojono prima 
d’ edere intinti , quella è la pena do
vuta all’ originale peccato , di cui 
fon eiTi realmente viziati , e lordi. La 
morte, che li rapifce prima che giun
gano all acque batteiìmali , pena è 
pur quella giuftiilìma del fallo ileffo , 
ficcarne infegna l’Appoftolo delle Gen-

per peccatum mors ♦ .  in omnes 
homines pertranjïit , in quo omnes 
peccaverunt . Che fe noi fummo -Tal- 
vati da tal gaíligo, o a meglio dire , 
fe differito ci venne quello gafligo, di 
cui nel iene liiedefimo delta madre an
cora noi ne avevamo merito vero, ef
fondo quivi medesimo veracemente col* 
pevoli, e figliuoli d’ ira , fe tempo a 
noi fu donato di poter giungere al fa- 
croflanto lavacro Bsttefimale, fu puro 
effetto di pura , nè a noi per verun 
conto dovuta mifericordia : miferebor 
cui voluero, &  clemens ero, in quem ^  u . 
mi hi placuerit *

Avete mai, dilettïfiimî, renduto gra
zie ai Signore d’ un benefizio sì gran- 
de, e sì fegnalato, Rifolvete almeno 
di renderlo dora innanzi. E quando ■ ri
dite narrare d3 alcun bambino o morto 
miferamente nell* utero delia madre , o 
nato s ì , ma non giunto a poter anco 
rìnafeere all*eterna vita, il pender vo
li ro fidando negli altri molti, che mor
ti per guifa limile dovranno andare 
perduti per tutti i fecoli, dite con 
cuore penetrato di riconofcenza , e di 
amore verfo di Dio : mifericordia Do
mini , quia non fumus confumpti, quiã 
non defuerunt miferationes eius . E 
così fia .

V I T A  D I  E S T E R  R E .
neh

L E Z I O N E  XVIII.
Jkfenfe primo , ( cujus vocabulum eft Nifan ) Anno duodecimo Regni 

Affuerim miffa efl fors in urnam , » • . coram Aman &c*
G, 3. 7* dee.

fT. Vvegnachè un debil freno 
non rade volte raccolga un 
animofo deilriero, e nella 
foga medefima della più 
aperta carriera reftar il fac
cia , ovver anco voltar la 

fronte, raro è , o Signori, che il mor- 
fo della ragione rattener polla, o pie
gare il voler d3 un uomo ferocemente 
impegnatoli alla vendetta * Il fuper- 
biifimo Amano d’ odio impazzito , e 
di rabbia contro del fede! Mardocheo

. fiflato aveva nell’ animo di porre al 
taglio non fol gli amici di lui , ma 
tutti quanti trovavanfi di Ebrea nazio
ne in tutto quanto il paefe Perdano , 
e Mèdo . Come co (lui aveva accecata 
bensì la mente , ma non affatto per
duta V umanità , così è a penfar, che 
1’ immagine di tanto fangue , onde a 
inondare verrebbefi tutta V Ada , fen
di* facéfle a queft’ empio qualche non 
lieve rimorfo, a lui di fpefii ribrez
zi, e di notturne paure turbando i fo
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gnî. Niéntôdimônò indurandoli contro 
î primi, e le feconde fcotendo indo
mabilmente fermo fi dette nel fiero 
proponimento, e ^abilito già avendo 
il macello orribile, ad altro più non 
pensò, che a confuitar fopra il tempo 
di trarlo a fine. Il modo da lui tenuto 
nella fatale confida farà mia cura Ï  
efporvelo con brevità, evoftra fiaafcol- 
tarlo con attenzione# Incomincio.

Il rito adunque tenuto nella fatale 
confulta eccolo efpreffo aliai chiaro dal 
facro Iftorico. In dodici taffelleti , o 
vogliam dir bigliettini , fcriiTe egli! 
il nome dei mefi, in che divifd) era l’
anno , giuda le dodici lunazioni , che 
feguitar fi folevano dagli Oi/iencalt • 
Quede cartucce ripofe denteo d’ un 
boífolo, e fcoiTo avendolo ben bene , 
una ne draile, e quella ufcintie per 
forte, dove leggévalii*Adar, mefe cor-: 
rifpondente al Febbrajo dell* anno no- 
ftro. Fìff-tto il mefe dell* orrido mi* 
celamento , in altrettanti biglietti fcrìf- 
fe egli fubico i giorni del mefe delio, 
e fcoflfa L’ urna di nuovo, e cavato il 
giorno , il tredicefimo appunto forti 
del boflòlo. Per h qual coi* il di tre
dici di Febbrajo fu dabilito alla drage 
degi’ Ifraeliti. Innanzi di pafTar oltre , 
non farà, io penfo, o Signori , fuor; 
di propofito , fe qui faremo una pic
cola digreilione generalmente parlando 
del fortilegio, nome che fa a* giorni 
nodri accartocciare gli orecchi delle 
perfone divote, e fpirituali : benché le 
forti fi trovino fpefìb ufate non folo 
predò le genti pagane * e barbare , 
m i prelfo ancora i fantiifimi perfonag- 
gj dell’ Ebreo popol non meno, che 
nel Gridiano . La divifion della ter
ra da Dio promeifa da Giofuè venne fatta per via di forti . Per via 
di forti il medefimo Capitano cer

cò chi foiTe il facrilego , eh* avea 
rubate le fpoglie Gericontine* Per via 
di forti Saule eletto fu per Monarca 
del popol fanto, e S* Mattia dai di- 
fcepoli di Gafucrido per via di forti 
ancor egli fu forrogato ah* Appoftoìo 
traditore: dederunt fortes, &  cecidit 

f* fon AÌnthiam «

$4 L E Z  I O N
Ma perciocché il Sortilegio * come 

poc’ anzi io diceva, fuona a di nodri 
affai male, e vien dai dotti e compre' 
fo infrà i peccati proibiti dal primo 
comandamento, convien didinguere i 
fini , ed accordar , come dicefi , le 
Scritture « Due fono i fini pertanto « 
per cui adoprare fi poflòno da noi le 
forti. Primo per ifeoprir con tal mez
zo alcuna cofa a noi occulta natural
mente , o queda fia già a vvenuta , o 
queda fia ancor avvolta entro il fecre- 
co viluppo delle fue caufe , e quede 
forti fi dicono confutatorie , o come 
alcuni le nominiamo divinatorie • Sor
ci , che fon fempre illecite, quando git
tate non vengano per fupernal movi
mento del Santo Spirito, e quando ciò* 
che tentiamo di disellare, non fia per 
sè tanto grave, ed a faper si impor
tante, e sì neceifario, onde polliamo 
fperare prudentemente , che Iddio per 
effe ci feorga alla vericà. In quedo ca- 
fo affai raro ad intervenire, da noi pre
metter doyrebbonfi lunghe orazioni, co* 
me premifer gli Appoftoli per cono- 
feere , qual foife l’ uomo dal Cielo pre- 
dabilico a fottentrar nell’ uffizio deliri*» 
do Giuda: oruntes dixerunt: Do
mine , qui cordât nofii omnium. often~ 
de, quem elegeris . . . . & dederunt 
fortes, & cecidit fors fuper Aia- 
thiam . Fuor d* un tal cafo le forti 
confidatone dico, che fon fempre il
lecite , perchè vi è fempre il pericolo 
di qualche patto, or fia pilefe, or fia 
tacito eoa I’ infidiofo nimico delle no- 
dre anime.

L* altro fine poi, per cui metter fi 
foglion le forti, egli è per fu* qualche 
cofa, e per determinar noi medefimi 
dubbiofamente ondeggianti tra due par
titi . Exempli grazia due complici dì 
un delitto ambi dovriano iòfpsnderfi 
per la gola , ma per motivo legittimo 
piegando il cuore del Principe alla cle
menza , fa eh’ ambi gittiuo il dado , e 
a quello dona la vita , cui la fortuna 
è propizia di miglior punto , e quede 
forti fi dicono diviforie, alle cui fpe- 
zìe riduconfi dagli Scrittori non l* e- 
lezione folanta alle dignità * e U di-

ftri-
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ftribuzîoné del premj tra i pretender 
ti ) pofto che in effi fi trovi parità di 
meriti > e di attitudine ) ; ma i lotti 
ì giuochi , e altri Umili attòrti menti ; 
che nell umano commercio fpefìo in
tervengono . Quella maniera di forti 
di fua natura fi è fcevera d’ ogni col
pa, e a ciafcheduno è permetto di pra
ticarla , quando viziata non venga da 
qualche rea circoftanza , ovveramente 
proibita da qualche legge politica * e 
politi va • Così parlando dei giuochi 
vietate fono le bifche , dovè la foia 
fortuna vi può aver luogo , e favel
lando dei gradi, e degli uffizj Ecclefia- 
ftici, fcorre un piuttoilo , che l* altro 
pervia di forti, proibito viene altamen
te dai facri Canoni : fortis ufum in 
■ electionibus perpetua prohibitione da 
mnamus.

Ma ormai m’ increfce il vagare più 
lungamente fuor dei diritto fenderò del
la Lezione* Tornando in etto io vi di
co , che avendo Amano con 1’ ufo di 
quelle forti determinato, che a’ tredeci 
di Febbraio dovefíer darli alla morte tutti 
gli Ebrei; egli era d’ uopo ottenerne i! 
regale affenfo* Nè dògli parve diffici
le folto di un R e, sì dolce, e pieghe
vole . ito al cofpetto di lui, e prefa 1’ 
aria d’ un uomo pafnonatiiììmo per la 
tranquillità dell* impero , e molto più 
per la vita del Re meddìmo : Sire , gli 
ditte* l’ onore, a che mi avete innalza
to di primo voftro Miniftro, e di Pre
ndente fupremo dei voftro Stato * vuol 
ch’ io vi faccia avvertito di tuttociò , 
che può turbare la quiete de’ voftri fud- 
diti, e che può efporre la voftra per- 
fona facra a que*funefti pericoli, a cui 
( tremo in ridirlo ) fu efpofta pochi anni 
fono. Sappiate adunque, come avvi una 
nazione foreftiera, fparfa per tutte le 
tene del voftro regno, la qual non pa
ga di reggerli con certe fue cerimonie 
particolari, affetta in oltre di vivere in 
dipendente , e fallì un punto, e una maf 
fima di Religione difprezzare ogni leg
g e , fuorché la fua. Voi avete, oSire, 
affai lume perriconofcere, chela dirit 
ta politica perfe richiede di non tarda
re il rimedio a sì gran difordine • Co- 
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mandate fovranamenté J ché (terminati 
efii vengano dal voftro impero , prima 
che quelle fcintille facili a fpegnerii , 
finché tra lor fon divife , e dilfemina- 
te, lì unìfcano in un incendio * a cui 
fia pofcia imponìbile il portar riparo «
Se con la perdita di,colloro per avven
tura temette, che a menomare fi ven
gano le voftre rendite, io mi efibifco 
qui fubito d’ indennizarvene con dieci 
milia talenti, che pronto fon di sbor- 
fare all’ errarlo voftro , fe il mio con- 
figlio affermate col voftro : placet . S ì  
libi placet, decerne ut pereat, &  de
cem millia talentorum appendam ar
cariis gazaci tua * O Dio immortale i 
coitui di Macedonia venuto tapino in 
Perfía avea faputo rubare sì beila dirot
ta , che fenza grave fuo incomodo, tor
nar potéa tanta fomraa all1 errano re
gio ? Poiché intendete, o Signori , che 
dir fi vogliano, ridotti a noftra mone
ta dieci mila talenti da lui efibiti ? 
Trecento e più mìllioni dir vogliono 
di quelle lire*

Ad una efibizione sì larga * e sì efor- 
bitante, per poco che avuto avelie Af
fuero di accorgimento » dovea arrefta* 
re coftui come il maggior ladro , che 
foffe dentro Io ftato ; o almeno entra
re in fofpetto di qualche cabala . Do
vea penfar , che non zelo per la tran
quillità dell’ Impero , ma qualche cie
ca pailìone io {limolava a cercare con 
tanto impegno 1* annientamento del po
polo Ifraelitico • Ma impreffionato al
tamente dalla fincerità , e della fede t 
e dell’ amor dementato di quello Gre
co, fenza dar luogo a rifletti sì ragio
nevoli , prendete , ditte ad Amano , 
quello mio anello : ftendete a piacer 
voftro l* editto , e a piacer voftro im
prontatelo col mio figlilo • In quanto 
pofcia alla fomma , che mi efibìte, io 
ve la lafcio per premio del buon fet» 
vigio , che in quello affare preftate 
alla mia corona : tulit rex annulum , v*IOt n* 
quo utebatur, de manu fuA y &  dedie 
eum Aman • . . dixitque ad eum : 
argentum, quod polliceris, tunm fit : 
de populo age} quod tibi placet , Ho 
qui volute trafcrivere «fattamente le 
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fteffe parole del (Vera Teílo -, imper- 
f- ciocché , p refe indendo dalla divina in

fallibile autorità, egli parrebbe Incre
dibile, che vi fofTeÌUto inai Principe sì 
dappoco»

Voi avrete Fuor ci* ogni dubbio infi
mo ad or defedata l’ iniquità del Mini- 
ftro, e la fiacchezza ammirata del buon 
Monarca* Nò, Afcokatori* ammirate 
la providenza di Dio , che alla cullo 
dia vegghiava del pepol fuo. Imper 
ciocché difcorriamola fenfatamente» Po 
teva Aman decretare T orrenda drage? 
fenza tentare le forti fu tal negozio. 
Iddìo confufe il ribaldo ,egli pofe ina
nimo di voler prender configlio dalla 
fortuna intorno al mefe, ed al giorno , 
in che feguir fi doveffe il crudel dife- 
gnó. La fortizione fu fatta nel primo 
mefe dell* anno giuda gli Ebrei, ch’eifi 
chiamavano Nifan, poi chiamiam Mar
zo : menfe primo vocabulum e f i  N i 
fa n . Poteva ufeirne T Aprile.0 ma 'Dio 
mefehiò di fua maho I taflelletti per 
modo, che ufcì dalT urna il Febbrajo: 
onde dal dì delle forti infino a quel 
del pretefo fterminamento undici mefi 
feorreffero larghi, ed interi, nel qual 
Frattempo poteile naturalmente compirli 
quella gran tela , che egli teffeva a fal- 
vezza. del popolfuo, ed a vendetta tre
genda del fiero Amano»

Ut? altra bella ragione io leggo prêt 
fo Ruperto di queda da Dio voluta 
lunghiffima dilazione . Perchè gli Ebrei 
aveffer agio di prò vedere a sè deflì , 
mandando in paefe edraneo, e vale a 
dir nell* empireo un ambafeeria di di 
giuni, di mortificazioni, di lagrime, 
di orazioni per impetrar dal Monarca 
delTuniverfo una legione di Angeli a- 
jutatori, cui contrapporre alle barbare 
foldatefche, che il rio Minìftro armeb- 
rebbe contra di loro: fufeepta mora 

i 8. de ìant? dilationis » . . .  opportunum fecit 
’viiï.ver’-univerfa genti fpatium , quod fufficere 
■bì Deic. poffit ad legationes mittendas in lon- 
*2' ginquum id efi in Cplum . . .. .. unde 

auxiliares copié debebant deduci. l i 
ma condotta affai limile di Providenza
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za Iddio pur tìéné, ò CrîfUanî, eoa 
elfo noi» Da cjuel momento medefimo» 
in cui pecchiamo, fiartì deftinati alla 
mòrte, e alla dannazione : anima , que ^  ^  
peccaverit, ipfa morietur. Ma le di
vina dolcidìma mifericordia per 1 or- ** 
dinario fofpende T efecuzion di un de
creto sì formidabile, acciocché T uorti 
peccatore ammollir poffa co’ gemiti * 
e co’ fofpfn ^  pietofiiììme vifeere di 
Dio id e a t o . Qtjefto fi è T unico finej 
per cui/ il Signore gli kffeia graziofa- 
mente fa vita ché rherìtava di perdere 
nell’ ora ûdTa, in p* ebbe ardir di 
violare il divhj precetto i dedit eis 
Deus locum pciïm ehtu . Ora che fa il 
peccatore, e come impiega una pro
roga sì graziofa.J Come gli Ebrei T 
impiegarono in penitenze, in fingulti , 
in cilicio, in cenere? Uditecofa incre
dibile, fe la continua fperìenza non ei 
adringeffe di crederla, e di defedarla s 
abutitur eo in fuperbiam . D ’ un tem
po così preziofo il disleale fi abufa a 
traftullare; a giuocare, ad amorreggia- 
re -, a multiplicare i peccati fuper- 
bamente, avendo a vile Io fdegno , e 
T inimicizia terribile di Dio oltraggia
to : dedit eis Deus locum penitentia, ~ ^ _  
&  ipfe abutitur eo in fuperbiam . E 
perchè preffo alla morte mettpn codo- 
ro il fuggello tante fcelleratezzc con due 
fatali, e veriifimi facrìlegj, T uno del
la confeifion da lor fatta fenza il do
lor neceflàrio, T altro del facro Viati
co prefo da lor fenza il débito apparec
chiamento , che facciam noi ? Noi li 
crediamo iti in luogo di faivazione, e 
a lor fuffragio offeriamo Meffe , ed uf
fizi. O inganno podio, o Criftiani! o 
facrifizj per eiìl di niun valore, con- 
cioffuchè a chi precipita, comecoftoro 
precipitano nell’ inferno , nè facrifizj non 
giovano , ne fuff'ragj. Ufiamo noi, di- 
lettiffimi, ufiamo meglio del tempo, che 
Dio ci dona. Ufiamo a déteftare , ed a 
piangere le nodre colpe, così feconde- 
rem T intenzioni > che ebbe il Signor 
pietofiffutio col donarcelo , e metteremo 
al ficuro T anime nodre* Così fia.
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Fhçati funt fcriba Régis tnenfe. primo Nifan > tertia decima dìe ejufdem
menfis y Erter* 3* *»..

GU vî ha un vizio* ferì-j Artaferfe îl Grande) padrone: di quan»
veva ad Eugenio Papa il 
fanto Padre, ed Abbate 
dl Chiaravalle * egli vi 
ha un vizio , del quale 
iì. troverà, a gran fatica 

Prelato, alcuno , o Sovrano , che vada 
efente.° eppure un vizio fi è quello, di 
cui non v* ha per li fudditi il più fa
tale, e voglio dire la troppa facilità 
di dar Ï  affenfo ai rapporti dei defo- 
latori. Bifogna , è vero, che il Prin 
cipe fempremai tenga aperta la porta , 
e Tempre aperto ls orecchio. alle quere
le ? e alle voci de’ Cuoi Vadalii t  eflendo 
quello tra gli obblighi dei fuo gra
do , ardifeo a dirlo, il più foretto, 
e il più indifpenfabile... Ma fe udir 
debbe ciafcuno pazientemente, non dee 
a ciafcun di leggeri préftar credenza» 
poiché da quella indifere ta creduli 
tà provengon mali grand illim i, e ir
remediabili alle per ione medeiime più 
innocenti ; inde innocentium frequens 
adâiãio : inde préjudicia in ab fente s 
1/efempÌQ. dei Artuéro baila per se a 
comprovare evidentemente * quanto ila 
vero L’ avvifo del Santo. Abbate. Que- 
fio corrivo Monarca * fenza cercar fe 
le accufe date da Aman contro il po 
polo Israelitico* fodero vere , o fuppo- 
fte, e da lui inventate, abbandonò cie
camente alla balìa di sì perfido calun
niatore e le foftanze, e la vita dei caìun 
niati : de: populo age 5 quod tibi pla
cet : dalla qual fiacca , e foverchia con- 
difeendenza fu per feguirne uno fcan- 
daîo * forfè il maggiore, che leggali nel
le florie, come vedrete nei feguito del
le Lezioni*. Incomincio *

Appena Amano ebbe in pugno Tane! 
del R e, con cui ì difpaccì reali fi au
tenticano *, torto chiamò i  Secretar] , e 
a nome del Re medefimo diè la lor dà 
copiare l'editto da $£ comporto * e che 
Io Spirito Santo volle, che forte inferi
ta nd terzodecimo, capo di quello libro.

te terre per lungo tratto fi giacciono» 
tra* P lado, e il Moro a tutti i Capita» 
ni, Prefetti > e Governatori delle cen
to e ventifette Provincie, in eh' è di- 
vifo il mio Impero, falute^ Signoreg
giando affai popoli,, e avendo fatto mio 
iuddito tutto il mondo:, non mai ho* 
•voluto abufare di quel potere* eh’ e- 
reditai da miei Padri, e che io horen- 
duto con L’ armi pià formidabile . La 
benignità * e la clemenza fon le virtù, 
che han iempre fatto il carattere dei 
mio governo : acciocché i nortrl vartalU 
goder potettero i  frutti di quella pace, 
la quale è il voto comune di tutti gii 
uomini * Cercando i mezzi opportuni 
di^tabilirla viappiù, tenni poc’ anzi un 
concilio de* miei Miniftri, dove udir 
volli i pareri * che quelle brave terte: 
faprebbono fuggerirmi Aman di tutti 
il più faggio, e come fópra degli altrii 
da me dirtinto, così degli altri ezian
dio il più per me appaifionatoed il: 
più: fedele, mi fe veder, che ci ha 
un popolo qua, e là difperfò, e vagane 
te per 1® Univerfo, il quale per una 
fingoìarità a Regnatori Tempre fofpet- 
ta, fi regge con certi riti opporti af
fatto ai cortami degli altri popoli : un 
popolo, che fi fa gloria di vilipendere 
gli ordini del Sovrani un popolo ri
voli ofo5 nimico naturalmente di pace, 
e di Soggezione • Efan inata 1* accufa *, 
e trovata vera* fiamo venuti in pen
derò di; comandare , e comandiamo di; 
fatto con quefla grida, che tutti quel
li, che Amano Supremo nofìro Mini- 
ftro * e quel doìcìifiiro padre da noi o- 
norato v5 indicherà, che fi debbano? 
trucidare, vengan da voi trucidati im
placabilmente, e con erto i figliuoli , e 
le mogli loro nel quartodecimo giorno: 
del meSé Adar, affinchè il regro pur
gato da quella pefie porta fruire di quel
la tranquillità) per cui otttenere ai ca- 
riifiìn* Doieil vafialli efpofi il capo ai pe  ̂

E, ai ri?-
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jicoli della guerra * Ecco, îl tenor del
la lettera del fiero Amano dettata, fen- 
z a che il Re ne vedeife pur la minuta.

Sulla qual lettera io trovo, che due 
queftiorii fi muovono dai fiacri Interpre
ti. La prima, perchè Artaferfe con
quida tor venga detto di tutto il mondo: 
cum univerfium orbem mea dit ionifiub- 
jugajjem : quando per certo non era 
neppur padrone afloluto di tutta i’Afia. 
L ’ altra, perchè V uccifione del popol 
fanto venga ordinata, che mettali in e- 
fecuzione il quartodecimo giorno del 
mefe Adar; quartadecima die menfis 
A d a r , quando negli altri capitoli di 
quello libro coftangémente leggiamo, che 
che il tredicefimb fu il dì da Amano 
fidato al macellamento. Il primo dubbio 
difciogliefi facilmente , fol che s’ intenda il 
linguaggio, che fuol tener nelle Corti 
l’adulazione, dove il fuo Re vien chia 
amato da ciafcheduno il maggior Re 
della Terra, il più potente Re rìsila 
Terra, il più gloriofio Re della Terra. 
Aman fapea a perfezione quello lin
guaggio ampolloso, e cortigianefco : 
per la qual cofa nel bando da fe det
tato intitolò il fuo Artaferfe padron 
del mondo ;• cum univerfium orbem 
mea ditioni fiub]ugafitm. Aggiungete a 
c iò , che i Regnanti che non fol fi di
acon padroni di ciò, che hanno, ma dì 
*ciò ancora o che ebbero i lor bifavoli,

che pretendon di avere qualche dirit
to : Perciò l’ambiziofiffimo Aííuero aven
do fe non il diritto, la brama almeno 

-d’aiToggettar ogni gente alla fuapoilan- 
za , e penfandofi, che tutti Í popoli 
piegar doveffero ai lampo della fua fpa 
da, come agnognava ad edere, così s’ 
Intitolava Signore dell’univerfo: cum uni
verfium orbem ditioni mea fiubìugaffem.

In quanto al fecondo dubbio, di tut
te 1’ altre rifpofte quella dei P. Tirino 
par la più acconcia; La draga del po
pol fanto incominciar fi doveva nel 
giorno tredici, e nel feguentecompirfi 
per tal maniera, che non fopravanzaffe 
di tante migliaja d’uomini un* Ebreo fo
10 alle barbare fcimitarre. Ciò , che mi 
jfpinge a feguire quella opinione, egli è
11 ved er} che voltate tutto» in contrario
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le cofe per {ingoiar ammirabile Provi- 
penza, e che gflfraeliti di vittime, che 
dovean effere, fatti uccifori dei perfidi 
lor nimici, ne cominciaron la draga nel 
giorno tredeci, e nel quattordici di Adar ^  
la terminarono.come farò manifeflo fpie- 
gando il nono capitolo di quella Storia .

Scritte, e firmate le lettere con L* 
imperiale figillo, eh’ era già in mano , 
e in arbitrio del rio Miniftro, fpedite 
furou di fubito per corridor velocità mi 
in tutto il Regno. Quelle venivano in- 
diritté ai M aghim i, e ai Prefetti del
le Provincie; e comandava!* ad elfi per 
nome regio, che follenere dovelfero 
con le lor forze V efecuzion d’ un editto 
così crudele; littera Jìgnata annulo re
gio mi fie funi per curfiores ad unìverfas 
Provincias, ut occiderent, atque dele
rent Judœos. Ciò , che fi dee fedamen
te confiderare , egli è , che quelli difpac- 
ci mandati furono ai tredici del noftro 
Marzo, il quale Nìfan dicevafi dagli fi
bre i vocati fiunt ficriba regis menfie 
primo Nifian tertiadecima die me nfisi 
avvegnaché il comandamento, checon** 
tenevano, non fi doveife e feguire' fuor
ché nell’Adar corrifpondente , qual dilli 
nella palfata Lezione, al Febbrajo no~
Uro. L ’Impero del Re Artaferfe era e- 
gli forfè sì vado * clie per trafcorrerlo 
tutto da un capo all’ altro abbifognalfe 
lo fpazio d’undeci Mefi ? Nò certamen
te. A fanguinofi difegni del trillo A- 
mano ballar poteva un fol Mefe, e fors* 
anche meno. Ma un Mefe fol non ba
dava agli ammirati difegni del Dio d’
Abramo. Egli volea prefervare dalla 
fatale uccifione i figliuoli fuoi. Ma vo
lga infieme, che queftò prefervamento  ̂
l’effetto folfe > ed il premio delle pro- 
lilfe orazioni, delle codanti lor lagri
me, e dei lor digiuni. Volea fai vare gli 
Ebrei, e li voleva fai va re* efficacement 
te: ma infiem volea, che gli Ebrei fi 
meritaifer piengendo, e digiunando, ed 
orando la lor falute. Immagin vera * 
e fenfibìle della condotta , che tiene 
Iddio fopra 1’ anime prededinate *
Comech’  io voglia concedere facil
mente , che T elezione alla gloria del 
Paiadifo fia antecedente alla fetenza

de'
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de’ noílrí mèriti, t  puro effetto grazio-' 
fo della divina amorevole volontà : con 
tuttociò il confeguirla nè fu giammai , 
nè farà fenza lo sborfo delle opere fa- 
lutari, onde gli eletti fen rendono me
ritevoli. Quedo fi è Punico punto, che 
non ammette nè dubbio, nè controver
sa intorno ali* ofcuriífimo arcano della 
«offra predeftinazione. Però ci eforta 
S. Pietro nelle fue lettere non a Specu
larne il midero fenza profitto; ma ad 
operar con fervore , e con diligenza : 

tufet. i, fiat agite ut per bona opera certam ve- 
«p. firam  . . .  elettionem faciatis .

Ora tornando al proposto della Le
zione, Spieghiamo un palio belliffimodi 
Daniello, che cade qui nel fuo luogo , 
concioiliachè dagl* Interpreti a quella tri- 
bulazione israelitica fia riferito. In una 
fua fupernale contemplazione vide il 
Profeta divino montar dal mare quattro 
orrendiiSime bedie , tra cui la quarta 
pareva un orfo Arano di mole , e di 
genio barbaro » Aveva in bocca cedui 
tre rellelliefe di denti ; ed una voce 
gridavagli ferocemente : Rizzati in pie
d i, e divora le molte carni , le quali 
à falo tuo pafcolo ti danno innanzi : 

dm* j.JBeflia  • • • fim ilis urfo . , . &  très 
ordines erant in ore ejus > &  in den- 
tibus ejus : &  fic dicebant e i , fa rg e , 
comede carnes plurimas. La brutta be
lila ( comenta il dottor grandiifimo ) 
figura fu di Aííuero , per la pochezza 
del fenno, e per l’ impetuosità della aff
iora fembiante alSorfo: e le tre filze 
di denti rapprefentavano i regni Perfia- 
no, Medo, e Babilonefe, che fotto di 
quello Principe erano uniti in un corpo 
di Monarchia : tres ordines in denti- 
bus ejus tria regna debemus accipere 
B abi Ioniorum, Aie dor um , atque Per- 
/arum , qua in unum redafla funt re
gnum . La voce , la qual gridava a quell’ 
orfo, che tranguggiaffe le carni, da lui 
tenute in gran copia tra le fue zampe, 
fu propriamente la voce del crudeliiìl- 
mo Amano , il quale gli diede il confi
glio di porre a morte gli Ebrei , che 
p igionieri vivevano nel fuo dominio : 
fu rge , comede carnes plurimas , illud 
tempus {igni ficat : quando ... . ad fug- 

RoJfiLez,, Tom.IV. Part.I.
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gefiionem Aman . . . »  omnes ffudai 
iujft funt interfici . E acconciamente * 
riflette il citato Padre, che alla ria be- 
Ria fu detto forgi, e divora; nè non fi 
aggiunge di fatto, che divorò ; perchè 
il configlio del perfido aizzatore per 
un più eccelfo configlio ricadde in va
no: &  pulcre non dit : devoraverit : 
fed dicebat, ut devoraret: ut conatus 
tantum fu e r it , &  nequaquam rei exi
tus fit confiequutus.

Tanto egli è vero, o Criíliani , ciò 
che affai Secoli prima cantato aveva il 
Salmifla full’ arpa d’ oro : Che alicorno p/t ^  
giullo abitante Sotto il divino ajutorio, 
e dimorante al coperto delia protezion 
dell’ altiillmo Signor del cielo niente 
\on nuocono i laccj, nè le finiflime in- 

lidie dei cacciatori . Perciocché Iddio 
fotte l’ ombra delie fue Spaile i*afcon- 
de, e fagli Schermo con l’ ale del pro
de fuo, e mSuperabile patrocinio . In
comba di quello feudo non v’ ha Saet
ta , cìne poffa ; e al lampo di quella lu
ce non avvi trama sì occulta, che non 
fi Scopra. À mille a mille cadrano dac
canto ad effo i nemici fp.offati, e fiac
chi : ed egli trionferà vittoriofo tra le 
difgrazie* che non avran pur l’ ardire 
di appraffimarglifi . Verrano di cielo 
gl’ Angeli, fe ciò fia d’ uopo, a levar
lo Culle lor braccia : e non che urtar 
negl* inciampi f di cui è ripien quello 
mifero pellegrinaggio, camminerà fen
za offefa le vie più afpre , qual fi fa
rebbe un Sentiero fparfo di refe . Ei 
calcherà bravamente il lione , e il dra
go ; e al bafilifco, ed all’ afpido fchiac- 
cerà il capo. Vero è, Uditor, che per 
giungere a tal franchigia, egli non ba
lta effer giullo in qualunque modo ; bi- 
fogna inoltre, bifogna effer un giudo , 
che prieghi , eller un giullo , che ve
gli , effer un giudo, che Speri nel fuo 
Signore : quoniam in me fperavit li- v. tt* 
berabo cum . . . clamabit ad me\ &  
ego exaudiam eum , eripiam eum, &  
glorificabo eum\ Io vi ho infegnato , 
o miei cari , gli unici mezzi , on
de polliamo noi vivere con Scurezza 
infra i nimici vifibili , ed invisìbi
li , che avidamente s’ avventano per

E S T  E R R E ,



divorarci. Or a voi tocca l’ ufarns perj.che yi affida , fino ad avervi fai vi » e 
* voftro fcampo J fperando in Dio del gloriofi a quel beato foggioroo , dove 

continuo, e del continuo pregandolo non avvi più rifico di perire » E  così fia.

7 o  L E Z I O N I  S A C R E .

L E Z I O N E  XX.
In Sufan pependit ediâtim^ Rege &  Aman celebrante convivium: &  

cunÜis Judaeis-, qui in urbe erant 3 flentibus » Efthér 3. ij>.

Orne pervêrkà incontrafta- 
bile di noftra Fede, e dai 
Pagani medelìmi per natu
rale difeorfo riconofciuta , 
avvi una vita avvenire, do

ve i maivag} a crocciare in eterne pe
ne, e i giufti avranno a gioire di beni 
eterni; cosi la Providenza ha ordinato 
adorabilmente , che nella vita prefente 
i giufti iti a no in triitezza, ed i malva 
g) in tripudio, e in efulcazione. Que- 
fto fi è ciò, che 1* amabile Salvat^» di 
propria bocca predille non (blamente 
agli Appoitoli da lui traicela ma in 
elfi a tutti coloro, che a feguitar ren- 

Job itf. derebbono lefue pedate : mundus gau- 
l0* >debit: vos autem contri flabimini . E

prima ancor , ch*ei facette tal predizio
ne, veggiam di quella fu Tempre inco 
minciando da Abelle ? e giù Rendendo 
pe’ fecoli fu Seguenti, laiìtuazione degli 
eletti, e dei riprovati: dei primi il vi
vere afflitti, e dei fecondi il godere, e 
dal mattino alla fera variar follazzi . 
Conforto grande per le anime tribola
te : e gran terror per coloro, a cui fe- 
reni rifplendono, e tranquilli i giorni* 
Ciò pur veggiamo nel teflo della cor
rente Lezione , il qual da un lato ci 
inoltra l’ iniquo Amano, che fede a lie
to convito col Re Attuerò; e il popoi 
Tanto dall’ altro, che fol di lutto lì pâ  
fee, e di amaritudine : Rege &  Aman 
celebrante convivium : &  cunftìs Ju- 
dais , qui in urbe erant , flentibus * 
Spieghiamo più chiaramente quelle di
vine parole, in cui ci lì apre dinanzi la 
prima feena cruna ferale tragedia, che 
alla nazione Ifraelitìca riufeir doveva 
oltremodo fanguinofiflima ; fe non avelie 
Iddio fatto impeniacamente che la ri

voluzione cadette fopra di Amano me* 
defimo, e” de’ fuoi complici . Incomin
ciamo .

Dai corridori fpediti con tutta pre
mura il fiero editto fpargevafi per le 
Provincie dal cuor del regno per fico 
più dilungate ; allorché Amano impa
ziente di palefare aquilani la bella im- 
prefa, affiger fè nella piazza della Me» 
tropoli la formidabile grida da fe coni- 
polia : in Sufan pependit edillum • Il 
Sacro Storico aggiunge, che mentre tut
ti accorrevano, come è coitume , delì- 
derofi di legger il nuovo bando*; Attue
rò, e Amano fedevano a lauta menfa, 
e folleggiavano un giorno , che il Re 
doveva anzi piangere a calde lagrime : 
dico, che il Re dovea piangere a cal
de lagrime: Imperciocché è cofacerta* 
che T efterminio del popolo ifraelitico 
faria tornato a gran danno di tutto il 
regno ; dove a mancare verrebbono tan
te famiglie, e tanti prodi, e utiliilìmi 
lavoratori. Ciò ben vedea il trillo Ama 
no : e però s era efibito furbefeamente 
d’ ìndennizar con Io sborfo di dieci mi
la talenti sì grave perdita. Ma cornea 
quello fellone niente importava I’ ecci- 
dio di quello ftato, in cui non era ve
nuto fuorché a cercare , ed a crefcere 
la fua fortuna; così non è maraviglia , 
s’ egli godea cTetter giunto a disfoga? 
finalmente la fua vender a a colto anc 
ra dei Principe? e della Perfia. Mar • 
viglia è j che godeife eziandio Afuero, 
e che fui punto*, in cui era di dare al 
propio fuo regno sì gran ferita; peni a r 
potette a fpaffarfi in banchetti, e in fe
lle : Rege &  Aman celebrante convi
vium . Or qui può forgervi in animo 
quello dubbio, chi di lor due il convi

tato»
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tato 5 chi foffe îl convitatele. Egli non 
par veramente giuda la Maellà inaccef 
libile dei Re Aliatici, il dir che Ama
no fu quegli, che tenne Affuero alla ta
vola da fe imbandita. Ma d’ altra par
te fapendo quanto il buon Re s* era or-' 
mai dato a menare da quello Greco : 
porto opinion , che dimentico del fuo 
grado V e del contegno infleííiblle de 
fuoi Antenati piegato egli abbia ezian
dio a diventar commentale d* un fuo 
mioiiìro , Le drcoflanze fon quelle , 
che mi confermano in quello mìo pen- 
famenco. Primieramente rifletto , che 
avendo Amano alla fine il compimento 
ottenuto delie fue brame con 1’ ottene
re dal Principe la permiifione di porre 
a morte la odiata nazione Ebrea* avrà 
voluto moli fargliene con qualche fegno 
feniìbìie riconofcenza ; E poiché il R e , 
come diifi nelle pajfate Lezioni, nega 
to avea di accettare idiecimìlla talenti 
da fe efibitigli: argentum quod pollice 
r i s , tuum fit : il pregò almen , che ac 
cettaife quello convito ; Io che terrebbe 
egli in conto di fommo onore , e di 
una nuova, e più autentica tertìmoman 
za della reale clemenza verfo di (e . 
Rifletto infecondo luogo, che Amano? 
ficcome accorto, ben conofcea, che un 
editto così crudele deflato avrebbe gran 
didimo commovimento in molti ancor 
de’ Signori Perfiani , e Medi , effendo 
umana cofa il fendre degli angariati , 
e dei miferi compartione « ComjJrefe , 
che qualcheduno farebbe andato pietofo 
a piedi del regai folio , per ifgannare 
il Monarca , o per pregare agl3 Ifraeliti 
ìnifericoìdia. Era pertanto meftieri di 
date al regno un fegnaie cotanto fplen- 
dido del fuo dominio difpotico fui cuor 
di Affuero , che niun ofaife di prender
la contra di Amano > nè di fiatar fui 
confìglio , ch’ egli avea dato poc’ anzi 
al Monarca incauto , Ma qual fegnaie 
piu fplendido poteva darfi , quanto il 
moftrar , che un Signore di tanto im
pero nella fua ftelTa Metropoli , e in 
faccia degli Uffiziali, e dei Grandi del
la fua corte era difeefo per fino a di
ventar di lui ofplte * e commenfale

Nè sò vedere, o Signori ,*Jn^qual al
tro modo , o per qual altro morivo fia 
intervenuto ; che in cosi trillo frangen*

, te , e si luttuofo niuno’ abbia ofato dì 
alzarli a perorare la caufa, e a fupplr 
car per la vita di tanti miferi iniqua* 
mente dannati ai fupplizio. eftremo. In 
cafa adunque di Amano venne appre- 
flato il banchetto , della cui copia , e 
ricchezza ? e fontuofità » quantunque nul
la ne dicano le facre Lettere ; ciafcu- 
no può immaginare , fe folle/ regio in 
condimenti, in vivande, inargenti, in 
ori. L’ ottimo Re quivi aflifò allegra
mente mangiava alle proprie fpèfe, cre
dendo di pafteggiare alle fpefe del fuo 
Mini Uro ; Rege &  Aman celebrante 
convivium, Vedemmo in altra Lezio
ne , eh’ egli fi dava fui bere sì fatta
mente , che trapaflava i confini, i qua
li a tutti preferive la fobrietà ; e che 
il decoro preferive eziandio più angufti 
allft^erfone di nobile nafeimento . A- 
.nano usò a fuo vantaggio di quello vi
zio . Fornita avea la credenza di fiqui- 
ficiiìimi vini d*ogni maniera, e provo
cava Alfuero ora a guflare dell* uno * 
ora de!f altro ; finché veggendolo eb
bi-la co , come una pevera, il deliro pre- 
fe di accenderlo viammaggiormente nell* 
iracondia , e nell* odio contro gli Ebrei; 
e di viappiù confermarlo nella rifolu- 
zione ormai prefa di tor dal mondo una 
fchiatta , diceva egli, al governo sì per- 
oiciofa. Cosi ricavo , o Signori > dal 
tefto Greco, ove fi legge che il Re 
compotabat, &  comejfabatur » To farei 
torto a una udienza cotanto colta , fe 
mi fermarti a moftrare fu tal propofito 
le confeguenze, e i difordìni, che ve
nir foglìon dal bere foverchiamente *
Badimi il dir , che ofeurandofi la ra
gione , ì rei appetiti imperverfano fen- 
za freno v come al venir della notte le 
brutte beftie abbandonano i lor covac
cioli, e per li campi fi fpargono a di- 
fio vi preda : fatta e f i  nox , in ipfa pfai* 
pertranfibunt omnes beflia filva  . Ma 103* 2Qf 
d’ infra l’ altre partioni T incontinenza 
inorgoglia per modo tale, che ilS.A p
portelo Paolo di quella fola credette di 

E  4' do-
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dover f y  ricordanza , quando efortava 

fg /  s* gli Etes) alla fobrietà: nolite inebria 
ri vino , in quo e f i  luxuria .

Mentre il palazzo di Amano di lie
te voci echeggiava , e d’ ilarità; le vie , 
e le piazze di Sufa (donavano per lo 
contrario di gemiti, e di finghiozzi : 
cunBis Judais  , qui in urbe erant , 
flentibus. Tre molto belle verdoni di 
quello teflo io trovo preffo gl’ Interpre
ti della Scrittura* Leggon bagnino , e 
il Vatablo ; civitas Sufan perplexa 
efl. Leggono i dotti Settanta : turba
batur civitas : Legge il Caldeo Para- 
frarte : civitas Sufan e rat coartata . 
Dilli verdoni aliai belle, Signori miei, 
perchè i tre effetti ci mettono fotto 
degli occhi 3 che cagionò la lettura di 
quello bando nella pevfiana Metropoli, 
dove fu affilio , perpleifità, turbazione, 
trangofciamento: civitas perplexa efi : 
turbata efi ; coartata efi « Perpleifità 
in primo luogo. Perchè color > d e fig 
gevano quella grida avente tutti i ca
ratteri d’ iniquità, credendo di trave
dere, poifibile 3 dicean l’ un l’ altro , 
polfibile che il Sovrano fia divenuto a 
fegnare col propio anello sì ingioila , 
e sì barbara ordinazione.J Prima di fot- 
tofcriverla balla egli Ietta, e ben bene 
confederata ? In effa noi non troviamo, 
fuorché importare neriffime, e maligni
tà . Il popolo Ifraelìtico dipinto vi en 
per un popolo fediziofo, e fprezzator 

iMk* *** de’ reali comandamenti : populum effe -, 
qui . • • regum luffa contemneret ; &  
univerfarum concordiam nationum fu  a 
diffenfione violaret. Ma, Dio immor 
tale Í qual popolo vi fu giammai più 
fottomellb ai Sovrani ; e inverfoil prof- 
fimo fuo più dell’ Ebreo manfueto , e 
caritatevole.-3 E quefto innocente popo
lo per un delitto fuppoflo , nè ancor 
provato, nè da provarli giammai , do
vrà venire ammazzato con tale furore, 
che noti fi doni la vita nè a fello alcu
no , nè ad ordine, nè ad età, ma an
cor le donne , e i bambini di frefeo 
nati debbano porli alle fpade dei mani
goldi ; juffm us, ut . . * cura coniugi 
PUS } &  liberis delemtur ? Cercando

invan , che nel banda non foffe ferino ciò», 
che ivi fcritto pur era veracemente, i Cit- 
tadinrileggevanlo con più attenzione ; e 
fempre più rimirandolo efpreffo, e chiaro, 
dalia perpleifità trapanarono alla turba
zione : civitas perplexa efi : civitas 
turbata efi * Turbata in prima, che in 
mano d’ un uomo sì trillo foffe l* arbi
trio , e il figillo del loro Re > onde abu
far ne poteife a disfogare 1’ indomite 
fue partioni. Poiché, dicevan , ficcome 
oggi collui fe ne ferve contro gli E- 
brei ; sì , fe tornigli a grado , fe ne 
fervirà un’ altra volta contra di noi : 
talché falvar non potremo dai collui ar
tigli nè i dritti noilri, nè i corpi , nè 
le fartanze • Ei farà gride a fua voglia i 
e fotto finti pretelìi ci fpoglierà a po
co a poco d’ ogni aver nollro. Turba
ta in fecondo luogo per compaifion ver- 
fo i poveri Ifraeliti., alla faìvezza dei 
quali nè (campo aperto vedevano , nè 
difefa • Turbata in fine per odio con
tra di Amano, che i Cittadin deterta- 
vano qual fiero molìro sbucato fuor del
le Tane di Macedonia a diferrar le 
campagne Perfiane, e Mede » Ma Co
pra di ogni altra cofa ciò, che rendea 
la Metropoli sformata , e fquallida, era 
l angofeia del popolo Ifraelìtico .* civitas 
coartata efi . Spettacolo sì lugubre, che 
di ella fola l’ autore della Volgata pen
sò , che far fi doveffe ricordamelo : 
cunfìis Judais  , qui in urbe erant , 
flentibus. Dicefi qui , che piangevano 
tutti gli Ebrei, i quali avevano in Sufa 
il lor domicilio : perchè a lor foli era 
noto il fatale editto : nè dai corriera 
mandati per-ogni parte non s’ era ancor 
divolgato per le Provincie * Nel rima
nente vedremo , quando fia tempo > quan
to apportò di cordoglio, e di finghioz
z i , e di (Irida in tutto il popolo (anta , 
che fi trovava difperfo per tutta L’Afia 0 

Intanto meco oífervate, Signori miei, 
che Pi ngiuftiflìma grida pendente in Sufa 
dèrtò bensì negli Ebrei contriftamento, 
compianto, e corternazione • cuntlis Ju• 
dais , qui in Urbe erant, flentibus * Ma 
non fi legge per quello , che alcun di lo
ro o prorompere in beftemmie contro
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del Cielo; o fisfogaffe in atroci mormo
razioni contra del loro implacabile an
gariatore . Ciò faria fiato un accende
re a lor rovina un odio affiti più terri
bile di quel di Amano. Avrian con ef
fe infiammato, l’ odio di Dio : e meffo 
avrebbono un argine inoperabile alla 
dolcifiìma mifericordia , che flava pre- 
fta a camparli da tanta flrage, Pìanfe- 
ro, è vero 3 a caldi òcchj , ficcome ab
biamo nel tefto poc anzi addotto : ma 
pianfero fu i lor peccati , che avevan 
lor meritala sì gran vendetta : pianfe
ro, affine di muovere le pietofiffime 
vifcere del Signore a recar loro foc- 
corfo fra tante anguftie • Quindi impa 
riamo , o Criiliani , qual fia la vera 
maniera di contriftarci a fatate nelle 
©ppreiTioni, che vengonci talora fatte 
dalle perfone del fecolo prepotente •

Voltarci contra di loro con modi fcon*- 
cj : imprecar loro il mai anno , e la « 
màla Rafqua : defiderare , che venga
no ilerminate ; e contra di effe pro
rompere in mille meledizioni : quella 
è un gravar la cagione de i noilri ma
li 3 crefcendo il pefo , ed il numero de* 
noilri falli . Di quelli rammarichiamo
ci: fopra di quelli fpargiamo le noftre 
lagrime per vero fpirito interno di con» 
trizione • Se ciò faremo 3 o Criiliani > 
fiate pur certi, che Iddìo faprà trovar 
delle llrade maravigliofe % onde fottrar- 
ci ajle zanne degli uomini nequitofi J 
come trovolle a fottrarre 1’ Ebrea na
zione da i fieri artiglj del barbaro per- 
fecutore : elfiendo detto infallibile di 
Salomone, che non affliget Dominus Prcv.nt* 
animam lufti , &  infidi as impiarum, h 
fui? vert e t ...

L E Z I O N E  XIX.
Qua cum audi flet Aîardochœus , fcìdit ve f i  imeni a fua  * &  indutus 

efl fiacco &c. Eflher 4* I*

Uantunque fogliano gli uo- 
m mini, animalefcamentegui- 
'I dati dall’appetito, colà por- 

fi tarli con an imo volonterofo , 
t-í? dove più liete le felle , e 

dove fono più laute le imbandigioni : 
nientedimeno proteila il fapientiffimo 
Autore dell* Eeclefiafte , che meglio è 
andare a una cafa, dove fui freddo ca- 
davero d’ un ellinto dolentemente fi pian
ge d l̂la famiglia ; che dove attorno a 
una tàvola ben fornita giocondamente fi 
fcherza dai comenfali : melius efl ire 

Meri» f> domum luflus , quam ad domum 
l* convivii. E la ragion, che ne allega , 

effer non può nè più vera, nè più evi
dente : perciocché dove fi crapola , fi 
sbevazza, F uomo fommerge nel vino 
non rade volte la cognizion di fé ftef- 
fo , e deli* effer fuo : ma dove per lo 
contrario fi lagrima , e fi fofpira , in 
fe rientrando comprende la vanità del
le cofe 3 che sì F incantano : e vede per 
qual fentiero varcasi ti debba tra poco

alla non mai terminabile eternità : me
lius efl ire ad domum lu ã u s , quam 
ad domum convivii : in illa enim finis 
cunHorum admonetur hominum ; &  
vivens cogitat * quod futurum fit * Se
guendo adunque , o Signori , il divin 
configlîo, lafeiam in cafa di Amano * 
dove ei tripudia, e banchetta con Af
fuero : ed alla cafa portiamoci di Mar
docheo, dove il Sant’ uomo ripieno di 
amaritudine , piange a caldi occhj la 
forte fventuratiifima , e l’ imminente fter* 
minio del popol fuo : E poiché fi àtrio 
ancor noi in un efiglio infelice , dove 
i motivi di piangere sì frequenti , che 
a gran ragione s* intitola valle di la
grime f da lui impariamo di fpargerle 
fCnfatamente , e con verace profitto 
delle noftre anime • Incominciamo.

Appena venne a notizia di Mardocheo ÿ 
che alle colonne di Sufa pendeva affilio l’e
ditto /rei faero Tello chiamato dogma 
crudele; îmmantinentî llracçioifi dall’imo 
al fommo le vefti ; fi afperfe il capo di ce- 
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in§re ; e ne operta di fiacco cadette a terra 
trafitto d’ eftremà ambafeia » Indi foia* 
niante, e farnetico per lo dolore così 
com* era fvenevole , e fordidato , cor- 
fe alla pubblica piazza della Città : do- 
ve veggendo , ej leggendo con gli oc
chi proprj la fpietatifilma grida , di* 
mentîçato il decoro della iua età , fi 
diè a gridare cotanto alla difperata , 
che i Cittadini credettero fermamente 
effer il mifero ufcìto del fentimeneo . 
Com* è, 1‘ effetto ordinario d’ una ga
gliarda pafiìone * che chi da effaècom 
prefoi non trova luogo; ma d’ uno in 
altro paffando cerca fuggir dall’ affan
no > che Io perfrguita ; così il dolen
te IfraeUta di ftrada in ftrada aggiran- 
dofi alla ventura ; glunfe vicina al Pa 
lazzo del Re Affuero, e quivi giacque 
fmarrito fulla via pubblica , gridando 
pure x e lagnandoli , e traendo guai . 
Effendo andato il Monarca a banchet
tar lautamente prefio di Amano ,/ion  
cui lui probabilmente eran iti tutti i fa
migli , e i domefti della fua Corte : 
che in fomiglianti occafioni quefie om
bre feguitatrici non fi feompagnan dai 
palli del lor Padrone * Per la qual 
cofa in palazzo eran rimafe foltanto le 
damigelle, e gii Eunuchi all’ immedia
to fervigio della Regina • Quelli fen- 
tendo i clamori d’ un uom , che tan
to altamente fi lamentava , ficcome è 
ufanza, affacciaronfi alle fineftre per la 
curiofità di vedere chi coftui fotte : e 
conofcendo , eh* egli era quel Mardo
cheo , verfio di cui la Padrona moftrar 
foleva cotanta benignità ; corfero to
rto a portarle la ria novella • Signo 
jra, differ, quell* uomo : che fiede afii 
duo alle leale di quello albergo , e* a 
cui in paffando volgendo pietofo il 
guardo , cinto di facco , e di cenere 
ricoperto afforda V aria di gemici in* 
confolabili . Turbata Efterre ad annum 
zio così impenfato , vicina fu di fve 
«ire per lo cordoglio * Ella Capeva il 
carattere di fuo Zìo . Sapea , eh* egli 
era guarnito d* una virtù sì codante , 
ed agli umani accidenti sì fuperìore : 
ch'era incapace di affliggerli a sì alto
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fegno , fuorché p£r qualche finiilro s 
dove correderò rifico di perire , o la 
falute del popolo , o fi onor di Dìo «
Perchè impaziente d* intendere , qual 
mai fi foffe il motivo del fuo ramma
rico , gli mandò fubito un abito con
venevole ; acciocché il. facco fveilendo * 
di che era avvolto , potefiè mettere il 
piede dentro alla reggia : conciofììachè 
entrar in ella vedi co a facco foffe un 
delitto grandiifimo  ̂ , e irremiffibile : 
non enim erat licitum indutum fac- v, j, 
co aulam regis intrare , Tanto egli 
è vero, o Signori , ciò che poi dille 
alle turbe il Figliuola di Dio , la dili- 
catezza , le galle , i traftulli , i giuo
chi , la morbidezza del vivere , e del 
veftire effer sì proprie alle Corti dei 
gran Signori ; ed efiervi per lo contra
rio in canto orrore , e difpregio la 
mortificazione Criftiana , e la peniten
za * eh* ivi non vuol tollerarfene nep- 
pur l ’ infegna : qui mollibus vefìiun- uatih* 
tur in domibus regum funi ; non efl u . *. 
licitum indutum facco aulam regis in
trare. Ma vero è parimente, e altret
tanto vero , che nella reggia di Dio 
vengono ammetti in oppofito coloro fo
li , i quali vedono facco ; e vgle a di
re che traggono i loro giorni nell* umil
tà , nel digiuno, e nella annegatone 
continua delle lor voglie. S i poeniten- luc.tu 
tiam non egeritis x omnes peribitis * 
omnes , omnes „

Ricusò il Santo la vede , che la ni
pote Regina gli avea mandata, e fece 
intendere ad effa, eh* egli non ma! de- 
porrebbe cilicio, e cenere, fintantoché 
non vedeffe fplender un, raggio di luce 
fra tante tenebre, Queda ferale rifpo- 
da finì di mettere Ederre in cofterna- 
zione ; £  pur volendo faperne il figni- 
ficato .« va, diffe, ad Atac Eunuco fua 
confidente ; va da mia parte, ed inter
roga Mardocheo, qual fia del fuo do
lor la cagione, e quale del fuo rifiuto «
Digli, eh* io fono nell* ultima defla
zione : ech’ eglifol può calmare il tem- 
peftofo mio cuore col trarmi fuori di 
quella perplefiuà , Poi torna a me to« 
ftamente > lènza comunicare A veruna

que-
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quello fecreto* Ubbidì fubito il fervo; 
e deliramente accodandoli a Mardocheo , 
rendette a lui l’ imbafciata della Regi
na* Aveva il Santo notizia della pro
bità, e della fede di quello Eunuco : 
poiché dai lungo federe alle regie fca- 
le avea imparato a difeernere accorta  ̂
mente tra i pochi buoni, e i gran fur
bi eh’ erano in Corte • Ad elio adunque 
fcoprendoii con ficurezza : dice ad E- 
fterre, che Amano il capitale nimico 
degl’ ifraeliti vuol tutti mettergli al ta
glio delie Afiatiche feimitarre . Porta
tele quella carta, dove ho traferitta la 
grida,che già ila efpofh alle pubbliche 
cantonate . Leggala con attenzione : e 
fe v’ ha in L e i, come fpéro , fenfo di 
Religione, o fol anco di umanità , lì 
gitti a piè di Aflùero , pregando pace 
ad un popolo i il cui delitto un ici [lìmo 
è il difpiacere a un Minillro fuperbo, 
avaro , crudele» vuoto di vera politica, 
e foiaménte ripieno di fcelleraggine.

Atac andò alla Regina, e ripetè fe
delmente» quanto il Sant’ uomo ordina- 
vagli di dover dire: cioè, che intraret 

v* ad Regem, &  deprecaretur eum pro
populo fuo . ODio! ch’ io vada alia ca
mera di Alluero ? Ciò Mardocheo da 
rne elige ? Ignora forfè egli foio quel 
io , che in Perlia è notalimo ad ogni 
gente.-3 Non fa la legge, che danna ad 
eifer fubito uccifo, chiunque ardifee di 
metterli alla prefenza del Re , fe non 
è in prima chiamato da lui meclelìmo? 
Come pretende egli mai, eh* io mi ap 
pvefenti al mio Spofo , in cui ho ra
gion di temere , eh’ elìinto lia , o in
tiepidito il dolce amore , onde ardeva 
verlb di me, concioffiachè trenta gior* 
ni lien già trafcorlì, dacché introdotta 
non hammi al talamo conjugale ; nè di 
me ha chieda, ch’ io fappia , novella 

«a, i i . alcuna ? Quomodo ad regem intrare 
potero, qua triginta }am diebus non 
fum vocata ad eumì

La feufa fatta da Efterrè fembrar po
teva ad ognuno affai ragionevole ; ma 
tal non parve, o Signori, al Santo Zio 
Mardocheo, il qual volea , che a fal- 
vezza degl* Ifraelîti folie Ella pronta a 
morire, come egli ftelTo lo era per sì
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bel fine • Perlcchè mandolle dicendo 
per lo meddìmo Eunuco, eh’ egli fa* 
pea ottimamente la legge barbara ì ma 
che fapeva altresì , che una figliuola 
di Àbramo dovea più amare il fuo po
polo , che la fua vita . Spèra glia forfè 
(foggiunfe) fperà  ̂ Elia forfè » che il 
grado di Regnatrice fia per camparla 
dal folgore, che ila vicin di feoppiare 
(opra gli Ebrei ? E quando ancor lo 
fperalTe ; potria voler fopravivere alla 
rovina, e alla draga de* fuoi fratelli ? 
Nieghi pur Ella un uffizio così pieto- 
fo ; a Dio non mancheranno altri mez
zi , onde fai vare i fuoi fervi dall* op- 
preiìione : e lo ilerminio , onde i mi- 
ieri fon minacciati , fi volgerà contro 
le i, è contro la fua famiglia • Peni 
per ultimo, è penfi ben feriamente » 
che il fine, per cui il Signore la fol
le vò alla corona , e la mife in folio , 
non fu pn* ergere un idolo, dinanzi a 
cuMÌ piegatfero i Perfianì , e I Medi : 
ma ‘perché avelie il fuo popolo nella 
pei fona di lei in sì fatale pericolo una 
falvatrice .* Quis novit, utrum idcir
co ad regnum veneris, ut in tali tem* 
pore parareris *

La riíòluta ambafeiata del Santo Zio 
infiammò il cuore di Efterrè sì fatta
mente, che di prefeatè invôftita d*un 
nuovo fpirito, e fatta maggior di fe : 
Tornate, diiTe, e pregate a nome mio 
Mardocheo , che aduni tutti gl’ if- 
raeliti abitanti in Sufa, che porgano al 
Dio di Àbramo le più focofe preghìe*- 
re : che per tre giorni , e tre notti 
continuate oifervin tutti un digiuno ri* 
gorofiffimo. Lo ileiìò farò ancor io con 
quelle mie damigella qui nella Corte , 
preda a feguir quel configliò , che il 
pietofiifimo Iddio fi degnerà d’ indicar
mi con la fua luce * Qual foife quefto 
configlio » io mi riferbò Á moftrarve- 
io nella feguente lezione e fulle cofe 
narrate prèndo per ultimo a farò due 
rifleiTioni, per ammaeftramenco, e pro
fitto delle voftre anime * Rifletto pri
mieramente a propofito del lutto gran
de, in che fi mife il pliffimo Mardo
cheo : feidit vcflimenta fua  , &  in
dutus efi facco fpargens cinerem ca-
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piti : riflette , dico , che uti vero do 
lore interno andar non puote difgiun- 
to per l’ ordinarlo da qualche ederno 
fognale di amaritudine . Quindi in
ferite qual conto fi debba far del 
dolore di, que* Griftiani , che al foro 
facramentale fi accodano con volto 
franco , e infrafeati di mille gale .
10 non pretendo , che s\ abbiano  ̂ da 
rinnovare a di noftri gli antichi riti , 
quando i peccatori a far nota la con- 
trizion dolorofi del loro fpirito > fem- 
biantemente al triftiffimo Mardocheo , 
veftian ciliccio  ̂ e di cenere coperti
11 capo , fi presentavano a piedi del 
Confeffore ♦ Quando giacer dovevano 
per molti mefi fui limitar della Ghie-, 
fa ad alte grida implorando miferieor- 
dia . Quando da lor fi efigevano lun
ghi digiuni , ed afpriilime macerazio 
ni y prima di giudicarli difpoffi ali’al 
foluzione • Dico bensì , che fe foi 
fero penetrati dalla cognizione, e A l-  
l* odio delle lor colpe » il portamen
to lor , la modeftia , 1’ umiliazione 5 
e la maniera medefima di efporre i fal
li gravitimi da lor commeffi , libere
rebbe il Miniftro di Gefucrido da tan
te anguille , la che trovai! fovente- 
mente fepra la loro verace difpofizio 
ne . Ma una gran parte degli uomi
ni è in quedo errore , che per anda
re aííoluto, badi il narrar le fue colpe 
con ifcInettezza : e poca briga fi pren
de di detedarle con intima contrizio 
ne .* fendo pur queda , per detto del 
Tridentino, fendo pur queda tra gli 
atti del penitente , di tutti il più ne- 
ceffario, e il più indifpenfabile : pri- 
mam locam inter pœnitentis atlas ha- 
bet : fa it  autem qaovk tempore ad

7c L E Z I O  N
impetrandam veniam peccatorum hk 
contritionis atlas necejfarias.

Rifletto in fecondo luogo , la legge 
di non poter comparire dinanzi al Prin
cipe, fe non chiamato da lui ; edere 
data una legge oppoda affatto alle re
gole del buon governo , Perchè in fo- 
danza era un mettere il regnatore nella 
necòffità d’ ignorare i più funedi difor- 
dini del fuo regno, e un abbandonare 
i vaffalli fotto le zanne degli uomini 
prepotenti. Quindi è , o Signori , che 
Giobbe, quel Re sì faggio, e sì fanto 
degl’ Idumei, acciocché il povero, e il 
ricco, la vedovella, è il pupillo aveller 
l’ adito aperto a pienamente informarlo 
dei loro guai , faceva porre il fuo folio 
or nella pubblica piazza, or fulla por
ca medefima della Città : e quivi affifo 
a Scolta va pazientemente chiunque anda- 
va ad efpórgli le fue querele : procede- j 0t, 
barn ad 'portam civitatis, &  in pia- 4« 
tea parabant cathedram mihi » Da que
do Samo. Monarca imparar debbono i 
padri, e i capi delle famiglie , che fe 
non voglion l’ incomodo di andar cer
cando effi defli , come dovrebbono , ì 
portamenti , e i codumi dei lor dome- 
fiici, e delle perfone affidate alla loro 
cura ; debbono almeno accettare di buo
na voglia, ed afcoltare coloro , i qua
li molli da fpirito di carità vanno a 
informarli di ciò , eh’ hanno offervato 
nei figli, e nei fervi loro # Poiché al
trimenti avverrà , che non faprano il 
pericolo , in che affai volte fi trovano 
le loro cafe di rimaner danneggiate 
nelle fodanze , e ricoperte dì feorno s 
e d’ infamia eterna ? fe non fe allora » 
che i mali non più faranno capaci di 
alcun rimedio*
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Die autem terno induta efl Efther regalibus vefiimentis, &  fietit in atrio 

domus regia. C, £• *•

Ome del fregj del corpo e 
delle gale,, e degli altri 
donnefchi arneft , che ri

voftra attenzione : ed incominciamo *
L ’ intenzione dunque di Efterre nell9 

abbigliali!, fu di parere al marito : e al
trovati già furono a gran- marito folo.* nè quefto mica a vantag-
de Audio pir avvivare le 
grazie, o per correggere 

ì filli della natura , fervir fi fogUon le 
femmine de’noftri tempi a perdimento , 
ed a fcandalo de*Criftiani ; così di que
lle medeftme conciature a miglior uopo 
fervironiì le donne Ebree, per operare 
con effe la libertà, e la falute del loro 
popolo. Di ciò, abbiamo, Uditori, un 
documento affai autentico nella forino
la Giuditta, liberatrice invincibile dì 
Betuliefi : che a debellare fefercito degli 
Afiìrj non cinfe fpada , qual Debora , nè 
vefìi usbergo, ma col fulgore degli oc
chi, con le (maniglie, e coi vezzi li 
mife in fuga. E un altra pruova pure 
abbiamo in Efterre liberatrice ammira 
bile della nazione Ifraelitica abitante in 
Perita, e domatrice gloriofa di quell’ 
Amano, che ne avea già macchinato 1’ 
annientamento. Trafcorfi eibendo due
giorni, che quefta faggia Eroina avéva fdicevole in tempo sì luttuofo, e ditan-
fpefì in digiuno, e in orazion fervidif 
fina dinanzi a Dio, full’ albeggiare del 
tèrzo, ferenò il volto, e alla nativa in
credibile fua bellezza quella efifaaggiun- 
fe eziandio; che dar potevanle i concj\ 
e gli ornamenti dicevoli alla Regina dell* 
Afta dominatrice. Io ben conofco , o 
Signori, T arduità dei iuggetto . che 
giufta I’ ordin propoftomi dalla Storia, 
vengo a trattare ftaifera da quefta luo
go. Nientedimeno confido trattarlo in 
modo', che edificate rimangano Panime 
buone, veggendo prima in EfterreFin- 
tenzion fanta, eh’ ella ebbe nell" abbi
gliar/! : veggendo in fecondo luogo le f  
ietto maravigììofo, che m Artaferfe prò 
duffero i vaghi fuoi, e preziofiffimi a 
twgUamenti. Favoritemi, della corteie

gio di fe medesima, ma per ufar deir 
amore, che fi verrebbe ad accendere 
nel cuor di lui, a liberare il fuopopo
lo dalla totale rovina, chè fopraftava- 
gli. Che quefta foibe, o Signori, la fua 
intenzione, noi lo pofiìam raccogliere 
evidentemente da ciò, eh* Efterre pie- 
mife a quefto giorno di pompa , e di 
oftentazione . Premife in prima due 
gioiti di rìgorofa, ed afprifiima peni- 
tenzl|, Perciocché appena ebbe afiunto 
il rifehiofo incarico di perorare a cau
ta de fuoi fratelli, confiderà'} do fe ft e fi
fa come una vittima ormai vicina di* 
effere facrificata , depofe gli abiti re- 
g j , e di clliccio, e dì faeco gravò le 
membra * Incambio degli odoroft proiu- 
mi, che nella Corte Perftana folcano 
ufarft, afperfe il capo* di polvere : e dì 
letame. Lafciò ficompofti i capelli, ed: 
ora nd or lacer avali, come ornamento

to duoloT I gabinetti, i giardini, i pra
ticelli , i fonti, eh’ erano fiati in ad
dietro i teftimonj tranquilli de’ fuoi in
nocenti piaceri, divennero per que’due 
giorni I depofttari lugubri delle fine la
grime, e rifpondevan pietofi alle fue* 
querele» Ma come ciò foibe poco , dan
nò fe ftefba a un digiuno cotanto aufte*- 
ro , che per due giorni continui non gu- 
ftò briccia di pane, nè ibi fio d’ acqua.

A quefta dura, ed afpriiïïma penitenza 
died’Ella fpirito , e forza con le ferventi F-M-H* 
preghiere mandaté a D io, deprecabatur 
Dominum Deum Ifrael... Preghiere, di 
cui Io Storico facro lafciò per n.oftra 
irruzione memoria eterna - Uditele 
attentamente \  ed imparate ad orare dà 
quefta Santa J quando a Dio piaccia

di
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affliggervi con qualche ftrana s e 

pefante tribolazione • Mettendo adun
que la fronte fu! terreo gelido Signor 
re , diceva, cui foie noi conofciam per 
Padrone di quanto ci ha qui nel Mon
do, e lafsù nel Cielo, voi (occorrere
te alla voftra fmarrita ancella, che u 
nicamente confida nel favor voftro. Veg
go il pericolo al quale vado ad efpor- 
yni: e volqnt.ierì raffronto per voftra 
gloria* Ricordo mi delle iftruzioni,. che 
da bambina mi davano i miei Genito
ri , per avvezzarmi a fperare nella 
voftra mifericordia * Dicevanmi , che 
Sete voi il noftro Padre : che féparafte 
Ifraello da tutte 1’  altre razioni , qual 
figliuol voftro dolci (Timo, e primogeni
to: che gli Avi noftri (cegUefte , pei 
far dei lor difcen.den.ci la porzioni vo 
ftra, e la diletta voftra pregevole ere
dità» Coietto infinito amore dal canto 
noftro efigeva una çorriípondenza p. a- 
rnore , s* eifer poteffe, in finitor Ma 
sleamentç operando ,. vi abbiamo ol
traggi renduti per benefizj Co’ falli 
noftri irritammo le voftre collore : e 
voi giuftiffimamente ci abbando,nafte al
le catene, ed ai giogo di quelle na
zioni fteffe, di cui ad dettammo l co- 
fiumi, e F iniquità». Qi,e!U feroci ni- 
fcici non paghi di averci fchiavi , at
tribuendo la forza, diche voi armati 
gli avete per noftro correggimento , 
attribuendola agl’ idoli del lor paefe , 
pretendono di render vanne 1* eterne 
voftre, ed immobili/promiifioni • Vo
gliono per una ftrage crudele far am
mutire le labbra, fu qui rifuonan le 
lodi del voftro nome: acciocché fole fi 
afcoltino in avvenire le lodi de’ fordidi 
loro Iddj. Quelli efli vogîîon s che ven
gano celebrati, come i trionfatori gto 
rioii del Dio di Abramn * Deh Jf' non 
vogliate permettere. Signor mio caro, 
che 1’ empietade la vinca fui voftro por 
polo, nè che le bocche profane s’apra- 
no a ridir fui noftro ftermihamento, e 
a beftemmîar P adorabile voftra Mae- 
fià . Struggete quell3'uomo iniquo, che 
fia, macchinato alla noftra deflazione » 
Mettete f i le  mie labbra quelle foavi 
parole* che voi vedete valevoli ad

ammanfar la ferocie dei mh mzvkz- 
Egli prefentemente è 
rugge , freme % e imperverf? contra, di 
noi* Ma voi attizzatele in vece eoa* 
tra dì Amano , nimico noftro ugual
mente, e nimico fuo. In quanto a me , p  
cui ievafte per bontà voftra ad effer 
donna 9, e Regina di quello impero , 
Capete, quanto, abbia m odio la. glori? 
vana, ed i! luíío degl5 Infedeli, Capere, 
come avrei eletto di buona voglia il 
trar la vita in filenzioed io folitudi- 
ne y anziché a fende re al talamo di. un 
Re idolatra .* Capete, come per fola ne 
ceffità. di foftener quel grado di eleva
zione, nel quale voi, voi medefimo nu 
collocafte, foffro il veftìre la porporat 
1 la corona: Capete, che quefte infe- 

gne lo le detefto, e le abbomino di 
tutto cuore, nell’ atto fteifo, nel quale 
dal mio carattere «oftretta fono di ino-* 
Ararmene fregiata, e adorna * Sapete 
con quanta gioja dell’ animo io le de
pongo, per ripigliar il mio facco , ed 
il mio, ciliccio s quando mi vien conce
duto. di. viver fola a me fteiia nelle mie. 
danze*. Dal dì, che venni a por piede 
dentro la reggia,/ fiatemi voi teftimo- 
aio, fe mai mi fon rallegrata, fuor
ché nell’ ofiervanza dei voftri comanda-- 
mentì : noa nell’ oiTequio dei fudditi s.\ 
non nella copia degli agj , non. nelle; 
menCe reali, dove mi aftenni mai Tem
pre, come dal toflico, dal vino offerto 
alle ftoli.de deità dell’Afia^ O D io , la 
cui potenza è al dà Copra infinitamen
te alla potenza dei Princìpi, edei Mo
narchi , udite oggi le fuppliche > le qua
li meco vi porgono i voftri fervi , cam
pateli col voftro ajuto dallo fpietato* 
macello , che lor. fovrafta : e in, me in
fondere coraggio dì apprefentarmi, av
vegnaché non chiamata ,s dinanzi al Re «. 
E’egli di quefta guifa , che ftdifpongon le 
femmine dei fecol, noftro alle pompofe 
comparfe, a che obbligare le puote uc* 
na. qualche volta la condizion dello fla
to, o la convenienza

Ufcl di quefta orazione la Canta 
donna fpirante ardore, e coftanza ve
racemente divina . Terfe Ella tofto le 
membra dallo; fquailore 9. di che Ü
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eîlicîo, ô îa cenere le avean lordate : 
e con licori odorofi, e con molli un
guenti le ritornò alla nativa delicatez
za. Ciò fatto, diedi a conciare dalle 
vezzofe, e fpertiiììme fue damigelle » 
Le bionde chiome altre furono annoda- 

^  te in treccia : altre neglette con arte 
a fcherzar fui colio. Ardeano il capo, 
ed il feno d’ orientai gemme; e l ’oro, 
di ch’ eran fparfe , e fiammanti le ve» 
Ìlimenta , per lo candor temperavafi 
delle perle, ond’ era fparfo a dovizia 
Il regale ammanto • Le guance fole, e 
la fronte furono felli ette, ed Intatte d’> 
ogni artifizio : concioffiachè -, nè pei ; 
lifcio poteffer crefcere, nè abbifognaf- 
fer di mìnio , che l’ emendaiTe . Quin
di prendendo con feco due donzelle^ 
te, folo di Lei men leggiadre per av
venenza, di cui la prima portavaie il 
lungo ffrafcico ; V altra reggevaie il 
braccio ; come a caTcante per troppa 
teneritudine ; attràverfando le logge del 
regio albergo pervenne all’ ampia Sala, 
dove mettevan le camere di Affuero : 
ftetit in àtrio domus Regina , quod 
tràt interius contra Bafìlicam . Bah 
lica fi nominava quel luogo , dove i 
Monarchi Perfianì fedenti in folio , le 
adorazioni accoglievano dei loro fuddi 
t i . Però da noi acconciamente fon no
minati Bafiliche î fiacri Tempi pér mol
te più fontuofi , dove il Monarca del 
Lido , quafi in maggiore maeità , ri- 
fede aneli’ egli, e riceve le noftre fup- 
pliche : ftetit in àtrio . . . .  lontra 
Baftlicam . Quivi Ella giunfe , o Si
gnori , in quell* ora appunto , che fi 
offeriva ai Monarca l’ omaggio ufato % 
Affuero in abito reggîo folgoreggiarne 
a gran luce di gemme , e d’ oro , a 
vendo in capo il diadema , e lo feet 
tro in mano , cerchiato intorno dui Sa 
trapi, e dai Magnati , fi flava afiifo 
fui trono in un afpetto terribile , non 
che maeftofo : reftdebat fuper folium 

rfïh. iç.* • * * aur0 fa tew s, &  pretìofis lapi- 
s, * 5' dibus : eratque terribilis afpeElu «

AU’ improvvifo apparite delia Tua Spo» 
fa , comprefo d’ alto difiegno , levò la 
fronte ; e in lei fidando uno fguardo 
fulminatote , moftrolle di quanta colle**
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ra quella venuta gli avèva infiammatò í!
Tangue* E certo, k  Santa donna per uli J  
cotanto ardimento di violare la legge 
Medo Perfiana, avrebbe incorfa la pe
na già H abilitafe Iddio , che al dire 
del Savio , ha in mano il cuore dei Prin
cipi, e a fuo talento Io piega, dove ai 
lui piace ■, non cónduceva a buòn fine 
una intraprefa tentata per fuo configlio ̂

Siccome rofa non colta alia Tua Ca
gione fopra Ÿ ombrofa fiepe Tcolorafi , 
e illanguidìfce : non altrimente , o Si
gnori , la noftra EHerre, ài bieco Tguar* 
do del Principe fipaventata , fvehfte di 
fubito, e in fenno della pietofa donzel
la depofe il capo. Tremò il feroce Mo
narca ali* impenfato accidente ; e Dìo 
così difponendo, k  vagaSpofa gli par
ve nella mortai pallidezza molto più 
bella» Per la qual cofa dimentico del
la Perfiana Maeftà > non fcefe no pro
priamente, precipitò giù del folio : t 
dormente abbracciandola : Éfter , le 
dlife ; mia Efter , che avete voi ? Io 
fono il voHro fratello e lo Spofo vo
lito. Voi non morrete * La legge fat
ta per tutti, no, non è fatta per voi: 
perciocché voi fiete nata a dar léggi 
nel mondò , non a riceverle * Alzate 
còtefta mano , e toccate la Tommità del 
mio feettro, in fegno, eh’ io vi ‘rimet* 
metto nella mia grazia . Ma nòn per 
quello tornando la tramortita Regina 
nel fentimento ; Io feonfortato AiTueto 
pofe fui collo di effe lo feettro doro; 
e cara niente bacciandola ; Perchè, fog- 
giunfe, o mia vita', non mi parlate }
Volete adunque, che 1* Alia veda og
gi un lutto , perdendo a un’ ora me- 
defima i fuoi Regnanti ? A quelli det
ti rinvenne la Santa donna alcun po
co : e alzando gli occhj ancor làngui
di verfo lo Spofo : non vi forpréUda , 
rifpofe con vocefiaca , non vi forpren- 
da, o Signore i il mio fvenimento *
Parfo mi fiete ,/ ài vedervi , V Angel 
di Dio ; ed il timor , che ho provato 
del rimirarvi in afpetto sì corruccio* 
fo -, chiamando tutti gli '{piriti à guar
dare il cuore , lafciò le membra nell’ 
ultimp abbandonamentó „ Volea piò 
dir ma compaia di nuova amba*

' S T  E R R È.



fda, «afra le bracca ricadde della fua 
I ancella : cumque loqueretur, rurfum

' * cor ru ; ,  & pene exanimata eft *
Non ho creduto, o Signori, dì pro

fanare nè il facro luogo , ove parlo , 
nè il miniftero Evangelico, che foilen- 
go, facendovi una narrazione, di cui 
Io fpirito Santo volle memoria sì efat* 
ta ne’ libri (acri* Che fe per forte 
qualche anima libertina prendere quin
di motivo di fcherzi indegni * aferiva 
ciò alla malizia del proprio cuore or
mai per vizio cambiato in animalefco, 
e non al fatto divino, che fpirar dee 
riverenza, ed ammirazione delle foa- 
viffime ftrade, per cui la Previdenza 
cammina all* efecuzione infallibile de’ 
fuoi dìfegni. Per gii uomini fendali 
niente non avvi di netto, dicea I 'Ap
posolo* e ogni rufcel, benché limpi
do, divien pozzanghera, ma per con 
trario alle anime immacolate tutta in 
purezza converteii, e in edificazione * 
A quelle io penfo Saliera di avfipar
lato : e per finir la Lezione per modo 
tale, che a peccatori medefimi torni a 
profitto, io mi rifa fui terrore, ch’ eb 
be la nottra Eroina , quando mirò il Re 
Artaferfe (degnato in volto : vid i te , 

B fihr. & conturbatum efl cor meum pra ti* 
«5* 16. more gloria tua * Difcorro adunque 

così: Se un guardo bieco d’ un Pria 
cipe di quella -'terra tanto potè fullo 
fpirito della fua Spofa , a lui per al
tro sì cara> e così fedele, che abbate 
donata dai fenfi cadde repente fmarri-
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ta in mortai deliquio, Immaginate s o 
Crittiani, qual fia per effere io Sordi- 
mento d’ una anima disleale * allorché 
fciolta dal corpo, verrà dinanzia quel 
Dio, la cui fantiifima legge prefente- 
mente conculca con tanto fatto? Allor
ché quefta faccia, che uíàti fiam di A  
mirare in quello atteggiamento pieto- 
fo d’ Uom per noi morto , vedrà in
fiammata di collera, e di vendetta ?
Allora che da quelli occhj prefente- 
mente fpiranti mifericordia » vedrà 
fcaglîarfi que* folgori fpaventofi * eh* 
ella al prefente fi fabbrica co'fuoi pec
cati ? Allora che quello Dio, che in \ 
quelli giorni la Chiefa ci rapprefenta 
Cotto le forme sì amabili di un bambi
no, e di un agnello sì placido , e sì 
manfueto , cambiato in orfa feroce , e 
in ifmanioffa lioneffa, le verrà incontra 
implacabile per farne feempio : ero e- 
is , qua f i  Leana> Xè* occuram eis qua-n,- 
f i  Urfa raptis catulis ? Se alla veduta a* * 
terribile di quedo Giudice potranno 
reggere appena l’ anime fante: fe tre- 
ineran le colonne del firmamento; fe 
gli Attri fi ecclifferan delPEmpireo piu 
luminofi; che fia d ite , peccatore ? che 
fia di te peccatrice ? Quantus tremor 
efl futurus , quum vis juflus fit fecu- 
rus ? Quantus tremor ? Io non faprei 
qual augurio più fortunato potefiì far
vi , o miei cari, nelle imminenti fan- 
tilfime Sollennità , quanto il pregarvi 
ftaffera dal noftro Dio Salvatore un timor 
Canto* e durevole di Dio Giudice*

I S A C R E *
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Dixitque ad eam Rex : quid vis Eflheri &  qua efl petitio tua ?

C» , 3* õcc*

jAfciammo, fe vi ricorda , 
o Signori, la Santa Efter- 
re, più per divino confi
glio, che per cagìon natu
rale, fvenuta a inerte , e 

occhj fpirante del Re fuo 
Spulo ; corruit, & pene exanimat a efl ? 
Il facro Storico attella, che i Corti
giani, o tocchi di conSpaifione ad in

fotto

cafo sì lagrimevole, o come può giu
dicarli più veramente , per adulare il 
lor Principe , eh’ elfi vedean nell’ e- 
llremo contriftamento, tutti i rimedi 
applicarono alia languente Regina, che 
in così fatti deliquj tentar fi Cogliono * 
per avvivare gli (piriti intorpiditi « O- 
mnes minifiri ejus confolabantur eam* v. 19* 
Ma come quello accidente era ordina'

to
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tò eia Dio í>er vieppiù accender nell9 
animo di Alluero il dolce amor conju
gale verfo di Ëfterre, così vergendo 
un tal fuoco giunto a quei grado, che 
Ììabilito egli aveva , per efeguir gii a* 
dorabili tuoi difegni, tornò al primier 
fentimento la Santa donna , e alla mor
tai pallidezza fuccedér fece un colore 
del color primo più vivido , e più 
brillante. Dall’ultima deflazione palio 
rantolìo la Corte, o finie almen di 
pattare ad una fomma allegrezza : e il 
Regnator nell’ eccedo della fua gloria: 
qual cofa, dille, o mia Spofa , venilìe 
a chiedermi ? Sponete pur francamente 
le voftre brame : che quando ancor 
domandafte mezzo il mio regno, fiere 
in diritto di efigerlo, e di ottenerlo • 
Quid vis Efter , &  qua efi petitio 
tua ? Etiamjt dimidiam partem regni 
petieris, dabo tibi. Tanto non chieg 
go, rifpofe la medefima Efterre^ tan
to non chieggo. Domando folo * che 
dopo trenta, e più giorni* dacché non 
ebbi la forte d9 etter chiamata alla vo 
idra reai prefenza, per darmi un pe
gno lineerò, che ancor mi amate , vi 
piaccia di venir oggi in mia cafa ad 
onorare un banchetto , che vi ho ap
prettato, e che con voi conduciate 1’ 
amico Amano, perchè il convito riefea 
a voi meno increfcevole , e più gradi
to ; obfecro, ut venias ad me bodie , 
Ô* Aman te cum ad convivium, quod 
paravi, l/offerta adunque del Re , e 
P inchiefta della Regina fono i due 
punti , eh’ io prendo ad efamina
re nella corrente Lezione. Incomincia
mmo .

L ’efibizian di Alluero fu sìfmodata, 
che diè motivo agflnterpteti di cerca* 
ì e , fe le parole di lui : etiamjt dimi
diam partem regni petieris, dabo ti
bi , aveller forza di feria prometta , e 
vera oppur fe fodero folo una efpref- 
fione Iperbolica , e cortegianefca per 
ailicurar la fua Spofa dell’ amor iuo , 
e per inanimarla ad efpdrre con voce 
franca ed intrepida la fua domanda . Io 
col Tirino, e col Sanzio fon di pare
re , che T intenzione del Re non fotte 
già dì obbligar fi a partire il regno, ma 

Rojfi Lez» Tom.1V. Part. 1«
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di moftrare foltanto !i  dîfpofizionô * 
in cui era di volentieri concedere qua
lunque grazia piacciuto fotte ad E- 
fterre di domandargli, Quindi s’ Efter- 
re lotte ttata cotanto audace di accet
tar ciò, che Attuerò con quella forte 
efpreilione le avea efibito, potea Af
fuero difdirlo lecitamente, fenzaviolar 
la giuttizia, e la fedeltà: Io che difdir 
non avrebbe per firn il modo potuto » 
fe avuto avelie intenzione di veramen
te promettere quel, che le dette pa
role lignificavano. Imperciocché, come 
infognano i Dottori facri, la prodiga
lité delPincauto promettitore può ben
sì rendere illecita la prometta , ma 
non può già invalidarne l’ efecuzione . 
Non è contuttociò da negare, Signori 
miei, che una sì fatta larghiffima efi~ 
bìzìone non folle indizio di fpirito af
fai leggero. Perchè, fe ogni uomo fen
ato debba etter parco, e guardingo 
nel?! promette, molto più il debbono 
l Pr%cipi della terra, per non dar 
anfa a mariuoli d’ etter arditi, e im
portuni nelle richiette. La liberalità fi 
è quel pregio, che li fa fimili a Dio s 
di cui nei mondo foftengono la perfo* 
na. Ma la prodigalità in etti è un vi
zio tanto più reo, quanto ritorna a 
gran danno de’ loro fudditi. Un altro 
bel documento, e più univerfale cavar 
dobbiamo, o Signori, da quefta efibi- 
zione imprudente dei Re Affeuro : e 
vale a dir di non prendere rifoluzioné 
neirecceilivo trafporto d’ una paflìone * 
or quetta fia di allegrezza, or di do
lore, or dì collera , e di vendetta : 
perciocché ettendo in quel tempo per 
la foverchia tempetta de9noftri umori la 
ragion noftra medefima agitata, e tor» 
bida , rifolverem fempre male : ed al cal* 
mar deU’ infolito ondeggiamento dovrà* 
certo pentirci d’ attere ftati corrivi, e 
precipitofi. Così intervenne ad Erode, 
che avendo fatta trai viva de*commen» 
fali una prometta ancor egli sì eforbi- 
tante alla ballerina figliuola della fua 
Druda, provò poi acerbo il rammari
co , quando impegnato fi vide nel gran de
litto dell* impudente, e facrilega falta- 
trice.

Bug-F



1

2% L  E  Z  1 O N
Buono pôr Artaferfe * che avea in

contrata perfona così modefta nel chie
dere , quanto era flato egli prodigo 
nell’ eiìbire. Quindi airofferta del R e : 
Signor, non altro vi prego, rifpofe E- 
fterre, fe non fe foi che degniate della 
reale prefenza, fe non vi è grave , un 
banchetto, il quale ho a voi preparato 
nelle mie danze : e a far compiuta la 
grazia , che vi meniate anco Amano 
Miniftro voftro: obfecro ut venias ad 
me hodie: &  Aman tecnm ad convi 
vinm, quod paravi* Maravigliofa ac
cortezza parmi di ravvifare, e voi me
co ravviferòte nella condotta tenuta da 
queda donna 5 per trarre felicemente 
alla ine le fue intenzioni , Il fine della 
fua andata fu di fcoprire al Monarca 
la prepotenza di Amano, e di falvare 
il fuo popolo dal macello . Volle ella 
dunque obbligarti lo Spofo fuo con que
llo graziofo invito, e viappiù creicele , 
e accendere tra le allegrie della rô Tnfa 
T amor di lui. Più : Ella fapea# che 
AiTuero era portato al trincare fuor dì 
mifura, come intervenne al banchetto ? 
dove la mifera Vaili fu ripudiata, Per 
la qual cofa credette di confeguire la 
grazia più facilménte, fe al caldo del- 
I* amore » il caldo ancora del vino 
fi folfe aggiunto . Più : Ella voleva a 
snan falva allacciare Amano, e cancel
lare col fangue di quefto furbo la fiera 
grida bandita contro gli Ebrei, Seefpo- 
fta aveife al marito la fua preghiera , 
mentre fedendo fui folio ricevea il pub 
blico omaggio, perogai parte attornia
to di Cortigianialcuno corfo farebbe 
ad avvifare il fellone, il qual fottratto 
iarebbefi con la fuga: ed Efter per trop
pa fretta perduta avrebbe la preda defi 
derata » ‘Laddove con quefto invito Ella 
veniva a coprire mirabilmente il fuo 
avvifo, ed a tirar con tal efca la vec
chia volpe alla trappola preparata 
Preifo il Lirano io ritrovo un’ altra fcel- 
ta ragione, per cui la Santa pregò , che 
in un col Re fuo marito, ancora Ama
no venlife a pranzar con feco. Ognuno 
sa, che l’ invidia è il vizio dominatore 
entro le reggie, e le corti de* gran Si
gnori, Un guardo un pò più amorevole >

r S A C R E .
che volga il Principe vérfo d’ una pérfo- 
na» baila a far sì, che contro ella, di
vampi tofto negli altri l ’ ira, e il livo
re, Dura neceifità lagrimevole de’ Cor
tigiani.' o dover Tempre giacerfi dimen
ticati; o divenire il berfaglio dell'odio * 
pubblico, Efterre adunque previde, che 
quando in Sufa fi folie fparfa la fama f 
che il folo Amano didimo aveano i 
Sovrani con tanto onore ; i Maggio
renti , ed i Satrapi della Perfia inge- 
lofiti farebbonfi contra di lui , e che 
bramato ne avrebbono 1* abbaifamento • 
Previde, che quando accéfo Ella aveife 
nel cuor del Prìncipe il fuoco contra 
del perfido , in piena luce mettendo
ne il tradimento ; i Cortigiani irritati 
già dall* invidia, pìuttoftochè recar a- 
cqua a fmorzar 1’ incendio , foffiato 
avrebbon in eifo, per attizzarlo, e per 
crefcérlo viamaggìqjrménte , Da tutte 
quelle ragioni fu moifa Efterre a inor
pellare il motivo della fua andata » con 
quefta bella preghiera, che non inoltra
va al di fuori fe non fe amor del ma
rito, e cortefia foprafina verfo dì Ama
no : Obfecro ut venias ad me hodie y 
&  Aman tecum ad convivium , quod 
paravi„

AiTuero, il qual per I’ amore , ché 
a lei portava , e per 1’  efibizione lar- 
gfiiifima , che fatta aveva , era difpo- 
fto, e impegnato di foddisfare la mo
glie in qualunque inchieda ; tenne con 
gran piacere V invito ? e volto ad un 
de’ Signori, che il circondavano : Anda
te fubito, di (Te : cercate Amano, e fa
te ftpere ad eifo 1* onore , che la Re
gina mia Spofa vuol compartirgli , eh’ 
ei fi prepari a riceverlo col convenien
te apparecchio, e ch’io l ' attendo a pai
lazzo con impazienza • Intanto voi , o 
cara^Ederre , voi rimettetevi intanto 
alle voftre danze, e quivi appien rido
ratevi del deliquio, onde mi Tento tut
tora tremare il cuore . Venuta 1* ora 
del pranzo , o come alcuni opinarono 
della cena , if Re fi aftìfe nel mezzo 
tenendo dall’ un dò' lati la Spofa , dall* 
altro Amano . La menfa fu , qual può 
crederli, fomuofa. Erano i cibi elettif- 
fimi, e fquifiti i vini, Perlochè AiTuero

ila-
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Starato fovverchiamente ; Voi ceito , 
diflc ad Ederre , avete qualche fecreto 
da rivelarmi » Quello io lei: ne convito 
non è il motivo, per cui vi liete por • 
tata contro la Legge di Perita alla mìa 
prefenza. Apritemi il vodro cuore , e 
parlate fenza rìferbo . Già vi giurai , 
e ve ’l confermo? che la metà del mio 
regno fon pronto a darvi > fè la metà 
voi volete del regno mio .° dix.it ei 
Rex , poflquam vinum biberat abun
danter : pro qua re pofiulas , etiawfi 
dimidiam partem regni mei petieris , 
impetrabis. Non folo i figli del feco- 
lo ; ma ancora i figli di Dio hanno la 
loro politica, o per parlar più fenfa- 
to , hanno la vera prudenza alla mon 
dana politica fuperiore * Conobbe Efter- 
re non e (Ter e ancora il tempo di rive
lare T arcano, che aveva in animo : nè 
di fcoccar fiotto al perfido il trabochet- 
to . Per la qual cofa rifpofe affai in 
quietamente , veracemente V onore, che 
oggi da voi ho ricevuto , potrebbe ren 
dermi ardita a qualunque inchieda ; ma 
così vaili non fono i miei defiderj. La 
grazia, che da voi fpero, io la rìferbo 
a domani, e ad avvivar maggiormente 
la mia fperanza , iilantemente vi pre
go, che ancor domane col noftro Ama
no torniate ad un altro pranzo, in cui 
procurerò di emendare i mancamenti > 
che in quello faranno occorfi : veniat 
Rex y &  .Aman ad convivium . > . &  
cras aperiam voluntatem meam * ÎÎ 
Re promife, e levate oggîmai le men- 
fe , rivenne nella fua reggia , accom
pagnato da Amano » che non capia 
nelle cuoja per allegrezza. Coilui mon
tando le ficaie vide ivi il povero Mar
docheo , qual negò giuda il folito di 
adorarlo» A tal veduta il fupert̂ o Cen
ti dedarfi nell’ animo il furore antico» 
Se non che gonfio 3 ed ebbriaco di va
nità per lo buon volto modratogli dal 
la Regina, diffimulò per allora 1* inde
gnazione; già feuratofi U cielo , fi ri
tirò alla fua cafa , quivi afpettando 
impaziente il novello giorno , eh’ egli 
fi prometteva lietidimo Copra degli al
tri ; mentre dovea fopra gli altri elfer 
per lui funeftiffimo * e decifivo » In

qual maniera da Efterré , dall* empio 
Amano , e dal Principe la memorabi
le notte fi trapaliate ; comincieremo a 
vederlo , quando a ilagion più propi
zia 3. piacendo a Dio , ritornerò l u il* 
arringo delle Lezioni » Da queda in
tanto imparate due verità . La prima 
le derie tenebre, che iparge Dio nel
la mente d* un peccatore , quando è 
arrivato quel tempo, eh* el ne vuol fa
re una vittima alla fua giudizia » Per 
poco, che l’ empio Amano avete avuto 
dì lume, e di cognizione * entrar dove
va in fofpetto, che quefìo ftranio pro
cedere d’ una Regina sì faggia , e sì 
ritirata , nell’ occafione , che in Sufa 
pendea 1* editto crudele contro «gli E- 
brei , nazion da lei favorita , e verfo 
cui dimodrava tanta demenza , che 
queda risoluzione arrifchìofa , eh* Ella 
avea prefa di andare al Re prima di 
et§re chiamata dai Re , che quedi 
invili preifanti non mai da lei pratica
ti negli anni addietro , che quedi ar~ 
cani gelofi , eh’  ella ferbava tuttora 
racchi ufi in feno , non gii potean pre~ 
fagire niente di lieto » Dio I’ accecò 
orrendamente fui fuo peccato ugual
mente , e fui fuo pericolo : deli* un 
gli tolfe il rimorfo , e il penfier dell* 
altro , acciocché il trillo , vicino di 
terminar Tulle forche la vita infame „ 
nè correggere il peccato col pentimen
to , nè antivenire il pericolo con la 
fuga » Morto lo volle , e dannato » 
quando il ribaldo penfava d’ eifer fa- 
lito fu l’ auge delta fortuna . Giudizia 
grande di Dio ! Ma pur giudizio » che 
vedefi ad ora ad ora * anco a dì noftri 
efeguito > fenza noi punto riscuoter
ci 3 od emendarci » L ’ altra verità * 
Ascoltatori , dobbiamo apprenderla dal
la piiilìma Ederre ». la quale innanzi 
di chiederla al Re fuo fpofo * doman
dò a Dio idantemente la liberazione 
del popolo condannato. Dio , Ascolta
tori, fi è quegli, nelle cui mani fi dan
no i voleri umani , e che a fuo fenno 
.li volge, dove a lui piace. A Dio per
tanto fi facciano le nodre fuppliche ». 
prima di farle a l̂i amici , ai protet
tori 9 e ai Sovrani di quefia terra * 

F v'*- Que-

ì

A



* 4  L E Z I O N I  S A C R E .
Quelita è una verità tanto chiara per 
$è medeftma, che non iì puote ignorare 
da un uom Criftiano. Or d onde avvie
ne, che agli uomini continuamente fi 
porgono tante preghiere ; e a Dio per lo 
contrario fen porgono così di rado ? Sa
rebbe mai, Dilettiflìmi, perchè ottener 
fi vorrebbono delle grazie, che facrilegio 
farebbe il pregarne Iddio ? Vorrebbeli ot
tener ajuto a disfogar le pailloni del

noftro cuore j or quelle fiati d'avarizia * 
or d’ambizione, ora d’ odio, ora d’ in
continenza. Rettifichiamo i cuor poltri, 
e le noftre fuppliche: i primi, bramati* 
docciò, fellamente, ctielier ci puote gio
vevoli alla falute, e lo feconde, indi'iz~ 
z^ndole prima di tutto ai Signore come 
a principio, e a fontana di quelle grazie 
medefime, le quali ha deftinato , che 
vengane! per via degli uomini, E così fia «

L E Z I O N E  XXIIL
Reverfus in domum fnam convocavit ad fe  amicos, &  Zarem uxorem fuam

C. 5. 50*

Nfra le dormì dei iecoli 
più rimoti, e infra le 
nate de’ fecoli a noi vi
cini fu chi offer vò* A- 
fcoltatori, quedo diva
rio : che quelle gioito 
della virtù, e nientefu- 

ton follecite del danajb, laddove que- 
ite moltifilmo del danajo, e poco fo
no curanti della virtù . Forfè a dir ciò 
venne indotto dal pompeggiar fover- 
chiante, in che apparivan le femmine 
del fuo tempo,, mentre le antiche vive
vano comunemente, ficcome più riti
rate, così eziandio più neglette nella 
perfona. Riprovo ficcome e falfo , e 
come ad effe ingiuriofo un tal fentimen- 
to< Imperciocché in ogni fecolo, co 
me vi iuron degli uomini altri pietofi, 
altri cupidi , per fimi! modo furono 
delle femmine, altre anelanti al gua
dagno , ed altre amiche fohanto della 
onefià » Ella è una furberia troppo a~ 
perta dei Libertini accagionar delle Io- 
io  ribalderie or i paefi, or i tempi , 
ne quali vivono, perciocché i vizj non 
fono veracemente nè delle età, nè dei 
climi, ma folo delle perfone , che fi 
abbandonali per libero confentimento ai 
defiderj malvagi del loro cuore . Alla 
ftagione, in cui viffe la noitra Efter- 
re , eh ! quantê  donne vi furono nella 
Perfia tanto avide di pecunia, quanto 
kamofe, e farnetiche di ben parere . 
Che fé b. Santa Eroina amò afiai più

la falvezza del popol fuo, che la mets 
dell’ impero prodigamente efibitole dal 
Re Artaferfe, ciò non fu influifo del eie- 
lo, nè delle ftelle> ma effetto fu fola- 
mente della pietà (ingoiare e della in 
vita ammirabile di Lei coftanza. Tor
nando dunque alla ftoria per cinque 
meli continui da me interrotta, dico , 
che tolte le menfe, dove Ella avea pa
lleggiati il Miniftro, e il R e, fi riti
rarono quelli alle lor cafe, con impa
ziènza afpettando il vegnente giorno, in 
cui dovean novamente, giufta Finvito: 
trovarli alla fteffa tavola. Venne frattanto 
la notte, è quali in effa fi foffero le oc* 
cupazioni degli antidetti illuftriiììmi per* 
fonaggj, comincierò nella odierna , e fe- 
guìrò a dimoftrarvelo nella futura Le
zione*

Non è alcun dubbio , che Efterre tut
ta vegghiò quella notte in fofpiri,e in 
lagrime, pregando iddio, che il bau- 
chetto del giorno appreflb fortifie fê  
Veemente quell’ efito, ch’ella bramava , 
dovendo in effo deciderli fu la falute, 
o fui totale fier minio de5fuoi fratelli .. 
La petizione beliifiima da lei fatta , 
prima di prefentarfi al oofpetto del Re 
fuo fpofo, e che da me vi fu efpofb 
nella paffata ftagione, venne da lei ripetu
ta con tanto più di fervore, quanto più 
l’ora appreiTavali dal gran cimento. Iti que
llo defio efercizio di fervorofe orazioni 
paffò ancor egli la notte il S. Zio Mar 
docheo , a cui la fanta Nipote
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tèa fatto fapère per Io fidato Eunuco 
ciò che operato ella aveva , e ciò che 
aveva nell’ animo di operare . Unita» 
mente alle fuppltche di quelli due me
morabili perfonaggi, l’ Angelo cuffodi 
tore del popolo Ifraelitico accolfe an
cor le preghiere, che in tutto-il regno 
porgevanfi dagli Ebrei , e rivolò a pre 
ientarlé dinanzi a Dio in odorof© olo- 
cauffo di foavità. Dilli , che in tutto 
il regno facevanfi dagli Ebrei : percioc
ché efìfendo arrivato alla cofloro notizia 
il formidabîi decreto dèi Re Aifuero 
non altro {campo vedevano preparato, 
fuor foiamente il far forza con le lor 
grida a quel Signor pietoiiilìino , che 
in fomigUanti pericoli campata aveva 

Eflh.i}, altre v°ùe la fua nazione: omnis Ifracl 
pari mente , &  obfecratione damavit 
ad Domìnmn, co qnod eis certa mors 
impenderet . Non i ^qnfigli, e i raggi
ri , e mulinamenti delie politiche tede 
di quello fecolo, cui Dio fovente con
fonde , e conduce al peggio ; ma le ora
zioni 3 le lagrime delle perfone dabbe
ne falvan gli Stati, e slontanano i fla
gelli pubblici ; eppure quelle perfone 
fono cT ordinario obbliate, e fpefio an
cor vilipefe, ficcome oziofe, ed inuti
li alla focietà.

Mentre così difponevafi la fatua E- 
flerre ad ottener le divine benedizioni ; 
il fiero Amano affrettava la fua rovina 
per quelle ilrade medefime, onde pen
tiva di compiere la fua vendetta. Ac
compagnato ch’ egli ebbe il Monarca a 
Corte, calando giù dalle fcale tornò a 
veder Mardocheo; e il vide , fecondo 
il folito , federfi quivi infleiìibile , e 
contegnofo. L ’ onor teflè ricevuto dalla 
Regina più fenfitivo il rendette alla 
nuova ingiuria, ch’ egli credea di rice
vere da un nom plebeo. PerlochèArri
vato in fua cafa, dhfimuìar non poten
do l ’ ira, e il difpetto, chiamò la mo
glie, e gli amici per disfogare la rab
bia , che lo rodeva . Mejj  ̂ che furono 
a cerchio : Voi mi (limate , lor ditfe, 
il più felice, e il più lieto di tutti gli 
uomini, e tal dovrei, come il fembro  ̂
eiTerlo in fatti. Imperciocché fe beato 
chiamar fi debbe un uomo per le ric- 

Rojfi Lez,. Tom, IV. Part. L

S  T  E R R Ë> Èf
chezze , chi v’ ha di in quello re* 
gno più facoltofo , che cedo appena 
in te fori al Sovrano fteffò ? fe per do
vizia di prole io n ho dattorno uno 
ftuolo , tra cui difficilmente può fce- 
glierfi il più graziefo ; tanto fon tutti 
i miei figli avvenenti , e gai ; Se per 
onori , e per grado di elevazione , io 
fono il primo Miniffro del più glorio- 
fo Monarca dell’ uni ver fo , nè foi Mi
ni Uro , ma amico : nè fai amico , ma 
padre , che padre appunto egli è tifa
to’ di nominarmi : Per tale moilra di 
avermi ancor la noftra Regina , che 
avendo meíío banchetto allo Spofo fuo* 
di tanti Principi , e Satrapi Perfiani * 
e Medi , ond’ è ripiena la reggia , me 
fol degnò della tavola A e di me tan
to è incantata , che ancor domane me 
vuole fuo commenfale . Pur credere- 
ile ? nell* auge della ridente fortuna 
io Q>no forfè il più mifero di tutti gli 
uominJ , Ricchezze , onori , diffin- 
zioni V tutto riefce al mio guilo non 
folo infipido , ma tofficato eziandio 
da una amariffìma cura , che mi divo- 
ra . Quantunque volte mi avviene di 
rimirare quel trillo dì Mardocheo fe
derfi burbero all’ atrio del regio alber* 
go , e rifiutarmi un’ oliequio , il qual 
renduto mi viene da tutti gli altri ; 
tento nel cuore una fpina , che mi 
trafigge , e che un dolor mi cagiona 
di tal natura , che aver non polio 
nè pace , nè contentezza : cnm h<tc 
omnia habeam , nihil me habere pu- 
to, quamdiu. videro Mardochœum fe* 
dentem ante fores regias. O debolez
za infinita del cuore umano ! Sì poco 
dunque ci vuole a torbidare la gioja 
delle perfone , che agli occhi noftri 
apparirono più fortunate ? Così è , 
Uditori , così è . Una paffion non 
domata ne* Tuoi principi balla da fe 
a render gramo un uom benché cir
condato di quanto v' ha fulla terra 
di più giocondo . E perchè ciò , di
te trillimi P perchè ciò ? Perchè la 
quiete dell* animo non può fuffiftere 
in altro che nella buona cofcienza , 
e neila moderazipn , e mifura degli 
appetiti , come la fanitade del corpo 
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noa può confiftere in altro che nella 
giuda temperie de’ noftri umori . Uno 
di quelli, che fi alteri fuor di regola , 
ecco perduta dei corpo la fan ita * e 
una pallione , che domini fui noftro 
fpirito , ecco perduta delibammo la con
tentezza ... Stendete a un povero infer
mo ietti agiatiiìimi > e a lui apprettate 
ì più dolci manicaretti : Egli non può 
prendere fon no , nè guftar cibo. Dure 
gli pajon le piume; i mangiari infittii. 
Rendetegli la fanità : voi io vedrete 
dormire fui terren gelido , e attaporar 
le vivande più dozzinali. Stolti pertan
to coloro , che avendo i! cuore malato 
per mille vizj , cercano il loro ripofo 
nelle converfaziqni , nei giuochi , nel 
cangiamento dei porti piu decoroiì • 
Rendano al cuore la grazia , e V ami
cizia con D io, e troverai! 1*allegrezze 
in mezzo ancora alle flette calamità ; 
Altrimenti fieno pur certi , che quando 
ancora giungefTero a fùperare in agj 5 
In dignità, in opulenza quefto f̂fperbo 
Mìuiftro del Re Peritano , potranno 
ben fimulare d* effer felici : ma dal pro
fondo delfanimo angustiato, e inquieto 
faran cottretti di gemere , come lui : 
cum hac omnia, habetrn, nihil me ha
bere pHto , nihil, nihil«

Aveva Amano una moglie per nome 
Zares , la qual con lui conveniva di 
rèi coftumi , ficcome ben fi conviene 
T erba col fiore. Anzi ficcarne il pun
tiglio , e la vanità fon d’ ordinario più 
vivi nel ferto imbelle ; così cortei invi
perita per tal racconto: Voi Cete, dii- 
fe , un uomo di poco fpirito , fe vi 
prendete faftidio di quei villano „ Po
tendo voi nella Perfia ciò, che voi vo
lete , perchè non vi levate una volta 
colui dagli occhi ? Fate piantare una 
trave , che per lo meno fia alta cin
quanta cubiti, e al primo romper dell’ 
alba tornando al Re , chiedete a lui 
quella grazia di fir fofpendere in effa 
quel mafcalzone . Eftinto che abbiate 
l’ odio nel fangue del furfantacelo, gu
ftar potrete il banchetto, di che la no- 
ftra Regina vuol onorarvi : mbe parari 
excelfam trabem , habentem longitu
dinis quinquaginta cubitos , &  dic

B6 L E  Z  I O  N
mane Regi , ut appendatur fuper eam 
Mardochaus , &  fic ibis cum Rege 
latus ad convivium. Configli di fimií 
guifa fi dan pur troppo anche aderto 
da certe femmine , che i lor mariti 
veggendo per qualche ingiuria faldati 
contra dei profilino y in cambio di tem
perarne le collere, e di ridurli a buon 
ferino con documenti piacevoli, eman- 
fueti ; viemmaggiormente gli attizzano 
a una vendetta , che fperte volte ha 
que’ feguitì calamitofi, ch'ebbe il con
figlio da Zares dato ad Amano.

Coftui difpofto ad apprenderà a tut- 
tociò, che lufingare poteva la fua paf- 
fione, udì con fomtno piacere , e ab
bracciò un così barbaro fuggerimento. 
Tanto poi più, che gli amici concor
demente approvando sì bei partito , 
con erto lui rallegravanfi di aver Corn
ea una moglie sì^piritofa . Comandò 
adunque ai famigli, che nel più ampio 
cortile del fuo palazzo immantinente 
innalzaffero la dura croce, ed acciocché 
non fi averte a tardar d’ un punto , 
quanto gli avrebbe ottenuta la facoltà 
di far in erta fofpendere Mardocheo ; 
preparar fece anco i chiodi , con cui 
configgerlo . Dirti la croce, ed i chio
d i, coneioflìachè non la forca , come 
opinarono alcuni : ma f come altrove 
dirovvi più ftefamente , quefto fi fotte 
F ordigno, a cui in quel tempo danna» 
vanii le perfone, che fi volevan punire 
di morte infame . E tanto più ignorai» 
tiiofo fi riputava un tal genere di fup- 
plizio, quanto era il legno più eccel
lo , e più fmifurato. Quefto, Uditor , 
fu il motivo , per cui cercofii una tra
ve lunga così, come Zires, e gli altri 
amici F avevano fuggerita : jube parari 
excelfam trabem , habent em altitudi
nis Cubitos quinquaginta. Non era A- 
mano contento , che dolorofa fotte la 
morte del fuo nimico ; volle* oltracciò $ 
che per efi'a redatte pretto dei poderi 
abbominevolc il nome di Mardocheo , 
e però jujjit parari excelfam trabem.

Da ciò inferifee il Menochio , che 
ancor gli Scribi, e i Pontefici del Sine
drio, volendo rendere infame, e foal
mamente fpregevole alle nazioni lame-

moria
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morìa dì Gefucrifto , follecitarono ì 
Fanti della corte Romana , che il le
gno, a cui il Nazareno dovea fofpen- 
derfi, fopravanzaiie di molto gli altri 
due legni, a cui configger dovevanfi i 
due Ladroni • Ma l*erudito Gretfero , 
il quale fenile afiai tomi (opra di que- 
So fupplizio, e fopra il legno adorabi
le delia Croce; riprova quella opinio
ne » come per altri argomenti ; così per 
quello , a mio credere , validiiliino . 
Perciocché allor che la madre di Co- 
flantino diflotterò fui Calvario le det
te croci 5 giuda il cottume Giudaico , 
in un co* freddi cadaveri feppellite ; 
non avria avuto meilierì di domandare 
con pubbliche fupplicazioni, che iddio 
dal del la fc orge ile a ricpnofcere quel
la del Salvatore, fe fiata folle per. mo
le , o per verun altro indizio delle al
tre due diilinguibili ^ e dìfiomigiiante . 
Che fe la Croce di Criflo chiamata fu 
da S. Paolo miftero cT umiliazione pro- 
fondiffima , non conofciuto dai fecoli 
antecedenti ; quello non fu, perchè Cri- 
ilo confitto venne ad un tronco il più 
fublime di quanti ne’ tempi addietro fi 
fofiero adoperati ; ma per ragioni altre 
molte, e molto ben materiali, che non, 
è luogo al prefente di ricordare.

Piantata che fu la trave, fu cui do
vea airindomane venir fofpefo ilpiifii- 
mo Mardocheo ; ferenò Amano la fron
te , e fopra il letto adagiofli a pigliar 
ripofo . Ma poco avrebbe dormito I’ 
empio Miniftro, fe antiveduta egli avef 
Ce la vera vittima, eh’ era da Dio de-

. u ruta a flcrificarfi fu quell’ aitar per 
tuo ordine preparato * Or in coflui 
ravviiàte un peccator baldanzofo , il 
quale dopo' slogata, la fua pailìone * 
lieto abbandonali al forino , penfan- 
do nel giorno appiedò di ritornare 
alla trefea già concertata. . Mifero a 
fe fapefle , quanto tremendi configlj 
contra di lui fi ravvolgono della divi
na giuflizia ìafsù nel Cielo ! Forfè il 
di nuovo per efiò, come 1© fu per A- 
mano, e come il fu per molti altri & 
lui; in sì fatti difordini fomiglianti, for
fè farà il giorno eflremo del viver fuo*,.
Forfè un rivale già medita il fatai col
po , che debbe (fenderlo morto Culla via 
pubblica eflendo quello il cottume di 
Dio fdegnato fervirfi d'un peccator fu
ribondo a punirne un altro . Di quelli 
orrendi gattighi, quanti ne udifie , © 
Signori, e quanti ancor ne vedette con 
gli occhi voftri ? So, che fi aferivono 
al (Sfo, alla malignità , alla difdetta , 
alla m^a coftellazione* Ma , perdona
temi , quello è un parlar da Gentile r 
non da Criftiario.. Iddio ci ha fatto fa- 
pere afiài efprefiamente , che quelle 
morti improvife, ficcome furon ne3 fé- 
coli antecedenti, così faranno ne’ fecoli 
in avvenire, gli sfoghi della fua colle
ra, e la vendetta, eh’ ei prende de’fuoi 
nìmici : iniqui funt ante tempus fuum . 23*
Di tali efempj ne abbondano le fa- l6*‘ 
ere Lettere . Deh ! peccator fe qui 
fie te , guardate , che a’ noftri pofteri, 
non dobbiate voi ftefib fervìr di efen> 
pio ».

L E Z I O  N E XXV.
Noãem ilUm duxit Rex infomnem &c. 6. r.

E i Pòntentati, ed i Prin
cipi della terra , come 
han fort iti dal cielo de
gli ornamenti citeriori , 
che dal cofllune degli uo
mini li diftinguono; così

tte. 2: allora sì., che noi avrem m o , Signo

ri miei, un titolo ragionevole di pian
gere fui noftro ftato , ed invidiare la 
loro felicità . Ma difendenti che fo
no, ficcome noi, d’ un padre fatto di 
terra , e divenuto infelice per lo pec
cato; ereditarono andv eglino , ficco
me noi , le originali miferie J quellefòrtita anco avellerò una natura , che 

fópra gli altri gliergeffe fuftanzialmen- miferie medefime * che per retaggio a
noi furono tramaìidate : occupano ma- 5.
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gna creata e f i  omnibus hominibus . . .  
a re fidente Juper fedem glorio]dm, ufi 
que ad humiliatum . • .. in cinere* Su 
gli alti troni eziandio falgon le cure 
dell’ animo, e le fiacchezze del corpo, 
e le nojofe vigilie arruvidifcon piùfpeflo 
le agiate piume dei Grandi, cbel’ afpre 
paglie dei poveri contadini. Giacea Ar- 
taferfe Monarca di tanto imperioTopra 
di un letto il più foifice, che forte in 
Alia, ma per voltarfi or da un lato , 
ora da un altro, ei non potea chiuder 
occhio, nè prender fon no. Dormivano 
profondamente non pure i Satrapi, e i 
Nobili della Corte, mai fantacinì me- 
deiimi della fua guardia , comecché a 
(tento fdrajati fui terreo gelido , ed 
egli folo vegghiãva tra 1 molli lini , e 
fotto gli aurei finiffuni cortinaggi . No 
ttem illam Rex &c. Qual la cagione fi 
fofle , e quali foffer gli effetti di que
lla veglia, voi lo vedrete ita (1er a con 
piacer voftro : nè fenza voitra grafdif- 
lima utilità. 4

Cagione di quella veglia dicono al
cuni , che furono lo fmoderato mangiar , 
e il trincar foverchìo, onde nel dì an
tecedente gravato aveva lo ftomaco , 
per far onore alla tavola della Regina « 
io facilmente concedo , Afcoltatori , 
due cofe. Primo, che il pranzo appre- 
ftato in tal congiuntura fu veramente 
fquifito, sì quanto ai vini , e sì quan
to alle imbandigioni: quantunque forfè 
a que’ tempi non riponeiferogli uomini 
la loro gloria nè in aver cuochi itranie- 
r i , nè in faper dare un convito , pei: 
cui affamare dovefiero i creditori. Que- 
fte bellifiìme imprefe eran ferbate alla 
ftoria del noftro feeolo, eh* eiier dove
va illuftrato da tali Eroi . Concedo in 
feconda luogo, che Affuero, per dimo- 
ftrar gradimento di quefto invito, aliar- 
gò alquanto le redini all’ intemperanza ; 
principalmente nel bere , come fi dice 

$ c*Ik x* nel tefto della Scrittura : vinum bibe- 
rat abundanter . Ma niego, che Io (tra 
vizzo forte cagion , che il Regnante 
pafiàr doverti la notte fçnza ripofo . 
Egli era avvezzo a tal crapole , come 
apparifee affai chiaro fin dal capitolo 
primo cji quefto libro j e ixi chi ha Io

ftomaco ufato a così fatte campagne * 
il ben mangiare , e il ber bene fuot 
effer anzi cagione di fonnolenza. Quin
di altri furon d’ avvifo, che la vigilia- 
di lui nafeefle dai gran penfierì , onde 
Artaferfe avea 1’ animo preoccupato ». 
Due cofe io debbo concedere ancora 
qui : Primo non v’ eflèr cofa veruna , 
che faccia perdere il fonno più facil
mente d’ un increfcevol penfiero , che 
venga a mettere il.nido nel noftro ca
po , e molti di voi mede fimi dovranno 
forfè concederlo per efperienza . Secon
do, che a tal penfieri fono più fogget- 
ti i Sovrani, attefa V obbligazione gra- 
vifiìma, che loro incombe di provede
re alla pubblica felicità, acuì non può 
provederfi artoiutamente, fenza dar luo
go a grandiflìme follecitudini . Niente 
di meno notandofi per Í  una parte que- 
fta vigilia di Affuso , come una cofa 
non folita ad accedergli ; nè d’ altra 
parte dicendofi, che nel regno occorfa 
forte avventura di tal rimarco, che me- 
ritaffe fpeziale provedimento : creder 
non porto che quefta folfe cagion dì 
trafeorrere la notte in veglia : nottem 
illam Rex duxit ìnfiomnem. La vera » 
e fola cagione fu dunque Iddio, il qual 
volea, che la veglia di quefto Principe 
ferviffe a compier la tela maravigliofa 
ch’ egli tertèva a falvezza degli Ifraeli- 
ti, e a perdimento di Amano nimico 
loro. Quefta opinion fi conferma dalla 
verfione autorevole dei Settanta, i qua
li più chiaramente che la Volgata, dal 
natio tefto traduffero : Dominus amo-, 
vit fomnum a Rege nelle illa : Ver- 
fion , che fu feguitata ancor da Fla
vio Giufeppe nella fua Storia : Deus 
. . . ea, ipfa notte fiomnum Regi ade
mit »

Aflìiero adunque volendo ingannar 
quelle ore , che a chi non può, pren
der fonno , pajon lentifiìme a corre
re , ed infinite r comandò ad un de’ 
fuoi paggi : che gli venirtè leggendo 
in fommefta voce gli ultimi annali del 
regno , che contenean le memorie del
la fua vita . Dove notate due cofe ; 
primo , che quefto Monarca non era 
cionco dal vino sì fattamente > co-

me
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nié ïl vorebono coloro, che attribuifcon 
la veglia al crapolare foverchio del 
giorno addietro. Secondo, che giunto 
ai trono, non avea fpefi i Tuoi anni in 
tradulio, e in ozio; ma ingloriofiflìme 
azioni? e degne d’ efier dai poderi ri- 
fapute • Ubbidì lofio il donzello , e d’ 
una in altra cofa paliando arrivò colà, 
dove menzioni fi faceva della congiura 
contro il Monorca tramata da Bagata- 
no, e da Tares, e dello feoprimento, 
che a lui fatto ne aveva il fedeiiffimo 
Mardocheo. Ferma (interruppe Affue
ro) ferma, e tu dimmi? qual ricom- 
penfa ebbe però il delatore dei due 
felloni? qual premio venne a lui dato 
per sì gran merito con la reai perfo- 
na.-3 Quid prò hac fide honoris , ac 
prœmii Æardochœus confequutus efi . 
Voi avrete certo dato ordine? rifpofe 
il Paggio, che il pover5 uomo veniiTe 
rimunerato da qua bel cuore, e gran 
Principe, che voi liete. Ma chiprefie- 
de , e maneggia V erario pubblico, a- 
vrà travolto a fuo comodo ciò, che in 
mercede dovevafi all* altrui virtù . Nel 
libro de’ voftri conti fi troverà, come 
fatto codedo sborfo, di cui non trovo 
qui ferina memoria alcuna . Trovo, che 
fempre negletto, è dimenticato giacque 
il fedel Mardocheo, e tutt* or giace 
alle foglie del regio albergò : nihil o- 
mnino, nihil mercedes accipiet. Refìò 
forprefo il Monarca per tal rifpoda , 
e vergognando , che i poderi dovef 
fer leggere un benefizio sì illudre da 
un fedel fervo predato alia fua coro 
na, fenza trovar negli annali premio 
veruno a tal fede corrifpondente : E- 
fei, foggiunfe, ed ofierva , fe vi ha 
per fona , che afpetti nell’ anticame
ra . Eravi appunto poc’ anzi arrivato 
Amano il qual fecondo il *onfiglio 
dell* empia moglie , precorfo ave
va P Aurora per affrettare il fuppli- 
zio dì Mardocheo . Ferlochè il don
zello tornando nel gabinetto : Sire , 
vi è , diife il MinidriT, il qual palleg
gia par T atrio, e modra d5 efler gra
vido di gran penfieri . Ch’ egli entri 
rodo : e tu vanne pe fatti tuoi . At
tenti qui: ed ammirale, fe Iddi© fa

prendere al laccio i maliziofi volponi., 
che nelle Corti de’ Principi han le loi 
tane*

Entrato Amano : non mai venifte s 
difle Afluero , più acconciamente al. 
al bifogno, nè più opportuoo . Deb
bo con voi conferire una mia inten
zione , fu cui ho perduta vegghian- 
do tutta la notte. Sapete quanto è la 
dima , che fo di voi : e quanto mi 
fono accetti , e preziofi i configli vo- 
flri . Non vi forprenda il quelito , 
che fon per farvi , ma intorno ad et 
fo parlatemi con libertà . Volendo un 
Re sì  munifico , qual io mi fono , 
glorificare un uomo , a cui conofco di 
edere debitore : che dovrei far per 
didinguerlo fingolarmènte, e nel cofpet- 
to di tutte le mie Provincie? Il fuper- 
biflimo Amano tenne per fermo fe ef
fere quella perdona fopra di tutte pre
giata dal Re Artaferfe : e che 1’ ono- 
r?, dal quale fi confultava, non cade- 
ria ÿ  verun altro, fuorché in fe de fi*» 
fo . Per la qual cofa gonfiando vento- 
fa mente le canne  ̂Sire , rifpofe, que fit 
uomo, il quale ha avuta la forte di 
meritare le voflre beneficenze : vedito* 
fia della porpora , che voi vedile : 
monti il cavallo medefirno , che voi 
montate , e il primo Grande del regno 
con Tuna mano alla Aaffa , con P al* 
tra al freno, conduca un tal favorito;, 
per la Metropoli, ad alta voce gri
dando per le vie pubbliche, così s? o~ 
nora colui, che il Re defidera , e 
vuole, che da onorato. Lodò Attuerò 
il configlio: e perchè, diife, veggiate; 
quanto ei mi piace s andate, o Ama
no; prendete le mie divife, e  il mio, 
dedriero bardato folennementc . Voi 
troverete alle fcale del mio palazzo un 
certo Ebreo,che fi nomina Mardocheo.. 
A lui dedìno f  onore, che fuggente 
mi avete da praticarli, e voi il con® 
durrete a gran feda per la Città : e 
voi gridate cesi, come voi deffo mi 
dite, che dee gridai fi. Signor, (volea 
ripigliare l’ iniquo Amano) Signor , a 
quelflfraelita ?... Sì a quello appunto : 
ubbidite: e guardate bene di non omet
tere un apice di tutto queAo glorlofò

' ce-
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cerimoniale , Te fiina  , &  fac Aíardo- 

*• l‘°• eh ao , qui fedet ante fores palatii 
C ave , quicquam de hìs. , qua
ioquHtus es , pratermittas.

Io non dirò , Afcoitatori, qual rima- 
fe a tal colpo queft’ yorn iuperbo . Ma 
leggo fu ì voftri yolti , che i penfier 
voftri vi dicono ciò , che fpiegar non 
fi- puote con le parole . Sceia la feda 
reale, i cui gradini fembravangli tanti 
eculei, trovò fedente fui]’ ultimo Mar
docheo. A lui con voce tremante , e 
amareggiata dal fide , che aveva in 
bocca, efpofe bordine avuto teftè* dal 
Principe Indi fpogliollo egli fteífo dei 
rozzi panni; veftilio d* oro , e di por
pora : falire il fece fui nobile, e gene
ro fo corfiera. del Re medefimo ; e nel
la briglia tenendolo di fua mano , per 
le contrade il conduiTe più frequenta' 
te 3 di mal talento gridando : così fi 
onora colui che il Re defidera, e vuo- 

^ in» fe che fia onorato : hoç honore eonéi- 
gnus e fi , quemcumque Rex voluerit 
honorare . Per contemplare fpettTcolo 
sì difufato iu la Metropoli tutta in 
commovimento» Pieno di gente cgni 
palco ; piena ogni loggia : e la gran 
calca ondeggiante per ogni lato coltri n- 
gea fpeflo il cavallo di dare indietro , 
a i lieti viva adombrante dei Citta
dini » Vedeano Mardocheo, che in tan
ta gloria fi ftaya modello , ed umile . 
Vedevano il trillo Amano con fronte 
balìa, e avvampante per la vergogna , 
che non ardiva di alzare neppure un 
occhio . Come coilui con gli altieriTuoi 
portamenti s’ era acquiftato il mal ani
mo de Sufiani ; non vi fu nome sì brut
to , e sì nequi tofo , che non veni fife a 
lui detto dal popolaccio. Tutti godean 
di mirarlo così avvilito; e per vieppiù 
flagellarlo, e crociarlo più, con mille 
encom} eftollevano infino al cielo la 
moderazione, ed il nome di Mardo
cheo . Le damigelle, e gli Eunuchi , 
che di tal pompa flati erano fpettato- 
ri corfèro a darne novella alla fanta 
Efterre ; la quale ftefa boccone fui pa
vimento : Quella 3 o mio Dio , è la 
caparra , che voi mi date di non aver 
ancor pofte in dimenticane, fe antì-[

che voftre dolciflime miferîcordiô. Sia
tene voi benedetto per tutti i ieeoli ; 
e i ncftri tardi nipoti non ceiììn mai 
di narrare a i lor figliuoli i prodigj 
del voflro braccio . lo fento in feno 
deftarmifi maggior coraggio di efpor 
fra poco al Monarca la mia domanda : 
ed una voce interiore e confolatrice, 
la qual venir non mi puote ». fuorché 
da voi 9 mi fa fperar 3 cn oggi appun
to fiate per metter corona alle voftre 
grazie , efterminando i, malvagi > e al 
voflro popol donando falute? e pace *, 

Girate eh’ ebbe Le piazze 3 e le con
trade più celebri della Città , fu Mar
docheo ricondotto alle ficaie regie : R  
Aman tirato il capoccio fin fiotto il 
mento, per ricoprire le lagrime , che 
il crepacuore, la rabbia , la difpera- 
zion , la vergogna, la confufione a lar
ga vena fpremevangli dalle vifeere , fi 
ritirò alla propria &fa : reoerfus efi 
Alardochaus ad januam paiatti : &  
Aman fefiinavit ire in domum fuam 
lugens 3 Ó1 operto capite . Ciò , eh*5 
egli in cafa diceife ? ciò che faceflfe do
po un rovefeio di cofe sì memorabile»
10 mi riferbo a moftrarvelo nella ve
gnente Lezione; e qui offer viamo ftaf- 
fera a terror comune dove va in fine 
a parare ancora temporalmente la pro  ̂
fperità, e la grandezza , e la gloria 
dei peccatori . La loro profperità fi: 
converte a tormento loro : la lor gran
dezza gli opprime fiotto il fuo pefo ; e 
la lor gloria marcifce , ficcome frutto 
caduto fiotto la pianta . Egli è il pec
cato quel verme, che rode lor le radi
ci: talché difeccano appunto , quando 
più. frefehi ci fembrano , e più fioren
ti • Io vidi , diife il Salmifta , io vidi 
l’ empio efaltato fin fopra i cedri dei 
Libano#gittac grand'ombra > quali oc
cupare ci voiefle la terra tutta . Tor
nai a paifar d' indi a poco , nè più di 
lui non conobbi veli igjo alcuno • La 
fubitanea divina maledizione V avea con- 
funto per modcP, che il fito fteffo, ove
11 vidi, già più non era . Confumata 
la fua fortuna : confumate le fue fo- 
ftanze : confumata la fua famiglia ; e 
confumata la, caia » dov’ ei abitava :■
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îrm fivi ; &  ecce non erat : quœjivi 
y’* eum, &  non eft inventus locus ejus. 

Così intervenne ad Amano : e così av
viene a molti empj dei giorni noiìri . 
Ma quelli fono miracoli , direte , voi, 
delia divina giuiìizia vendicatrice : nè 
ciò vi nego , o Signori 0 Bensì ftupi 
plico, (lupi(co, che a tai miracoli per 
noi fi aggiunga un miracolo di cecità» 
Stupifco, che tai miracoli niente non 
vagliano ancora a dìfingannarci * Stu* 
pifco , che pollo ciò , noi pur refila- 
mo incantati alla lor gloria V invidia
mo la lor fortuna ; e quel eh’ è peg
gio , imitiamo i coitu mi loro, cercai

V I T A  D ì
do con mille cabale dì pervenire colà * 
d1 onde veggi a tn , eh* e ili furono (ter
minati * Ahi ! (tolti , ripiglia David ,
(tolti figliuoli degli uomini , ed ingaa- 
nati ! e fino a quando amerete la va

nità ; c andarete in traccia di beni , 
che fono meri prefogj, con cui il De
monio fi adopera di allacciarci : F ilii  Pf*4. ^ 
hominum ujquequo diligitis vanita- 
temi &  quxritis mendacium * Spero, 
che la rivoluzione di Amano fervir vi 
polla di utile di (inganno : e gioveravvi 
affai piu, fe voi verrete ad udire ciò, 
che riman di più tragico , e di piò 

; iflruttivo »
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Aman fe  f i  i navit ire in domum fuam lugens, &  operto capite : narravit que 

uxori fu# y K S  amicis omnia, qua eveniffent f ib i . 6> 11.13. &c.

B No dei veri caratteri dell’ 
uomo giuíto , dice Io Spi 
rito Santo ne* fuoi .Prover
bi , è la coftanza deli’ ani 
mo, il qüal nè gonfia per 

profperi avvenimenti , nè per finiitri 
avvilifce > nè perde il cuoYe. Laddove 
rempio in oppofito nelia propizia in
foiente , e nell’ avverfa fortuna fiacco 
diventa , e confumafi per lo rammari
co . Di ciò ne abbiamo* un chiariflìmo 
documento in Mardocheo, ed in Ama
no , l’ un forfè il piò religlofo , e lai 
tro certo il più tritio, che folle in Per- 
fia . L ’ onore a Mardocheo compartito 
dal Re Artaferfefu di per fe tanto il- 
lutire, che a gran fatica può fingerfene 
il piùfublime. Contuttociò d’una pom-, 
pa sì luminofa niente attaccoifi allo 
fpirito dell’ uomo fanto . Cosi 
moderazione medefima , con cui avea 
cinta la porpora , e la corona , con 
quella ftefia depofe sì fatte infegne : 
e del regai palafreno fuperbamente bar
dato > lieto fmontando*, e tranquillo , 
ripigliò i rozzi fuoi panni, e folle fo
glie fi giacque del règio albergo : re- 

12. verf tiS e/l Aìardochaus ad januam pa- 
* latii : Ma l ' iniqui (lìmo Amano dalla 

fmodata galloria, la quale avea conce

pita , perchè era (lato egli folo dalla 
Reg!ha degnato della fua menfa ; pafsò 
aü’ eitrema mitezza , perchè era (tato 
corretto dal Re Àrtaferfe di feguitar, 
qual valletto , il trionfante odiatiilimo 
Mardocheo. Finito il giro tenuto per 
le contrade più celebri della Città > 
pieno di confufione, e per rabbia fpu- 
tando toffico, ei fi affrettò di tornar- 
fene alla propria caia , sì imbacucca
to, e sì chiufo dentro al capuccio,che 
non potefle veruno mirarlo in volto 1 
Aman feftinavit ire in domum fitam 
lugens, &  operto capite . Eccoci aper
ta, Afcoltanti, una nuova fcena,acui 
vi prego di aííiítere con la gentile , ed 
ufata voftra attenzione. Incominciamo.

Novella feena io vi dico , Signori 
miei > perciocché Amano il dì innanzi 
era tornato in foa cafa col capo ritto, 
éiagerando a i domeftlci, ed agli ami
ci il fuo poter, la foa gloria , le foe 
dovizie; e fopra tutto Tonore, di che 
degnato T avevano i due Sovrani fami- 
gliarmente ammettendolo per commen- 
fale : Regina Eflher nullum dium  , ^ ht ** 
nullum vocavit ad convivium cum 1 ’ 
Rege prater me • Oggi ritorna il ribal
do in quella aafa medefima a teda baf* 
ia j di guai affordando, e di gemiti dif

pet-
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pectofi la moglie, e i figli, gii amici, 
i parenti, e i fervi . Levata adunque 
la benda, di eh* era avvolto : vedete , 
diffe, vedete, fe nulla in me ravvifate 
dì quell' Amano, che ieri venne sì al
legro , e che damane è partito sì fp3- 
ranzefo, per efeguire il configiio, che 
voi mi dede. Ahi i crudo cielo ! ed 
ahi ! forte rubellatrice J  Jeri io venia 
apportatore delle mie glorie j ed oggi 
•vengo a narrarvi le mie ignominie . 
Ma quelle,fon sì palell per tutta Su- 
fa, che non potete ignorarle per ve- 
irun modo. Gon gli occhi v offri mede- 
limi i teli i mon j voi folle del mio avvi
limento. Voi, sì , vedeile 1* odìevole 
Mardocheo , qual, nuovo Re pompeg
giare per la Città : e me alla brìglia , 
e alla Rafia del fuo cavallo , qual vile 
mozzo di Ralla feguirlo a piedi ; ed 
obbligato oltracciò di pubblicare 1* a 
more, che il Re gli porta . io fai*? 
morto di fcorno, e di crepacuore , fe 
la fperanzà alcun poco non mi r€gge 
va, che la variante fortuna fia per tor 
nar favorevole a inoltrarmi il volto . 
Di ciò mi è pegno il banchetto, acuì 
ancor oggi col Principe mi debbo af 
fiiere. Che fe mi avvien di afferrarla 
novellamente alla chioma , non me l 
lafcio più certo sfuggir di mano, pri
ma di aver disfogata fu quell* Ebreo 
temerario la mia vendetta . U.i fol 
momento felice , eh’ io fappia coglier 
tra i brindili nel convito , mi baila a 
mettere il colmo a miei defiierj .* nè 
quella croce, lo (pero, non farà flato 

’ jerfera piantata in vano » E qui dì nuo
vo, proruppe in una pioggia di lagri
me, accompagnata da un turbine* di 
beffemmie.

Il dolor voltro è ben giudo, rifpofe- 
ro i Configliel i ; e giudi è pur la ven 
detta, che meditate. M a, permettete
ci il dir velo con libertà : fe Mardo
cheo , il qual comincia » ficcome pare, 
ad innalzarli fopra di voì traeffe. mai 
la fua origine dagli Ebrei ; voi «preva
ler non potrete contra di lui . Egli 
bensì per V oppofito prevaierà contro 
dì voi ; ed affrettandovi.a perderlo , 
voi perderete voi ffeffo , e la voftra

ç,%
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caia : Cai refpondernnt Sapientes » 
quos habebat in confilio • • • • S i de 
femine Hebraorum efi Aiardochaus , 
ante quem cadere cœpifii ; non poter u  
ei refifiere ; fed cades in confpefla 
eius. Quede divine parole fono, o Si
gnori, temenza di molti dubbj • Due 
ne trafeeigo precipui predo gf Inter
preti. In primo luogo fi cerca chi fieri 
coloro, che qui fi onoran del titolo di 
Sapienti.* refponderunt Sapientes. Se
condamente fi cerca per qual maniera 
antivedevan codoro , che Mardocheo 
prevaierebbe alla fine fopra di Amano , 
s’ egli traea dagl’ Israeliti la dipenden
za : f i  de femine Hebraorum efi A lar- 
dochœus . . .  cades in confpetlu ejus •
Intorno al primo fi giudica, che fofler 
(Maghi ; i quali , come apparifee dal 
facro libro dell* Efodo , e dalle Storie 
apparifee eziandio profane , eran fre
quenti alle Corti dS Re Idolatri ; e 
Saggi appunto venivano intitolati .* vo
cavit Pharao Sapientes. Che per gli Exod. 7. 
occulti, e adorabili fuoi giudizj di que- II# 
da fchiatta diabolica fi di alle volte fer
vito il Signore Iddio per rivelare agli 
iniqui la verità, la pitoneifa, o iìa Ma
ga , a cui rciorfe Saule , il dimodra 
chiaro : e chiaro ancora il dimodrano 
gli Stregoni , per la cui bocca Dio 
deflo notificò a Faraone le maraviglie 
operate dalla mofaica bacchetta effer 
prodigj d* un ordine fuperiore , a cui 
le forze infernali non potean giungere : 
dixerunt malefici ad Pharaonem, di- ff% 
gitns Dei efi hic • Nientedimeno io 
non voglio nel cafo  ̂ nodro dan quello 
incomodo al diavolo ; nè farlo entrare 
in un fatto, il qual poteva fuccedere 
natdralmente, e fenza ch’ egli mettef- 
fevi il fuo miccino. Affermo adunque , 
che quelli , che qui s’ appellali fapien* 
ci .* refponderunt Sapientes : fon co
lor , che avean dato la fera innanzi al 
fiero Amano il configlio di preparare 
la Croce , e ch£ coi fol titol di amici
fono ivi detti : refponderunt............... s
amici : jube parari excelfam trabem.
A ciò affermare mi muove , Afcoita- 
tori , il riflettere , che quedo avvifo, 
e fe volete chiamarlo predicimeato 4

che
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che fana vano ogni sforzo per atter
rar Mardocheo , fe coitui il langue 
traeva dagl* ifraeiiti , fu nei mede fi
mo tempo fatto da Amano e dai Sa
pienti 3 e da Zares di lui compagna , 
Quindi * fe vu olii 3 che quelli foifero 
Maghi , perchè 'facevano ad tifo tal 
predizione ; fìrega dovrebbe dirfi, che 
foife eziandio la moglie > da cui la 
predizione il e fh ih ma gli venne fatta : 
refponderunt Sapientes, &  uxor eius. 
Che fe qui diconfi Sa^gi ; egli b per 
chè le difgrazie fanno tornare il cer
vello , che fpeffe volte fvapoia nella 
profperità . L ’ elevazion dell" amico 
il giorno innanzi gli aveva renduti 
ftolti ; e però dato gli avevano il reo 
coniglio : jube parari excelfam tra- 
bem • Nella difgrazia di lui a ravvi- 
far cominciarono ia caducità delle glo
rie di quello fecola: e però fatti più 
faggi diedero ad effo un con ligi io piu 
giudiziofo .* f i  de femine Hebratorum 
efi Mardochaus 9 non poteris refifie- 
re ; fed cades in confpeflu ejus * 

Come antiveder poi poteffero quella 
caduta, non è , o Signori , difficile a 
immaginare* Così color V antividero , 
come da noi ii antiveggono molti ac
cidenti : e vale a dir per morale con
giungimento, che certi effetti aver fo- 
gliono con le lor caufe • Spieghiamci 
piti chiaramente . Eran già fcorfi mol
ti anni , che gl’ Ifraeiiti abitavano nel
la Perfia . Quegli ítra loro , i quali 
erano più zelanti , foventemente par
lavano del Dio di Abramo . Narrava
no agl’ Idolatri gli ilrepitofi prodigi : 
che quello Dio avea operati a faiva- 
mento * e a vantaggio dei Padri loro .* 
che in pena delle lor colpe gli avea 
affai volte difpcrfi per le nazioni*: ma 
che qualora pentiti dei loro falli eran 
tornati a fuoi piedi chiedendo pace , 
gli aveva tolti dal giogo , e (1ermimati 
ne aveva gli ©pprcffatori * I Medi 
ftefft a e i Perfiani avean potuto co
ti ofc e re a non dubb] fegni effer il po
polo Ebreo un popolo privilegiato 5 e 
fopra cui il Ciel vegghiava con ingo
iar protezione 5 è provedìmento . Or

denti ? da cui gli amici , e la moglie é 
inferir potevano * che fe 1’ odiato , e 
fpiacevole Mardocheo da quello popol 
traeva Y erigiti itia 3 non avrìa Ama
no potuta far fronte ad effo ; ma che 
ei caduto farebbe nella tenzone : f i  
de femine Hebraeorum e f i  Morde- 
chitus . . . ♦ non poteris ci refifiere ; 
fed cades in confpeffu ejus . Non 
voglio però negare > che quello» an
cora non foffe un falutevol avvifo , 
che Iddio per foimma infinita miferi- 
càrdia faceva dare ad Amano : ac
ciocché ufluido di effo , penfaííe col 
pentimento a fottrariì dalf imminen
te , e terrìbile fua vendetta * Ma 
come gli empj de’ noftri tempi a lor 
rovina rivolgono i più fini tratti , 
con che il Signore li chiama al rav
vedimento ; così anco Amano offi- 
nandofi infleifibilmente nell awerfio- 
ne*, e nell’ odio contra di Mardo
cheo , fprczzò il configlio de* Sa- 
vj , ?  pofe 3 dirò così , la corona 
alla fua eftrema 5 ed eterna riprova
zione •

Infatti , mentre gli amici , e la 
moglie iìeffa fi adoperavan di trar
lo dai precipizio , col fuggerirgii pen- 
fieri di umiliazione , e di pace ; ec
co venirgli di Corte ii comandamen
to d’ andar Rantolio a palazzo > do
ve era attefo dal Principe ; percioc
ché 1’ ora accoffavafi del banchetto : 
adhuc illis loquentibus , venerunt v. 14* 
Eunuchi Regis ; &  cito eum ad 
convivium , quod Regina paraverat 5 
pergere compulerunt • A tal annun
zio >.o Signori , voi crederete , che 
tutto in lui fi avvivaiie I’ antico or
goglio , e che rialzando per giubilo 
più che mai il capo , rimproveraffe 
alla moglie , e agii amici fuoi la 
vanità dei lor trilli predicimenti * Ep
pure dal teilo addotto paìefemente fi 
cava tutto il contratio . Quel fuper- 
biffimo Amano , che al primo invi
to reale syera moilrato sì vifpo , e 
sì baldadofo , che non capia nella 
pelle pei la gonfiezza : fu sì ritrofo 
al fecondo > che gli Uffiziali del Re

<0*

dico 3 che [furono gli antece-jdQvSuer fargli violenza acciocché
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vi andaffe : pergere compellerent * Ma 
d’ onde mai mutazione si fubitana ? Io 
penfo, che non d’ altronde , che dall’ 
iniqua cofcienza , la quale ormai avvi
cinandoli collui alla morte, incominciò 
a tribolarlo co’ fuoi rimorfi » Quella è 
la fin miferabile dei libertini , come di- 

.M» cea quell’ amico preffo di Giobbe: mo
rietur in tempefiate anima eorum . 
Durante il corfo felice di quella'! vita, 
fcherzando gli empi, o follazzano, co
me color* che veleggiano col vento in 
poppa* 1 lufinghevoli canti delle infl- 
diofe firene rendono ad effi più lieta 
la loro navigazione : e voglio dire , che 
i giuochi, le con ver fazioni , gli amo
ri , ed ogni guifa di ellranei diverti
menti non lafciano fentire ad efli fe -  
normità delle loro fceilmtezze » Noi lì 
veggiatn traftuliare da mane a fera fu 
un elemento si infido, qual è 1’ illabil 
figura di quello fecolo* Noi li afcoi- 
tiamo deridere la femplicità delle ani
me, che temon Dio . Noi li fentiatn 
porre in dubbio le pene eterne , ed i 
premi dell’ altro inondo * Cosi fanno 
gli fpiriti forti, per una falfa oflenta- 
zion di affettata incredulità; e per un 
vero fregol amento di cuore infradicia
to, e fetente nelle lafcivie* Ma afpet- 
tate un poco , afpettate > che accodili 
la loro morte* Allora fia , che i pec
cati da lor commeiìi , ficcome venti 
furiofi, mettano in ifcompiglio > e in 
tumulto la lor cofcienza . Allora fia , 
eh’ elfi provino nel loro fpirito l’ agita
zione implacabile di que’ ri morii , che 
fono prefentemente il foggetto delle 
profane lor beffe , e dei loro fcherni . 
Allora fia, che ^immagine di ‘ quell* 
eterno naufragio , che addio modran
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di avere per una favola , gli sbigotdfc^ 
per modo, che cerchia forfè alcun pòr
to, dóve ritirarli* Ma per coilor , di
ce Dio ;  non avvi fpiaggia , nè portò 
di falvazione. Hanno a morir i ribaldi 
nell’ ondeggiamento caufato dai lor ter» 
tori, e nella fiera tempefta de! loro 
affetti : morietur in tempefiate anima 
eorum * Così è , Uditori miei cari , la 
morte peffima dinanzi agl’ occhj di 
Dio, quello è il gaftigo ordinario , e 
preííochè inevitabile di una vità piace
volmente condotta fecondo il mondo * 
Dilli dinanzi agli occhi di Dio .* per
chè ai cofpetto degli uomini io non vi 
niego, che ancor colloro non muojano 
le più volte infra i conforti, e gli aiu
ti d*un Sacerdote* Ma fe volete , eh*
10 parlicom e ne fento , i Sacramen
ti , che in morte fi danno agli empj , 
fon come balfami 4jparfi fopra un caela
vero, che ad elfo niente recando di 
giovamento , ad altro non fervono ve
racemente, che ad impedire il fetore, 
onde ammorbati verrebbono i circo- 
danti * Voi li credete paifati alle man 
degli Angeli ; ed io vi dico * che fo
no infra le zanne del diavolo , il qual
11 cruccia nel baratro fempiterno, men
tre voi forfè , delufi dall’ apparenza , 
vi adoperate alleviarli con li fuffragj * 
Come io la fento , fentivala ancor Gi
rolamo , da cui leggiam tramandateci 
quella fentenza ,, che di coloro , che 
vivono abitualmente in peccato , tra 
cento milla appena uno giunge a fai- 
varfi : e di quello uno ancor dubita il 
gran Dottore» Andate adeifo, e invi
diate la bella morte di que’ , che voi 
conofcefte effere flati vivendo gran pec
catori ©

S A  C R E *

L E Z I O N E  XXIV.
Introivit itaque Rex> &  Aman , ut biberent cum Regina &c. 7» 1»

Arrecchie volte > fcriveva un 
Autor profano, tentato fui 
a dubitare , fe veglj alcuno 
al governo di quella terra ; 
ovveramente fe il mondo , 

inteìviene di mano in

mano, fia un puro effetto del cafo , e 
un capriccio^ traflullo della fortuna * 
Imperciocché da una parte confiderando 
la fimmetria pérfettillima dell’ univerfo ; 
e come collantemente fuccedonfi le ila- 
gioni i e come invariabilmente fi muovo

no
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m  ì pianéti în Cìeìo , fenza giammai 
fconcertarfi per tanti giri, nè fenza mai 
traviare per tanti fecoii : io mi fentiva 
corretto di confettare * che v ’ ha una 
mente fuprema, col cui configlio fi re
gola la moie immenfa . D* altra parte 
poi veggendo tanti, e sì gravi diiordi- 
nì * che ad ora fuccedoiK) nell’ uman 
genere: veggendo gli empi fiorenti per 
dignità, per ricchezze, per ogni como
do deliavita; eigiuiliper Io contrarlo 
negletti, poveri, oppreifi, e perfegui- 
tan; io mi fentiva rapito dall’ opinion 
di coloro, i quali o credon non efiercì 
Iddio veruno; o ftinign , ch’ egli beato, 
di fé medefimo, nettuna briga fi prenda 
■de’ fatti noitri, ma l’ ambiziofo Ruffino 
tagliato in pezzi, e fvenato da quelle 
fpade medefime, che il barbaro avea af
filate contro il fuo fletto Sovrano , ed 
efaltatore, ha finalmente calmati i miei 
penfieri ondeggianti^ e affoluti gl’ Iddi 
dalla taccia, ond îo gravati gli aveva, 
di non curanti le cofe di quello mon- 

riau* db: abflulìt hunc tandem Ruffini poem 
4im* va tumultum; abfolvitque deos . Più 

non mi lagno, che i trilli locati ven- 
gan full’ auge della fortuna: e chiara
mente conofco, che non per altro per
mette Iddio, che fi levino a tanto orgo
glio, fe non perchè più fonoro , e più 
tremendo riefeane il precipizio : }am 
non ad culmina rerum injufios crevif- 
fe queror, tolluntur in altum, ut la- 
pfu graviore ruant. Ciò che già ditte 
colui del traditore Ruffino orrendamen
te caduto dall’ alto pollo, dove V avea 
follevato ls Imperador e Teodofio ; pof 
iìamo dirlo, Afcoltanti, con più ragio
ne deir iniquiffimo Amano dal Re Arta- 
ferfe fregiato di tanti onori . Polliamo 
direi che il fubitoftritolamentjo di que
llo vaiò ripieno d’ iniquità è un «argo 
mento fenfibile, ed evidente, che v’ha- 
nei cielo un fupremo regolatore , il 
quale a tempo riordina con la pena ciò, 
che i malvagi difordinano co i ior delit
ti • Seguitemi patto palio son la cortefe, 
edufa a voftra attenzione : e nel fuppli- 
zio di Amano vedete quanto fia vero, che 
non v’ ha ingegno, nè cabala, nè poten
za i che contrattare mai pottano al voler

i
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di Dio : non efi fapientia$ non efipruden- p 
t ia , non efi confiiium contra Dominum - / f™ .  

Alluero caldo dal vino , che ancora * é 
in quello banchetto bevuto avea, giulla 
il vezzo, foverchiamente , volto ad E- 
fterre; ora è tempo, che voi attendate» 
le dille, ciò che pur jeri a quella men
ta medeftma mi promettefte* Voi prò- 
metteile di efpormi finceramente, qual 
fia il favor, per cui chiedermi veuille 
contro la legge alla mia prefenza. Già 
ve ’i giurai ; e ve 5i ripetto la terza 
volta ; che pretto fono di fare le vofìre 
brame, quand’ anche mezzo il mio re» 
gno vogliate in dono. Tratte a tal det
to la fpofa un gran fofpiro dal feno ; 
ed ahi ! Signore, rifpofe, domandò in 
dono la vita, ch’ io fori vicina di per
dere co’ miei fratelli. Avvi un nimico 
feroce, che ha macchinato alla nottra 
deflazione; efuffe pago il crudele del 
noftro fangue* Sarebbe quella una per
dici fu cui avrei pianto in Silenzio den
tro le mura fecrete del gabinetto fen
za pollar le mie lagrime dinanziavoi.
Ma il disleale vuol prendere una ven
detta , che non fi ferma in noi foli .
Ella dee ttenderfi ancora fopra la facra 
perfona di voi mio Spofo dolcifiìmo , 
e fui volilo impeto : hoftis vofier e fiì 
cujus crudelitas redundat in regem •

Quelle parole, o Signori, cujus ere- 
dulitas redundat in regem, contengo
no una notizia da me accennata altre 
volte; e ch’ ora è tempo di darvi più 
ftefamente. Vedette in quella Lezione, 
in cui trattai della fchiatta di quello 
furbo, che Aman traeva l ’ origine da 
Macedoni : e che venuto alla Corte del 
Re iVtaferfe non altro volgeva in ani
mo, che di dar morte al Monarca per 
trasferire Ï  impero alla fra nazione »
Per efeguire un con figlio sì fanguinofo 
avea introdotta nel regno , e fparfa 
per le Provincie Perfiane una non pic
cola turba di nazionali ; abufando in 
ciò del favore, eh* avea faputo acqua
ttarli preifo d’ un Principe , il qual non 
era il più accorto, che vivette* Infra i 
Macedoni in Sufa da lui raccolti tro
vati avea due baroni ( l3un Bagatano 
chiamava!!, l ’ altro Tares ) ì quali pron

ti
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t\ fe gli erano dîmoftrati dì trucidare 
Afuero nel proprio letto . Fallì come 
fapete un tal colpo per la fedele accor
tezza di Mardocheo, Ma quando foffe 
anche andato felicemente , ciò non ba
ilava a i dilegui del perfido traditore; 
egli era d’ uopo di avere un partito ta
le,, onde far fronte a Perfiani, che da
to avrebbono all’ anni per vendicare la 
morte del lor Sovrano . Pensò pertan
to (vedete, s’ egli era un fine di ma-

S  j ì  C R  E .
rotto racconto : Affuso udendo , che 

Jn Perfia vi aveva un uom sì beftiale : 
e chi è coftui, ripigliò , Ì1 qual fi ar
roga nell’ Alia poter sì grande ? Quis 
efi ìf ie , &  cujus potenti# , fot kœc au* 
deat facere} Efterre il dito fendendo

lizia, e un brigante di prima elafe ) 
pensò, eh’ offendo gli Ebrei non falò 
efìranei in quel regno, ma prigionieri,,1 
avria potuto condurli nelle fue mire , 
moftrando ad efti il beff raggio di liber
ta, Fece tentare il lor animo delira
mente per mezzé) di que’ Macedoni , 
che alla sfilata egli aveva chiamati in 
Alia in fino al numero d’ incirca ottan
ta mila. Ma difperando di trarli p 
verim modo a prender parte in sì nera '/fontane, a v e d er e^d e 1 i z i o fi ili m o 
macchinazione; concepì contra di W>ro -r -rr--J ~ A
quell’ odio in acerbo, a cui il contegno 
tenuto da Mardocheo, fu , a c^ ì di
re, la miccia, che appiccò il fuoco, e 
che infiammollo alla barbara rifoluzio 
ne di comandarne il totale macellameli 
fo, per non averli contrari, dappoiché 
aver non potevaii partigiani, E certo  ̂
tolti di mezzo tutti gli Ebrei , egli 
(però di potere con più franchigia com
pir l’ imprefa crudele, che meditava . 
di afafiìnare Artaierfe , e ufurparne il 
regno . Ecco la vera , ed autentica 
fpiegazione delle citate parole dette da 
Efterre,la quale avea già feoperte tut
te le fila maeftre di quella cabala ? ho 
Jììs  nojler e fi , cujus crudelitas redun
dat in regem. E dico vera, ed auten 
tica fpiegazione ; perciocché tratta ap
puntino da quella lettera , che dal So
vrano fu fcritta , come vedremo , ad 
annullare l’ editto del fiero Amano :do- 
ve affegnando Afuero la cagion unica, 
per cui voieva il fellone ammazzar gli 
Ebrei * affegna appunto la fopra da me 

Efih.tc, narrata : ut illis interfeHìs infidìare- 
tur noflr# folitudini ; &  regnum Ver- 
farum transferret in Aiacedonas,

Or rimettendomi ai corfo deli* inter-

verfo d’ Amano, che impallidito, e tre
mante s’ avea con ambe le mani coper
to il volto: coftui rifpofe , è quel defi- 
fo. Coftui i’ ingrato, il ficario, il co- 
mun nimico : e la cofternazione mede- 
lima, in che il vedete, ella è una pro
va certiilima dell5 inquieta cqfcienza , 
che lo flagella . Se il Re avvampale 
di fdegno , non è da dire . Lafciò 
improvifo la rnenfa : e àd efalare la 
coiiora, che 1’ infiammava, ufcì a cer
car refrigerio dell’ aria aperta , La re
gai Cala ove Efterre avea imbandita 
la tavola*, mettea in un vago giardino 
per ombre opache , per fiori , e per 

1 * - - -  Per
quegli ameni viali sbuffando andava Ar- 
taferfe , dove il menava alla cieca  ̂ la 
violenza dell’ ila , e la neriftìma im
magine del tradimento , che la diletta 
conforte gli avea fcoperto ♦ Il mifera- 
bile Amano, cui il Re levandoli in 
piedi percotlo avea d’ uno fguardo ful
minatore , mutolo ftava , fterdito , e 
poco rnen eh’ efangue per la paura : 
nè non fa pendo il mefehino a qual par
tito appiglia rii , a quello infine appi- 
glioifi di chieder grazia , ed aiuto dal
la Regina Come vi d ifi , o Signori, 
quando parlai del banchetto dato da 
Adderò per cento ed ottanta giorni agli 
uffizia-li , ed a i fatrapi Perfiani, e Me
di, iilànza fu degli antichi, non già fe
dere alla rnenfa, quaLnoi fediamo;ma 
sì il giacervi fidrajati fu certi letti,fat
ti a manier di piccoli canopè. Amano 
fcefe#dal fuo, e fopra quello coricoill 
della Regina; ftringendo a Lei le gi
nocchia, rito a que5 dì praticato dai 
fupplicanti, Tal era appunto , o Signo
ri, f  atteggiamento di lui , allorché il 
Re dal giard^io tornando in S.da , e 
ingelofito per limile politura: Ahi Atra
ditore, gridò; non fei tu dunque con
tento delle paliate enoriniflime ribalde

rie.'

è "
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xìe : ché queda vuoi aggiungere sfaccia
tamente di far oltraggio ali’ onore della 
mia Spofa , e ciò in mia cafà * e di- 
natisi degli occhi miei ? Etiam Regi
nam vnlt opprimere i me prœfeme, in 
domo mea.

Sò , che tal un quelle voci ; Regi
nam vult opprimere , ha interpretato 
così : che Aman venuto in ifmauia ; e 
di furor trafportato contra di Ederre , 
veggendo partite il R e , l’attanagliò nel
la gola, per iftrozzarla ivi fubito eoa 
le fue mani : e che in tal atto egli ven- 
ne per gran ventura forprefo dal Re 
Eiiedeiimo, Sentenza molto violenta, e 
alla opinione contraria la più -comune 
tra i Santi Padri, e tra i dotti Cemen
tatori «. Poiché non par veri fi mil a per 
verun modo, che in quei tenibil fran
gente ad altro Amano penfatfe, fuorché 
a cercare falute, e ipifericordia* Oltre
ché il termine opprimere in favellando 
di femmine , più che alla vita, di fuole 
dagli Scrittor riferire alla pudicizia . 
Alla pudicizia per tanto della fua mo
glie credette Adderò , che il perfido 
metteife infidie „ Perlochè fumante di 
fdegno: Anco in mia cafa (egli diife 
€ alla mia prefenza, ofa codui di far 
onta alla mia Regina ?

Appena avea proferite quelle parole ; 
e gli uffiziali accorrendo da tutti i la
ti incappucciarono Amano , corri* era 
ufanza di fare verfo coloro , eh* eran 
caduti in difgrazia del ior Sovrano . 
La reai menfa fedevole fu volta in lut
to; anzi a parlare più vero in un tri
bunale, d’ onde fi fulminò contro Ama
no il fatale arredo. Poiché Aifuero di 
fubito, o come noi fogliam dire , alla 
militare, tenne ivi íteífo configlio , a 
qual maniera di morte per lui dannar 
fi doveife cotedo reo. Vedemmo #in al
tra Lezione , che î configlieri del Re 
Tempre gli davano al fianco, nè da lui 
mai feompagnavanfi , dovunque andafle : 

'Eflhi. ujapientes ex more regio femper ei ade- 
rane . Non è improbabile a credere -, 
che còdoro foífer creature di Amano , 
che nella Corte Perfiana e deprimeva, 
e innalzava chi gli era in grado . Ma 
aiun vi fu d’ infra tanti, il qual perlui 

Rojfi Lez*. Tom, ÍV, Part» 1«
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interponeife pur una fupplîca : e que11 ' 
medefimi , i quali , quando ei godeva 
la grazia, e l’ amor del Principe, glifi 
modravano amici, e veneratori ; todo- 
chè il videro decaduto, fopra di lui fi 
avventarono con quella preifa, con cui 
guerniti di feure i contadini fi avventa
no fopra una quercia , alla cui ombra 
Colevano rìdorarfi, prima che fede dal 
vento precipitata „

Ahi ! fvencurato dedino dei Favorita 
dei Principi di queda terra*. Nè fola- 
mente le Corti de’ gran Signori ; ma 
le private cafe eziandio di giorno ira 
giorno fornifconci di quedi efempj ; e 
vale a dir degli amici, e dei protetto
ri, non pur lafciati in* totale abbando- 
namento; ma fpeifo ancora derifi , t  
perfeguitati, quando al voltar della ruo
ta, non avvi più che fperare, o temer 
da loro. Ciò Dio permétte, Afcoltarv 
ti , «affinchè veggiamo , quanto fien vani 
i difegni di che fpargendo fu gli uomi- 
ni fuo^ benefizj ; penfa poterne racco
gliere qualche frutto , onde riconfortar
ci nel tempo della fua inopia. Così ho 
imparato a mie fpefe, diceva Giobbe^ 
Appena vi fu perfona , a cui provar , 
non faceffi i piu fenfibili effetti del mio 
bel cuore, quando la buona fortuna a 
me modrava propizio, e ridente il vol
to. Da me vediti gl’ ignudi, da me pa- 
feiuti i famelici, e da me furon le ve
dove nell’ amarezza lor confolate, e nel
la lor folitudine fodenute . Occhio fui 
al cieco ; fui piede al zoppo ; fui pa
dre all orfano-; e patrocinator prefentiflì- 
mo io fur aU’ oppreflò . Al mio apparire 
gli afflitti fi rallegravano, qual fi ralle
grano^ prati , allorché dopo lunghidima 
liceità , fi dendon denfe le nuvole a co
prire il Cielo ; o qual gioifeon gli au
gelli -, allorché dopo le tenebre della 
notte , fpunta V Aurora a promettere 
il nuovo Sole . Ma, quando incenerite 
dal fuoco le mie fodanze s quando ru
bati i miei armenti dai malandrini „ 
quando atterrate dal turbine le mieca* 
fe , e ftritolati l miei figlj dalle rovi
ne , divenni io fteffo più mifero di que 
miferi , ch’ eranq dati arricchiti per le 
mie mani ; non ritrovai neppur «no *

G che
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ch3 mi volette raccogliere fotto ì\ íuo 
tetto: o che mi fotte cortefe d’ un folo 
ftraccîo : talché dovetti giacermi ignu
do j ed a Cielo (coperto fui letaimjo. 
Tutti i miei amici, In veggèndomico 

I sì mal concio, per lo timor, ch'io 
! chiedevi da loro un foldo, torceano il 

volto, e affreteavanfi di pattar oltre , 
come torrente, che lafcia i duri grep
pi , e fattoli della montagna, cercando 
dove diffonderli , I’  erbetta feno , e 

Joktf.ìS.piacevole d* una valle : Fratres mìei 
prater ierunt m e, Jient torrens , qui
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'raptim trmfiit in convallibus.

Nè vò giù. dire , o Crittiani per tut
to quello, che voi dobbiate induratele 
voftre vifeere, a chi vi priega di ajuto 
e di protezione» Fate pur beneciàfcu- 
no, ma fatelo per altri fili da quelli * 
per cui fi fa dai mondani , e per cui 
forfè finora voi lo £ aceite „ Fatei per 
folo motivo di fupenvale Evangelica ca
rità. Perchè così adoperando, fe per
derete appo gli uomini il benefizio, voi 
ne otterete da Dio una mercede infinito 
nel Paradifo. E così fia©

l  S A C R E .

L E Z I O  N  E XXVII.
D ì x ìt H a r b o n a ^ u n u s  d e  E u n u c h is   ̂qu i fla b a n t in  m in ifie r  io R e g is :  en lig n u m * 

quod p a ra v e ra t  A îardoch œ o * f i a t  in  domtt A m a n  &ç. G. 7 .9 .10 .

(Dite , dicea T Ëcclefiafte 
fono le cofe , che iddio 
ravvolfe di tenebre impe
netrabili per feppellìrle 
allo fguardo  ̂ e alle ricer

che degli uomini fermatoti : ma la più 
occulta di tutte, e cui non v’ha Aftro- 
logia, che giammai potta arrivare ad 
indovinarla, fuor d’ogni dubbio fi è il 
modo della Ior morte. Guizzano i pe- 
fei per Tacque, e lieti volati gli au
gelli di felva in felva, credendo di a- 
vcr ciafcuno a terminare la vita nella 
libertà data ad etti della natura. Quan
do ecco improvifamente I primi abboc
cano Tatuo , e gli altri incappan nel 
laccio , che loro tefe Tâftuzîa del pre
datore: talché nel loro elemento , fe 
fia lecitoli dirlo, nel loro regno am
bi fi muojono fchiavi della foverelhia in
gordigia , e della Ior troppo franca a- 
nimofità. Non altrimente , ripiglia il 
citato Autore, per impsnfate maniere , 
ed atta! volte terribili a ricordare, fi- 
nifeon gli uomini i giorni, ch’ etti fpe- 
ravan di chiudere agiatamente, e infra 
i conforti amorofi dei lor domettici : 
ne f i  i l  homo finem fu  um; fed  ficut pì- 

lif/. 12. fies capiuntur hamoy Jìeut oves la
queo comprehenduntur, fie capiuntur 
homines in tempore malo\ Se 1* auto
rità irrefragabile del Santo Spirito pel

le battante non ft f̂e a render certo un 
tal detto, provar per noi fi potrebbe 
evidentemente con T induzione perpe
tua di tutti i fecoli . Perciocché oh ! 
quanti fi videro in ogni età perir di 
morte violenta, e difgraziatifilrna, non 
folo contra la loro, ma contro ancori’ 
opinione di chi invidiava il lor grado, 
e la lor fortuna. il libro, che inter
pretiamo , ce ne prefenta ftattéra un 
tnémorabile efempio, il qual farà l’ ar
gomento del mio difeorfo? etuttinfiem 
della voftra attenzion cortefe -

Nella confulta tenutali dal Re Arta- 
ferfe deliberante a qual genere di fup* 
plicio dannar per lui fi dovette T ini
quo Amano, egli è probabil, che varj 
fotter gli avvifi de’ Satrapi configlieri » 
Udilli tutti per giro l’ Eunuco Arbona: 
e quando il deliro gli venne di efporre 
il fuo : Sire ( egli dittê ) il fellone ha 
fatta alzar T altra fera nel fuo cortile 
una *trave avente in fe di lunghezza 
cinquanta cubiti, con intenzion di fo- 
fpendervi in quefto giorno medefimo 
Mardocheo. Parrebbe a me, fe a voi 
piace, che î  farvi appiccar lui ftetto 
farebbe il premio ai fuoi meriti il più 
dipendènte : En lignum , quod para* 
verat jMardochœo, fiat in domo A - 
man» Il fuggerimento di Arbona fu ri
cevuto con plaufo dali’Attemblea : e be

ne
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Betta* diOei!Principe* bene fta : toglie
temi cedui dagli occhj : e a quella trave 
appendetelo immantinente : dixit Rex 
Appendite illu m  in  eo » Se quella pe
na , che dicefi del taglione, lode a dì 
nodri piu in ufo ne’tribunali, aliai più 
fcarfo tra gli uomini farebbe il numero 
dei prepotenti , e dei perfidi calunniato- 
ri. Data che fu la fentenza contro di Ama
no y nel punto delio fu tratto fuor della 
fala 5 c poco dopo fofpefo, ficcome il fag
gio Monarca ordinato aveva .• fufpenjus 
tf l  A m a n  in  p atib u lo  , fu fp e n fu s  e f l . 

n, po Or due quidioni io ritrovo muoverli 
a quello proposito dai fiacri Inrerpreti 
la prima intorno del luogo , dove 
alzato il patibolo, e i altra intorno del 
modo, con cui fovra elfo il ribaldo fu 
giudiziato.Jntonio al primo W i vê  
go , perchè il Saliano abbia opinato 
che Amano foflfe appiccato alla trav 
nel luogo Hello j. dove piantata ei V a 
ve va per Mardocheo e vale a dir nel 
cortile del fuo palazzo.. Il regio edic 
to, che leggefi al feftodecimo capo di 
quello libro, qfpre flamen te voleva , che 
giudiziato ei Veniife fuor delle porte di 
Sufa: ante portas Urbis * Per la qual 
cofa attenendomi al lacro Tede, iodi
co* e meco voi ancora dovete dirlo 3 
che dai fergentl del R e , levato il tron
co di cafa del traditore , fu trapiantato 
in quel (ito, che dai Latini pomœrium, 
da noi fi appella (pianata della Città . 
Oltre all’ autorità del paflb poc’ anzi 
addotto o* ante portas Urbis , ciò più 
comprova il codume delle nazioni , e 
V intenzion del Monarca condannato 
re „ Poiché il codume fu fempre di gìu- 
ftiziar gl’infigniifimi malfattori in luoghi 
a ciò dettinati' pubblicamente: e 1’ in
tenzion di Artaferfe era di dare-jine- 
fempìo a terror comune , e di creare al 
fellone una infamia eterna: Io che ot
tener non potevafi come vedete, fe 
ciò fi folle eféguito in un cortile pri 
vato,. dove pochifilmi a va» abbono, tra 
vaio acceíío. Per lo contrario efeguen- 
dofi la fentenza nella fpianata larghili!- 
ma della Metropoli , è naturale a pen
iate , che (quale avviene a di nodri in
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E S T E R  R 'E .
fomiglianti accidenti ) uomini $ donne, 
fanciulli, plebei, nobili, e terrazzani 
a duolo a duol fi aifollaiTero Culla mu
ra, e per lo aperto fpaziofo della cam
pagna , afflo di pafeer lo fguardo d* 
uno fpettacolo, che dante 1’ odio co
mune dal reo Minidro raccolto» con V 
edorfion da lui fatte, e con le molte 
nequizie da lui cominelle, riufeir do
vette piacevoliffimo©

Aliai fia detto del luogo : palliamo a. 
dire del modo , con cui fu appefo. Ap- 
pefo fu per la gola dicono alcuni : 
come veggiamo » che agli alberi mili

tarmente s’ impiccano le fpie nemiche * 
quando gli eferciti fono attualmente ia 
marcia.. Seguo il parere dei dotti trai 
facri Comentatori, i quali infegnan , 
eh’ ei venne confitto in croce... Dove 
notate, o Signori, a maggior chiarez
za, che appo gli antichi le croci in 
varie guife venivano fabbricate .. Alcu
ne furono limili a quella, lettera , che 
noi chfamiam T  majufcolo, e nell* E- 
braico alfabetto fi chiama T a u y erano 
quéde compode di doppia trave,, P u- 
na diritta, ed urge nudi a perpendico
lo, T altra orizonfàte, e giacente fu 
proprio fopra la teda delia diritta «. 
Altre fur fatte a due travi., ma. collo
cate a maniera di quella. lettera, che 
da noi dicefi I' ichefa , dai Greci il 
Chi : e tale fu conficcato , come fi 
narra, l*App.odolo, S. Andrea. Le ter
ze a noi aliai più note,, poiché locate 
non fole nei facri templi ». ma fulle 
toni medefime, e fulle navi, fembian- 
ti al legno adorabile, e trionfale , fu 
cui mori il Salvatore per amornodro.
La quarta foggia di croci, era una 
fempiice trave : e ad ella il reo fi. ap
pendeva, come udirete. Alzare a lui il 
facevano (opra del capo le braccia , e 
l*una mano adagiata (opra dell’ altra , 
alla fuperior parte del tronco ambe ve
rt ivan chiavate col chiodo delio, e 
cosi pure d* un fol chiodo atnendue i 
piedi venivano traforati verfo la par
te inferiore del legno infame .. DI 
qqeda guifa io vi dico , che venne 
Abano fofptffo fp quella trave », dov’ei 

G  2>> VQr-
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volea crocifiggere. Mardocheo , Ciò ,

« che mi fpinge a íegulre queda opinio
ne* egli è il (òpere da un iato ,*che 
1* inchiodar fui patibolo era cofiume u* 
fi tat o predo 1 Permani,, come non iole 
in Erodoto , ma ancor ne’ libri divini 
leggiamo fcrltto. Leggiamo nel libro 
primo di Efdra edere dato da Dario 
ilefl'o decretato , che cosi fofie inchio
dato chiunque ardiva di opporli alla 
riftorazione del Tempio di Gerofoli- 

: omnis Joomo, qui hanc mutaverit 
ìujfionem , tollatur lignum de domo ip 
fins y &. erigatur) &  configatur ineo: 
d9 attro lato poi il vedere , che ovun 
que fallì mensione di quella croce , 
fu cui cotedo ribaldo fu giudiziato , 
çoftantemente lì parla d’un legno folo,
6 della fola folifiima di lui lunghezza : 
lignum habens altitudinis cubitos quin' 
quagintat trabem habentem altitudinis 
cubitos quinquaginta *. «

Io non verrò ifeordando gli fconci 
motti, le maledizioni, i fare ainsi , le 
villanie , che contro quedo relfiìmo 
crocififib ad alta voce lanciavano* e a 
man battenti dalla plebaglia sboccata, 
e priva affatto di onore, e di erube- 
feenza, poiché da ciò, che voi udite > 
quafi, ad ogni ora, quando le trecole 
ridano , e i tavernieri, immaginar lo 
potete fen&a il mio dire. Non è alcun 
dubbio, che Affuero., prima di farloé* 
feguire* avrà ordinato, che i pubblici 
banditori faceffero noto l’arredo di que
da morte » Sara Ìli per le contrade di 
Sufa a fuon di tromba gridato : Amano 
figliuolo di Amadato , originario di 
Macedonia convinto $li enorme abufo 
fatto da lui del lìgillo j e del nodie rè
gio per comandare la drage degli in
nocenti Ifraeliti abitanti in Perda , e 
più di aver congiurato perfidamente 
contra. la facra perfona del Re mède- 
fimo , per trasferire Í  imperio alla fua 
nazione vien condannato a morire con
fitto in croce. Pendite dunque, penia
te, fe i Cittadini elfer dovevan com
modi, ed Inviperiti contra di un reo 
accagionato d’ una sì nera , ed orribile 
fellonia ; peniate, fe vi fu* forta d’ in- 
|iurì%^ e di vitupero i# che contra que*

t
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d o  fe llo n e  non fi fcagiiaffe* A m ai >••• 
tan to  lan g u en te  fu ila fu a t r a v e ,  v o lg e 
v a  to rb id o  il guardo v e r fo  di Su fa  ; e  
to rre g g ia re  veg g en d o v i q u ella  reggia;,.* 
dove e g li avea  d om in ato  p i a  che So* 
vrano >. ahi ! qual con fron to*. croci r io  
ia ce a  in  fuo cuore tea le pallate. íac 
glorie, e il  fu o p re fe n te  atrociftimo av* 
vili mento Í D a  q u ed o  ob h bietto  p er e l 
fo  sì to rm en to fo  tornava g li occhi a lla  
turba, che a largo tra tto  ftendevaiì p e r  
la fp la n a ta  : e ricordando, che q u e lli % 
i quali ad,efio fch ern i v a n ta , e  belletti-- 
miavanlo,  e a piena bocca il .ch iam a
no un fu r b o , un l a d r o , un carnefice > 
un a fia if in o , poch i dì. in n a n z i, m etten 
do la fro n te  a t e r r a , p ro fo n d am en to  
ad oravam o , ficcom e D io  , fe n tiy a  n e l 
p ro p rio  p i r ic o  un p iù  cru d e le  fu p p li-  
zita d i q u e l lo , ond* eran  le  carni (Ira- 
z îa tç -j e la c e r e , D im o d o c h é ■■ fo p raffat-- 
t a ,  e d a ll ’  am b afe ie  del c u o r e ,  e d a l  
d o lo r i d e l co rp o  , e & lò  T anim a rea  > 
e d i fp e r a t a , e fd eg n o fa  alle  m an  d e l 
d ia v o lo *  A  fo  m igli an te fu p p liz io  d an
nati fu ro n  con c i t a l a  m o g lie , i fig lj t 
e i d o n ie ft ic ì , ï confanguinei : a c c io c 
ché tu tto  ad un punto fp e n ta  refi.alfe- 
la fichiatta del trad ito re  : ante portas g 
Urbis ... ipfe &  omnis cognatio e- 
jus, pependu in patibulis .

T a l  fu  la  fine d i A m a n o  : e fetn p io  
d e lla  p o ten za  , a cui p u ò  g iu n g e
re in  co rte  un uom o a rd ito  , e bri
gan te  , che fa  cono (cere  il  debile 
d el fuo S o v ra n o  , m a e fe m p io  innem 
di t e r r o r e ,  p e r  chi abufan do d e i g r a 
do,, d o v ’è f a l i t o ,  p ro v o c a  V Ira  d ’ un 
D i o , che fo p ra  dei p iù  p otenti go d e  
di fa r  m a g g io r  p o m p a d d  fuo furo-, 
re  . A fiu é ro  fi  e fio calm ato  d op o U fup- 
p liz io  d e ll*  em p io  dalla  fua c o l le r a :  e  
(eco Tlefio p en fan d o  p o fa tam en te  , co m ’ 
egli, fo lle  ven uto  a s ì gran  ve n d e tta  con
tra d i un fa v o r ito  s ì c a r o , e in ve rfo  a 
cu i fi fe n tiv a  d e ftare  ancora nelP an im o 
la m ic o  a f fe t t a , c o n o b b e , che in q u e lla  
fa tto  e g li  era- fia to  con d otto  da una. 
v irtù  fu p e rio ré  , e  p ro te fiò  , che 
non e g li , m a il g iu fto  D io  ren- 
duta ave v a  d i A m a n o  quella  m erce?
<Je , che meritavan gli enormi di lui

delta
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îîttl-: non nobis * fed Deo reddente
, quod tnemit. Tremate , o furbi , 

tremate : poiché fe in terra non avvi , 
avvi nel Cielo chi veglia fopra dei vo- 
ftni rigiri, e Tulle voftre’ iniquiffime fur
fanterie .

La cruda morte di Amano feguita 
fu, com’è folito ne’ rei dilefa maeftà, 
-dalla confifcazione di tutti gli aver di 
lu I « Quanti efii folfer, noì dice il di
vino Storico.* ina a noi non è malage
vole l’argomentarlo. Un nom, che s’ era 
•elibito di fare al Re il donativo di die* 
eia ila talenti : e fon trecento milioni 
di quelle lire ; peniate voi quanto fan 
gue (premute ai Additi ferbar doveva 
in contante nelle fue cafe Í Peniate di 
quante ville effer doveva poflèifore, chi 
per tanti anni la carica aveu tenuta , 
non dirò già di Mini Aro, dirò più ve
ro di arbitro delia fierha .*3 Peniate quan
te dovizie in ori, in gemme, in argen
ti , in ogni guifa di fplendide fuppellet- 
xiìi ramiate aveva dall’Aiìa dominatrice. 
Aveva in Sufa un palagio, che per am
piezza, per mole, per ornamenti , per 
amenità d’ orti pendi, e di bofehetti 
non la cedeva al palagio del Re mede 
Alno.; Di tutte quelle foftanze , che a

decadere venivano nel régal fife© , A f
fuero fece un regalo alla Spofa fua, si 
per fegnale del bene, che a lei voleva, 
sì per mercede eziandio d’ averlo tratto 
d’ inganno fopra di un furbo all5Impe
rio sì pcrniciofo .

Ma fe laggiù nell’ inferno giunfe ad 
Aman la novella di quello dono ; qual 
difperazìonc, è qual crocio per 1* infe
lice? veder che aveva perduta la vita , 
e Inanima per ammaliar tante fpogliea 
fol vantaggio d’ un popolosa fe abbor- 
rito, ed odiato implacabilmente. Ah ? 
fventurati , e impazziti figliuoli degli 
uomini ( conchiuderò col Salmifta  ̂ qual 
frenesìa è mai la voftra? Softener tants 
fatiche; architettar tante frodi; gravar
vi di tante colpe ; cader dannati nel ba
ratro fempiterno /  per arricchir degli 
eredi, che non potete fa pere quali ef
fer debbano : e faran forfè i  maggiori 
nigiici voftri. Thefauri^at , &  igno- 
rat y cui congregabit ea . Voi adopera
te, o»miei cari , da giudiziofi , come 
mi giova di credervi, e da Criftiani , 
i beni, che Iddio vi ha dati : voi per 
le man riponeteli de5 poverelli in quell* 
eterno foggiorno , dove polliate voi 
iteli! goderne il frutto . E così fia.

L E Z I O N E  XXIX.
Aiardochaus ingreffus efi ante faciem Regis : confeffa efi enim 'ei 

E  fiber y quod effet patruas eius. C. 8, u

HE il difcacciare i malvagi, 
e lo fterminarli fia un ono
rar le adunanze delle per- 
fone dabbene, e un ritornar 
le Repubbliche alla vera pa> 

ce , non lafcia luogo , o Signori, di du
bitarne le mìfteriofe parole dette da Cri- 
Ao, toftochè Giuda , involando!? dalla 
ni en fa , fi feparò dal conforzio de’ Tuoi 
compagni. Perciocché appena il facrile- 
go traditore volfe le fpalle al cenacolo, 
dove i Difcepoli Santi col lorMaeftrofi 
(lavano ragunati .* or, grTdò il Salvatore, 
ora al figliuolo dell’uomo, e al fuo Col
legio Appoitolicoè Hata tolta la macchia, 
che ne ofeurava il candore, eia purità: 

xam exijfet Judas y dixit J  e fu  s : nunc 
Rojfi L e Tom, IV. Parc* I.

filius hominis y &  Deus cUrificatus efi. /<*. if « 
Lo fteifo , ( fe mi fia lecito ufare del 
paragone ) lo fteifo poteva dire Affuero 
della fua reggia * anzi di tutto il fuo im- *
pero% toftochè il perfido Amano ebbe 
efalato lo fpirito fui tronco infame. In
fitto a tanto, che il trillo vivuto avea, 
e dominato orgogliofamente ; la Corte 
di quél Monarca era ftata il nido pro
prio del vizio, della rapacità, della ca
bala , della ingiuftizia . Ma poiché li 
Re , illuminato dalla conforte, purgata 
P ebbe alla fine da quella pelle ; im
mantinente le cofe cambiaron faccia , 
e quella Corte medefima divenne il 
nido dell’ -equità , della regola , del 
.buon coftume". Ciò vi verrò dima- 
1 G 3 - ta n -
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Arando nellè Lèzlonì, che fono ancor 
necettarie all’ interpretazione compiuta 
di quello libro , fe voi mi prélleretè 
l’ ufata attiftenza voilra # Incominciamo«, 

Probabilmente Attuerò fi fermò pref 
fo di Efterre „ finché l Miniilri di lui 
a recar venner T a w ifo , che la fenten- 
za era fiata perfettamente efegu ita ; e 
ch’ era il reo già fpirato fui fuo pati
bolo . A tal novella fi tenne tra I due 
Regnanti un ben fenfato colloquio , in 
cui la Santi Eroìna rivelò al fine il fe- 
creto della fua origine, e qual perfona 
fi folle F incognito Mardocheo ; cofe , 
ficcome vedemmo , fopra le quali in 
addietro s*era ferbato un filenzio rigo- 
rofiifimo* Io fon* Signore, Ella dille , 
per nafcimento Giudea : nè vi forpren- 
da l’ udire, ch’ io traggo il fangue da 
un popolo dagl’ idolatri mirato con ab
boffino. Sappiate, che quéfto popolo 
è Adoratore d’ un Dio, il qual conim
ela per legge appo noi inviolabile la 
foggezion, l’ ubbidienza , la fedeltà ai 
Re 9 quantunque a noi oppofti di Re
ligione , come a rapprefentanti qui in 
terra la fua "Maeftà ... Quindi inferir 
voi potete , che in tutto il regno voi 
non avete nè fudditi più oiTequiofi , 
«è zelatori piu ardenti del onor vo- 
flro , di quel che fia la nazione , da 
cui difeendo . 1 Credo, che abbiate po
tuto , ( non fon molti anni ) conófce- 
re per efperienza , di quanto prò vi lla 
flato l’ avere in Corte un uomo , che 
la mia legge profetta , ed il mio illi- 
tuto . Alla reai volila vita furono po- 
fte le infidie : e due felloni Miniilri 
della congiura erano pretti ad uccidervi 
nel vóttro letto. Di tanta^gente l che 
mangia, alle vóttre fpefe, chi vi campò 
In tal pericolo , fuorché un Ebreo ? 
Rammento, o Sire, con gioja il zelo, 
eh* ebbe per voi una perfona a me liret* 
ta non folamente per fede ; ma ancor 
per fangue. Sì; Mardocheo, a cui da 
Amano s’ era innalzata la croce, fu cui 
configgerlo ; Mardocheo , dilli , è mio 
Zio • Orfana ettendo io rimafa fin da 
bambina , egli accolloíTi Pincarico di 
educarmi. Se in me v’ ha cofa, che me
riti il voftro amore ; a lui ne fon de

>10*
bitrice : a lui , che m8 infegnò il te
mer Dio , il venerarlo , l’ amarlo , il 
fidare In lui *> Negli anni fìeffi , in 
che tolta dalU fua cafa , racchiufa fui 
nel ferraglioccm P altre Vergini ; egli 
veniva ogni giorno a cercar di me B 
e m’  iftruiva , in qual modo , io di
verrei a voi piacènte, piacendo a Dio.

Udiva il Re quelle cofe con mara
viglia : e godo , ditte , che kun uomo 
al quale io debbo la vita , lìa a voi 
congiunto per vincolo di parentela » 
Or mi ritiro a palazzo , ed a voi la- 
feio la cura di cercar totto di lui , e 
d' introdurlo voi fletta alla mia prefen- 
za . Vedete , quanto îo fia grato ai 
benefizio ottenuto , e quanto in oltre 
in lui apprezzi la confanguinità , che
10 flringeicon elio voi . Spuntato ap
pena il dì appretto , Efterre conduire
11 Zìo , e prefentóllo al cofpetto del 
Re Artaferfé . Quelli V accolfe con 
fegni di ettimazione, e di amore par
ticolare: e neldifcorfo tenuto familiar
mente, con lui avendo feortoefier egli 
d’ una morale Integerrima, e d’ una ca
pacità profondiflima a maneggiare gli 
affari fpettanti al pubblico , determinò 
di crearlo primo Miniftro . Pofegli in 
dito P anello , o fia il figlilo reale, che 
aveva fatto levare all’ iniquo Amano , 
e follevollo a quel grado di favorito ■*> 
che il trillo avea occupato sì indegna
mente . Non ho parole ad éfprimere 
il godimento, che inondò allora Io fpi* 
rito della Nipote , la quale per aver 
agio di trattenerli affai "volte col S. Zio, 
pregò eh* ei fotte creato fuo Maggior
dòmo ; Nè il Re non Teppe difdirle 
quella domandi V tulit amnium A* 
quem ab Aman recipi iufferat , &  
tradidit ALardochœo ■> Efiher autem 
conflãuit Aîardochœum fuper domum 
fuam ■» Tanto egli è vero , © Signo
ri, il detto Hi Paolo Appoftolo : che la 1• 
pietà , o totto, o tardi, anco nel mon- ** 
do prefente torna a vantaggio grandif- 
fimo dell’ uom dabbene : pietas ad 
omnia utilis . Pur troppo s’ ode talora 
fopra le bocche Cattoliche quella be- 
ftemmia : che chi per Evangelica fem- 
plicità, e manfuetudine vuol farli pe-



con 3 viene flraziato dai lupi divorato
r i ;  che chi delia di levarli dalla mife- 
ria, convien , che meda da parte la 
probità 3 impari 1* arti lucrofe dell’ adu
lare 5 del fingere , del tradire * del com
piacere alle voglie 3 affai volte fconce, 
di chi vi ha in fua mano le chiavi del
la fortuna * Quali ci fia in quella terra 
fortuna alcuna , eccetto la Previdenza 
adorabile di quel Dio che fola regge 
con l’ alto configlio eterno non pure i 
regni, e le loro rivoluzioni , ma i voli 
ancora dei palfèn, e la loro vita: non- 
ne ( diceva Grillo à fuoi Apposoli , ) 
nonne duo pafferes affé veneunt , &  
unus ex illis non cadet fuper terram 
fine Patre ve firo ì Peniate dunque , 
peniate , fe il nimicarli peccando que
llo gran Dio, può mai tornare a pro
fitto, fe non fe forfè a brieve ora , e 
foiamente per noftto ilermìnamenm. 
Ebbe a . foffrir Marcfocheo , non: ve ’1 
contendo , Afcoltanti , ebbe a foffrir 
lungo tempo la dura inopia * a foffrir 
ebbe l’ orgoglio, e 1' oppreifione degli 
uomini prepotenti ,, vicino fu di finire 
infamemente i fuoi giorni fopra un pa
tibolo . Ma ciò non fu propriamente 
che per viappiù raflodarlo nella pietà , 
che lo portò (labilmente predò del 
Principe a quella grazia medefima , e 
a quella gloria*, ond’ era flato il rio 
Amano precipitato : tulit Rex annu
iamo quem ab Aman recipi jufierat , 
&  tradidit Mardochœo....

Gli onori fatta da A lìbero a quello 
Santo Ifraelita eran per* fe tanto illu- 
ftri , é di tal carattere, che da elfi il 
popolo Ebreo poteva trarre i pronofti* 
ci i più felici. La faggia Eílerre cre
dette di dover cogliere un tempo sì 
favorevole per metter fine ad un’ ope 
ra , il cui principio era flato dai Dio d* Abramo benedetto sì largamente . 
Per la qual cola gittandofi a piè del 
Principe con gli occhi molli di lagri 
me Quantunque paja (ella dille) che 
niente ormai mi '.rimanga** deliberare ? 
che la. voftra'Kenvucçnza abbia non pur 
adeguale, ma vinte ancora di molto le 
regie vollre promelfò, e le mie fperan- 
xe ì , contuttoché a confeffarvdà con can-
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dore, non può il cuor mìo trovar cab 
ma finché fufiìffe il decreto dal fiero 
Aman pubblicato contro il mio popolo,, 
ìn rivelando le peifime macchinazioni 
del.com.un noftro nimico , io non ho* 
avuta di mira la di lui morte ; ma la 
Calvezza ho pretefa de’ miei fratelli , 
più cari della mia vita , e, molto più 
preziofi della corona 6, Effi fon anco in 
pericolo, e fempremai lo faranno , fe 
alle altre grazie voi quella non aggiun
gete di rivocare un editto così crude
le c Deh Î tranquillate il fnio fpirito , 
ed annullando la grida fterminatrice ?.. 
datemi il pegno il più autentico , e il 
più da me fofpìrato dell* amor voffro : 
procidit ad faciem regis, flevit que, &  v* 
loquuta ad, eum. o oratuit y ut malitiam 
Amano &  machinationes ejuspefilmas 
. . . juberet irritas fieri »,
: Dio, che parlava per bocca della fua 
ferva , toccò nel tempo medefimo il 
cu Òr del Re 3,che dando ad elTa a ba
ciare lo feettro d'oro , Laiìicurò, della 
grazia® per cui pregava 0, D illi, Udi
tori , e il ripeto , che Iddio toccò il» 
cuor del Principe , perciocché Efferre 
chiedeva da lui una cofa contraria affat
to al coftume 3 e alto flatuto del regno 
Perfiano, e Medo. Tornatevi alla me
moria ciò che trattai f  anno feorfo più 
alla diffufa , provandolo faldamente con 
la teftimonianza medefima della Scrit
tura, e vale, a dir 3 che i decreti dei 
Re Perfiani eran per punto fermiffimo 
irrevocabili : Lex Medorum , atque Dãtt 
Perfarumefit ut omne decretum > quod i5. 
confiituerit R e x , non liceat immuta
ri .. Le Leggi fondamentali dei regni 
devono rifpettarfit^ guardarfi dai Re 
medefimi, concioifiachè: fieno quelle le 
condizioni t fotto cui i popoli liberi » 
per lor natura , fon convenuta dì eleg
gere, e d’ innalzare un altro uomo fu 
i loro capi . Nè vale il d ir, che l’ edit
to, il qual voleva la ffrage del popol 
Tanto, non era flato ideato dal ReAr- 
taférfe ; ma concepito da Amano, e da 
lui diffefo per fole abufo enormiffìmo 
di autorità . Perciocché elfendo collui 
primo Mini/tro dei regno , avendo in 
nome parlato dal Re medefimo; aven- 
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io  , prima dì fcriverlo a modo fuo , 
comunicato 1* affare con effo lui :■ aven
do autenticata la fcritta col regio im
pronto , cui fcioccamente Affuero ri- 
radio avea nelle mani di quello turbo 3 
facendo! arbitro, e donno del fuo Sgil
io; portava tutti i caratteri di editto 
regio» Nè vai tampoco il foggiungere 
nel cafo noftro, che comandava una co- 
fa del tutto oppofta alle regole della 
equità* Anco la grida rapita di mano 
a Dario dagli Ufficiali 3 e dai Satrapi 
di Babilonia per disfogar il lor odio 
contro Daniello, era una grida ingiù* 
iriffima-, e dal Monarca per tale rico- 
oofciuta ; niente di meno, veggendo lo 
ileffo Dario, che tutte f  arti, e rigiri 
da fe tenuti a fatvamemo, ed a fcanv 
po dell* uomo fanto, vani cadevano , e 
fenza il bramato effetto : ei conienti 
finalmente * che l’ innocente Profeta git- 
tato fède nel lago degli affamati lioni, 
per non difdlre il decreto con una rea
le fua impronta ratificato. Tantc  ̂pote
va fui cuore dei Re Perfiani il ioprad- 
detto ffatuto, cui non finivano i Satra* 
pi di rintronargli all* orecchio : fcito , 
R c x , fcito quod le x  e f i  Aiedorum , at
que Perfarum , ut omne decretum, quod 
con flituer it Rex> non liceat immutari.

Per la qual coii, fe Affuero- divenne 
a tale di rivocare il decreto contro gli 
Ebrei pubblicato non guari innanzi ; noi 
non poliamo ciò aferivere propriamen 
te nè all’ odio fuo conceputo contra di 
Ornano, nè al ferventiffimoamore, chv 
egli portava alla Spofa in^rceditrice ; 
ina unicamente ai coraggio da Dio fpi- 
ratogli. Coraggio mlracoìofo, percioc
ché, dove fi tratta •«•"Leggi proprie del 
regno fondamentali , vanno i Re 
fiefli a rilento , o come noi fogliam di
re , col piè di piombo, per lo timore, 
ìnviolandole , di non deflare qualche 
improvifa , e furiofa follevazipne , la 
quale metta in pericolo il lor diadema* 
Ma Dio, che falva voleva la fua nazio
ne, iìccome armò il cuor del Principe 
ds una coftanza in addietro non piu ve
duta , a fuperar quello oflacolo infupe- 
pbile, così piegò il cuor $ei Satrapi
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configlieri ad approvar pienamente una 
rifoluzion non piu udita in un Re Per
dano* Fu derogato pertanto al primie
ro editto , che comandava la morte 
degl’ Ifraeliti, per un editto novello, il 
cui tenore beliifiìmo , e artificiofo io 
mi riferbo di efporvi nella vegnente 
Domenica , fe voi verrete ad udirmi 
benignamente.

Or quel coraggio, o CriftianS , che 
fè vedere Affuero a falute altrui, vor
rei , che voi il dimoflrafle a falvezza 
voftra. Pretende il mondo maligno, tra 
cui vivete, che il conformarfi alle mo
de , fia nel veftir immodeflo , fia nel 
trattar licenziofo , le quali van divenen- 
do fe-mpre più ree, fia uno fiatato 3 è 
una legge fondamentale di queir impe
ro affolut#, eh’ egli vorrebbe ufurparfi 
ad onta ancora della Legge diGefucri- 
ftc, Comecché mqki conofcano , che 
quelle mode fo.10 aOài volte fatali alle 
lor famiglie, comecché- veggan, che fo
no del tutto eppofte al buon coftume , 
e ai doveri del Criftianefimo , cornee- 
chè feorgano a pruova, che il praticar
le li mette in mille pericoli di offender 
Dìo , e di perire per tutta l’ eternità , 
niente di meno non ofano di affrancar- 
fene, ed a color, che gli efortano dì 
difprezzaile 3 e di tornar le lor anime 
alla libertà, rifpondon, eh1 efft il fareb- 
bono di buona voglia ; ma che a chi vi
ve nel mondo è neceffario di vivere fe® 
condo il mondo : omne decretum, quod- 3 
cumque conftitucrit mundus, non licet 1 
immutari. Rifpofta fciocca, a non dir
la befiemmiatrice : come fe quello ca
rattere d’ immutabilità , e di fermezza 
poteiìe mai convenire a veruna Legge, 
fuor folamente alla Legge da Dio det
tata.* praeceptum Domini • » • . * per- 
manem in faculum facuii. Quella di
vina Legge pertanto , Criftiani miei $ 
la Legge fia regnatrice fu i voflri cuo
ri: quella la fola Legge regolatrice dì 
tutte le voftre azioni . A ciò è richie
do 3 il concerte, un coraggio invitto , 
ma Dio 1* infonderà largamente nel vo- 
ftro fpirito* fe a lui lo chiederete ogni 
giorno con cuor fincero. E così fia »
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L E Z I O N E  XXX.
Refponâit Rex Affnerus Efther Regima &  Mardcchœo ^ ..ferib ile  ergo 

Judaeis ; fient vobis placet. C. 8. 7. &c*

,ION- fenza dritta ragione 
fu la fapienza divina in** 
ritolata da Paolo di mol
te forme : multiformis 

Qtw » v h t y faplentia Dei ;  poiché 
Tió-», per trarre a in fa ili-bile

compimento i fuoi íècreti conüglj con 
quella foavità, e dirò ancora con quel 
rifpetto, con cui fuol Ella difporre dei 
cuor umano ; ai genj no il ri fl accomo
da j ed allp noiire medefime debolezze • 
Era A ria íerfe di un’ indole , ^ome ap
parile dal libro > che interpretiamo } 
era d’ un’ indole m obili ed incollante: 
talché volgeva di fuSito al no , e al sì 
giuda iL variar delle fuppliche , e dei 
fupplicanti .. Iddio fervidi di queila pie* 
ghévoiezza a falvazione del popolo If- 
raelitico, flccome Amano di eifa avea 
poc'anzi abufato per procurarne il to
tale fterminamento . li ripenfare al pe
ricolo , in cui Paveva gittate la troppo 
facile  ̂ e incauta con dipendenza alle 
domande crudeli di quel ribaldo > avreb
be certo dovuto farlo avvertito di non 
conceder sì collo ciò, che veniva a sé 
chiedo dagli Oratori * Ma Dio , che 
ufaré voleva della coflui leggerezza a 
miglior uopo di quello , onde giovato 
fe n’ era Tempio Miniftro, adoperò per 
maniera, che fenza prendere fpazio a 
deliberare , immantînenti cedette alla 
prima inchieda , che a lui fu fatta da 
Efterre fua cara Spofa , e per un nuo- 
do decreto l’ antecedente decreto ren
dette nullo. H contenuto di quello io 
vi promifl di efporvelo nella corrente 
Lezione, ed eccomi , Afcoltatori , ad 
attener fedelmente la mia parola ♦ In
cominciamo .

Come ad Efterre, e a l> “  (fimo Mar
docheo era per 1’ una- parte palefe la 
volubilità portentofa di quello Princi
pe, nè non iapevan per L’ altra , che 
aveva iddio ormai Affato a vantaggio

loro il fluttuante , e variabile di luì 
penderò : così non vollero rimettere ad 
altro tempo la fpedizion d* un nego
zio , da cui pendea la ialute dei lese 
fratelli * Sire, gli differo ¥ Sire, P af
far , di cui vi preghiamo , non porta 
indugio * Or poiché flètè dìfpofto ad 
accordarci la grazia.con tanta benigni
tà; vi piaccia ancor di far sì , che di 
prefente fla ferino il reai decreto ri- 
vocatorio delf altro (fefo da Amano :■ 
obfecro, ut novis epijiolis veteres A** 
man littera - . . corrigantur. il Re , 
che niente bramava con tanto ardore , 
quanto di fare il piacere della fua Spo
fa ? fcrivete pure, rifpofe, ciò che vo
lete, g voi dettate il difpaccio , fecon
do che giudicate piu convenevole ad 
arredare gli effetti del primo editto : 
refpondit Rex Affnerus . * . . fcribi- 
te . - . . . ficut vobis placet . Eran , 
qual nota lo Storico, i ventitré di quel 
mefe, che da noi Maggio fl nomina * 
e che gli Ebrei in loro lingua appella- 
van Siban, e al Secretar; , che (lavano 
apparecchiati, fu data a fcrivere la gri
da , al cui volgarizzamento vi prego 
di dar F orecchio, perciocché ferve qual 
fiaccola lumiaofa a rifehiarar molti 
paflj di qu^k î floria . Diceva adun
que così. ^

Artaferfe il Grande* Signore dì tut
ti ì popoli > chelPtiiílendon dall* Indo> 
fino ali’ Etiopia , ai Viceré delle cento , 
e ventifette Provincie , che per retag
gio appartengonmi , e per conquida , 
Salute. Quella fl fu in ogni tempo la 
fatalità delle Corti , nudrir nel feno 
degli uomini facinorofl, che del pote
re a cui vengono folìevati , abufano 
fuperbamente a disfogare le fordide lor 
paifloni . Lo che faria men da pian
gere , e da lamentare , fe paghi fof- 
fer coflorot di grandeggiare nel luffo,, 
e di rifototer •dagli altri venerazhr

su? *
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îOCo Ma dal favori imbriacau della for
tuna fanno mercato, viliffimo degli 
inferiori , ed ergono furiofi il colio 
cpntra: i Sovrani, medefimi, che gli ele
varono o Per nulla avendo il violare le 
Leggi più façroííante , che 1* umanità 
dettar fuole, e la gratitudine ,, pénfan 
poterli fottrarre eziandio allo fguardo, 
e alla vendetta terribile di quel Dio , 
il quale veglia dal Cielp fopra le loro 
iniquifTime furfanterie. Quindi la loro 
ribaldagine giunge a tal fegno , che le 
più, nere calunnio mettono in opera per 
ifcreditar la condotta delle perfone dab
bene 5 ad eifi tantQ più odiofe, quanto 
die fon più lodevoli , e per la lor fe
deltà alla Repubblica , e ai, Principe 
più neceffarie . Nei che i. malvagi rie- 
(cono tanto meglio *.quanto che incoia* 
tran fovente dei buoni Principi , che 
come, fpno incapaci d5 ogni reità , così 
incapaci ne Rimano, ancora gli altri . 
Di quella difavventura comune ai *So- 
vrani tutti 5 non è meftier eh’ io^ne re 
chi, come il potrei, dalle Storie lunga 
induzione . Nella mia Corte medefima 
io ne ho una pruova affai frefea, e af
fai irrefragabile Se col prefente de
creto annullò,T altro  ̂ fpeditò due meli 
fono;,non giudicate eh’ il faccia per 
leggerezza di fpirito , e per incoltali 
za. Quando i Sovrani li accorgono , 
che fono Itati ingannati dai, rei Mini- 
ftri, e: che i ribaldi han carpito da efiì 
un ordine alla giuftizia contrario ,. e di- 
iturbantp la quiete dei lor, Rifalli , non 
è vergogna, anzi è debito^di cofeien- 
za il retroceder di fub:^', e il difijir 
ciò, a che fut: tratti con frodolenza . 
Or quello appunre^^ iì mio cafon,.Co
me fe in Perita , ed in Media npn ci 
nafeeffe perfona, che idonea foife a grat
tare gli affari pubblici, accolli nella fòli a 
reggia un Macedone per nome Amav 
no, ed abbagliato alle moftre , eh’ egli 
mi dava , di un uomo affai gîudîziofo, 
e romenamente folletto de’ miei van
taggi, io T onorai quali ; padre , e il 
collocai in tanta altezza, che a me non 
era inferiore, fuorché di un grado. Ma 
in fin mi fono avveduto, che in quello 
Qreco io nutricava una ferpe avvelena
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trice. Per un eccedo enormìifimo d*in«~ 
gratitudine collui brigava a levarmi bar
baramente la vita per.far paffare firn*' 
pero ne’ Tuoi Macedoniperchè il pio, 
Mardocheo, e-la diletta mia Spofa , e 
gli Ebrei fedeli romper potevau le fila 
delle fue trame, con una frode in ad
dietro non mai più udita, di man ra
pinimi un arredo , che condannava alla 
morte quelle perfone, onci’ io doveaim- 
golarmente fperar difefa . Illuminato 
per tempo Copra i, coperti iniquiffimi: 
di lui rigiri efaminai la condotta, degl9 
Ifraeliti, da lui dipìnti per uomini , le» 
diziofi , e per nimici implacabili alla 
mia Corona, Non che trovarli, colpe
voli d3 alcun misfatto , ho conofciuto in 
oppofito, ch’.eifi fi reggon con Leggì i 
diritte , f  fante, che figli fon dell Ai- 
tiilimo Signor dei Cielo, e che fon ca
ri in maniera particolare a quei gran 
Dio vivo5 e vero , per cui favore re
gnarono i Padri miei > ed io pur regno 
al prefente fu tanti popoli0,Per laquai 
cofa io rivoco con quella mia , e fur-» 
rettizia dichiaro la prima lettera , che 
per Amano fu feruta Io feorfo Marzo 0 
Già il traditore ha pagato con la fua 
morte il. fio dovuto alle molte fue fcel- 
leraggini. L ’ infame di lui cadavero , 
èd i cadaveri infieme de’ Tuoi, figliuola 
pendon confitti alle croci nella frana
ta di Su fa mia capitale. Ordino in ol
tre, e comando , che gl’ Ifraeliti non 
Colo fieno lafciatà abitare in pace ; ma 
che lor diateL foccorfo di foldacefca , 
onde efeguire la dragò s che per mia 
pfpreffa licenza dovranno fare in tutto, 
(quanto il mio regno dei lor nimici. Il 
giorno , ad efiì accordato per tal ven
detta farà quel giorno medelìmo , che 
fu fiffato da Amano al loro macella
menti, e vale a dire il di. 13«..di Feb
braio. Quello medelìmo giorno voglio, 
che fia in tutta F Afia, folenne , ,e  fa- 
cro. Voglio, che venga ripofto infra 
le fede precipue dei Calendario Per- 
fijno, acciocché fappiànr 
venire, che chi ai Montudu. di Perfia 
ferve con fedeltà,.riceve il premio do
vuto a fervigj Tuoi, e eh oppofife 
ardifee di congiurare lor danno
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debbe afpettarfi la 'pena del fuc *faÜi- 
re* Se poi trovafte quàleuna ( Io che 
penfare noti : poìTo , nè fofpettare ) fe 
mai qualcuna trovafte delle m iePro- 
vincie della Città, o delle terre al mio 
dominio foggette * che di feftar ricu- 
faffe cotèfto giorno, ha porta a ferro, 
ed a fuoco per tal maniera , che le 
medefime beftie le più ielvagge non vi 
ritrovili nè pafcolo* hè ricovero y  e fer
va al mondo di efempio, con qual ri
gore i Re di Perfia punifcono chiun
que niega di farne i comandamenti ? 
Artaferfe •

Il formidabile editto tradotto venne 
in  Caldeo 3 in Affino , in Medio, ih; 
Arabico, in Babilonefe , e in tutti af 
fatto i linguaggi, che in quel vaftiffi- 
mo Imperio folean parlarti „ Fur fotto- 
fcritte le còpie dal Re medefimo , e 
autenticate col proprio di lui Sigillo 0 
Fur confegnati i difpacci ai Corner 
reali , e a ciafchedun fu ordinato fe ve
ramente, che notte, e giorno corren
do quanto i cavalli allenati , che ad 
ogni porta mutavanii, potevan correre; 
antìveniffer le peffime confeguenze, che 
dall’ editto primiero potevan nafcere . 
Dal facro Tefto apparifce evidente
mente , che a querti fteffi Corrieri con- 
fegnò il Re delle lettere particolari in
dirizzate agli Anziani delle 'Tribù: ne’ 
quali plichi ingiungeva ch’ erti aduhaf- 
fero il popolo ifraelitico; che fi tenef- 
fero pronti a foftener le forprefe de i  
lor nimici ; che tuttociò fi fommini- 
rtralfe, che i Governanti chiedeffero d’ 
armi, e di truppe, onde fiaccarne l’or
goglio , e la prepotenza; che giunto il 
di fopradetto fenza pietà macellafferò 
tutti coloro, che congiurati fi erano al- 
la loro perdita; che i figli loro ammaz- 
zafferò, e le loro mogli ; che fnfantel- 
Iaffero le loro cafe; e che s* importeffaf- 
fero di tutte le lorfoftanze, di cui egli 
ad eifi facevane un donativo * O tremen- 
dirtimo Iddio ! tardo affai volte , ma 
giufto vendicatore degli uoiSini fcéllerati f

La fpedizioa dei Corrieri tutti ad un 
punto, per tante porte diverte della 
Città, deftò nel volgo un infólitocom
movimento. I ragionari fur molti, mol-

v î t  A  d  i  à
ti î péiifìeri a molciftìmé té fanfaluche i  
che( fi fpargevan nei circoli degli oziofi»
Chi fofpettava di guerra : chi dava gli 
Arabi, o i Greci alle frontiere avvan- 
zatifi dalla Perfia, l’ un ribellata la Me
dia , T  altro dicea folievatàfi la Caldea 9 
e di più temevan di qualche contribu
zione 3 onde Aifuero voleffe per alcun 
nuovo emergente gravarei fudditi. Niua 
non potea immaginare la verità « Cia- 
fcun -contava la Tua, e tutti , come in
terviene in fomigliahti oc^ifiom , fpra- 
pofitavano. Ma fi acchetaron le dance $ 
quando l’ editto reale affilio fu alle co
lonne , e agli altri pubblici fiti della 
Metròpoli egreffì funt veredarii cele- 
res hHntiuprœferentej : &  ediBum Re
gis pependit in Sufan * I Cittadini af
follati fi d*attorno aderto rimàfero mez
zo ertatici veggendo a piè della fcrit
ta , e fotto il nome di Artuero , il no
me® di Mardocheo , intitolato Miniftro 
d’ ambi .gl* Imperj * Lafciamgli intenti 
per om alla lor leggenda , e terminia
mo il difcorfo facendo due rifleffioni » 
ì*una fpettante alla critica , l’ altra al 
cortame 3 fopra il decreto poc’ anzi da 
me tradotto x>

Il punto critico è quefto : Come a 
noi fia pervenuto , e fiafi porta nella 
Volgata la regia grida , la quale non fi 
trova nel tefto Ebreo 0 Rifpondo con 
affai gravi, e autorevoli Cementatori , 
che la ietterà dal Re Artaferfe fpedita 
per rivocare l’ editto wdel fiefo Amano* 
fi conferve per mólti anni tra gli altri 
libn divinizz ila  Scrittura nella famofa 
Biblioteca, ■ cl^Tolorheo Filaci elfo R e  
dell’ Egitto coftri^; con pompa ve- 
racetííente'reale‘hefla Città d’ Aleffan- , 
dria * A ’ tempi di Tolomeo Filometo* ^  
re* e di Cleopatra Regina moglie di r$h 
lui, un Sacerdote israelitico detto Do» 
fiteo ebbe licenza dieftrarne di pròpria 
mano una copia, e di portarla con fe- 
co in Gcrufalemme, dove tradotta ella 
venne in linguaggio Greco dal fuo Ni
pote Lifimaco, dove fu cùftodita con 
fedeltà, acciocché forte agl’ Ifraeliti un 
memoriale perpetuo delle divine mife- 
ricordie agli Avi ior compartite sì ìat* 
gamente *

Z S T E R R E , ioy
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•Noi ricaviamo , o Criftiani, da que
lla Lettera Pawanzamento, che aveva 
fatto Affuero nella cognizione , e nel 
culto del vero Dio : lui confeiTando per, 
unico Slgaor grandiffimo , e per dator 
degli fcettri , e delle corone : Deus 
fender vivens , -cujus beneficio Entri 
bus no (Iris, &  nobis regnum traditum 
e f i , &  ufque hodie cufloditur * Veri
tà fchietta, e innegabile , di cui non 
tutti moftran con Topere d’ eííerne per- 
fuafi. Un taip conofcimento ei lo dovea 
alla fua Spola, la cui piti attenta pre
mura , e la cui brama più ardente era 
T eterna falute di fuo marito,. Quella 
fantiifima donna, per lui pregava ogni 
giorno i con lui parlava fovente della 
foltezza degl*Idoli .in cui fperare fo 
levano le nazioni ; della neceifità di ab 
jurare la lor credenza , degli attributi 
infiniti del Dio di Abramo, degli (lu
cendi prodigi, che avea operati a gt^r- 
mimento., e a fcampo deglMfraeliti , nè*a

mai redo dalPimpréfa , fino ad avòrio 
condocto, ficcome molti opinarono * ad 
abbracciare la véra , e fempre ai mon
do uniciffitna Religione•<, Ma donne di 
queda fatta {iiìtificatrìci de i lor mari
ti , o quant fono ormai rare nelle fa
miglie! A tempi di Paolo Appoftolociò 
interveniva adai volte, che per le fpo- 
fe Criftlane i ciechi fpofi Idolatri fi eoa * 
vertiiTero : fanflificatus efi v ir infidelis i. 
per mulierem fidelem. Nelnodra fece- 
lo poche fono le femmine , che a dot 
mariti non fervano di rovina con lo fino- 
dato lor lufìo » ovveramente di fcorno col 
troppo lor converfevoie libertinaggio « 
Uomini, e donne aggiogati col facrof- 
fanto legame matrimonialedeh J prò* 
curate di adempiere Pobbligazion prin
cipale deli vodro itato j  la qual confide 
nell1 efiervi fcambievolmente di ajuto a 
crefcere nella piet^ ad educare i figli
uoli in timor di Dio, e a confeguire k  
gloria del Paradífo. E così fia *

CcY*
»4*

L E Z I O N E  XXXÍ.
Mardochaus autem de Palatio, &  de confpeftu Regis ingredieris 3 fulgebat

vefiibus &c. Cap. 3, ijr.
tlfperger tû ti ad un foffio i 

meditati progetti dei gran 
politici, e come ragni al
lacciarli nelle lor tele, de
porre dalle lor fedi i po

tentati fuperbi di quedo fecolo , e Sol
levarvi in quel cambio le più neglette 
,perfone, e le più angherjgre : impove
rire in un attimo i doTfziafi, e mette
re per lo contrafioJL  mefchinelli , e i 
pitòcchi nella opulenza : quedo /dicea 
Maria Vergine , fi è quei giuoco, on- 

Zux. *. de T Altiffimo Iddio foventemente tra- 
51.52*51* ftulLfi a piacer fuo.: difperfit fuperbos 

-mente cordis fu i  : depofuit potentes
de fede y &  exaltavit humiles : e fu 
rientes implevit bonis, &  divites di- 
mifit inanes. E avvegnaché ciò conter
mino , o dilettifllmi , le fubitanee ca- 
taftrofi di tutti i tempi ; nientedimeno 
non averne documento, per mio parer 
nè più autentico ? nè più •evidente  ̂ d 
quel, che a noi fommuiiftra] la divinif

!

fima Storia, che interpretiamo . Rotte 
vedemmo le trame dei fuperbiilimo A* 
mano : Lui noi vedemmo] depodo da! 
miniftero cangiare il fegglo onorato di 
Viceré in un fatale patibolo da malan
drino : Vedemmo al fifeo cadute le fue 
fcftanze, e i partigiani di lui orrenda
mente dannati a quel macello medefi- 
ino, ch'egli intendeva di fare del po* 
poi finto . Cominciami oggi a vedere 
efaltati gli umili , e i poverelli innocen
ti con Paropie Spoglie arricchirli del 
peccatori. Se la vendetta folenne che 
Dio fuoi prender degli çtnpj , è , co
me canta il Salmi da , uno Spettatolo 
a giudi piacevolìilìine, ; Icetabitur iu- 
(lus % cum viderit vivtdiUam . Nelle lu  
feguenti Lezioni, voi gioirete , o Cri
ftiani, di quefto. obbietto, e imparere
te a fidarvi della, giudizia divina, la* 
feianda a lei la vendetta dei prepoten
ti , che in quella vita adapraao ài 
•frperchiarvi *

La-
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Laícíamov íe vi ricorda , î Cittadini 

ài Suia intèfi a legger I’ Editto revoca» 
torio , che per comando di Affuero af
filio (lava ai cantoni della Città ; allor 
quando il pitifitrjo Mardocheo ufoì di 
Corte fregiato delle divife , le quali a' 
primo Minittro fi c un ve ni vano . Splen
deva, dice lo- Storico , di regai vefti : 

fulgebat veflihus Regiis • Avea la giub 
ba cangiante fecondo il moto , or il 
colore delParì a , or del giacinto > la 
quale, giuda l’ ufanzà degli Orientali , 
maeftofamente fcendevaglì infino ai pie-: 
d is fopra di quetta un ammanto tinto 
in fai ili ma grana, e te fiuto a feta , e 
ciò , che femhra piti Arano , in capo 
avea una corona fis rumente à' oro .* co 
rot; a aure am portatis: in capite• Opina 
il Sanalo, che quefta non foife*miga in 
torneata di folar raggi , o voglìam ài 
re di punte fembiawn a quelle , onde 
gli artefici imitano i folar raggi : con- 
cioffiachè di tal guifa formata folie- foi 
tanto quella corona , onde i Monarchi 
Perfiani cingean la fronte, e la cinge 
vati così, perciocché il Sole era il Nu 
ine, che nella Pei fia adorava!! precipua
mente» La corona di Mardocheo prò 
Inabilmente era un cerchio d’ aro forbì 
to, potato fopra una falcia a più ri
torte aggirante!! dattorno il .capo, a fo- 
migiianza di quella , che volgarmente 
Turbante vieti, nominata »

Appena per la Città divulgoffi quetta 
rovella, tutti avviarono in fretta ver- 
fo la Corte, bramofi pur di accertar 
fétte con gli occhi Loro, e in rimirando 
il piiilìmo Mardocheo per I’ una parte 
fplendente di tanta luce, per 1’ altra poi 
si modello nella fua gloria , uni vertale 

Wt-ì:*é fu il viva , e fluitazione vomnis civi
tas exu avit i atque Retata-'* eft-^ Da 
quefte brievi parole della Scrittura egli 
è , Uditor , naturale 1’ argomentare , che 
con le lodi del nuovo le maledi’don fi 
me fc hi afiero, e ì vituperi, dic d’ ogni 
lato lanciavano contra de^ vecchio Mi- 
niftro fuperbo, e avaro* Grafie dice- 
vafi al C elo : quell’ orgogliofo Macedo
ne Aa pur finito una volta di afTaflìna 
i e di fmugnCre quefto Regno La 

.stala w ' u. ilo dipolo fe T  Con
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portato, e Dio ci ha dato in fuo luogo 
un uom fornito di tanno , di probi à , 
di giuttizia , di religione folto la cui 
previdenza, rifiorirà di qui a poco il 
cornuti bene, e la pubblica felicità * Il 
nottro Re potrà vivere con Scurezza , 
e noi lenoftre foftanze goderci in pace: 
omnis civitas exultavìt^atque Utataefli

Prima di pailar oltre ofiervate per vo- 
ttra edificazione, quanto di forza fogli 
animi eziandio Pagani eferciti la retti
tudine, e quanto predo dimoro fia per 

Toppofito odicía V iniquità * Dio fi com
piacque di mettere nella virtù delle at
trattive si dolci, e pollanti taurojxhe 
il mondo tteiìb, fe non s*induce a fé- 
guîrîa, è certam en t^^ott retto di vene
rarla* Sì i Afcoítatsrq quello mondo , 
benché maligno, benché contrario alle 
maffime del Vangelo, benché perverfo , 
e corrotto ne’ fuoi coltami , rifpetta la 
ifan%ità , invidia la contentezza delle 
pedone dabbene , cerca fovente un afi
lo di «onfoiazìone e di pace preifo dei 
giudi, e i peccatori medefimi più fcanr 
daìofi ferban nel fondo del cuore dei 
fentimènti indelebili di equità, che lor 
malgrado gli sforzano di approvare eia 
condotta, che tengono , e l’ elevazione,
6 cui falgono gli uomini virtuofi : omnis 
civitas exaltavit, atque Ut at a e f l .

Mentre la capitale del Regno dava 
fegnali sì efprefiì di allegamento ; nel
le lontane Provincie erano giunti l 
Corrieri colà ipedid , fe co recando 
ai maeftrati i difpacci regj , e le pri
vate lor lepore agli Hraeììt-i . Qual 
dopo notte profonda , in cui di tuoni 
continui romoregg^gf il del non la*' 
foia rifplendere veruna luce , fuorché 
di lampi , e di folgori rovinofe , ri
monta il Sole a fgombrare le folte te
nebre, a ricoirlpor l ’ atmosfera difòrdi- 
nata, e a colorar co* fuoì raggi i giar* 
dinì, e i prati.* per fimi! modo , pro
tetta il divino Storico , parve agli E- 
brei, che forgefie dopo sì nera metti- 
zia un novello giorno , tanto per etti 
più fpkndido, e più giulivo , quanto 
improvifo, e da loro meno afjpettato : 

Judais nova lex oriri vifa efl . Ter- 
Ut diti volto la polvere * onde laveaa

fimfr
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fime&ato per muover Dio « compaifio- 
ne dei loro guai... Alla paura il tripur 
dio > il gaudio alio fcoramento, e al
le abbondine voli lagrime da loro fpar- 
fe, i canti e gl’ inni fucceflero per o- 
gni cala. Nè ciò vi. fembri ad udire 
maravigliofo® Maravigliofo, e a mira
colo fomigliante dee riputaci bensì , 
che i Medi defìì, e i Perfiani, a cui 
arrivò,, la zotizia della crocifijfione di 
Amano, della, elevazione a Minidro, di 
Mardocheo  ̂e della annullatoli, deli1 e 
dito , eh’ era a già pubblicato contro gli 
Ebrei, teftimoniaifsro ad eífi V interna 
lor fine eri iHina confolazione * Cosi e ilo 
lor rallegravanfi della cambiata lor for
te : fcambievolmente invdtavanfi a lauti 
pranzi, e qual appunto 1’ Impero 
campato fofle da morte x e da fervitù, 
tal fi traevano i giorni in banchetti, e 
in fede : apud omnes urbes, atque Pro 
vincias , • ... mira exaltatio, epula , 
atque convivia, & feftus dies *

Ma effetti affai piu ammirevoli pro
duire nelle Provincie la pubblica folen 
nitào con che gli Ebrei celebrarono la 
loro liberazione, e quedi effetti , o 
Gridi.ani, dobbiamo qui memorare prin
cipalmente per util nodro, e per no
dro correggimento * Dice lo Storico 
facro, che intervenendo alle fede degl* 
Ifraeliti , molti Pagani lafdarono i 
loro errori, che rinunciarono» al culto 
de’falfi Iddi, e che abbracciaron la fe
de, e i riti addietro, del popol fanto : 
plura alterius gentis y &  fetta eorum 
religioni* &  caremoniis,Jungebantur « 
Fingiamo fi fe pur finzióne fi è quella * 
e non piuttodoo^m^-iofi^ccedimento) 
fingiamo, di ifi c lif’vengano ad abitare 
tra noi perfone guade di fede , e di 
religione,. Mirando con attenzion la 
maniera , eoa cui da noi fi fedeggiana 
i giorni fiacri * avrebbon effe motivo di 
riconofcer però la fantità. della Legge, 
che profefiìamo, e di abjurare* l’ingan
na delle lor fette P La compodezza del 
portamento , la divozion praticata ne’ 
fantuarj, la cefTazione , non folo dalle 
fatiche, ma dagli fpafli, dai giuochi 
dagli fpettacQli, 1* affidim i ed il fer

vore nelle orazioni , la partécipaziora 
de’ mifterj più reverendi, il numerofo 
concorfo alla parola Evangelica potreb- 
bono per avventura illuminar le lor 
menti ai conoteimento y ed infiammare 
i loro cuori al defiderio di aggiungerli 
alia vera Chiefa ?' Ahi ! che le nodre 
profanazioni farebbon loro di fcandalo 
a maggiormente oftinarfi nei loro liber
tinaggio * Vedrebbono, che in tali gior
ni i popolani non redano daL lavoro , 
che per portarli alle bifche , e per ciur- 
marfi di vino nelle taverne ..Vedrebbo
no vagar le femmine , lafcivamente at
teggiate affin di dar maggior pafcolo 
ai loro amori. Scelti vedrebbon tai gior
ni (o vitupero!) ai teatrali divertimen
ti- Anzi in teatro cambiati gii detti 
templi rumoreggiar d’ ogni intorno di 
cicalecci , e fpeffo ancora di m ufi che 
irreligiofe . Quanfe$ però giuftamente 
potrebbe Dio proteftarfi di abbominar 
quede fede , non già così idi tuite ali1 
onor di. Lui , e minacciar di gittarci 
fdegnofo in faccia* confi egli paria, lo 
derco delle fecciofe nodre, fetenti fo- 
lennità : difpergam fuper vultum f
firum Jìercum follemnitatum ìf veflrar 
rum *

Ma troppo più lungo, tempo faria 
richiedo , q Criftiani per lagrimar de
gnamente Copra l* abufo enormiifimo , 
che noi facciamo dei giorni* che tutti 
fpender dovrebbonfi, nel divin culto , e 
negli atti di Religione. Per la qual 
cofa tornando full’argomento, confìde- 
riarno per ultimo la ragione y che mofi
fe tanti Perfiani ad abbracciare la fede 
del Dio d1 Abramo, plures alterius 
gentis , &  fetta eorum religioni , &  *7
caremoniis jungebantur. Ella non iu 
(blamente la divozione, con che i Giu
dei celebrarono quella teda:. Fu , dice 
il facro Scrittore, principalmente una 
gran paura, che de’ Giudei concepiro
no gl1 infedeli: grandis enim cunttos 
Judaici nominis terror invaferat. Ma 
perchè mai qùedo infolito; sbigottimen
to p Eccovi, Afcoltatori, in tal fatto , 
com* io la penfo. La lettera del  ̂Re 
Artaferfe dava licenza agli Ebrei di

por-
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porre al taglio ï nemici del loro no cèpifcono
ine: di trucidarne le mogli, e i figli
uoli loro: di fmantéliarne le lor cafe, 

'h u ' e rapirne ì beni, imperavit Rex , ut 
~o . . . omnes inimicos fuos cum con- 
jugibus, &  liberis, &  univerfis do
mibus interficerent, atque delerent , 
&  fpolia eorum diriperent. Temetter 
dunque I Perfiani, che grifraeliti con- 
taflero per ninnici tutti color , che non 
fodero della lor legge > nè profeflaíTero 
i riti» e la fede loro. Per la qual cofa 
a fcanfare si gran pericolo, e a pro
vedere di (libito alla lor falvezza , pen- 
Tarono non v èfler mezzo più accon
cio , nè più ficuro, che il foggettarfi 
all’ Ebraica Circoncifione> e dichiararli 
con quello non folo amici, ma in oltre 
aliìfraelitico popolo incorporasi : eorum 
religioni, &  ceremoniis jungebantur : 
grandis enim cunbtys Judaici nominis 
terror invaferat •

Da ciò vedete, oCriftúni, come il 
Signore fi ferve della paura , chi

ì l i
gli uomini dei danni àncof 

temporali di quella vita per fantametv 
te difporli alia deteftazîon doîorofa dei 
lor errori , e quindi pofcia alla loro 
giuftìficazione . Anzi pur quello fi è il 
fine , elìsegli pretende con le minacce 
terribili di liceità, di contagi, d’ inon
dazioni , di guerre, di careftiè , di che 
fon pieni i Profeti, e che avverate veg
gi amo fopra noi fi e ili » Pretende ( co
me rifletté Gregorio il Magno) di far
ci in ciò ravvifare la gratta delle col
pe da noi commeiTe ; e dr obbligarci a 
cercare con la fua grazia un vero afilo 
di pace , e di ficurezza : mala , què 
nos hic undique premunt , ad Deum 
ire compellunt * Sec c h iamo dal canto 
nofiro quefte am q^e intenzioni de! 
nofiro Dio : e quando fiam flagellati 
dalle difgrazie , o quefte fieno comu
ni , o particolari , in cambio di disfo
garci in profane lamentazioni, sfoghia
moci in lagrime amare, e in faluta- 
ri fofjpiri fui noftri falli «, E così fia *con-

L E Z I O N E  XXXII.
'Igitur duodecimi menfis . . . .tertia decima die « . . . Ju d e i fuperiores 

effe coeperunt y &  fe  de adverfariis vindicare .
C 9. ï. &c.

Engo a narrarvi ftafìera 
il fanguinofo macello , 
che per licenza ottenu
tane dal Re Artaferfe, 
e molto più per confi-, 
glio della divina adora
bile Providenza , lecer 

gli Ebrei nella Perda dei lor nimici : 
E acconciamente mi cade il dover far
vi parola dfun argomento sì trafico in 
quello giorno o Perchè, fe il corfo in- 
traprefo delle ^Lezioni portato avelie il 
dovervene ragionare nella vegnente Do-, 
menica , avrei col fangue fecciofo di 
tanti iniqui contaminatele mura : e 
con le incondite (Irida dei moribondi 
tujbate avrei le fede voli melodie, che 
ferberanfi ondeggianti per l’ aere ancor

armoniofo del nuovo tèmpio, che aprir 
fi debbe alla pubblica religione. Vero 
è , Afcoltanti, che come nell’ aprimem- 
to, che feivfi deli’ antico da Salomon 
tratto a fine uòpo anni tanti , aggiun- 
fe pompa alla fpIgmiWa folennità la co
pia fmmenfa dei ton per lui fvenítl ín 
oííequio della divina Maefià: e Cosi e- 
ziandio quefte vittime dall’ Ifraeiitiche 
fpade facrificàte alla divina ‘Giudizi* 
vendicatrice , crefciuto avriano fplen- 
dore al moderno tempio, fe in elfo 
avelli dovuto col mio difeorfo moftrar- 
vene Tuccifione. Ma checché fia di ciò : 
fenza più lungo preambolo entriamo 
tofto a deferivere la ftrage orrenda , 
eh’ oggi effer dee la materia , e della 
voftra attenzione , e del mio difeorfo t 
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l i  ^ e rz o d e c lm o  g io rn o  d i q u e lla  L u 

n a ,  che d agli E b re i nom inavafi il m e
ie  d ’ A  d ar , e che F e b b ra io  fi nom ina 
a tem p i n o ffr i , e ra  o g g lm ai co m p a- 
p a r ito  full* o r iz o n t e . G io rn o  ? che giti- 
i la  le  fo rt i dal t r i l lo  A m an  co n fitta*  
te  i e g iu d a  il  b arb aro  edite© da 
lu i  m and ato  affai p rim a  p e r tu tto  il 
r e g n o , p o rta r d o veva  il m acello  d e g l ’ I- 
f r a e l i t i , m a che fecon d o  i di Legai del 
S ig n o r d io , e g iu d a  il fre fe o  d e c re to  
d e l R e  A r t a f e r f e ,  e ffer d ovea  la  g io r 
n ata  dei trion fo  * E ra fi  1 d ì an te ce d e n 
t i  il  p o p o l fa n te  d ifp o d o  al com b atti 
m e n to , p iù  che con  1 a n n i fu e p r o p r ie ,  
e c o i r in fo r z i  o tten u ti dai m a g iftra ti , 
e  d ai P r in c ip i d e lla  Per fia > con  le  o 
raz io n  f e r v i d i d ì n a ^ /  con le  la g r im e  , 
che avean  p rem e (Te in gran  c o p ia , non 
fo la in e n te  i p r iv a ti n e lle  fa m ig lie  , ma 
n ella  C o rte  re a le  la Tanta E d e r re  e 
il .p ii f f im o  M a rd o c h eo  - P e r  lo  co n trario  
i n im ic i n iente  p e rd u ti di cu o re  nè per 
la  m o rte  di A m a n o , nè p e r  lo  #nuovo 
d ecre to  dei R e  A f fu e r o , an z i p e r  c e 
c ità  in lo ro  fp a r fa  d a  D io  fd eg n ato  , 
ren d u ti p iù  b a id a n z o fi, e p iù  tem erari 
a v e a n  p re fe  an cor effi le  lo r  m ifu re  p e r 
r im a n e r  viùtoriofi nella  tenzone . A v ea n  
c o d o ro -r ip o rta  la lo ro  fiducia nella  f e 
ro c ità  n atu ra le  d e llo  fp ir ico  : e  fo lle  
m e n te  fp e r a v a n o , che la m em o ria  di 
A m a n o  a v r ia  ten u to  a ffa i gen ti n ella  
vo lon tà  di a iu ta rg li in sì gran  fra n g e n 
t e . - P e r  fo la d ifp o fiz io n  deli* A lt iff im o , 
e  m ir-acoìofa in tu tte  a ffa tto  le  cento  , 
e v e n tife tte  P ro v in c ie  de I n a i l o  Im p e 
r o ,  am bi g li e fe rei ti vQwÆro ad a z z u f
fai* fi in un m e d e fim o e .o r n o , e nell* o- 
ra  id e i la . U r li  b f f i S f n c i ,  e fu p p lich e  
r e l ig ìo fe ;  in vo caz io n i di v o te , e I ed em  
m ie  o r re n d e : il fan to  nom e di D io ^  e 
I  Tozzi nom i d e g l ’ Id o li m enzogn eri f o 
n ar fa c e v a n o  1’ a ria  p e r ogn i la to  . M a  
g u e rre g g ia n d o  a fa v o re  .degl* i f r a e l i t i  
non fo l la  P e r d a ,  m a il c ie lo  a rm a to  a 
ve n d e tta  d ei p e c c a t o r i ,  q u ed a non Fu 
una fe o n f i t t a , una r o t t a ,  uno-dei m in io  
to ta le  d e g l' in im ic i . C a d e r  ved evanfi i 
r ib a ld i fo lt o  le  fp a d e  I f r a e l it ic h e , fic- 
com e fo tto  la  fa lc e  d e l m ietito re  -ca-.

i
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dono T'erbe nel prato, £ come cactaa 
le (pigile nella campagna . Sorgeafi lì 
fuolo corrente del loro fangue , dove 
di tede, e di braccia, dove di morti 
coperto, e di tnoribondi. Durò la dra
ge aliai ore : poiché gli Ebrei inani
mati dal folo zelo di Dio, e della la
ro fantiifima Religione, non prima i fer
ri ripofero nella guaina, che già la not
te era forta a ricoprire le cofe fotto il fu© 
velo . Il dì feguente di nuovo brandi- 
ron faite, e rileggendo più attenti le 
deffe vie, mifero a morte coloro , i 
quali s’ eran falyati nei nafcondigli, o 
eh* eran dati trafeorfi nel primo ardor 
della mifchia, e per la foga grandiifi- 
ma della uccifione. A quella guifa , che 
dopo la mietitura veggiam© errar per 
li campi ^arj drappelli, a fpigolareglt 
fcampoli sfuggiti all* occhio deli* avido 
Agricoltore.* die tej^tius decimus menm 
fis Adar primus... interferìionis fu it: 
&  quartadecima die cadere defierunt t 
Settantacinquemila nel giro delle Pro* 
vincie, e cinquecento ci furono gli uc« 
cifi in Sufa : e in oltre dieci figliuoli 
del trido Amano, di verdi dagli altri fi
gli , eh’ erano dati con effo fofpefi in 
croce , nati , ficcome fi opina , da 
quelle femmine, che fi tenevano alio» 
ra a feconde mogli : ì quali quando 
il lor padre fu giuftiziato, o fi fal- 
varoa fuggendo dalla Metropoli 9 o 
in altra guifa providero ai loro Ram
po.

Il numero di coloro, eh’ erano dati 
ammazzati dentro di Sufa, fu la me
desima fera portato al R e :  il qual ma- 
(bandolo ad Eìffér, che feco dava afpet- 
taadone le novelle : vedete > diffe , o 
mia fpofa, vedete qui cinquecento ni
mici vodrì, che in queda mia Capita» 
le fon» oggi dati fvenati dal vodro po
polo, fenza contarvi i figliuoli del vo
dro perfecutore. Argomentate da ciò 
a quanto monti la drage, che nel ro
dante del regno fi farà fu ta . Siete voi 
paga? o volere qualche altro fegno * 
onde viappiù afficurarvi dell amor mio? 
Sïo pretendeifi, rifpofe la Tanta cbn- 
na , di ricattare una ingiuria mia per»

fo-
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fonali : l’ afpra vendetta oggi fembrar 
fjotrçbbá inumana .• non che foverchia. 
Ma poiché, o Sire, fi tratta di riparar 
Sonore del Dio d’ Àbramo , e di fer
mar la corona fui voffra capo ; però 
mi preme di fpegnere ogni fcintilìa , 
onde potrebbe raccenderai il temuto 
incendio . Io fo , che moki de’ vo 
tiri > e de' miei nimici fi fon fottrat 
ti alle fpade dei vincitori . Date li
cenza agli Ebrei di rinnovare domane 
le lor ricerche : e quanto ai figli di 
Amano fate * che i loro cadaveri ven- 
gan fofpefi al patibolo a maggior ter 
rore. Siccome Efferre chiedea, così fu 
fitto. Altri trecento nimici {coperti in 
f  ifa furono al Dio d’ Ifraclo fagrifica- 

: e i morti corpi dei dieci figliuoli 
al Amano fofpefi vennero in çroce fuor 
delle mura , in quel medcfimo luo
go, dove cadea a bjrano, a brano, già 
putrefatto il cadavlro del loro Padre :

*, » * interferii funi in Sufan trecenti z>ì-
t$l ** ............ &  decem filii Aman f u f

I njì fu n i .
Già da gran tempo, o Signori , voi 

svolgete nell* animo quello penfiero ; 
cime potè mai Affuero per compia 
cere gli Ebrei , popolo fchiavo , e 
fpregevole nella Perfia ; dar il fuo af- 
fenfo alla perdita di tanti fudditi , 
quanti abbiarn detto che furono i tru
cidati ? Rifpondo chiaro , che giuda 
la mia opinione , e feguitando il fifte- 
fìu » di cui nel corfo continuo delie 
le zioni io fon venuto gittando le fon- 

menta , in queffa itrage Artaferfe 
neppur un folo perdette de’ Puoi Vaf 
falli . Tutti i Perfiani , ed i Medi 
rimafer vivi , ed intatti , com’ eran 
prima ; ed i Macedoni foli , eh’ , era
no dati introdotti dal trido Amano per 
trarre a fine la barbara fua congiura , 
tolta che avelie di mezzo Ï  Ebrea na
zione ; per gîudo divin giudizio , fu
rori le vittime a Dio , e alla falvèzza 
del regno facrificate , Talché a par
lar propriamente , gli E&rei non folo 
a difefa di fe medefimi ; ma milita
rono ancora alla franchigia del Princi
pe i  e dello dato . Degni però di 
venirne rimunerati con le pinguiffime 

Rojfi Le&, Tom* IV. Paru I,
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ipoglie degli feonfitti nimici , di cui 
Artaferfe ìè dono al popolo trionfato
re . Ma perchè ognuno vedeffe , che 
non difio di vendetta, nè fete d’ oro ,  
ma puro zelo puriffìmo di Religione 
gli aveva armati a una guerra si fan- 
guinofa ; niente appropriar non fi vol
lero di que’ tefori , che abbomlnavam 
quai prede , onde i Macedoni aveva
no rubato il regno imdlus de fuhjìan- v. 14, 
tiis eorum quicquam contigit « Quedo 
difintereffe conciliò ad eflT vi appi u la 
venerazione , e l’ amore i l  tutta V A- 
fia , dove mirate venivano con maravi
glia , come peifone mandate dal Para- 
difo , fotte la direzione di Efferre , e 
di Mardocheo ; a cuLper poco fi ten
nero dai decretar ̂ 0 i onori afiai più 
che umani , ficcome ?, due Salvatori 
del potendilimo impero Perdano , e 
Medo .

Ma il Reljglofo, e pìiffimo Mardo
cheo, anziché aferivere a fe , al fenno 
fuo, ^alla finezza del proprio inge
gno, dal folo Iddio riconobbe il gra
do, dov* era giunto, l’ iroprefa , che 
avea efeguita, e l’ affezione dei popoli* 
la quale avea guadagnata alla fua na
zione con l’ ordinare un macello , eh* 
avria dovuto inafprire naturalmente, ed 
alienare i Perfiani dagli II meliti, come 
da uomini fieri 9 vendicativi , implaca
bili, e prepotenti. Per la qual cofa met
tendo la fronte a terra, e al del levando 
lo {piritto riconoicente, a Dio rendette 
i dovuti ringraziamenti; e proteffò che 
da lui, e ckdui folo erano fcefi full' 
Ifraelitico poptâb sì gran vantaggi : Z)/- 
xitque Adardochms : a Deo fa lla  funi Wh, 
ifla f  Fu nel fervoff? Afcoltanti, dell’ t0c f  
orazione, che dal Signor gli fu data V 
intelligenza ̂ perfetta dei mifferiofo fuo 
fogno : del iogno, dico , che il Santo ve
duto aveva, ancora prima, che Efferre gli 
foffe tolta di caia per trafportarla al 
ferraglio del Re Artaferfe , Conobbe , 
che ne due draghi infra di fe guerreg* 
gianti , egli, ed Amano venivano raf
figurati . Conobbe , che ne’ due popoli, 
i*uno de* quali tentava dì opprimer f  
altro , rapprefentati venivano gli Ebrei, 
e i Macedoni;^ finalmente conobbe «,

H  che
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die nella pìccola fonce .crefciuta in 'fitt- 
ms  .reale, * pofcia .-.coaverfa In Sole , ■ 
.■ .aalia cui luce fuggivano le orrende te
nebre, ond‘ era in prima ingombrata 
tutta la terra, fimboleggiata veniva la 
fanta Efterre, che dallo flato di pove
ra donzella , ed orfana levata al tro
no di .Perda , con lo Tplendor dell* e- 
gregìe di lei -virtù fgombrò T  occulca 
congiura de* fuoi nimici, e falvò V 
ACn , e il Tuo popolo dallo Hermi
nio # # J  # *

Avrò temer , Afcoltatori , d’ in
contrar pr efTo di voi la taccia di ardi- 
mentofo , fe applicherò quello fogno 
al fant mio Patriarca, e alla compa
gnia iftitùita peik^blLui? Ei fu quei 
uomo celéile da I%*. mandato a com
battere Tèmpio Lutero , che qua! dra
gone ‘niemale la vera Chiefa infettava 
col fuo veleno. Ei fu , che accolfe 
compagni alle Tue bandiere, e gP#in- 
fiamrnò a guereggiare contro gii Ereti

ci , -che mìtiacciavaa - fero î d 1 fter min a 
re X. legnaci cdi Gefucrifto . Egli di 
venturieri terréno cambiato in lauto , 
fu qual la piccola fonte cambiala in 
fole . Sole ripieno di raggi, e folgo- 
ramiflimo , che diilipando la notte del
la ingnoranza, e della univerfal corrut
tela, in che a Tuoi tempi giacevafi rav
volto il mondo, addottrinò gl’ idioti 9 
fantificò i peccatori, illuminò gl’ ido
latri , e propagò lo fplendore dell’ E- 
vangelio oltre alle ilrade del noftroma- 
terial fole.0 fol ortus eft > &  humiles fu  * 
exaitati fant . Ma perciocché 1’ altre 
imprefè di quello Santo vi verran det
te fra poco da un Orator più valente s 
che non Tono io* terminerò la Lezione 
con efortarvi a pregare quello gran 
Santo, cheTparga Tulle vollre anime I 
raggi della fua luce , e che il calor 
veementiiìimo del fuo zelo accendali a 
volìra Calvezza nei^ollri cuori# E ce
si (ia#
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L E Z  I O N  E XXXIIL
Swipferunt Efier 0 . • &  Mardocinns ,... . epifîoUm \  ut m ni 

fiudio dies ifia follem nis'fm cireiur in 
pofierum &c. C. 9 .2$*

^ comê a Dia- Regnatore 
 ̂ tutt* * luoghi richîe- 
de U lume diritto della 

W ^^aiïW ' ragione, che fi coniaceli 
dei. iìti , dove in. ma- 

€ÍÍ0 m W h  mera precìpua, e par
ticolare debba per noi venerarii'? quali 
in fua cafa : così ancora Dìo regnato
re di tutti i Tempi vuol la ragione 
medèfima che fi con fa cria de? gìonT , 
che per vocabolo proprio, e caratterì- 
ftico fra. tutti gli dttri fi chiamino gior
ni di; Dio © Quindi è , che tutte le Set
te fono bensì difcordanti in parecchi 
articoli alia credenza fpettanti e al 
la religione : ma niuna- ne troveremo 
sì barbara, e sì felvaggia, che non 
convenga con altre mirabilmente nell', 
aífegnar qualche giorno al divin culto 
ladiritto per eccellenza. Di ciò abba- 
ftanza convinti la Santa Efterre , e ü 
piiiïïmo Mardocheo, non furon paghi 
di mettere negli annali la memorabil 
vittoria, che col favore del Cielo a- 
vcan. gli Ebrei riportata fui lornimici; 
ma comandarono in oltre feveramente, 
che il quartodecimo giorno del mefe 
d’Adar (mefe al Febbraio Romano cor- 
rîfpondente) che il quarto decimogiorno 
del mefe d*Adar, nel quale s* era in- 
traprefa V afpra battaglia, e il giorno 
pur quintodecimo, in cui la détta bat
taglia avuto aveva il felice fuo compi
mento, foiféro giorni folenni : e come 
tali veniflero celebrati dalle future I- 
fraelitiche generazioni! fcripferunt E -  
fier  e . • &  Mardochaus . . . epifio- 
lami ut: omni fiudio dms ifia folle- 
mnis fmcir.eiur in pofierum * Ora due 
cape fi debbono per noi cercare nella 
corrente Lezione : La prima intorno, del 
nome , il qual fu impoilo alla nuova; fol- 
knnità c* e 1* altra intorno del rito» con

cui la nuova folennità dovea venir I 
fteggiata dagl* Ifraeliti Cop ciò il di
vino Scrittore finifce II di E lier
re : e con ciò noi porrem fine alle Le* 
zion delì êit- ; Ragion noiofa.

E a dire in prima del, nome .* queftà 
folennità- in lingua' Ebraica fu detta 
Pttrim ; in lingua Perliàna fi ap
pello P burim : '«m r ei noftro Un*
guaggio, folennità, delie forti le chia
meremo *. Ragion d'imporle un tal no» 
me vogliono alcuni, chefofìe , percioc
ché» Amano (ficcome veduto abbiamo ) 
per fonizion da fui fatta „ cercato ave
va, qffai d infra i mefi deir anno-, e 
quai frai gionu del mefe dovea da fe 
ftabilirfi alfuccifione del popolo Ifrae- 
litico ï mijfa ejì fos in urnam . • * *> 
coram quo, die } &  quo menfe
gens Judtcorum deberet interfici Ma 
più diritta a me fembra h  ragion data 
dagli altri Comen latori, eh5 ella così 
fu nominata, perchè per alto con figlio 
di Providénza ». cambiate s’ eran le for
ti per tal maniera, che la rovina; dif- 
pofta contro gli Ebrei era in tal tem
po caduta* fui capo fteffo dei perfidi 
lor nimicL E certo fe il Calendario 
Giudaico prendiamo in mano noifeor- 
gerepi, che le eiTo vengono re
gnate dai benefizi largiti dai Sigocfrdio 
non dai pericoli incorfi dal popol fan- 
to. Il Sabato fi fé Reggi a va in memoria 
delfaver Dio terminato F abbelimento- 
dei cieli y e della terra, e deli* uomo 
da lui creati * La Paiqua in ricordan
za? che Iddio (pezzate avea le catene  ̂
onde i Tiranni d’Egkto il teneano op- 
preifo*. Le Pienteeofte pel dono della 
fua legge data a Mose (opra il Sinai » 
e nelle pietre fcolpiteda Dio medefimo, 
cinquanta 'giorni, dal loro liberamento; 
e così andate (correndo per gli altri 
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giorni j drappo gli# Ebrei fi guardava
no qual giorni facri. Per la qual cofa 
in memoria dei benefizio fatto da Dio 
in rivolgendo a sì lieto fine le trille 
forti tentate dal fiero Amano a perdi
mento totale degli Israeliti * fu iilituita 
tra loro la nuova feda, che dalla San
ta Nipote, e dal Santo Zio folennità 
delle forti fu intitolata : dies ifli ap- 
pollati funt Phurim > iàefl fortium »

Facciamo qui, dilettiilìtni, una mo
rale utiliffiroa digreifione, dicendo con 
Paolo Apposolo, che il giorno in cui 
ognun di noi rigenerato venne nell* ac
que battefimali, fi dee per noi nomi
re dì delle forti: poiché in quel gior
no, sì in quello%^£ forti noftrecambia- 
ronfi veracemente dove prima eran 
forti di perdizione, e di eterno fìer- 
minamento, furon da Dio per fua fola 
mifericordia mutate in quelle, che di
confi forti dei Santi : dignos nos f a it  
fortis SanBorum . Ma tra Cattolici 
íleífi, i quali fan profefiione di probi
tà, quanti trovar ne potremo, che ce
lebrino quello giorno con efercizj fpe- 
ciali di divozione? E che dich’ io , 
che lo celebrino ? doveva dire piatto
no, quanti trovar ne potremo, che lo 
ricordino? Ricordano i fecolari il dì 
del lor nafcimento a quella vita sfug
gevole, la quale abbiamo comune con 
gli animali, ovvero quello, in cui ot
tennero la guarigione d’ una penofa, e 
mortifera malattia. Ricordano i Reli- 
giofi il giorno, in cui fur raccolti nel 
facro Chiollro, ovvero quello, in cui 
©fferifcono i loro voti/M a il giorno, 
in cui pel Ratrefimgffecroffanto furono 
afcrhti alla Chiefa di Gefucrifto* , e 
come parla l’ AppolloIo, incorporati , 
<2d uniti con elfo lui, benefizio mag
gior di tutti, e fondamento, e prin
cipio di tutti gli altri, ahi i che pur 
troppo fi Iafcia in una ingrata, e ob- 
forobriofa dimenticanza.

Ma ritornando al propofito della Le
zione : con quello palio, e con altri 
molti di numero, che fi potrebbon rac
cogliere dalla Scrittura, apertamente 
convinconfi i Novatori, che* non Dio 
Colo, compili vorrian flr credere.,, ma

ancor la Ghïefa i ed Î Principi tempo
rali hanno diritto legittimo d’ ifìituir 
nuove felle, in cui i Crilliaipi, e \ Vaf- 
falli, non {blamente per ti télo di puli
zia , ma per dover di cofciejiza, tenu
ti fon di celiare da tutte 1/opre fervi
li, e d’ impiegarfi in azióni frettanti 
al culto di Dio, e degjí amici di lui , 
alla cui gloria elfe vengono confacrate* 
Infatti noi non troviamo , che per pre
cetto divino: gFifraeiiti offervafféro a 
rigor di fella> fuor folamente, che il 
Sabato, la Pafqua , le Pemecode , il 
giorno delle Trombette, quello dei Ta
bernacoli, e quello della plenaria In- 
eulgenza, che da efii il dì fi chiamava, 
della Efpiazione. L’altre moltiiïïme fe
de dell’anno loro furono tutte ordinate 
per legge*umana, or quella foffe Ec- 
clefiailica, or Prìncipefca . Infra di 
quede fi annovera Infetta Phurim , q. 
vogliam dir delle forti, illituita per 
ordine della Regina, e di fuo Zio Mar
docheo, Princìpi allora, e Rettori del
la nazione Ifraelitìca abitante in Perfia: 
fcripferunt E f ie r , &  Aiardochaus <?- 
pillolami ut omni fludto dies iflafol- 
lemnis fanciretur in poflerum.

Or poiché fopra del nome fi è , come 
penfo, parlato badevolmente, vengo a 
parlare del rito , con cui dovea cele
brarli la nuova feda. Eccol ridotto a 
tre capi dalle parole medefime delia 
lettera , che noi diremo la Bolla coman- 
dativa : Scripfit Mardochaus . . .  ad 
Judaos, ut revertente femper anno 
effent dies ifli epularum, atque Içtitiç'. 
CUT mitterent /ibi invicem ciborum par- * 
tes i &  pauperibus munufcula largi* 
rentur . Felleggiar Cunque dovevan- 
fi ambidue i giorni con V imbandire 
una tavola piu fontuofa , e col dar fogni 
fenfibili di allegramento: dies epula- 
rum , atque latititi. Dal che fi vede , 
o Signori, che un banchettare più lati- 
tp , un veílir più gajo , un conver* 
ftr più focievole potino çíler atti 
veraci di Religione , quando indi
rizzati efii vengano all’ onor di Dio , 
e allo Splendore dei giorni facrì|i 
ad elio * Così ieggiam nelle vite de" 
Padri antichi , abitatori degli eremi ,
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e delle felve, che ai ritornar di tai gior
ni , gli amari erbaggi condivano di fa
le , e d’ olio : chetufcivana delle lor 
grotte a vifitare i Romiti circonvicini: 
die d’ una ftuoja copriv#nfi più ben tef- 
ftsta: e che i lor corpi purgavano dallo, 
fquailore , che avean contratto nel cor- 
fo degli altri giorni. Non fi dee dun
que dannare la coftumanza di ufare in 
giorno di fella un veftimenro piùfplen- 
dido dell’ ordinario; di mangiar cibi più 
detti, e più ben conditi ; e di conce
dere all’ animo alcun più dolce , e ge
niale divertimento, falve le leggi pre- 
ícritte dalla modeftia , dal fedo, dalla 
condizion, dallo flato di ciafcheduno . 
Anzi il far ciò a retto fine ritorna a 
lo Uro, ed a gloria dei dì fedivi : dies 
epularum, atquti la titi* . Quindi infe
rite , che quando i Santi Padri fraglia* 
vanii con tanto zelo contro i banchetti 
apprettati nei d ì Si fella, e declamava
no contra degli fpettacoli, a cui ì Cri- 
ftiani foie vano intervenire , parlavano 
di banchetti, dove faceva naufragio la 
temperanza ; e declamavano contra de
gli fpettacoli, d’ onde sbandita ne an
dava , o  d o v e  a lifrhio metteva!! la pu
dicizia. Di quelli dicea il Grafologo : 

Mr.iz&i mii  exifiimare, quod in profu fio
ribus epulis natales Adartyrum ine 

tra iaZ Priant. Di quelli dicea Agottino : Qui 
■fi-um e. fe  in memoriis Aiartyrum inebriant ; 
a i « quomodo a nobis probari poffunt P Di 

quella dicea Epifanio : Clorici Eccle- 
f i a , non corporis tripudio, fed mentis 
motu , ac religione fefios dies celebrat.

In fecondo luogo dovevano gl’ Israeliti 
fcambievolmente mandarli parte dei ci
bi, onde dafcuno adornava la propria 
menfat mitterent fibi invicem ciborum 
partes. Come interviene , o Signori , 
che in ogni cafa, o per periziVdel cuo
co, o per buon gufto a ciò nato del pa- 
dron fteffo , fi inetta qualche pietanza 
d’ un condimento fuo proprio, e parti
colare: così voleva la legge, che di tal 
meffo fe ne facette atteggiare eziandio 
a vicini, per argomento» e per (imbo
lo di fpiritual fraternevole carità : vir
tù che dee efercitarfi (ingoiaimente nel
le folennità principali, ficcome quella» 

Rojfi Lez, Part. I. Tom. IV.

che in modo fingolarilfimo torna a pia
cere, ed a gloria del Signordio . Se a 
giorni noftri fi mandino , e a chi fi man
dili piatelli sì dilicati, voi come molto 
più pratici, eh’ io non fono, delle co- 
ftuma del fecolo, voi Io faprete.

Dovevano per terzo luogo co’ bifo- 
g noli allargar^ in mifericordia : paupe
ribus munufcula largirentur • Offende
rei , Afcoltanti, la pulizia raffinata de* 
tempi noftri, fe vi e fort affi di ammet
tere alia vedrà tavola i poverelli, che 
aggranfi di porta in p©ita , cercando 
un tozzo di pane, con cui damarli : lo 
che non ebbero a fchifo un S. Luigi dì 
Francia, ed altri R e , e Regnatrici di 
grandi Imperj* Ma perchè almen degli 
avanzi, ondes’ ingguàno icani, ei.pa- 
rattui più ingordi-dei cani ftefli , non 
ne mandate alle povere famiglìuole , 
che ancor ne’ dì più foieimi coftrette 
fon di guaire per lo digiuno , mentre- 
clfè voi tripudiate per gozzoviglie ? 
Ahi istanti mi feri padri ,, e tante ma< 
dre mefehine s’ odon dai pallidi figli 
pregar di pane , ed odono nel temps 
(tetto fuor delle voftre feneftre fonar î 
viva di gente calda dal vino, ô dal fo- 
verchlo mangiare ruttante, e languida» 
Or quai profonde ferite dobbiam noi 
dire , che facciano nei loro cuori ; e 
quante lagrime traggano dagli occhi lo
ro cotefte infaneallegrezze, incenditri- 
ci crudeli della lor fame 1 Apprendete 
oggi , o miei cari , da quelli buoni Ifi- 
raditi ad effere liberali in ciafcun gior
no dell’ agno; ma nelle fette in manie
ra particolare, verfo i necelfitofi Crr* 
ftiani fratelli voftri. Dalle più laute vi
vande, onde irfta* divi pa frete * fate
ne parte con elfi più largamente : ac
ciocché ancora per effi le facre folenni- 
tà poffan effere dies epularum , atque 
latiti** A compimento del libro egli 
farebbe, o Signori , defiderabile ; che 
come di tutto quello, che adoperarono 
Efterre, e il Zio di Lei Mardocheo ai 
falvamento del popolo Ifraelitico, Fu a 
noi tràfmeffa memoria cotanto efatta , 
così ri ma fa ci fotte eziandio memoria 
della beata lor morte , e della pompa , 
e del luogo, dove le fante lor offa furo- 
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no interrate. M i perciocché della Sto- 
ria, che fon venuto fpìegandovi negli 
anni addietro, e a cui con queda Le
gione mettiam corona , Mardocheo ap
punto , ed Efterre furono i foli Scrit
tori, { ciocché è opinion comunilfima 
tra i Santi Padri; e tra i più. dotti , 
e piu critici Gomeatatori ) niente po- 
teron Iafciarci, come vedete, fpettante 
al fin dei lor giorni, ed al ior fepol- 
cro. Io trovo predo il Serrano 3 che 
uri tal Rabbm Beniamino, il qual nel 
fecoi duodecimo Fu molto celebre, nel
la relation da lui fatta de’ fuoi viaggj / 
Ecrive di aver nella Media vedute alcu
ne rovine, che fi dicevan gli avanzi di 
quella tomba , ck>v’ era fiata racchiufa 
la Santa : Eller re » î^perciocchè i viag
giatori per f  ordinario* narrano cofe ad 
udire maravigliofe, poco curando affai 
volte la verità : io lafcierò il ragionare 
di ciò, che Iddio ne’ fuoi libri ci ten
ne afcofo: e dirò folo, che come nella 
fua vita j così] eziandio nella mqjrte 3

/  S A C R E ;
quella gran donna fu immaginò di Ma
ria Vergine, della cui morte Santiilìma 
niente trafmifero a poderi gli Evange- 
lifli, nè gii Autori’ Cronici della Chie- 
fa« Quello filensiïo, o Gridiani in'amen- 
due i cedimenti, nei vecchio di ciò , 
che fpetta alla morte della piiflìma E- 
derre , nel nuovo di ciò , che fpetta 
alla morte di Maria Vergine, forfè da 
Dio fu permeilo, perchè intendiamo , 
che non gli elogj funebri 3 nè lafontuo* 
fità dell’ efequie, nè gli operofi, e ma
gnifici Maufolei, ma le virtù fidamente 
rendon la morte preziofa dinanzi a 
Dio * Preghiamo adunque Maria , alla 
folennkà dèi cui tranfico ci avvicinia
mo y che impetri a noi dal dolciifimo 
fuo Figliuolo purezza tale di vita , e 
fervor cotíyito , che meritiamo , che il 
giorno del morir ncilro fia regiftrato 
non miga ne’ fallì umani ; ma nel bel 
libro , eh'è detto litro di vita , e di 
non mai terminabile eternità » E così, 
fia-»

ÌJL F I N E  D E L L A  P R I M A  P A R T E ,
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J5t fati,fitti eji pofi ttìorsem Moyfi fervi Domini ut loq$G$etur Domìnm

». C* i# n®. i»

rí pôr indole, orridi pèr vi faggio , bar- 
b a rra r  coftume, fpertì al maneggici 
dell’ armi, e di flatura terribile, t  gb 
gantefca* Con quefli facea meitiere II 
combattere , e il difputare con effi a 
palmo a palmo un terreno ,̂ dov*eran, 
molte le rocche, e molto facili a met
terli Pimbofcate. Gli Ebrei partorì per 
nafcita, e accortumati per mifera.fchia- 
vitudine a trattar folo badili , e impa~ 
ftar mattoni, come rapire di mano di 
si aggueriti nimîci 1*eredità, dei for A - 
voli ,, a cui dai ceppi avviavanfì , e 
dalle marre ? Quel Dio pertanto , 
che ad efli aveva già defili ata una tal- 
conquida , ĉ pveva ancor provedere il 
Conquiiiatore o* e quello provide infatti 
nella perfona dell’ inclito Giofuè, Del 
quale invitto , e fortiifirno Capitano 
il pia fcienziato, il più prode, il p!ù 
fortunato di quanti Scrittoi profano ab
bia mai avuti a foggetto della fua Sto
ria, prendo io a narrarvi rtafìéra 1$ 
memorabili imprefe , che tanto pib 
riufciranvi maravigìiofe ; quanto io fa- 
prò raccontarle più fchiettamente In- 
comincio •

Dopo un contìnuo aggirarli di 
quaranti anni per Ii defert vaftiffimì 
deli Arabia éram gli Ebrei prevenuti 
nelle pianure di Moab., e falle rive-: 
piacevoli del Giordano Spiegate avear-

no»

a ajo ju e ore,

h

In* oftì il popolo Ebròo 
aveva a*vuto bifogno 
d’ un condottiere di 
Fede pieno, di Pa 
zienza, e di Religio
ne : di Fede , per o- 
perare ì miracoli fìu- 

jpeaiiftmi , ch’ eran richiedi a domare 
LSinazione del fier Tiranno impla- 

cabile t che il tenea fchiavo di Pa
zienza, per tollerare la noia, e le vil
lanie d’ una nazion faftidiofa , e vera
mente di quante ne fian mai fiate nel 
mondo la più caparbia : di Religione, 
a pròferivere la vera norma delle ce
rimonie, e de’ riti, e de’ fagrifizj, on
de voleva il Signore efier riconofciuto 
in que tempi d*un culto ancora fenfi- 
bile, e materiale®. Or bifognava un 
Guerriero r che con la fpada alla ma
no, e di coraggio invincibile armato 
il petto introduceOe alla tètra di^ro- 
-miifione quello medefimo popolo pelle
grino , e fofpirante il ritorno alla cara 
patri? dopo due fecoli, e mezzo dì du
ro efiglio * Dacché Giacobbe con tutta 
la fus famiglia, abbandonando per fa
me la Cananitefermata aveva nell’E 
giti» 1* abitazione ; impoiTefifate fi-era- 
no «li quel paefe le incìrconcife nazio
ni d’ ogni maniera, Evei, Getei, Fe* 

Afcaloniti r  Amorrei ipopoli fie-

A
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no a beli’ agio le loro tende : proferii 

^ ^ ìh fid e  montibus Abarim  5 tran flerunt ad 
campe firia  Mo ab fiupra Jordanem . M 
ibique cajf rametatï funt . Paffare il fiu
me , e incontrare fobicamente la Cit
tadella di Gerico, per arte non efpu- 
gnabile, e da nemici piantata per lor 
frontiera s agli Ifraeliti codardi , e ac- 
cofturnati per poco a cader di fpirito , 
era un cimento valevole a difperarli »
Il condottiero Mosè; che avria potuto 
afforzarli £o* fuoi configlj, e foitenerne 
V imprefa çpn le orazioni *, finito aveva 
di vivere da un mefe in circa . Per lo 
che Iddio, il qual voleva , che il po- 
pol fuo varcaiìe pur quel torrente , e 
cominciane fu i  barbari le fue vittorie; 
così parlò a Cjfcqfuè, figliuol di Nun , 
e nipote del Patgi^ca Giufeppe per 
Efraimo : faflum efi pofl mortem Moy- 
J ì  • »... ut loqueretur D.ominus ad Jo-
flue filium Nun : Mosè mio fervo è già 
morto forgi, difponti a paiTare t>ggi- 
mai il Giordano , e t: o guida il mio 
popolo a poflèder quella terra*5 dove 
giurai a fuoi bifavoli di ftabilirlo e 11 
metter piede in un luogo, e i! fogget- 
tario al fuo impero farà, tutt! uno «, A 
mezzo giorno il deferto , il Libano a 
Settentrione , ali’ Oriente 1’ Eufrate , e 
all’ Occidente il mar grande faranno i 
termini del, fortunato rettaggio , che 
gli, defililo In quanto a te incontre
rai degli, agguerriti nimici , che tente
ranno di opporfi alle tue intraprefe ; 
ma fa pur cuore , o mio fido ; lo farò 
teco per tutto, fiçcome fui con Mosè : 
nè mai mi toglierà» dal. tuo fianco fino 
ad avèrti condotto a conquìfiar paíío 
paíío la Cananite «. . fofpirato pae-
feTarà tua cura ildividerlo tra le T ri
bù d’ lfraelo * a ciafcheduna adeguando 
la fua porzione, fecondo ciò., che a fuo 
tempo verrò molandoti o Sopra le qua
li parole, innanzi di paiTar oltre , egli 
è Uditor, dei mio uffizio il far al 
cune utilifiime rifleflìoni , e neceifarie 
eziandio all intelligenza del tefto per 
nie tradotto.

La prima fia fu quel detto tanto d’ 
ammirazione più degno , ^quanto più 

*  v  brieve :: Moyfies fiervty meus mortuus

I S A C  R Æ
efi .. Iddio pretefe con 6flb di far 1’ 6 
iogio a Mosè, e tale U fece , che aiu- 
uQ de’ piu valenti Oratori, non ne av.i ia 
fatto il più egregio* nè il più. eloquen- i
te. Io veggo ben, che fe a loro tocca* 
to folle di teflerne il Panegirico, loda
ta avriano in Mosè R  addoctazione a • 
figliuolo l  che fe di lui l  unigènita del 
Re d*Egitto : le guerre, ch’ egli intra- 
prefe per dilatazipne, o difefa di quell 
impero : la generofa rinunzia della rea
le fortuna per foftenere V. inopia de 
fuoi fratelli la deflazione , e il ter
rore da lui portato dentro la regia fu 
perba di Faraone ; la memoranda Ron
fi tta data da lui agli Egiziani nel lar
ghi campi ondeggianti nell Eritreo c II 
prodigiofo potere, di eh5 era flato in
vertito j[ulle creature vifibiii , e fu gli 
elementi. Quefii farebbono fiati glirn- 
menfi fpazj 3 dove efultato avrebbe > e 
trionfato I  orazioS loro Ma ninno di 
tanti titoli di conquifiatore, di fàggio, 
di caro ai fudditi, di Taumaturgo avria 
agguagliato queiVuno,. che Iddio gli diè 
.di fua bocca : fiervus meus Difiugaa- 
aliamoci, o cari 5 difinganniamoci Ser
vire a Dio , ed efeguirne con perfezio
ne i voleri, quefta è, a parlar pregia—,, 
mente la vera lode d’ un uomo; qdùto 

Teccelfo, ed il grande : anzi il fole ec
cello fi è quello s ed il folo grande * e 
a cui puòT uomo afpirare fe quefiaters 
ra : Deum time y &, mandata ejus obr tetta*., 
ferva : hoe efi enim omnis, Homo 

La feconda cofa che fopra le trans
late parole notar dobbiamo ; egli è ,
Uditor, che ilpaefeentro i confini rac~ 
chiufo da Dio allegnati : a deferto, &
Libano ufque ad fluvium magnum E u 
phratem ; &  omnis terra Hethaorum, 
ufique ad mare magnum ; quello paeíè, 
io rtpiglio, in tutta 1 ampiezza fua non 
fu giammai poiTedufo dagl Ifraeliti, fe 
non fe a dì del pacifico Salomone . Al
lora fu (blamente , che le Provincie 
compre fe dentro tai termini , tutti di
vennero, o Suddite, o tributarie diluir.
Acciocché intendano gli uomini, chele 
pronieííe divine tardan bensì ad Vrve- ;
rarfi ; ma non fallifcono : verba mea 24. 35I 
non praterikunt « Notar dobbiamo ol- 

i waQ-*
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Í9 Eufrate gran fiume in eo diebus, ac noBibus 9 Se in uf&
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braccio , come 
vien nominato, ufque ad fluvium ma
gnum Euphratem : non fol perchè ve
ramente non la cedeva in grandezza a 
verun dei fiumi, che difcttrrean per lo 
mondo a que* dì fcoperto, ma fpezial- 

/  mente perchè uno èra quefio dei quat
tro famofi inani, i quali dal Paradifo 
traevano la forgente ; come leggiamo 
nel Genefi a capi due-, il mare poi , 
che V intitola nel tetto facro il mar 
grande : mare magnum i è quel , che 
noi nominiamo Mediterraneo Grande 
■non miga rimpetto di tutti i maricon- 
cioflìachè lia l ’ Oceano molto di elfo più 
eilefo , e piu terminato : ma grande 
rimpetto ai mari , che noti erano al po
polo d’ ifraelo , e che bagnavan la ter
ra da Dio promefia : i quali lag[ii piut- 
ìofio dovean chiamarli ; ficcarne fon 
nell*Italia que’ di Mantova, di Garda, 
d’ ìfeo, di Como . •  #

Giurato ch’ ebbe il Signore al nuovo 
no fòro Campione di affòggettargli il pae- 
fe tefiè accennato ; pafsò a proporgli 
que* patti, fotto cui ad efib, ed al po
polo d5 ifraelo tenuta avrebbe inviola
bile la fua parola. Attenti qui, Afcol- 

^tatou; conciofiìachè quefti patti fieno 
" ‘ Jgl/a di quelli , con cui il medefimo 

Iddio a noi promette una terra infini
tamente più beila , e più doviziofa 1 
patti adunque fur quelli ; ch’ egli ofler- 
vaile la legge prefcritra già per Mosè, 
non mai da lei declinando nè per fo- 
verchio rigore, nè per foverchia rilaf- 

% fatezza : due firade ugualmente ttoite , 
e dal diritto fentiero diforbitanti : cu* 
fi odiat, & facias legem , quam prœ- 
cepit tibi Adoyjcs : ne declines ab ea 
ad dexteram, vel ad finiftram. Il vo
lume di quella legge l’ avrai tu femore 
alle mani : ( foggiunfe Dio ) in eiTcfme- 
diterai giorno, e notte : nè foiamente 
ti (Indierai di efeguire con fedeltà quan
to ivi a chiari caratteri fi trova Scrit
to : ma leggerai quello libro a Soldati 
tuoi : ad efiì ne Spiegherai® il contenu
to: e con l ’ efempio non meno , che 
con h  voce ne inculcherai un efattiifi- 
ma €Ìfciplioa : non recedat volumen le* 
gis hujus de ore tuo, Jed meditaberis

configlio di guerra defle qualcuno a dì 
noilri tal documento , non fi faria com
patire qual uomo Semplice , e idoneo 
più per io chioftro, che per lo campo ? 
Eppur fu quello, Afcoltanti -, che in 
ogni tempo decife tra le vittorie , e 
le perdite del popol fanto■* Sì , 1' of- 
fervanza perfetta di quella iegge tratte 
dal Cielo que’ lumi 3 che a Gidfuè di- 
mofirarono apertamente, dove drizzare 
le marce , come formare J | l i  attedj -, 
quando attaccar le battaglie, per qual 
modo dovette felicemente trionfare de’ 
fimi n infici.0 cuflodìas , &  facias om
nia , qua /cripta funt . . .  tune diriges 
viam tuam , &  intellìges eam„

Or temerei di mancare al mio mini- 
fiero, fe dalle addotte parole io non 
prendetti motivo di farvi chiara la lut- 
tuofa forgente di tanto libertinaggio , 
che |egna oggimai tra gli uomini ; e 
dell’ eterna orrendiífíma fchiavitudine , 
a che vien tratta in inferno una gran 
parte dei C<attuhVì • Ella non è nè pò*1 
tere , eh’ abbia il demonio a .tentare > 
nè fafeino, ch’ abbia il coftume a Se
durre , nè forza , eh' abbia la carne $ 
combattere, e a cattivare Io fpirito in
debolito . Quelli nimici ebber Tempre 
contra dell* uomo viziato per la ria col
pa di Adamo Ia fletta forza ; fempre
10 fteiTo folìetico ; fempre i medefimî 
ingegni di guerreggiarlo . Provocò aì 
tempi Appofiolici •• Anche a que* tempi
11 demonio ufato era a tentare con tal 
violenza, chS il Principe degli Appo- 
fidi f  aifomiglrò ad un Lione per lun~

e raggiante mtor-
tempi
avida

la carne 
del

era
ga fame fmaniofo  ̂
no. Afiche a que*
sì fiacca , e tanto avida del piacere , 
che Paolo fi querelava di non potere 
ornai reggere alle fue Iufinghe . Anche 
a que’ tempi dai mondo metteanfi in 
opera non foiamente le fette, i teatri * 
i balli, e ogni maniera di obbietti fe- 
ducitori ; ma le mennaje, le fpade, le 
{'veglie, il fuoco, per Sovvertire i Cri- 
ftiani , e condurli al male. Or come 
adunque a que5 giorni efler Cattòlico , 
e Santo era «una coia medefima , e a 
giorni noftri in ^ppofito Sembra , mi

direi

■ïhtè-r,



0

i h  *’£  £  Z  / 'O  iZV
direi qurái ♦ um cofa medefima effer 
Cattolico, ed effer peccatore p Come a 
que’ dì Ci trionfava sì prodemente di 
que’ nimici medeilmi, a cui iì cede og
gigiorno -eoa tanta facilità ? Egli è , 
vedete ■ , perchè il facroffanto volume 
della divina legge , e dei dogmi di no- 
Ara fede, o fi afcoltava fregato dagli 
Operaj, e dai Miniftri ^eli’ Evangelio ,
0 fi leggeva in priva** s e da ciafcun 
medita vali con attenzione «, Ma quella 
doppia arnfadufa , cioè la divina paro
la , e la lettura dei libri fpirituali è di
venuta tifante alla mollezza del fecolo
effeminato.

Perciocché entriam nelle cafe, e veg- 
giam quivi i vdLumi, che vi fi leggo
no ; altri di fcoiiee novelle : altri di 
guaita dottrina : aitn di feienze profa’ 
ne : altri di vane notizie , le quali 
niente non giovano alla falute . Un li
bro, il quale iftruifca fopra il dover 
dello flato ; un libro, il qual inetta in 
villa la gravità della colpa ; utv-libro > 
il quale ricordi la brevità della vita J 
un libro il quale compunga con la me
moria de* beni, o de’ mali eterni ; un 
libro , ilqualed delti all*amor di Dio, 
e alla confiderazione del fine , per cui 
viviamo, fon quefti libri feipiti , fon 
libri inutili, perchè incapaci a formare 
una perfona leggiadra , e di bello fpi- 
rìto. Entriam nei templi, e veggiamo, 
qual gente quivi s aduna ad afcoltare 
la legge di Gefucrifto . Gente affai Ci
mile a quella , che ^Evangelico Padre 
mandò raccoglier dai vicdli , e dalle 
piazze, perchè mangiaffe al convito da 
fe apprettato. E le perfone frattanto 
di*condizion elevata aove fon elleno ? 
Sono a poltrir nelle piume per ripara 
re le notti fmodatamente verghiate fu
1 tavolieri . Sono a gioire nei pranzi 
|>er fola ozìofità differiti fino a quell'
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ora , quando folòvafto , opprefil dalle 
occupazioni giornaliere, gli Avoli noftri 
onorati lèderti af cena. Sono al corteg
gio , e al fervigìo di tal perfona , cui 
per veftirti neftì battano le fue donzel
le « In fomma fono colà 9 dove ü ta* 
lento le guida, il capriccio, e il genio: \  
non mai là , dove vorrebbele la necef- 
fità , in che fi trovano Y anime Toro 
d* elìci* non folo pafeiute con l’ Evan
gelico pane ; ma dirò ancora nudnte 
col primo late dei principali mi iteri di 
noftra Fede . Quella, io ripiglio 9 ë V 
origine della fatai prigionia , di che 
gravati ormai fono i Crifliani moder
ni : propterea ( fe ne querela la Ghie- 
fa co* dolentiflìmi fenti dei gran Profe
ta Ifaia ) propterea captivus duttus e f l   ̂
populus jrneus, quia# non habuit feien- *s 
tiam : &  nobiles ejus , nobiles ime+ 
r ierunt fame...

Ma lafciam #pui*, che coftoro nelle 
catene marcifcano , e nella fame , in 
cui ignoranti fi giacciono a gran fol- 
lazzo, e dei cui pefo graviifimo s’ ac
corgeranno poi un giorno, quando non 
più avranno forze per liberarfene .
V oi, dilet-tiffimi , intanto feguite , pur 
come fate, a prender lena , onde*vm- 
cere i nimici voltri , dalla meditatili!®^ 
della legge o da voi udita (piegarli dai 
facri interpreti, o da voi letta in fe* 
gretto in tanti libri divoti , che la con
tengono : non recedat volumen legis 
de ore tuo3 fed meditaberis in <eo die* 
bus, ac ?ioãibus , figuri , che ciò fa
cendo Iddio terrà fua prometta d’ ilia* 
minarvi a conofcére , e di avvalorar
vi ad abbattere tutti gli oflacoli , che 
V’ impedifcon 1’ ingreffo del Farad!*- 
fo : noli metuere : &  720IÌ timere * 
quoniam iecum efl Dominus Deus 
tiïiZSt in omnibus , ad quacumque per* rexeris*
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Pr&cepit Jofue Principibus pepuli dicens : tran fit e per medium 

cajîrorumy &  imperate populo a ac dicite «
Jofue i* i£, &c*

VIT A DI oho S

L più frequente ricordo, 
che dar dovrebbono i Pa~ 
di*î ai figliuoli loro , e 
a Padri fi e ili i Mini fi ri 
deli' Evangelio , quello è, 
che dava S. Paolo ai con
vertiti di frefeo dai riti 

Ebraici alla Chièfa diGefuciifio. Deh! 
rammentate 3 o fratelli, diceva loro , 
e (p ile volte nellanimo ravvolgete, che 
quello mondo è una terrà di duro efi- 
gíio» o vogliami dirla di puro pellegii 
«aggio : e che la fo lf Citjtà , dove un dì 
abbiamo a fidare l’ambizione, è ben di- 
verfa da quella , dove fortimmo 1’ ori
gine , e il nafeimento : non habemus hic 
manentem civitatem , [ed futuram in

tuì. inquirim us* Verità fehietta, e cotanto 
H* per noi fenfibile, quanti fon que’, che 

vegliamo di giorno in giorno sloggiar 
jXb morte in perpetuo dalle lor cafe , 
nè piu non mettervi il piede : poiché 
una volta ne furono trafportati. Verità, 
in cui fe i Crifiiani più attentamente 
fermaiTero i peniïer loro, meno di bri
ga darebbonfi, e men d’affanro per gli 
sfuggevoli beni di quefto fecolo, d’ on
de farlan Tempre prefti a lavar la ten- 

. da con quel piacere medefimo, e con j 
quel giubilo, con che gli Ebrei la levarono 
per trapaliate il Giordano , e per en
trar finalmente nella per tanto tempo 
fofpiratiifuna terra del loro retaggio . 
Stavano quefti accampati, come urtfif- 
f  nell’altra mia Lezione, nelle pianu
re di Moab, paefe bello, e abbonde
vole d’ ogni delizia. Ma dirimpetto 
mirando la Canaoite agli Avi loro prò 
meffa , è deftinata a rip%fo del loro 
pellegrinaggio, colà rivolte nenevano 
le 1; ro brame, tanto più accefe, e im 
paficnti , quanto piu predo già n*‘era
no, al poifedimento * Di quella difpofi- 
£om d’affetti, in cheuovavafi ripopo

lo a fecommeffo, opportunamentefer
vendoli Giofuè, così intraprefe a par
lare , come udirete » •

Ratinati adunque ch’ egl>ebbe fotta 
del Tuo padiglione gli Anziani tutti , 
ed i capì delle tribù: Iddio, lor dif- 
fe, comanda , che decampiamo alla .fi
ne da quelle piagge, ĉ n-e all' eftinto 
Mosè per noi fenduti fi fono gli ono
ri cftremi • Per taffte? andate, e pafian
do dì tenda portate al popolo l’ordine* 
che lì fornifea di viveri, e che in af
fetto egli metta le fue bagaglie: con
ci olia chè fra tre giorni a pafiar s’ ab
bia il (giordano, e quivi prender pof- 
feifo dì quel paefe, che fu preme fio a 

! nofiri Avi in eredità: Preparate ciba
ria s quoniam pofi diem tertium tran- ^  f . 

Jìbitis / or danem &  intrabitis ad pojfi- * 
dendam terram, quam Dominus Deus 
vefier daturus e fi vobis • Or qui arreda
to mi veggo da una quiftìone , che i 
facri Interpreti muovono concordemen
te fopra il comando intimato da Gìo- 
fuè : preparate vobis cibaria • Aveva 
pure; efiì dicono, glìfraeliti di che ci
barli, la manna miracolofa, la qual 
pioveva ogtfi notte giù dalle nuvole , 
durante il lor d.fafirofo pellegrinaggio.
Qual uopo v’era egli adunque, chepro- 
cacciatfer vivande#d’ altra maniera* per 
non mancare di fame nel lor cammino.*3 # 
Avevan la manna, il concedo, manon 
è da credere, che di ciò folo per lo 
deferto imbandifiero le loro menfe ».
Anco noi abbiamo il frumento, di 
cui formiamo psgrote, di per fe fo
le valevoli a campar la vita: eppur 
chi v’ha , fe non forfè qualche me
dico aggirameli di porta in porta * 
eh e a tal mangiare re Aringa tutto il 
fuo pranzo * Nè alcun mi opponga , che 
prendea la ni a ima prodigio fsmentç quel 
fapore, di che femiafi cîafcuno ftuzfejcar 
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appetito j ciò che del frumento , nè 
d'altra qualfíaíi vivanda non può dirli,. 
Prendevamo *. miei Signori , ma non

{>er tutti, ficcome io nella fettantefima 
èfta delle mie lezioni Culla vita di Mo* 

sè. ho, opinato, e ficcome pure info
gnano S. Agoft*, S.Gregor. Magnoj.il 
Toitato, il Lirano, ed altri,, prende- 
valo pet Tanime giufle foltanto, e ca
re a Dio.. Oltre però; alla manna , di 
cui facev^i migliacci aventi al gudo 
fapore d’ ujj pane d'oliofoj, altre vivan
de eraa lecite agl’lfraeliti, le quali ad 
eiTt fervivano di companatico. Ciò ma 
nifefto di dimoftrafi, ficcome io penfo, 
per le fecondo capitolo del facro Deu
teronomio., Q * vi comanda il Signore 
feveramente , ch% ^odeggiando quel 
monte, dove i Nipoti abitavano di E 
fau, contra di lor non ufafièro gli E- 
brei la forza ma che, fe a cafo di 
cibo,. ovver bi fogno.. effe avellerò cfc be
vanda, tutto, comprafiero a prezzo di- 
fcreto , e giudo, cibos emetis9 ab eis 
pecunia . .  ». aquam emptam haurietis. 
Or di quai c ib iA fco ltan ti, dobbiam 
noi dire, che a provedere s* aveilero 
Ifraeliti? Di manna, nò certamente , 
concloifiachè a neiìùn popolo,, fuorché 
all’Ebreo , fi preparale dagli Angeli 
tal nudrimento. Di carni adunque, di 
frutte, e d’ akrettal vittuaglìa , onde 
il paefe abbondava degli Amorrei :• e 
di cui in un. con la manna era agli E 
brei conceduto fornir la in en fa

Ciò prefuppodo, GJosu^ fece bandi
re per tutti gli alloggiamenti, che ne’ 
tre dì antecedenti da loro marcia fi proc- 
ciaffe ciafcuno, e m t̂teflè in cencio , 
qi&nto feria neceííario alla diffidenza , 
fino a varcato il Giordano: preparate 
vobis cibaria... Un altro comandamento 
egli fece 9 o rinnovò > per parlare più
propriamente ) a^e tre Tribù,che nel
le terre degli Amorrei fidato avevano 
il loro ftabilimento.. Per. intelligenza di 
che faper dovete, Afcoltanti , che i 
Rubeniti, i  Gadaiti, e la metà, di co- 
luro, che da Manafìè traevano la di
pendenza, dalla fertilità lufingatl del 
bel paefe, ch’era di quà Sai Giorda
no , aveana a dento ottenuto di rima-
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nerfene in elio, cedendo all’altré Tri 
bù tutte le loro ragioni fopra la terra
locata di là da!#fiuine° Quivi eilì aveam 
fabbricate le Joro, cafe: e quivi erette 
efii avevano le lor Città , come neilibrc 
de’Numeri fi racconta. Mosè, che lo
ro avea fetta tal permifiìone, fatta Pa- 
veva con patto, che quando gli, altri 
Ifraeliti valicherebbono il fiume , e a 
guereggiar porterebbonfi i Gananei, do- 
veffer eglino ancora, hrandir la fpacfa , 
e al gran conquido, ajutare i fratelli lo
ro : omnis bellator armatus Jordanem 
transeat) donec fubvertat Dominus fe 
nimico s . Patto, da loro accettato folen» 
nemente, e avente di forza di dretta 
precetto, e vero: omnes expediti per
gemus ad bellum , ficut tu Domine lo
queris „•

Ora venuto ormai il tempo di tal 
palleggio , a lor^ii voife Giofuè, e 
ramentate, lor differii comandamen
to, e i patti pur rammentate, conche 
accet.tafte di rimaner del paefe,,dove a- 
bitate. Le mogli vodre,, e i figliuoli non 
ancor abili all* armi rimarrai! qui, a cu* 
dodire le vodre caie, ed a guardare le 
pecore,, e gli armenti vodri. Ma voi 
accingetevi pure a feguitare I’ efefe ^ ,  
combattitore, e a fodenere gl’ incomodi 
della milizia , finattantochè farem giunti a 
trionfare di tutta, la Cananea, e apof- 
federía con animo fecuro , e cheto. Afe 

dora fciolti alla fine dal vodro impegno 
rivarcherete il Giordano, e ad abitar 
tornerete le vodre terre .iComechè ad 
eflì. venifle non lievemente nojofo quedo 
precetto,, che gli obbligava a lafciare sì • 
buoni pafcoli, e i dolci figli, e le cenere 
compagne loro, nientedimeno efibironfi 
al Capitano predi di liberar la parola, 
cha^a lor s’era impegnata molti anni 
innanzi. Signor , rifpoìero, memori del 
dover noftro rinnoveliiarn di buon grado 
P' antiche nodre promeffe, e la nodra, 
fede. Armati ci aggiungeremo all’ e* 
fercìto, che#dà fui muovere , incorag
giti all’ efempio del valor vodro non 
v avrà pruova sì ardua , nè fpediziQn, 
si arrifchiat», a. cui,, ordinandolo ^oi* 
ci fia per edere gravofa 1’ efpor la vi
ta . Qual fummo folto il buon Mosè *

tal
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* ubbidienti faremo (ottodi-voi, poi-
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che íappiam , che quel Dìo , il qual 
reggeva i configli, e V intraprefe di lui, 
i paili voftri pur regala , e le voilre 
mar eie. Se alcun tra noiétroverete co
tanto vile, il qual ripugni a voftri or
dini , venga coitui immantinente danna
to a morte 5 come il difonore, e 1*ob
brobrio della Tribù , e come indegno 
di dare fiotto d’ un Duce sì prode , e 
sì caro al Cielo 0

Se Giofuè fi allegrafle in afcoltando 
tal vocile  in ifeorgendo in coftoro si 
gran coraggio ; immaginar voi il pote
re magio, ch’ io dirlo „ Dìrovvi fol , 
che letizia molto maggiore farebbe quel
la j o miei cari, di Gefucrifto , fe in 
noi vedette prontezza, e valor cotanto 
nel feguitar le fue orme, e nell* adem
pier gl' impegni, che abbiam nel fanto 
Batiefimo con lui contratti * In eilb ab
biano Sui fcelto pSrfcnoftro Duce , e dì 
"marciar promettemmo fotto dei (acri, 
e gioriofi di lui ftendardi. A lui dicem* 
mo ancor n oi, come gl* Ifraeliti poc’
7 ; ì rammemorati .* omnia, qua pr ace- 

p i f  •’ nobis, faciemus , &  quocumque 
miferisy ibim us. Tarie, e non altro , 
f  y i  fenfo della rifpoda, che per noi

er coloro , che ci levaron al fonte 
battefimaîe : abrenuntio Satana > &  
omnibus operibus ejus. Ma quelle bel
le promette le mantenere voi a Gridò 
"per Io pattato? Le mantenete voi a Cri- 
ile prefenteménte ? Ahi Í che fu ciò ri
facendoli col penfiero , avremo aliai , 
dilettiffimìj di chearrottire/ Vedremo? 
che ogni leggera difficoltà >' e che ogni 

iccol folietico o della carne 9 o del 
nondo bailo a Sviarci dall*'orme perlui 

legnate*
Avvegnaché l’ ubbidienza, con cui le 

dette Tribù a Giofuè fi obbligalo  , 
ficcome udlde, fotte leale , e fincera , 
ella era niente di meno condizionata • 
La condizion fi contiene nelle parole , 

*• *7* che aggiunfero alla prométta : tantum 
fit Dominus Deus tuus éecum * Qual 
s*effi appunto dicettero ? ( riflette qui 
l’ Abulenfe opportunamente ) : noi vi 
gtóriam fommeffione : giuriamdi efpor-’ 
re la vita a qualunque rifico ? e di rlH

volgere il piede dovunque a voi - fa* 
rà in grado di comandarci : omnia 
» . faciemus , &  quocumque mi-
feris  , ibimus : purché 1’ imprefe > 
alle quali ci fpedirete , vengano a voi 
fuggente dal divin lume , e purché 
voi con raffidue voilre orazioni valor 
da Dio c impetriate per efeguirle » 
Due condizioni richiède in qualun
que Principe per governar rettamente 
i Vattalli fuoi , e in ciafctm Capo 
di cafa , per ben curare , g ben reg
gere la fua famiglia , chieder a Dio 
per fe (letti lo fpirito del configlio * 
e per gl* inferiori lo fpirito dell- do
cilità, del buon genio, e del buon co- 
ftume »

Vedetele, miei Signori , in Salomo
ne , in Salomone* ig) dico, ancor fag
gio, nè dagli amor dementato di don
ne eftranie * In una di quelle notti bea
te , che quello Principe , novellamente 
locato fui regai trono , fpender foleva 
gran parte nella orazione ; Iddio paren
dogli iiî fogno, chiedimi , ditte , quel.
dono 3 che più t aggrada : poflula j*

■ ' ■ — ■- -I® I'quod vis , ut dem tibi . Da quella
efibizion confortato : Signor (  rifpofe ) 
per morte dei Re Davidde mio padre 
in me è caduto il governo di quello 
popolo ; popolo , il veggo , e il con
fetto , vodrò più veramente, che mìo* 
Chieggovi adunque , e di quello uni
camente vi fupplico , e vi (congiuro , 
che mi facciate partecipe della Sapien
za , che daffi attifa continuo fui ve
drò folio , ,  e per cui voi difpoaete sì 
giuftamente, e le vicende reggete dell* 
Univerfo /Ella pur fegga al mio fian
co : «Ella mi fuggerifea i partiti più 
convenevoli : ella mi detti i decreti , 
che formar debbo ; ed ella meco $’ a- 
dòperi al provedimento , ed a! bene 
de miei vattalli : talché da lòr , nè da 
me non fi commetta mai cofa , che 
rechi a voi nè di fidegno , nè difpia- 
cere i da mihiy Domine, fedium tua SaP' & 
rum ajfiftricem fapientiam . » * * u t4* l9* 
mecum fit , &  mecum laboret , ut 
feiam y quid acceptum fit apud te *
Allora Iddio per moftrare quanto a fe 
fotte gradevole,, sì bella inchieda , q

Salo-
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Salomon, ripigliò, perchè non lunga 
carriera di età, e di regno, non larga 

% copia abbondevole d’ argento, e doro,
non l’ efterminio, e le fpogiie de’ tuoi 
nimici, ma la fapienza chiedevi a go
vernare il mio popolo necelfaria : ecco 
che di prefentc t’ infondo dentro il tuo 
cuore, e a tal mifura V infondo , così 
foverchiante , che Principe di te più 
faggio non fu giammai fulla terra, nè 
mai faravvi ne’ fecoii pofteriori • L ’ ar
redo delle ricchezze, e la gloria, che 
pofponeiìf allo fpirito del configlio , e 
intorno a cui non mi hai fatta doman
da ale m a , le verferò a tanta copia fo- 
pra il tuo regno, che i Regnator pre
cedenti poveri fatati chiamati, ed igno- 

~ bili al tuo confronto : fed &h<tc, quç
a;, non poflulaflì , d^d^tibi, divitias fci-

licet, &  gloriam^ ut nemofuerit f i - 
mìiis tui in Regibus cnnBis retro.

Nè i foli Grandi del fecolo, ed i 
Regnatori del mondo, ma i Capi acco
ra di cafa imparino da quello efempio, 
qual fia principalmente la fupplka, che 
prefentar eflì debbono dinanzi a Dio , 
e prefentarla ogni giorno della lor vi 
ta , e prefentarla con vera fiducia , e 
Ferma , ch'ella verrà fottofcntta infalli
bilmente. O Padri, e Madri qui accol
ti per afcolurmi, o direttori, ecuflo- 
di delle famiglie, cìafctm di voi appena 
forto dal caldo letto, piegando al fuol 
le ginocchia, e follevando pietofo le

L E Z I  O

M i fu  ìgì tur Jofue de Setkim duoj
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mani a Dio, focaiàmèsne gli dica- 
fi raccomandi : Deh ! Signor mio, poi~ 
chè il pefo Tulle mie fpalle addoffafte 
de'figli miei, cfe’miei fervi, de* miei 
dimeilici: dentro della mia mente ac
cendete , e fate fplendere un raggio 
dell’ infinita adorabile Sapienza volli 
da mihi Domiue, fedìum tuarum a f  
fijiricem fapientiam . Quella m’ infegni 
a temperare 1* amaro, e il dolce , il 
piacevole, e il corrucciofo, Quella m 
infegni di cogliere le circoftanze op
portune, or elfe fian d’ iftruire , or 
effe fian d7 efortare , or elle fian ài 
correggere, e di punire , di moda 
che i mie? figliuoli , ed i miei fami« 
glj ne! timor voilro ognor crefcanog 
e nel voilro amore . Quella m* infe
gni a formare della mia caia una im 

Stella beata volita, e fopra ma 
gloj :* e , dove la pace fiorifce, I 
fam dlizÿ, è il fole impegno
di rendervi e gloria, da mihi
'fedìum th: icem fapientiam,
ut mccttm fn  , ' < laboret. La
felicità dei mar-,. fertilità del
poderi, la ficurezza ie traffici, e gli 
altri beni, che diconfi temporali, ver 
ran di giunta all’ inchieda , che voi f; 
rete dei beni fpiritualì, del ch e ,llf: 
più che 1’ efempio di Salomone , la 
promiffion dee convincervi di Gefucr > 
ilo : quirite primum regnum Dei « Oï 6* 
hac omnia adjiciemur vobis. E  così fi ■

N E III.
viros exploratores in abfcondito &  .

Q> 5 non è Tempre , A- 
fcoltanti, per codardia 
dei foldati, nè per fini- 
Uro accidente di forte 
avverfa, ma si per im
prudenza, e per fallo 
dei Capitani, che a tri* 

ilo finé riefeono le più difficili iunpre- 
fe , e le più gloriofe. Il condottici* 
Giofuè aveva feco un e ferri to , non fo- 
lamente per numero, ma per fcglcez**,

ì

eziandio», é per ardor militare, ficcomé 
udift^ nella paffata Domenica, fi or e a- 
tifiimo, Era fui punto con elio di va
licare il Giordano , e di portarli al 
riacquilto di quelle terre, che le na
zioni infedeli da qualche fecolo addie
tro ufurpate avevano. Comechè prodi i 
nimici, e forti fofler le Rocche, coa
tra di cui fi dovevara rivolger 1’ aatni % 
tutto poteva fperare dalla generofit * 
e dal coraggio delle fue truppe , e mol

ta



to più dai iavorc , che Dio gii aveva 
prom e íío in. una fpedizione intraprefa 
per fuo comando . iS|a fapea ancor , 
che a mai termine torn|r potea ìa fac
cenda , quando mancato egli avelie del* 
le precauzioii necdfarie , ed impegnato 
r  eiercito in luoghi eftranei , dove nè 
pochi farebbono? uè poco pericolofi gli 
aguati degl inimici . Sapeva in fomma, 
fape va, che flava a fe dal fuo canto il 
cooperar col configlio all’ adempimento 
perfetto delle divine promeffe, facendo 
fchermo al valore de’ fuoi foldati con 
le cautele opportune, le quali prender 
fi debbono da un condottiere . Perloc* 
chè T uffizio efeguendo di Capitan giu- 
diziofo, prima di muovere il campo , 
feelfe due accorti uffiziali della fua ar
mata, fecretamente inviandoli^ efplo 
rare.il territorio locato di là dal fiume, 
e tutto infieme qua^gente fi foffe quel
la , con cui dovea primamente attaccar 
la zuffa , e quanto delira , ed efperta 
al meftier dell’ armi. Quello farà Par 
gomento della pr e fente Lezione , cui 
dò principio •

La fpedizione di quelli referendarj 
potrebbe forfè a taluno fembrar fuper- 

, ÿfjfST: concioffiachè molto prima da Ga- 
desbarne Mosè ne avelie ancor egli fpe 
diti due ad efaminar lentamente quella 
medefima terra, e le baftìe, e i ripari 
di quelle Rocche. Qual uopo v’ era per
tanto , che Giofuè fi prendere quello 
penfiero, e rinnovane io lleffo ricerca- 
mento ? Notate , dice il Toflato , eh 
erano già trapaffati da quarant’ anni 3 
dacché Mosè avea fpediti gli efplorato- 
r i . In quel frattempo potevano i Cana
nei aver apprefe nuove arti di guereg- 
gîare, e di munir le lor piazze , e di 
afforzarli ne’ luoghi eh5 erano priq^la- 
feiati fenza prefidio. Aggiungete a ciò , 
che Giofuè non ifpedì propriamente a 
fpiar tutta, quant* era laCananite, ma 
ad informarli foltanto in quale fiato al- 
lor Gerico fi ritrovaffe . .Quella era la 
prima piazza, che s’ incontrava dì fu- 
bito dopo il Giordano, di quella dove
va il Duce immantinente intraprendere 
la'conquifta per non lafciarfi alle inaile 
una fortezza dèli’ altre la più minuta . 

Rojjì Paru II, Tom« IV*
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E dico la più munita, poiché atterriti 
ì fìlmici, e difconcertati , quando lor 
giunfe la fama del prodigiofo paffaggio 
per P Eritreo, egli è credibil, che tut
te le loro indufirie aveller volte a di* 
fendere le frontiere, affin di renderle 
invitte, ed infuperabili. Dunque a fpia- 
re di quella principalmente, e a rap
portarne la pianta , i magazzini , e i 
ripari, e la guarnigione mandò Giofuè 
gli antidetti uffiziali Ebrei : j t e  * confi* v* u 
dératé terram, &  urbemçjericbo .

Poferfi quelli in cammino, e valica
to il Giordano, dov’ era il guado più 
facile , e men perigliofo , full* imbrunir 
fe n entrarono inoflèjvati in caia di 
una certa Raab fui terrappìeno locata 
delia Città. Cón&ioàlìachè quella donna 
nel facro tetto fi uomini meretrice : 
ingrejf funt in domum mulieris me- Ibid* 
ren ias  : quiftion fi muove, tra i fiacri 
Cementatori, fe talefoffedi fatto, qual 
fon coloro, che fan di fe ad ogni gen
te mercato pubblico . Io me la tengo 
con quelli , che la Caldaica parafrafi 
feguitando, più mitemente là chiama
li n hofp it al ari am : che in volgar noftro 
lignifica , Locandiera. Ma perchè forfè 
accogliendo , come chiedeva il fuo im
piego , ogni maniera di popolo den
tro al fuo albergo , perduta avea in 
qualche incontro la verecondia ; o non 
ferbava in trattando co’ foreftieri tut
ti i rifpetti dicevoli alle donne one- 
fie ; dava motivo di credere , che 
tal appunta ella foffe , quale chiamata 
pur viene nella Volgata .* ingrejft funi 
in domum mulieris meretricis . In
fortunio per la mefehina 1’ effer vivuta 
in un fecolo meno del noftro guaràin- 
go ; ma più die il noftro inchinato 
a penfare il male ! A* giorni noftri 
fi fada detta una femmina di bello 
fpirito : una femmina difinvolta ; u- 
na femmina accoftumata di conver- 
fare con grazia , e con leggiadria »
Che Dio cosi non la chiami , ce ne 
convince il .palio tellè citato : in* 
grejfi funt in domum mulieris mere* 
tricis .

Gli efploratori ïfraeliti fi ricovri
rono preffo di quella donna ? c foffer 

I ma-
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moftre d' infoiata benîvoglîenza . con 
che trattati eífi viderfi da coftei ; fof
fe f che a ciò Dio fpirattegli , perchè 
prendeffero augurio di buon fucceílò , 
con eiTo lei fi fpiegaron fopra il moti
va 1 che gli avea indotti a portarii all’ 
albergo fuo* Benché arrivati dii foffero 
a notte bruna , arativi ancor , come 
fuole neli’ ofterie , aei terrazzani non 
pochi , che follazzando fil (lavano al 
defco, e al giuoco , perlochè talun di 
coftoro, de§li altri forfè piò fcaltro * 
•o più fofpettofo, corfe recando novel
la al reai palazzo, eh* erano giunti due 
Ebrei, aventi tutto il carattere di fplo» 
ni : v iri ingrejfi funt huc per noElem 
de filiis  ïfra e l} ne explorent terram * 
li Re a tal nuova foìprefo , e montato 
in collora * non tardò punto a manda
le  una fquadriglia di fgherri a circon
dare la cafa deli’ oilellana , il cui Ser
gente richiefela per orditi regio , *che 
confegnar gli doveiTe i foreftiyt poc’ 
anzi venuti ad dia . Al calpeftio , e 
forfè ancora al fonar dell’ armi avea la 
fcaltra avvifato ciò ch’ era appunto* E 
fatti afeendere gli ofpiti fopra il ter 
razzo, quivi appiattati gli aveva folto 
una matta di doppia, inculcando loro, 
che Befferò zitti zitti ; e che dormifie- 
ro ancora, fe ne avean voglia* Per la 
qual cofa all* inchieda dei caporale : 
Signor mio, diffe, egli è vero, che fui 
tramonto giunfero qui due perfone , 
d i’ io non fapea nè chi fodero , nè a 
die venute. Ma prefa appena una pic
cola mercndnccia, ufeiti fotjo fui chiu
derà delle porte , i paffi lor di rizzan
do #verfo il Giordano*. Se bratrm ave
te, o comando di a ili curar vene ; fu via 
affrettate di fubito fulle lor orme, che 
li potrete forprender vicia del fiume . 
I babbuafii alloppiati da tal rifpofta 
dietro la traccia fi mifero de l ' fuggiti
vi : ed ella chiufe ben bene , e Spran
gò la porta * Quale io a voi I’ ho ef- 
f»Òfto , bifogna dir , che breve fotte , 
e fuccinto il difeorfo ; concioffiachè il 
facro Storico notar ci faccia , che ri
montando la femmina fui battuto , do
ve nafeofi giacevano gli Efploratori , 
trovò ì che quelli noti anco avean po

tuto col fonoo della foffèrta flanchez* 
za 1 ricoofomrfi , nè chiuder occhio c 
necdum obdormierant 3 qui laiebant * *■< f ? 
Rimoifa adunque la doppia , lotto cui 
(lavano incèrti della lor fine : verace* 
mente (efeiamtò) veracemente conofco , x 
che il voftro Dio vi ha deftiriati a Pa
droni di quella terra ; imperciocché il 
romor foto del voftro arrivo ha pofto 
Gerico in guardia , e in cofternazio- 
ne : novi , quod Dominus tradiderit 
vobis terram : etenim irruit in nos v* 
terror vefier * Già da gran tempo noi 
udimmo, ch’ egli feccò V Eritreo per 
darvi libero fcampo dalle catene Egi
ziane . Udimmo ,̂ che rotti avendo 9 
e feonfitti 1 due Re Amorrei , di lor 
facefte due vittime alla fua giuftizia * 
Udendo ^ciò , di fpavento perdemmo 
il cuore ; e per le vene > e,per V of
fa ci coriè il ^elo0 c0qcìoifiachè il vo
ftro Dio , il quale giuda , e governa 
le voftre marcie, fia il folo Dio vivo * 
e vero : Dio della terra , e del cielo 
dominatore •* Per quello Dio mi giu
rate , pria di partire , che la pietà 
da me ufata ver io di voi, voi l’ ufare- 
te alla cafa del padre mio. Q^eftiaa- 
cor vive ; e con eifo la madre mia 
ci vive , e i miei fratelli ci "vivono * 
e le mie forelle - Datemi un pegno 
fenfibilé 5 e rnanifefto , che nell" ec
cidio comune deila Città > falve faran 
le lor robe e le lor perfone * Giu- 
riam> rifpofer, per Dio, che della ve- 
ftra famiglia così avverrà per l’ appun
to , come chiedete : e fe falliam la 
prometta, egli ci faccia al momento ca
der edititi.

Su quella parte di Storia p?r me 
narrata , molte quiftioni fi muovono 
daj^Hinterpreti E primamente , fe 
Raab, I due Spioni afeondendo , vio- 
latte il jus naturale , che obbliga 1 inci
diti d’ edere fedeli al Principe, e i cit
tadini a falvare la loro patria * Non 
già , rifpof# il Toftatcr : ed ecco la 
brieve il difeorfo di quefto dotto , e 
faraofo Comentatore . Raab -fape£ per 
certo , che la Città datta verrebbe» in 
potere del popolo Ifraelkico , il quale 
entrando tra poco trionfante in etta

avreb-
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avrebbe pofía ogni cotta a faccheggio , 

t  a fangue : N ovi , quod Dominus 
tradiderit vobis tir u m . Potta una ca
le notizia 5 neffun vantàggio nè al Prin
cipe , nè alia patria recfr poteva (co
prendo gli Efploratori , e nelle man 
confegnandoli della sbirraglia • Anzi 
gran danno in opposto faria venuto dal 
la confeguazione loro, e dal loro difco- 
primento *. 1 cittadini irritati contra di 
loro gli avrian collati, impiccati, Squar
tati , ed sufi . Perlochè dettato fareb- 
befi negl* Ifraeliti sì fier defio di ven
detta 5 che trafportati gli avrebbe ? 
far del Re , e de* vaflalli più crudo 
feempio * Scempio, tra cui Raab ftef 
fa faria rimafa col padre, e con !a ma
dre, e con tutti i parenti fuoi mifera 
mente ravvolta , e ravviluppala * Lad
dove per lo contrario attendendoli, fe 
non fa Iva va la patria da Dio pretta* it- 
ta , falvava aimen se raedefima , e la 
fua famiglia ;

Ma chiederà qualcheduno , d* onde 
fapea quetta femmina , che fotte Iddio 
per afììftere l’ Ebrea nazione alla con 
quitta di Gerico, e del contado? novi, 
quod Dominus tradiderit vobis ter- 

■ .£MiS ... Potea faperlo per forza di ben 
Ridotta, e legìttima confeguenza* Spie 
gomi in ciò , Afcoltatori , a maggior 
chiarezza* Il prodigìofo pattaggio dell’ 
Eritreo, V aiìodamemo dell’ acque divi- 
fe in due , 1' affogamento avvenuto de
gli Egiziani , il memorando campale 
feonfiggimento dato all' etterato cT Efe- 
bon, e rinnovato indi a poco fui Re 
di Bafan erano imprefe si grandi , e 
•cotanto celebri , che per la bocca cor
revano di tutti i Gerecuntini : audivi- 
mus C ditte la donna medefima agli Ett 
pioratori) audivimus , quod fio oberit 
aquas mari rubri ad veflrum introi- 
tum , quando egrejft eftis de JEgypto, 
&  qua fecerit duobus Amorrhaorum 
regibus Sehon , &  Og , quos interfe-, 
ciftis. Da quetti antecedenti poteva in
ferir cottei, che dunque iî popolo Ebreo 
era*una gente guidata fingolannente da 
£)Jo ; da Dio fingolarmente protetta 9 e 
favoreggiata : gente invincibile in guer
ra: gente, al cui primo apprettarli do-

m
vevan altre nazioni o piegar Tarmi, o 
perire per le fue fpade : novi , quod # 
Dominus tradiderit vobis terram *

Stimo contuttociò più probabile, eh* 
ella il fapeffe per fupernale divina ri
velazione. Nè già per revelazione a lei 
fatta perfonalmente ; ma sì applicata* 
per mezzo degli antidetti prodigi , e 
tutt’ infieme di due ofpiti , li quali £e- 
cer con effa le vere parti di Predica
tori, o fia Appoftoli del Signore* 1 per
sonaggi mandati da Giofuè«ad efplora- 
re il paefe Gerecuotino raccolti in catti 
della femmina ofpitaliera, e a lei manife- 
(landò il motivo, per cui Spediti veni
vano dal loro Duce, entrarono natural
mente in difeorfo del «Dio à' Abramo * 

re delia cura precipua , eh’ egli avea 
pretta fopra i dìttfèndenti dell* ìnclito 
Patriarca* Sappiate,, dittero 3 o Raab , 
che non è brama d’ invadere gli flati 
altrui, nè di yiolare tampoco gli altrui 
diritti, che dall* Egitto ci tragge alla 
Cananea • In quetta terra abitarono 1 
maggiori noftri , e a quetta terra tor
niamo dopo attai fecoli per fplo coman
damento, ed efpretto di quei Signore,, 
che lor promitte di darne a noi lor tar
di nipoti il pottedimento . I prodigj * 
che voi narrafte poc*anzi di aver udi
ti , denno ^bbaftanza convincervi, ch’el 
ci conducev ch’ egli dal cielo combat
te, e per noi trionfa * Mentre gli E*- 
fplorator predicavano sì fatte cofe, in
tanto il lume divino interiormente ope
rava nel cuor di lei * e diradando le 
tenebre, iti che era nata, la difponeva 
ali’ attenfo «delle afcoltate mirabili veri
tà . Da quetto dunque ilìuttrata, e con
fortata fubito da fupernal grazia «cre
dette, che il Dio d’ Àbramo era il ibi •  
Dio vivo, e vero , e il ttolo Signor fu- 
premo di quanto ci ha, o aver ci pun
te fu quetta terra • Credette Taire pro
mette , che fatte avea a Patriarchi del 
popol fanto , e che in vigore di qua
tte darebbe agli Ebrei il pofletto , non 
(blamente c|i Gerico , ma di quanto 
era il paefè circonvicino : novi , quod 
tradiderit vobis Dominus terram
............ *% . • . Dominus enim vefler
ipfe efi Deus Hn calo furfum , &  in

Î % ur*
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terra deorfuni. Fond aiî quello difcor 

% fo full' autorità dell* Apposolo nella d l 
vina fua lettera fcritta agli Ebrei dov’ 
egli afcrive alla fede e la falvezza dì 
Raab, ed il falvar elvella fece gli Ef 

MeKtu pioratori : Fide Raab meretrix non 
li* periit cum incredulis excipiens explo

ratores cum pace.
Vedete , Afcoltatorl, qual campo mi 

s’ aprirebbe a difeorrere folle preroga
tive , e fui merito della Fede » Dirov- 
vi folo, difovvi , che dall5 Apportelo 
Paolo nella Aedefima lettera, e nel ca 
f>o ftelfo ella è chiamata l’ appoggio , 
e il fondamento , e il foftegro della 
Cperanza*. Dunque chi adeíía, rinuncia, 
altro non è vergente, che un difpe- 
rato. Cercando dì confermarli viappiù 
nello fpropoiìto ap^refo , che l’ uomo 
fia puramente un material lavorio , il 
quale venga per morte a fracellarfi , e 
a tornare di nuovo in polvere, fiecqme 
niente egli fpera, così di niente egli 
cura nel! avvenire. Tutta la fu» beati
tudine confile in quello , nel fatollare 
i  fuoi fenfi, e nel fruire de’ beni, che 
dalla terra ci fono fomminiftrati * Per 
ottenerli fa d’ uopo di conculcare le 
Leggi più facrofante, diromper fede 
agli amici, di architettar tradimenti , 
di ricoprire col manto d* una civile 
onelìà le più malvage paflìoni , e le 
più brutali. Tutto egli imprende , ed 
a tutto furiofamente s’ appiglia , come 
colui, che non teme verun gaftigo, nè 
premio alcun non afpetta in un altra 
vita* Ignora i nomi di onoÆ , di ve
recondia, di lealtà, d’ amicizia, e giun
ge fino ad eftìnguere Y umanità  ̂ dac- 
chè*ha perduta la fede, che quello cor- 

•  po è informato per uno fpirito eserna-

F  a JL w  ]R jlI «jr

■ mente durevole, ed Immortale : aliena
ti a vita Dei * . . ( così parlò di co
lore il fudciettOjiAppoftolo ) alienati a 
vita Dei . . .  ^dejperantes, Jemetipfos 4* 
tradiderunt impudicitia, in operatio*1*' J$* 
nem immunditia omnis , e perfuafi di 
elTerlo psr natura, veri animali diven
gono di coilume . Or non è cofa da 
piangere a calde lagrime veder , che 
un uomo, e un Criftiano , il qual do
vrebbe cercare con ogni iludio di fta- 
biliifi viappiù in quella verità alleggia- 
trice d’ ogni fua pena, in quella veri
tà, che T innalza fopra la condizioti 
delle beftie , facendo ad elio fperàre 
una vita eterna; e fe pur vuoi confe- 
guirla, una per lui interminabile feli
cità : proccuri tutto in oppolìto di de
gradar (e medelimo , e di avvilirli , 
malgrado ì lumi più vivi della ragio
ne, e ciò a fin foladi gittarfi fenza ri
mor fo nelle più fordide, e laide nefan- 
dità ? defper antes, femetipfos tradide
runt in òperationem omnis immi adi
titi. Nè dico ciò , Abitatori , perdi* 
io fofpetti. che d’ infra voi ci lia al
cuno di quelli miferi • Come colloca 
difperano una vita eterna, così ricufan 
frenetici tutti i mezzi ,1 che loro 
volarne potrebbono il eonfeguimento *
Dicoio fol per armarvi coltro i difeorfi * 
con cui talor non vergognano di far pa 
lefe la loro incredulità, e di tentar te
merari la fede altrui » Ma di più fina 
armadura contro coiloro farà per voi 
la purezza della cofcienza, ed il teno
re d* un vivere accòftumato, e criftìa» 
no, da cui i miferi slontanandofi a poco 
a poco, fon giunti in fine a far gettito 
della Fede : bonam confidentiam .... re- *• Tim» 
pellentes* circa fidem naufragaverunt *
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Dimifìt ergo eos per fnnem de feneftra &c* Jofue a. i$%
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L  dritto dì ficurezza , fia 
delle loro, perfone £ìa del
le robe , dato dall’ ofpitall- 
tà a pellegrini , che negli 
alberghi ricovrano privati, 

o pubblici ; fu fempremai, Afcoltatori ,• 
sì facrofanto, che le nazioni medefime 
le più barbariche che abbominaron co
loro , i quali furono arditi di profanar
lo, Quindi faran nomi infami, non fo 
lo preffo l Poeti, ma preíío ancora gli 
fiorici più veritieri, i Diomedi , 1 Bu 
fíridi, i Cercioni, ed altrettali iniquif- 
(imi traditori, che ii pavimento tinge
vano col fangue fpm o4, e che i lor 
tetti adornavano con le fpoglie de i 
malaccorti.lor Ofpiti affalfinati . Se I’ 
Oftellana di Gerico voluto avelie alle 
mani della fpedita sbirraglia abbando
nar glTfraeliti, che prefo avevan 1' al
loggio nella £ua cafa; prometter certo 
potè va fi e dal Regnante, e dal popolo 
4e più onorevoli, e fplendide ricompen- 
fe , Sarebbe fiata arricchita di larghi 
prem], e quafi la Salvatrice acclamata 
della fua patria. Ma Dio , che falvar 
h  voleva, ed all’ eletto fuo popolo in
corporarla ; le mife in animo fenfi di 
fedeltà inalterabile verfo dei due Fore- 
ftieri, che confidate le avevano le loro 
vite. Com’ ella a quefii penfaife di pro
vedere l’ abbiamo in parte veduto nella 
pallata Lezione ; e molto più Scorge- 
raffi nella prefente ; fe ad effa porger 
vorrete cortefeudienza. Incominciamo.

Giurato ch’ ebbero a Raab gli tiplo 
ratori Ifraelitici, che la famigliaci lei 
fai va farebbe , ed intatta nelle immi
nenti rovine della Città, già difponea- 
no il ritorno alle tende ebree . Quefto 
per molte ragioni era affafpiùperiglio- 
fo , che la venuta poc* anzi non era fia
ta, ^er non omettere elcuna di quelle 
cofe , che afficurare potevano la loro 
fuga, nei dare ad effi commiato, Pac- 

R o J f t L e Part. II. Tom. IV.

corta femmina armolli d*un buon con- 
figlio. Se riceffefte fior diffe) fe ritefc 
fefie la ftrada, che fatta avete venendo 
a fpiar la terra ; incapperefte iti colo
ro , che fulle Sponde vi att&idono del 
Giordano, prefti di quivi forprendervi 
qual preda al laccio, Perlochè in ufcen- 
do di Gerico lafciate fubito il piano ; 
e ratto ratto pittatevi alla montagna « 
Infra il filenzio, e le tenebre della fel- 
vofa forefta foftate almen per tre gior
ni ; fintantoché la {quadriglia pofiata al 
fiume infaftidita d* attendervi più lun
gamente di là s’ involi, erimettafinella 
Gittji* Calate allora dal monte, e fen- 
za tema tornate al cammino ufato , L* 
avvertimento era agli ofpiti falutare : 
ma la difficoltà confifteva nel trovate 
modo di torfi fuor deli* albergp, e V in
gannare le vigili Sentinelle, cheneguar- 
davan la porta , e che l’ imboccature 
occupavano delle vie . Udite adunque 
lartifizio , a che la donna appigliai!! % 
come al più acconcio . Concioffiachè 
1’ ofteria avefie il muro comune con la 
Fortezza ; feelfe ella il piu attorciglia
to tra quanti canapi avea tra le fue ro
be , Accomandò l’ un de’capi ad una 
trave valevole di foftenere 1* incarica 
d* un corpo^umano ; e per la fune ca
lcili l’ un dopo 1*altro da una opportu
na fenefira, che a perpendicol metteva 
giù ndla foffiu Efóve calati veggendofi 
gli Efploratori , rivolti inverfo la loro 
liberatrice: tingete, differo , in roifo 
cotefia fune ; e prefìo voi cuftoditela 
gelofamente . Tornati al campo diremo 
a Soldati nofiri e la pietà , che voi ufa- 
fie con effo noi , e il giuramento fo- 
lenne, che v’ abbiam fatto. Diremo lo
ro , che il muro, a cui vedranno appic
cata una corda* roffa , è deffa appunto 
la caia , dove abitate , A tal legnale 
per vofira ciconofcendoia , affreneram 
dulie faglie il fu*or guerriero, erifpet- 

l 3 te-
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teranla quai coia votiva e facra. Allo
ra dunque, che il Tuono, dell’ Ifraeliti- 
che trombe vi farà accorta del loro av
vicinamento , alia feneftra appendetela 
rottamente, per cui alla noftra falute 
ci aprlfte il varco . Tutti color , che 
per fangue vi fono attratti , vengano 
tutti a raccoglierli in voftra cafa , fe 
voglion pace , difefa , ed aificuranza » 
Poiché nel giorno del formidabile affat
to chi farà trovato fuor ds effa, coftui 
cadrà conîe vittima del Dio d’ ifraello 
fotto le Tpade del popolo trionfatore ; 
nè per rifguardo a coftui non ci terre
mo obbligati dal giuramento. E la ca
lata , e il colloquio, eh9 ebbero i due 
fuggitivi coti i f  1er ofpite probabilmen- 
te/ intervennero a ijptte cupa': poiché 
altrimenti la fuga f̂arebb'e ftata (coper
ta o da villani occupanti  ̂ alla campa
gna* ovveramente da qualche Gerecun- 
tino, ufeito, com^è còftume, a paleg
gio delia Città. Qui facci am paufà, e 
di molte , e molto a noi profittévoli 
rifleiììonijic quali far fi potrebbero fu 
tal raccolto, quellafacciamo. Uditori; 
neceffariffima : che come que" fola 
mente tra i Cittadini di Gerico era pro
metto lo (campo dagPlfraelitici brandi 
fulminatori , che troverianiì adunati 
dentro la cafa , onde pendeva la fune 
dipinta a porpora: per fimil modo co
loro poffon foltanto fperarlo dall’ ira 
vendicatrice di Dio > e dal non mai 
terminabile fterminio eftremò , i quali 
accolti fi danno nella verace Cattolica 
Romana Chiefa còntraffegnsta c ! San
gue di Gefucrifto. Fuori di quefta non 
avvi, nè aver vi puqje Calvezza per chi 
che fi a : extra quam nemo falvus e ffe 
'potefi . In quefta adunque teniamoci 
cofiantememe : né ci laiciamo f  durre 
dair ingannevoli maifimô de i liberti 
ni* Rendiamo a Dio i più foçoïü rin
graziamenti d’ averci in effa raccolti per 
fola iua graziofíífima mifericordia * Il 
pregio riconofciam d’ un favore , che 
per occulto, ma giufto di lui giudicio / 
negato venne a tanti altri, i quali me
glio di noi all3 amor Tuo rifpondenti , 
ornata avrebbon la Chiefa ton la puri
tà p e  l’ innocenza det lor coftumì : c

/  S A C R E .
ritolviamo di vivere per V avvenire * 
quali effa appunto ci vuole, Copra il can
dor delle iievi incontaminati.

Intanto i dur Efploratori , giufta il 
configlio lor flato dall* Oftellana , acce
lerando il cammino verfo del monte 
falvati V eran nei folto della bofcaglia - 
Quivi nafeofi fi tteitero tre giorni inte
ri ; duranti i quali le guardie non li 
veggendo apparire da verun fianco, do
po cercatp/air intorno tutto il diftret- 
to, corne levrier, che di traccia han
no perduta la preda già rinfelvata , 
ftanchi , e anelanti tornarono alla Cit
tà, Un incidente quiftione s'agita qui 
dal Toftato , Tempre vegghiante , fe 
poffo così (piegarmi , a viiìtare , e a 
difeutere qualunque tetto , per modo 
limile a®i rigidi Gabellieri . DÌ che 9 
domanda, Toftenerfi le fpie Ifraelitiche 
entro le rupi appiattate della monta
gna ? Dir chfc coìà difeende dal ciel 
la manna, farebbe quetto ricorrere ad 
un miracolo: concioifiachè i] cibo An
gelico cadette fole all’ intorno dei padi
glioni , dove accampava l’ efercito viag
giatore. N è di ricorrere, io dico , nè 
di ricorrer fa d’ uopo a verun miraco
lo : perciocché regger potevano a Tuffi- 
cienza la vita con le faivatiehe frutte? 
di che Tappiamo , che a tempi degli 
Eremiti nudrir i Paoli folevanfi , e gl* 
lllarioni . Quantunque io ftimi più ve
ro , che dalla femmina fletta , da cui 
lor venne il configlio di foggìornar per 
tre giorni nella forefta , fu ad eifi an
cora acconciata in un cefteìlino la vit- 
tuaglia richfefta per mantenefvifi •

Ma checché fiafi di dò : trafeorfo il 
tilduo preferitto alla lor dimora, fee- 
iero i due Efploratori dalla montagna, 
e uva reato il Giordano , e arrivati al 
campb, fi preféntarono innanzi di Gio- 
fuè . fluivi contezza gli dierono del lor 
viaggio, degl5 incontrati pericoli, del
la pietofa , e benefica ricoglicrice, del
le promette a lei fatte con facramento : 
ma fopra tuffco Io flato a lui racconta
rono, in che trovata etti avevano quel
la Fortezza. Signor, gli differ , Piove
te , quando a voj/ piace , l’ efercito^ e 
inveftice Gerico, La cofternazione , il

tumul-
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tumulto» io fmarrimento, che cagionò 
il noftro arrivo ne5 Cittadini, bafiante- 
mente dimoili ano » c^e Dio combatte 
per noi % e che ia retaggio ci fe.̂ ba la 
Cananea. Guerreggieren/coruro un po
polo dai fuo timor debellato ancora 

**'v* prima di eflerladalie oc lire armi : tra 
didit Dominus terram hanc in manus 
noftras &  timore pro fr a t i  funt omnes 
habitatores, ejus*.

E certamente , fe puote qualunque 
efercito dalla paura , che fcorge negli 
inimici 5 prender prefagio di franca , 
e indubitata vittoria, molto piu pren
der dovevanlo gl’ Ifraelitì . Coucioflia- 
chè il Dìo d’ Abramo prometto avelie 
d’ infondere nelle nazioni infedeli que
llo fpavénto per pegno appunto, e ca
parra de’ lor trionfi. Io mandila qual 
vanguardia precorritrice, e foriera del
le tue marcie l ' idÿ dipinta , e tre
menda del poter mio - ^Quella invilirà 
la baldanza de’ Cananei ; quella farà , 
che al tuo arrivo tutte fi volgano in 

ìtxodfuga le fchiere odili : terrorem meum 
—> 27, mittam in pracurforem tuum , • , . 

Cunblorumque inimicorum tuorum co
ram te terga vertam • Prometta , di 
cui veggendo oggimmai negli abitanti 
Si Gerico 1’ avveramento, poteva il po
polo Ebreo ficuramente penfare di aver
li vinti ancora prima d’ avere contra 
di loro fguainate le fcimitarre: tradi
dit Dominus omnem terram hanc in 
manus tuas * Che fe vedrem fra non 
molto quello mede fimo popolo fuggir 
dinanzi gli Aiti e retrocedere a Sa- 

• fcarim difordinato , non è perchè Dio 
fallilíe la fua promelTa : ma perciocché 
gl* Ifraelitì la condizione non tennero 
collantemente, fiotto cui Iddio aveaT im
pegnata la fua parola-. Era la qond j  io
ne, che i! popolo fi manteneile fldele, 
e ubbidiente a Dio,: era , che cullo- 
dille i precetti dati %  Mosè falle cime 
del monte Sina; era, che fi gdardafiè 
dal provocare le collore dì colui , dai 
cui fperare el doveva la protezione A e 
V ajijto nelle battaglie »

Or qui portato mi vegga dall* argo
ménto a dover oggi ripetere una veri
tà ben cento volte" dai pulpiti predica-
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ta; nè mai da noi non intefa pratica- 
mente. Tutte le fiacre Scritture ripie
ne fon di promelTe, che a noi fa Iddio 
di verfare fopra le nollre perfone le 
più copiofe a e più elette benedizioni 1 
nè folameate fpettanti alla vita eterna, 
ma quelle ancora, che rendono il viver 
tioilro prefente felice, e comodo * Di- 
ciani di quelle flattera % ed interroghia
mo : d’ onde interviene, che ognora tan
te perfone, e famiglie divengon mife
re , e llreme d’ ogni fodant ? Dalla 
flraniezza, direte delle flagioni ? dall* 
inclemenza dei cieli , dalle malattie > 
e da mille altri difadri umani®. Ma le 
ilagioni> dico io % Dio le promife feli
ci : i cieli Dio li promMè -benigni le 
infermità , e le (Venture promife di 
sbandirle lontan da floi benedicam par ïxcd* 
nibus tu is , &  aquis, &  auferam in- 
firmitatem de medio tu i . Altra cagion 
pertanto cercar conviene , che difin- 
ganni le anime de’ malvagi fenza tur
bar le «©fcienze de’ timorati * Conce
der voglio , che alcuni di quelli mali 
mandati vengan da Dio pei; affinare 
gli detti nella virtù, qual nel crogiuo
lo per foco s’ affina Toro , e per for
marne le immagini del fuo figliuolo vi
vente fu quella terra. Ma quanti anco
ra ne manda per caligare le offefe » 
che a lui fi fanno ? Quando creò da 
principio la llirpe umana, fciolta crcoi- 
ja , ed efente d’ ogni infortunio . La 
t e r r a i l  ciel, gli elementi d’ infra di 
fe gareggiavano a chi poteva più ren
derla beata* e lieta. La morte detta , 
e la fc hi era» sì numerofa de’ fieri mor
bi , e multiplici , che la precedono » 
non ardian pur d apprettarfele , fintan
toché fi mantenne innocente, e fanta : «
Deus creavit hominem inextermina- Sapidi* 
bilem , Ma tollo che 1* uomo ingordo 
la bocca aperfe a mangiare il vietato 
frutto, e ruppe il patto , onde Iddio 
prometto avea di ferbarlo nella nativa 
franchìgia, e felicità allora fu# fola- 
mente, che a vendicare l’ oltraggio fat
to al Creatore , le creature irritate 
fcofiero il giogo anzi allor fu , per 
ufare il divin linguaggio, che Iddio le 
armò alla battaglia contra del reo » Or 

l  4 ciò a



ciò, che fece îl peccato deli’ nom pri
miero rimpetto a quanti già traffero , 
e a quanti fono per trarre da lui l’ ori
gine ; a molto piò di ragione lo fa rim 
petto a ciafcimo il perfonale peccato 
da lui commeiTo . Quello adunando le 
nuvole fabbrica quivi le folgori , e le 
gragnuole , che rovinofe difettano le 
fue campagne. Quello nel fen penetran-
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do delle caverne rifveglla quivi i tre-
muoti, che furibondi fmantellano le fue 
cafe. Quello ne flutti abbifTandofí dell’ 
Oceano cagiona quivi i naufragi , che 
d’ improvifo aiìorbifcono le fue merci® 
Quello ne’ fori internandoli ) e negli ar
chivi raccende quivi le liti ? che a po
co a poco divSmpano la fua famiglia. 
Quello nell* offa cacciandoli del fuo cor
po conduce feco 1? febbri , e i dolor 
tutti , che llraziano , e che confuma- 
HO al fine la vita fteffa . Certo fi è , 
dile tuffimi , che Io Santo Spirito# vo
lendo- a noi difeoprire le cagion vere

delle infinite miferie , le quali opprr 
mon non folo i particolari, ma le Cit
tà, le Provincia e le Monarchie , al
tra cagion noji ne affegna , fuorché il 
peccato ; miferos facit populos pecca
tum .

Ma noi nè a Dio vogliami credere 3 
nè all’ efperienza : Dalla palfion demen
tati, è de’ giumenti rendati pia irra
gionevoli fuggir vorremmo PefFetto , e 
.mantener la cagione, che lo produce * 
Vorrera fuggir le miferie> e conferva- 
re il peccato* che fi è la fonte . Vor- 
remmo viver felici, nè non ìafeiar pe
rò d’ effere peccatori . Deh ! fìacrìam 
fenno una volta, Crifiiani miei , e fe 
bramiamo davvero, che in Dio scilin
gua la collora , onde da tanto tempo 
flagella 4e nofire cafe, leviamo da noi 
le colpe con una pronta , e valevole 
converfione : convertimini ad me , &  âchi 
convertar ad*vost dicit Dominus • E 
così fi a .

L E Z I O N E  V.
Igitur Jofue de notte confurgens movit cafira. Jofue c. 3. r.

è foltanto dei poveri 
0 ^  giornalieri , che regger

dennolavita corclemer- 
cedi ritratte dai lor tra
vagli , ma di chiunque 
defidera veracemente di 

foddisfare ai doveri del proprio fiato , 
il non poltrire nel letto fino a dì tar
do, ma lo sbrigarfi dal formo, e li la- 
feiar le coltrici , to^ochè in cì|Io co* 
mancia ad apparir F Aurora. L ’ uomo , 

® diceva il Salmifta (e favella d’ ogni uo
mo , fia popolano , fia nobile , fia re
gnante ) allorché il fole rimonta full’ 
orizonte, ai molli lini ritogliefi , ovve- 
ramente alla paglia, fopra cui giacque, 
e nell’ «face faccende al grado fuo con
venevoli , e alla fua nafeita, fino al ca- 

y'falJ der. della luce s’ impiega#, edura: ortus 
0f l  fo l : exibit homo ad*opus fuum , &  
ad operationem fuam , ufque ad vcfpe- 
ram. Di quella pronta, e#follecita vi
gilanza vedetene* Afctjitatori, un sfera

pio.nel nofiroEroe® Probabilmente l*u~ 
dienza da lui predata poc’ anzi agli E- 
fploratori» e le avventure narrate del|s 
fecreta loro arrifchievole fpedizione à- 
vean per modo occupati i pender di lu ì, 
che lunga pezza era fiato, pria che ada
giar fi poteffe, e pigliar ripofo. Nien
tedimeno fui rompere del mattino) for
fè repente di letto per ordinare la mar
cia delle fue fchiere : Jofue de notte 
confurgens movit caflra. Siccome fag
gio , e fpertiffimo condottiere, egli in
tendia > che il buon efito delle battaglie 
non rade volte dipende dalla celerità 
forfè più, che dal, valore medefimo .dei 
combattenti „ Infra le doti pertanto * 
che concorreano a formarlo un egre
gio Duce » cancor di quella fu ador
no mirabilmente , come vedrete nel 
feguito della fioria. Incominciami;.

Quiftiona il Vefcovo d* Avila Qille 
citate parole del tefto facro : Jofue 
de nott$ confurgens movit caftra: quì-

iliona a
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ftîonà 3 dicoj acrémerue, fe Pefpref- 
fione de nolle iì debba incender per 
modo, che il forger rdei Capitano , ed 
il marciar dell' e fere îtî^, si l ’ un, che 
F altro avvennero di nottetempo* ov 
veramente, fe il Duce antivenire for- 
gendo il chiaror dell* alba, ma non mo- 
vede refercito, che a giorno fatto. O  

j metterei volontieri una tal quiftione , 
lìccome al noftro propofito non necef 
faria, fe la rifoluzion , che ne aduce 
l ’ acuto Interprete , non ci giovaile di 
lume a conciliare tra loro due Vange 
lidi , i quali pajon contrari di fenti 
mento in raccontando il pio uffìzio dal
le Marie praticato verfo V efangue ca 
davero di Gefucrifto . Imperciocché , 
dove fcrive 1’ Evangelica San Marco , 
che le pietofe ungiti ici vennero al fan- 

Man*itf.to Sepolcro, fono già il Colz: veniunt 
ad monumentum ^orto jam fole : in 
San Giovanni fi legge#, che colà ven
nero , quando non anco la notte avea 
di terra «levato i’ofcuro velo: cum ad- 
bue tenebra ejfent. Contrarietà , che 
fi toglie affai facilmente , confiderando? 
che Marco parla dell’ ora , in che 
giunfero , e che Giovanni queir ora 

% ci fa fapere , in che partiron le don
ne dalle lor cafe per avviarli alla tom
ba del lor Maeftro . A cielo adunque 
ancor bruno prefer le mode del facio, 
e religiofo cammino ; ma come fono 
le femmine anzi indugiami , che nò , 
quando arrivarono al termine , già 
fiammeggiava dall’ alto il maggior pia 
netta inveniunt ad monumentum orto 

* jam fole . Il fomigliante dee inten- 
derfi nel cafo noftro. Il vigilante Gìo- 
fuè levò di letto affai prima > che di- 
fparider le (ielle dal firmamento ; e 
allora fteffa levoffi eziandio I* efejcito ; 
ma quefìi non s’ era mefìb in Affetto , 
nè riveftito non % era dell’ armadura , 
che il fole ormai illuminava la valle , 
e il monte : Jofue de nolìe confar
cene movit ca fra .

Modero adunque d f  Setim , dove 
ficcato eifì avevano per più d’ un me
le , fecondo il Jrito occupati nel ce- 
febrare al cadavere di Mosè le fepol- 
aali onorevoli cerimonie j  e dopo
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una giufta marcia predo le fponde per
vennero del Giordano . Il dèfiderio » 
onde ardevano di rivedere la terra del 
loro Padri , fpinti gli avrebbe il dì 
ftedb a varcare il fiume , fe il Con- 
dottier non aveffe intimato loro , che 
temprando la brama di paflàr oltre 
quivi all* intorno fpiegadero le loro 
tende , e che accampati ivi ftedera 
tre giorni interi. Di quefta lunga di
mora chiederà forfè taluno qual fu il 
motivo. Parecchi dicon, che fu, per* 
chè il Giordano in quel tempo per Io 
(quagliar delle nevi furiofo » e gonfia 
renduto aveva il padaggio non pur dif
ficile , ma in oltre modo rifchievole » 
e perigliofo . Anzi fn òppofito dico
no parecchi alti^, allorché giunfe V e- 
fercito a quelle pfagge , era il Gior~ 
dan tragittabile agevolmente, avendo
lo il giorno addietro , come vedem
mo , varcato gli Efploratori , i quali 
s’ eran da Gerico rimedi al campo ~ 
Perloc«hè volendo il Signore con un 
miracolo a quello raffomigliante , che 
fu operato nell’ acque deli’ Eritreo 
raifìcurare il fuo popolo , che come 
tratto l’ aveva fuor dell’ Egitto , così 
egli Aedo, e non altri , prefentementc 
il guidava alla Cananite; fpirò nell’ a
nimo al Duce di comandare V indugia 
de’ giorni detti , acciocché appunto le 
nevi aveder tempo di feendere dai vi- 
cin monti, e d’ ingroflare li Giordana 
sì fattamente, che dagli ufati fuoi ar* 
gini traboccale . Allo fpuntare per 
tanto del4*terzo giorno, quando era il 
fiume più* in collera, ed il tragitto pa
reva più difgerato , Giofuè ordinò 
per li foliti fuoi Trombadori, che tut
ti ftedéro in pronto per la partenza ; 
e che al momento medefimo , in che 
vedrìano i Levitici Sacerdoti recar fu 
gli omeri l’ arca del Teftamento , im
mantinente marciadero fulle lor orme z 
con tal cautela però , che d’ infra V 
arca , ed il popolo feguitatore da 
mille braccia di fpazio vi rimanefle - 
Ragion di quefta dittanza fu primamen
te *ìi rifpetto* che fi doveva al venera
bile Santuario ; rifpetto , al quale fi’ 
manca da nQÌ«Criftiani, ailorachè tfeìte,
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pubbliche proceffionï fi porta 1* Arca ve
race dell’ alleanza, 1’ umanità. fa ero Tan
ta di Gè fu cri do, dattorno a. cui la ple
baglia, e le donnicciuole con tal bisbì-

il Sacerdote, e i Mioiitri a lui circo-1 
danti poflòno appena tra il volgo tro
var il varco ; nè rade volte intervie
ne , che và baftonieri debbano a forza 
rimoverio con le mazzate. Difordine, 
per cui il Signore rimiovellare potreb 
be eziandio#a dì. noltri quella terribii 
minaccia: Io*getterovvi fui volto il fia- 
tofo fterco di quelle facre in fe itefiè, 
ma par da voi profanate folennità : 

Watt tu difpergam fuper vultum flercus follem 
î« s* nitatum veftr&rbm. L' altra ragione , 

Afcoltanti, della diítanza fuddetta fin 
gola,rmente allegata AaP facm Storico , 
fu perciocché gl* Ifraeliti da lontani fi
to. potefiem feoprir la dirada ; ítrada

nell’ acque fteííè correnti fermate ît 
piede , ed affettate l'avvifo di paffar 
oltre .. Tal è il volere di Dio : e qual 
da lui il ricevei , tal ve l’ intimo

glio fi affolla no x e con tanta calca, che Infatti, iddio, poco prima apparito al
L Santo dati gli aveva quelli ordini , e 

confortato, P aveva con quelle v^ i : o 
fervo mio Giofuè , oggi comincierò 
predo il popolo a glorificarti : e ino
ltrerò a chiari fegni, che qual già fceliì 
Mosè y te pur eleiìi a miniftro, e a de
portano fedele del poter mio : hodie 
incipiam exaltare te coram omni popu
lo Ifrael : ut fciane , quod Jlcut curn 
Aloyfe fa i  ; ita &  tecum firn.

Sulle narrate cofe facciamo due ri- 
flefiìoni, che alla Lezion ferviranno di 
compimento • La prima fia fui coman
do di Giofuè : quando videritis, arcam 
feederis Domini Dei veflri> &  Sacer
dotes . . . .  por tant e s4e am , vos confur-iw putcnciu i* uiaua , iirauae . . . .  y u r ic w ic & jZ a r n  , uux l u n j n r -

da loro in addietro non mai calcata fig ite , &  fequimmi . Infino allora agli

3-
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per cui il Signore avea in animo "di 
, condurli : ut procul videri pojfitis , 
&  noffe per quam vitam ingrediami
ni y quia prius, non ambulaftis per 
e am .

Ciò, fatto , il Duce medefimo volle 
in perfona aggirarli di fila in fila ; sì 
per vedere fe gli ordini da fe dati coi 
fuon guerrier delle Trombe erano medi 
dal popolo in efecuzione ; e sì per dar
ne dei nuovi di propria bocca . Parlò 
dapprima a Soldati : e così lor diifi 
Spendete quella giornata purgando l* 
anime volti* e con una vera , e valevo 
le contrizione Efpiate c o l e r i  riti 
dal noftro Dio comandati ogni bruttu
ra legale, fe alcun ne foife per forte 
contaminato . Poiché damane il Signo
re farà per vollro vantaggio prodigi al- 
tiffimi : dixit Jofue ad populum :Àfan- 
Bificaminì * cras enim Dominus fa 
ciet inter vos mirabilia . Parlò dap
poi a Sacerdoti ; e allora quando , lor 
difle, vedrete il popol divifo nelle fue 
fchiere ilar preparato alla marcia , le
vate tolto fu gli omeri Parca di Dio, 
e precedendo l’ efercito pellegrino en
trate i primi nel fiume , Tulle cui rive 
accampiamo prefentemente, Fatto che 
avrete il cammino di alquanti pafli

Ebrei Iddio avea data la regola del viag
gio , ( come fapete ) la nuvok miraco- 
lofa, che foifermando, o movendo, al
la dimora, o alla marcia determinava- 
gii : anzi inoltrava di più per quali (bra
de dovevano tener cammino . Quella ap
parì , finché vide il condottiero Mosè ; 
ed alia morte del Santo fi dileguò «. 
Quindi egli fu neceflàrio di furrogare 
un fegnale, il qual fuppliife in avanti , 
fe non in, tutto, almeno in alcuna par
te ai migiitero , e all’ uffizio della co
lonna. Ciò, A (colta cor , fu lo fquiilo 
delle fonanti trombette, e la fanta arca 
di Dio fopra le fpalle portata dei Sa
cerdoti. Allora adunque, che il tempo 
venia appreffando di fvellere gli allog
giamenti, Giofuè ordinala a fuor Aral
di , o per ufare le formolo de’ giorni 
noftri ,̂ a fuoi Ajutanti di campo, che 
con le Trombe d* argento defièra al po
pol Tavvifo della partenza* e a Sacer
doti Levitici coma^uava * che il fanto 
pegno recandoli fulie fpalle antecedefler 
V efercito , il qual doveat incamminarli 
dietro, i lor paffiu

La riflefiìor;: feconda app menente^al 
profitto delle voi!re, anime traggo IL  
ditori, da un dubbio , eh : dàgl* indizi 
del volto io feorgo nata nell’ intima

) dtf
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ile* voftrì fpîrîtï : Perchè cagione alla 
morte del memorato Mosè fpariifc an
cor la colonna dirigitrice del popolo 
pellegrino* Intorno a per tenermi 
ad una Scorta. autorevoli, eccovi ciò , 
che ne trovo preífo il Toltelo a Ne’ 
quarant’ anni partati , dacché fuggìron 
da Egitto lino al morir di Mosè,avean 
dovuto gl' Ifraditi , per adorabil confi 
g!io dì Providenza , avean dovuto ag- 
girarfi dentro d’ un’ erma valli Hi ma fo- 
: udine dov’ orma appena di beftia , 

non che d’ umana creatura (coprir po
tevano » ^Abbisognavano adunque per 
inoltrar d’ una guida, che lor moflraf 
fe il cammino, onde arrivare alla me
ta da Dio prescritta > E il fedeliflìmo 
Iddio, che non inai manca dî  porgere 
opportuni i mezzi per e figure i p r e 
cetti, ch’  egli c* impone ; mandò dall’ 
alto uno Spirito crediate, che la vili 
bil figura, durante il gj^rno, di nube, 
e nella notte prendendo quella di fuo* 

T.xod C0 3 per $^e^e teofpite àrabe il prece 
■n*'° 28, : Dominus pr ac e de ben eos per

diem in columna nubis, per noclem in 
columna ignis ; ut dux effet itineris. 
Quando Mdsè chiufe gli occhi per non 
riaprirli mai più infino al dì dei comu

n e  riÌorgirnento , eran gli Ebrei perve
nuti nelle pianure ameniffime de* •Moa
biti : e vuoili dire in paefe fparfo di 
cafe, di ville $ e di terrazzani , da cui 
potean prender lingua , e rifaper facil
mente le firade tutte , ed i termini , 
verfo cui Dio ordinerebbe , che fi av
viartene. Perchè non più avendo d’ uo
po , che li reggeife il miracolo delia 
colonna ; quella difparve , e il S. An 
gelo rivolò al Cielo Lo fteffo pure 
intervenne di quella manna , onde il 
Signor nel deferto gli alimentò « Cefsò 
ancor quella di piovere dalle nuvole , 
allora quando porto già il piè nella ter- 
ra eli promirtione} fa.t la mietitu 

* ra , trovaronfi d’ ogmi maniera di vît- 
tuaglia molto abbondanti , defedi 

jofue $. manna, poftquan; romedérunt de fru- 
IZ* gibus terra : nec ufi Junt amplius cibo 

i l l f  filii Ifraél *
• Dal che vorrei, che ?pprendefte, Cri- 

ftiani miei, di non fidare voi ftefiì a

Ì’rovidenza divina ftrafordinaria , dove 
Supplir puote ad erta l’ induftria vofira*
E certo, quando fi tratta dei temporali 
intereflì, veggo, che il fate con molta, 
e forfè ancora Soverchia Sollecitudine - 
Ma il fate voi parimente, quando l’af
fare fi tratta della vortra anima ? Di
dam di quello , e Sganniamo , Se ci 
riefee, una non piccola parte degli àc- 
cidiofi Cattolici , e trafeurati . li rifa- 
pere le firade particolari , per cui cia- 
fcun debbe giungere al Paradifo ; egli 
è non men necdlario di qtiel, che forte 
agli Ebrei il r i f a r e  le fi rade, per cui 
dal barbaro Egitto effi arrivare doveva
no alla Cananite * Se voi vivelle in paefi 
idolatri, e inofplti, D$o«prenderebbea 
Suo carico Paddkarvele : qualora ciò 
folle d’ uopo , ÌMfldando ancora degli 
Angeli dall" Empireo. Ma dappoiché fi 
compiacque di collocarvi , dirò così , 
dentro il centro della Sua Chiefa, dove 
le prediche abbondano , e i catechismi ; 
dove ibn tanti i maeftii , e i Dìrettor 
tanti iono delle coScìenze, da cui rice- 
ver potete, Sol che il vogliate#, ed ifiru- 
zione, e configlio , e confortamento : 
mal afpettate , che Dio muti per voi 
l’ordinaria Sua Previdenza • Se i figli 
voftrì, e voi fiertì cadendo andate quai 
ciechi di vizio invizio; fe ogni dì più 
traviate fuor del diritto Sentiero delia 
Salute; tutta la colpa è di voi: e di voi 
ancor Sarà il tifino per tutta T eterni
tà. Di voi, die non curate , Se i gio
vani al penfier vortro commefiì , anzi 
che andaufvagabondi per le contrade J  
in vani gipochi occupandoli, e in amor 
profani; a quelle darti'intervengano co- 
(tent r̂nente , cfove fi fpiegan gli arti
coli delk fede, e la dottrina s’ infogna 
di Gefucrirto . Di voi , che in letto 
poltrendo lino al meriggio, per risarci
re le notti paganamente perdute al tea
tro ÿ al ballo , non mai afcoltate una 
predica, che vi compunga , e Su i do
ver V  ammaeftri del volito fiato . Di 
voi, che al dir del Profeta , portando i j". t> 
in cuor raggruppata Y iniquità , non la 
Svolgete giammai , fe non fe in pref* 
fa, e in çonfufo , dinanzi agli occhi 
d’ un abile Coqjfeflbre* Una morale fi è

que-
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quella tanto importante, che avria meramente , lafcìerò a voi il meditarli 
fíiere di lungo ragionamento. Ma per- profondamente : dacché di voi pur fi 
ciocché la llretezza della Lezionrè non tratta, e della perdizione! e falutedél- 
non mi permette lo (tendermi piu lun-'la voilra anima*^

r4o L E Z I O N I  S A C R E .

L E Z I O N E  VI.
D ix  ir Jofue ad filios Ifrael : accedit huc, &  audite verbum Domini • 3. 9*

fero dalla fua bocca ciò , che il tor Dio 
fuggerivagli di predicare : dixit Jofue  
filiis Ifrael, accedite bue , &  audite 
oerbum Domini. La predica del fanto 
Duce, ed il prodigio grandifllmo, acuì 
la predicata parola difpofe il popolo , 
faranno tutto il (oggetto della corren-

iG li fu Tempre coftume del 
Signordio, prima di accin- 

k gerii all* opere maraviglio- 
, che viene ognora facen

do a vantaggio noitro , { or 
quelle fiano nell’ ordine della natura , or 
quelle iìano nell’  ordine della grazia ; )

òriera, quali afpianar-lte Lezione, cui dò principio 
no n rommíiiA la parola. La fua” Viva fiducia, e fenfibile nella potem»

li  " ~ ‘  '

IO.
17.

ne il cammino , la fua. parola. La fua 
parola rifonar fece Tuli* acque , onde 
difporle a produrre ogni maniera di 
pefei nei loro gorghi . La fua parola 
rifonar fece fuila terra , ficcome fetne 
fecondo, da cui *forgeffer le biade , e 
tante guife di beilie , e di vegétabili • 
La fua parola rifonar fece per ultimo 
nel firmamento , dove le (Ielle * i pia 
neti, altri a partire la notte , altri ad 
accendere il giorno, brillar dovevano . 
Che fe dalle opere della natura falir 
vogliamo alle opere della grazia ; ba
it i, Uditori, il riflettere, che la fede, 
radice prima del vivere fupernaìe , co
me la chiamano i Padri del Tridenti
no , da quella ileiìà parola ei decretò , 
che traeiTe incominciamento : Fides ex 
auditu : auditus autem p{% verbum 
C h rijli, Miferi dunque , ^ingannati 
coloro tutti, i quali afpettaif, che Dio 
fia per tenere a falvez^a delle lo& ani
me *ina condotta diverfa dalla tenuta 
finora nella preftabilita ordinaria fua 
Previdenza, nè però punto non curano 
di portarli, dove i Miniftri Evangelici 
ora da pergami annunziano la fua pa
rola, ed or la fpiegano al popolo nei 
Catechismi. Il Condottier Giofuè an- 
tiveggendo per chiara rivelazione lo llre- 
pitofo miracolo , onde î  Signor inten
deva d’aprire il varco, e di condur gl’ 
ifraeliti alla Cananite , raunò i Seniori 
del popolo, e comandò , cfife afcoltaf-

za dì Dfò, e nella fua paternale mife« 
ricordia, quella è , o Signori, la prof- 
fima preparazione , <?he infonde Iddio di 
prefente ne* cu8î*i umani , allorché (la 
ormai foi punto di fare a nollro van
taggio qualche miracolo. A rìfvegliarla 
pertanto negl’ «Iffaeliti Giofuè drizzò 
primamente la fua orazione . Chiama
te, o figli d’ Abramo, chiamate, diiTe, 
a memoria ciò , che il pietofo Signore 
a tempi andati promife , e confermò* 
co* più validi giuramenti. Ei vive in 
mezzo di voi : in voi ha locato il fuo 
folio : per voi ha brandita la fpada ful
minatrice, afterminare, dovunquecom» 
parirete, 1’ Evèo , V Etèo , l’ Amorrèo , 
e tutti affatto gli ufurpatori delle ter
re, dove abitarono i voftri Progenito
ri . Potete voi dubitare di quello ve
ro ? N o: perchè l’ arca di Dio dimora 
predo di voi, fegnale certo, ed auten
tico dell’ alleanza da lui contratta col 
popolo d* Ifraello. Quella , ficcome ha 
fatto ftnora, precederà î voilri palli 
e umilierà gl’ inimici, che ora moviamo 
a combattere, edm soggettare : ecce 
arca foederis Domni ... antecedet vos. 
Brieve fi fu quella predica , come ve
dete: maproijpnziata dal Santo con tan
ta forza, che inanimati gli Ebrei, e pie
ni il cuore d’ infoiita confidenza , •im
mantinente piegarono i padiglioni , «e 
Culle prode fchieraronlì della riviera .
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fp'ghe ormai bionde i^fake afpettan 
; li*avido mietitore. Pemochè il Gior- 
d..iì dai tributo delie fquagliate nevi 
1 n<kto fuperbo, e gonfio, le circortan- 
ti {p%ip tentava di ioverchiare . Ma 
b  celefte fiducia, di che infiammati gii 
aveva F cloquentirtima predica del Con
dottiere 3 tanto potè fu ilo fpirito degli 
Ebrei 3 che non cemetter di accíngeiíi 
a! gran palléggio . i Sacerdoti , e ì Le
viti portanti i’ arca , fecondo l'ordine 
avutone da Giofuè, ile fero il piede nell1 
acqua fecuramente , e ne calcarem le 
collere3 e le minacce. Fu Æ  apparir 
del depofito facroflanto , che gli orgo 
gliofi flutti umiliarono per adorarlo . 
Salde , ed immobili fletterò *1* acque 
vegnenti dal fonte; e le inferiori affi et 
tarono il loro corfiE portandò ab .r la 
novella del gran prodigi . S» aideano 
intanto dai monti, t torrenti, e i fiu
m i, che fiancare fi foglio; o nel Gior 
dano : ma giunti ch’ era» colà» dove il 
Giordano impietrito Iacea fchermo all' 
efercito palleggierò ? o fi arretrava*! di 
fubito, o fopra 1* acque arrecate fi ac
cavalcavano per contemplare dall* alto 
T Arca di Dio rhaeftofamente calcante 
la ghiaja afeiutta. I feftegg fanti Ifrae- 
liti tra il lietoTuono de cembali, e del
le cetere al d e l levaron le voci , gri 
dando ognuno : Miracolo ! e 1’ erme ru
pi dattorno, e le cupe valli , quali a 
concerto , Miracolo rifpondevano *

Giu Teppe Ebreo , che per piacere a 
coloro , i quali beono all ìngroflfo tut
te le ciance del fecole ; e che foi con» 
ito le opere del Signordio fanno gli 
fpirîtî forti , e (pregiudicati , osò di 
tutte viziare le facre lettere : vq̂ le an
co in quello racconto feguir f  antico 
fuo (file di fnlfatJh^ . Dice egli adun
que, che i! Duce , prefiòle fponde ar
rivato dello fpujmatne*Giordano , e sì 
ftnriofo reggendolo , c ^rabboccante , 
fmarrì di volto > nè feppe a qual par
tite? ppîgliarfi per lo partfaggio. Come 
fa prima di muovere Dio non V avelie 
accertato dello flupendo prodigio» on 
de ai d iletta iuo popolo aprirla il var

co* Dice, che méntre Giofuè di^qué- 
ito tri-fto penfiero occupava ! animo » 
cominciò il fiume a delcrefcere sì fai* 
tamente, che fi potette il torrènti? paf- 
fare a guazzo. E la Scrittura pretella, 
che fi divifero 1’ acque per tal manie
ra , che ftando F une fofpefe a forni» 
glianza d’ un muro , 1* altre fecondo il 
cortame feorrendo al mare, divenne il 
ietto di fubito polverofo : per arentem J*A 
alveurm tranfivìt Ifrael . Ma que fio 23* 
celebre Autore, più che una Stòria ve- 
ridica*, fembra che avelie p?r mira di 
compilare un romanzo , di che i R o
mani , ed i Greci iàtertener fi poteife- 
ro piacevolmente.

Varcato- avendo a granàrio  lì polvé~ 
rofo torrente, fopra F oppofito lido a- 
vean porto il piede . quando il Signore 
ordinò fenfibilmente a Giofuè, che fcelti 
i dodici Anziani delle Tribù , lor co
ma ndaffe a fuo nome : Scendete torto 
nell’ alveo, dove calcarono i piedi de* 
Sacerdòti ; e ciafcheduno ne porti con1 
feco un ciotto. Allorché giunta la fera 
difpiegherete le tende a pigliar ripofo, 
formate d’ erti nel campo un trofeo glo- 
riofo. Verranno un giorno a vederlo i 
nipoti voftri, e chiederai! : che dir vo
gliono colerti fallì? e chi fi è prefa la 
briga di qui ammaliarli ? A tal inchieda 
i cuftodi delle perpetue Israelitiche tra
dizioni racconteran per minuto ciò? chd 
alFafpetto dell’ area piacque al Signor 
di operare per noflro fcarnpo; e tal di'* 
ranno F Alt irt i ma feccò il Giordano » 
acciocché^! Avoli noftri averter libero 
i adito alta Cananite , qual feccò già 
F Eritreo, acciocché aperto l’ averter© a 
fuggir cf Egitto . Miracolo rtupendiifi- 
mo , che gittò allor lo fpavento dentro 
dei cuori de" popoli incirconcifi : e che 
.dettar oggi debbe la gratitudine verfo 
ds un Dio sì benefico nelle vortre anb 
me. Dodici pietre di limile, o d’ ugual 
grandezza fece ammontar Giofuè nel 
fitto fieli© del fiume, dove in pacando 
avean tocco reverende pianella Sa
cerdotali ; e quefte ancora a memoria , 
e sTteftimonio perpetuo del gran paf- 
faggio. *

11 facro Stçrfco afferma » ohè queto
muc>
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mucchio durato avaa contro Y urto del
la corrente in fino al dì, eh* ei^fcrive- 
va ciò 5 che ho narrato» Anzi il comu- 

Wtdt ji- oe de’ facri Cementatori è di parere , 
hui.q.w. che quefto , fiali egli altare, fia mai- 
in f ,4" fa , ila qual volete , durale a giorni car- 
4’ ° * dinimi del Precurfore; e che a color , 

che afcoltavano le fue parole 9 ei Pad 
ditale dicendo , che di que’ dodicifaf 

Iddio poteva ad un cenno far tanti 
figli d’ Abramo incarnati, e vivi : po- 

iut'.h Si tens efi Beus de lapidibus eflis fu- 
fcitar e filifs jdbrahœ* Ma e flendo quel 
monumento , giuda la Geografia di 
Calmetto, da venti, e forfè più miglia 
lontan dai luogo , dove il Batida efor- 
tava alia penitènza;, dir converrebbe , 
die o gli uomini di quell' età forniti 
folfer di villa più%he cerviera; ovver, 
che il detto trofeo ' s* ergefi'e fopra dell 
acque, come una Gulia; nè dirà alcu
no, che dodici foli ciottoli , ( e fieno 
pur de’ più groiil, che menar fuole un 
torrente nella fua piena ) badar potei- 
fero a fabbrica di si gran mole.

Sul fin#quì detto oftervate a profitto 
volito , quanto il Signor fia follecito, 
e defiderofo, che deglinfigni favori da 
fe largiti noi ne ferbiamo perpetua la 
rimembranza. Perciò la Santa Cattoli
ca Romana Chiefa in ciafcun anno ram
menta con tanta pompa i principali 
Mlfterj della Incarnation, della vita , 
della paiìion, della morte, del trion 
fai ícõrgi mento, dell amirabiì fa li ta di 
Grido al Cielo, e del mandar ch’ egli 
fece fopra gli Apposoli ^apparenza 
di fuoco il divino Spirito » «Ma d’ infra 
- sa pi di cala, chi vsdia oggimaie, che 
al ricorrere di quelle fante, ed adora- 

• bili folennità prenda occafion d’ammae- 
Urare la fua famiglia ? dicendo ad of
fa : Tappiate ( a cagìon d’ efempio ) 
Tappiate che luman genere , per lo pec
cato d’ origine, perduta avendo la gra- 
sia fantificante, perduta 1’ integrità, e 
la giuftizia, di eh’ era dato guernito 
liberalmente da Dio, penduto il dritto 
alla gloria del Paradifo* e qual ribel
le dannato a foffrire la morte fu q&efta 
terra , e colaggiù nell infertio fupplicj 
eterni; fUnigenito Figliuolo del Padre

P $  A C  R £*.
per ritornarlo da flato così infelice h 
vera via di falute » e di fatuità , di* 
fcefe a prender, uu corpo fiorile ai no- 
dro, e ( traqpre folo il peccato ) alle 
miferie degli uomini fottopodo, dentro 
il puriilìmo chiodro d’ una Donzella 
prededinata ab eterno per M a##fua * 
Quedo è il profondo Miftero, che fiot
to il brieve vocabolo di Nunziata in 
quefto giorno fi celebra dalla Chiefa t 
imperciocché in quefto giorno venne di 
Cielo Ÿ Arcangelo Gabriello a falutar 
la caftiffima Verginella , e ad offerirle 
l’ augufta Maternità. Chi v’ ha, io ri
piglio ; chi v’ ha , che al ritornare di 
quella, o d'altra tale annua fèda del 
Criftianefimo , entri in sì furi iftrutti- 
m ragionamenti per xifvegliar ne* fi
gliuoli k  gratitudine verfo il divino 
celefte Benefattore ? Penfafi folo a con
ciarli con maggior^ufiò; a pafcerli con 
più lautezza ; follazzarli affai volte 
con ifpettacoli, profanatori forfè dei 
grandi Mifterj ftefiì, che venerar fi do*» 
vrebbono co’più divoti efercizj di re
ligione . Allora è , che fi corre in mag
gior folla ai teatri: allora è , che fi" 
crapola più animalefcamente nelle ta
verne: allora è , che amoreggiati piti» 
licer^iofamente per fin ne* tempj . In 
fomma par , che le grandi folennità 
fiano tra noi idituite, ficcome furono 
un tempo tra g l idolatri , per isfogar 
le padroni più vergognofe.

I Re Amorreì, e gli altri Principi 
incirconcifi, che nella lunga dimora fat
ta dal popolo ùnto colà in Egitto , 
fpartita aveano infra loro la Cananite, 
dimato aveano il Giordano un invrncì- 
bil riparo dei loro dati . Penfar giam
mai non ponevano , che gli Ebrei fo£- 
fer pgr metterli al rifico di valicarlo 5 
malli marnent e in un tempo , quando 
renduto furiofo d# tributar] torrenti , 
e dalle nevi dentateli alla montagna, * 
fdegnava i ponti , e bravava i foggetti 
campi. Appgna adunque tra lor̂ k volò 
la fama, che l ì  frae litico e fere ito, paf- 
fato avendo il Giordano per una guifa 
cotanto miracolofa, marciava fianco«al 
riacquifto di quelle terre, eh* erano da
te l’ albergo de" Padri fuoì ; Ìmarriron

tofio
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tòfto dì fpirìto j e impallidiron così , 
come 1 faacmlii occupati a partir il 
furto delle predale ciambelle impalli- 
diicono» e tremano di %u*t a all’ ìm- 
provvifo apparire del Correttore: difi 

7 ,r jointum * fi cor eorum * cr non reman-
0 fit irs^is fp iritus , Pensò il Lirano , 

che qt^fto sbigottimento gittato foffe in 
coftoro per ifpezial previdenza, del Si 
gnordio* Gii Ebrei ( die*egli) varcato 
ch’ ebbero il fiume, e pollo il piè neh» 
la terra di promiffiqne , prender dovet
tero il Pegno della legale Abramitica 
circonciijone, della qual legge era lia 
to dopo f  ufeita del popolo delPfîgitto 
lino a quel tempo fofpeio ['adempirne* 
to* Il dolore della ferita rendeva per 
moki giorni ì novelli Sacramentati non 
fola inabili ali anni , ma a quaifivoglia 
faconda ,.Ia qual aveffe alcun poco del 
faticofo * Poteano adunque i nemici 
fatta 1er ode, in quello dialo forpren 
dergli impunemente, e far di tutti ad 
un punto macello, 'e ftrage * Per fimil 
guifa leggiamo nel facro# Genefi, che 
due figliuoli di Giacobbe*5imone, e Le
vi fpietatarrsente adoprarono co* 
miti per riparare con 1’ orrido 
mento 1’ oltraggio fatto da Sichem alta 
Violata forella. Che fece adunque il Si
gnore? A prefervare l’ efercito Ifraeli- 
tko  da così fatto eftermiaio creò ne* 
cuori dei Principi Cananei terror 
grande, e sì grande ftupìdità, che per 
più giorni di feguito fmagati affatto ri 
mafero, e fenza fenno : diffolutum efi 
cor cornm, &  non rtmanfit in eis fpi- 

\ • ritus 0
 ̂Ma checché fia > dilettifiìmi, dell’opi- 

nion de! Lirano fu quello punto ; of- 
ferva. il Vefcovo d’ Avila, e noi ofíer- 
var pur dobbiamo con elfo lui, ^he la 
paura, t Tambafeia , lo fmar rimerito 
fono fovente un gÆgo da Dio man- 

% dato a punizione, e^prmento de’ pec- 
iev> is.catori* Udite, come fi efprime in fa 
tf, (pii vellando al fuo popolo ngl Levkico :e 

ciò che diffe agli Ebrei peniate pure, 
che, il dica a ciafcun di voi. Se voi fa-

^  Sichl 
tradì

G I O  S U E '  *45
rete sì arditi di violare la legge da me 
preferiti*-, e i l  (prezzare l miei fami 
comandamenti, fpeiirò a veltro lier- 
minio h catcilia, che riduravvi in briev 
ora ad inopia eiteema. Darovvi un Cie* 
o di ferro, da cui non feenderà ne ru
giada, nè pioggia alcuna ; e indurerò 
più che il bronzo le voftre terre , le 
quali non metteranno nè germe, Defi
lo d’ erba. Le fiere beftie, le guerre » 
le peftilenze congiureranno a rovina 
delle perfone voftre egualmente , e def 
voftri armenti ; talché le Città voftre 
più floride, e piu popolofe diventerai!* 
no più ftreme delle più erme , e più 
orribili foli ludi ni. E quando ancor di 
fi igeili reali, e veri a me® non piaccia 
d’ armatela deftrj ultrice ; ecciterò tal 
paura nell’ agitate voifre * £ variabili fan* 
calìe, che fola per fe medefima faprà 
fupplire alle veci dei più crudeli car
nefici., e de* più atroci , e fpietati ni- 
mici voftri. Quefta farà, che il fu fur
to per fe piacevole drogai rufcel, d’ogal 
fronda vi Cembri fquillo di trombe , e 
ftrepito di tamburo, come fe avefte alle 
fpalle un formidabile e ferrite trionfato* 
re* Quefta vi caccerà con tal empito, 
e con foga tale, che per la preifa di 
correre a Calvamente ( mentre non ava
ra chi vi prema, nè chi v’ incalzi) gii 
uni vi ammonterete, fuggendo , Copra 
degli altri ; ed affogati morrete nella gran 
calca. Così il Signore al fuo popolo: e 
così Paolo pretella nelle fue lettere, che 
l’ afflizione, il terrore, il cofternamen- 
to fon effr il treno ordinario , che ad* 
duce feco ff peccato a tormentare lo fpì- 
rito cjel colpevole ; comechè affetti al di 
fuori allegrezza, e pace * tribulatio ,
&  angHpia in *mncm animam operati* Rotti 
tis malum * Per la qual cofa, omieica 
ri, fe veramente bramarecondur la vita 
tranquilla, e ancora temporalmentedif* 
gombera d’ ogni affanno, ferbate I’ ani
ma monda d’ogni reità: non enim (co
me notò il devotiffimo Tommàfo a Kem 
pis) non efi bona latiti* * nifi in timo 
re B e i cum bona confo i m i  a*
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L E Z I O N E  VII.
: y '  :

£0 tempore dixit Dominus  ̂ ad Jo fu e ifa c  tibi cultros lapideos, &  
circumcide fecundo filios Ifrael.

j  Ortentofa temerità di colo
ro , che tutto intefi a di 

Jt pungerci ( ma con colori 
fol tratti dalla farnetica, e 
fciocca lor fantafia ) 1’ alto 

dominio fupremo del noflro Dio , e 1’ 
autorità ch’egli efercita fopra di noi ; 
dimenticando del tutto la fua infinita 
dolcezza, e®mRericordia, arditi furori 
di fingerlo un Dio crudele, che impo
ne duri, e importabili comandamenti , 
Pefecuzion richiedendone feveramente, 
nè dando ajuto veruno per efeguirli : 
a îCl Ha Dui pracepta hominibus juftis 

4étmn* * 'colentibus > &  conantibus , fecundum 
préfentes y quas habent vires y*impoffim 
bìlia f  un t : dee/i quoque illis gratia , 
qua pojfibiiia fiant . E quefti fono , 
vedete, quelli fon quegli, che quai ma
ttini arrabbiati 3 non finifeon mai di 
bajare importunamente contra di ogrT 
altra morale, la quale ai loro fpropofi- 
ti non Ci conforma : Ma ben di ver fa è 
1* idea, che di lui diede i’ Autore delia 
Sapienza, allora quando affermò , che 
quel Padrone dispotico dell’ Univerfo 
di noi'fuoi fervi viliflìmi, e fue creatu
re , non folo con diferezione difpone } 

l2e nla con ì ifpetto: tu autem ^dominai or 
virtutis . ^ cum magnar* reverentia 
difponis nos. Io potrai entrare, Afcol* 
tan̂ i , in una lunga induzione confer* 

•  matrice evidente di quello articolo ; fe 
rion baftaife i’ efempio degl’ Ifiraeliti, di 
cui fi parla nel tetto per me citato, li 
rigorofo precetto di circoncidere i fi
gli 5 farto che foife il dì ottavo dal 
loro nafeere , era d’ infra i legali il 
più amico , e dirò ancor più eifenzia- 
le : conciofliachè gl* Ifrael iti per que- 
fìo lor Sacramento contradiftinti venif 
fero dagli altri popoli , e da D;o ai 
ùnto fuo popolo incorporari . Or per
ciocché troppo grave ne ùria flato , e

troppo pericolofo eziandio a cìrconcifi 
bambini l’ adempimento, durante il tem
po del loro pellegrinaggio, piacque al 
Signore pietofo di difpenfarneli: e ciò 
pel corfo continuo d’ anni quaranta % 
appunto quanti gli Ebrei per Io defer
to dovettero raggirarli. Finiti eh* ebbe* 
gli errori , ed arrivati che furono alla 
Cananite* fede felice , e beata del lor 
ripofo, riviver fece di fubito il coman
damento non più così malagevole ad 
ofiervare, ed ordinò aGiofuè? che cir- 
concili veni fier tut$ coloro , che dall* 
ufeita d’ Egitti fino a quel giorno non 
avean prefo il fognale dell’ alleanza : 
eo tempore dixit Üominus ®ad Jofue :■ 
fac tìbì cultroj lapideos , &  circum
cide fecundo filios Ifrael : Eccovi il 
tetto, o Signori, intorno acui dee ag
girarci il fermon odierno . Incomin
ciamo. m

Ile primo dubbio, che niuovefi fulte* 
fio addotto , viene da quelle parole y 
circumcide fecundo . E (Tendo quell'Ifràe* 
litico Sacramento una figura dei noftro 
divin Battefimo, a fomiglianza del nottro 
divin Battefimo nè fi doveva ricevere , 
nè fi dovea conferire, fuorché una vol
ta . Or come adunque a Giofuè coman
dò Iddio d’ iterarlo predo il Giordano, 
circumcide fecundo ? Ciò comando , 
dice Kimki Rabbino Ebreo , per di
notare, che il popolo non s* avea tut
to ad%un tempo a Sacramentare , ma 
la metà in quel dì (letto > l’ altra me
tà 3 poiché i pi i mudila ferita fi fo(fe
ro rìttablliti„ Lai^gion di così coman
dale fu , Afcoitator , prudent itti ma : 
per non efp^rre 1’ eferciro d’ Ifraelo 
tutto ad un colpo al furore de’ fuoi 
umici. Se gli abitanti di Canaan .for- 
prefi avffier gli Ebrei p.u* l’ afpra'pja-' 
ga impotenti di far difefa , gli avreb- 
bon tutti fcannaci 1’ uno appo l’ altro ,

come
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. fa dellé pecore nel macello ♦
Tal noi leggiamo nel Genefi al trenta- 
quattro come altra volta v’ ho detto > 
che fatto avevano in fichem i due Fi
gliuoli di Giacobbe limone , e Levi 
per vendicare F oltraggio della forella. 
Dovecchè a giorni diverfi la tcolazion 
dividendo del Sacramento , le fquadre 
fane, e robuile avrian poturo difendere 
le fquadre inferme ♦ Quella opinione , 
fenz altro, {dorrebbe il nodo, fealcun 
inoltrar mi ùpefle fui Calepino , che 
quelta voce Jecundo , come in volgare 
lignifica un altra volta, cosi fignificaf- 
fe in due volte, exempli cauía parte 
oggi y parte domane •

Di fimil palla a me fembrano le fpie- 
gazioni, varie, e mohiplici , che Pun 
dalP altro trafcrivono i Cementatori . 
Un moderno Interprete della Storia 
appartenente a fi|ccefìi del popoi Tanto, 
una ne accenna, che .̂artni la più ve
race • Come poc’ anzi abbiam detto > 
che durante il corfo continuo di quarant’ 
anni avean gli Ebrei intralafciato per 
difpenfazione lor fattale dal Signordio / 
P antico rito Adamitico di circoncide
re i figli di frefco nati. Ordinò dunque 
a Giofuè, che quello rito di nuovo fi 

•  rìpìglìafl'e , e a praticar fi torna Ile co
llantemente , qual s’ era già franca
to , prima che il popolo ufciffe dì 
fchiavitudine . Quindi , perchè rivifle 
in quel giorno P antica legge , e nuo
vamente fu polla nei vigor prillino , 
però fu détto da Dio : circumcide fe 
cundo . Di ili, che quella opinione tra 
tutte l’ altre mi fembra la più verace , 
perchè fondata aliai bene fulla Caufale, 
che il facro Storico adduce di quella 

h/.J. 4« circoncifione: h<xc autcm cauffa efl fe 
cunda cireumcifionis Tutti coloro , 
die5 egli, i quali prima d’ ufeir^dei fier 
fervaggio , a ve van prefo il fegnacolo 

Rem» 4. della F ede, tutnfiwaij morti nel lungo 
1U •  pellegrinaggio, traivnb'due fole perfone 

Caleb, e Giofuè. Incfirconcifi rimafero 
tutti quegli, cimano a luce venuti per 
lo difetto : e in quelli appunto Iddio 
volle 3 che ripigliata 1’ ufanza per otto 

«> Uiftri interrotta, impreifo folle il regna
le, che diftingueva il fuo popolo dall’ 

RoJfiLen. Part, II, Tom, IV,

altre genti ; circumcide fecunda filios 
Ifrael« «

Schiarito ormai il primo* dubbio > paf- 
fiamo all’ altro, che fi contien nel fog- 
giunto comandamento : fac tihi cultros 
lapideos. 11 facro taglio facevàfi comu
nemente con ferri aguzzi, e affilati co
me rafoi, per rifparmiare a tagliati un 
maggior dolore . Ora in coteila feconda 
circoncifione ( feconda , dico, nel feti- 
fo teilè fpiegato ) ordinò Iddio al no
li ro Santo , che fi adoperafler coltella 
fatte di pietra : fac tibi cultros lapi- 
deos. Sò che traducono alcuni novacu
las acutas. Manon piace partirmi dal
la Volgata, in cui leggiamo, che anco
ra Sefora d’ un’ acutiÉima fcelce s era 
fervita a circoncidere il figlio nella via 
pubblica : tu lif » 4 • Sephora acutiffi- Exod» 
mam petram , &  circumcidit prœpu- z5* 
tium fili i  fu i  » La ragion vera in adun
que , perchè colà , dove allora avean 
fpiegate le tendei faldati Ebrei, in co
pia gpnde le felci, e raro era in op- 
pofito a trovarli il fèrro. Così leggiam 
nelle ftorîe del nuovo moneto» che per 
inopia , e fcarfezza di tal metallo I 
Meffican fabbricavano le loro fpade, o 
pur arma van di pietre le loro frecce •
La cagion pofeia allegorica di quello 
rito, iniìnuata da Origene, e da Proco
pio, fu, Afcoltatori, a mollrare fim̂  
boleggiando, che la circoncifione Evan
gelica , non deila carne non miga , ma 
dello Spirito far fi dovè va a dì noilri 
per Gefucriilo dalie Scritture appellata 
la pietrami va «> Compiuta già la legale 
circoncifione, fit per Miniati mandati 
dal Capitano, fia da Genitori rifguardo 
a figliuoli loro ? fia dagli Anziani rif- 
guardo tlegli altri Anziani : oggi ( ri- * 
pigliò Iddio ) finalmente? oggi ravvilo 
gl’ Ifiaeliti per popoi mio. Fin’ ora ave
te portata nel vofiro corpo Pabbomine- 
vol d i vi fa , per cui era vate confidi co’ 
miei nimici .* Oggi di flint ì vi feorgo 
dagli Egiziani ; e per figliuoli d’ Àbra
mo vi riconofco ; hodie abftuli oppro
brium Æ gyfti a vobis » Però quel luo- 9* 
go, Uditori fu detto G digala, il qual 
vocabolo folo per fe medefimo , ciò 
propriamente lignifica la favella Ebrea3 
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ch^ in una parola foia nè dai La. 
tini* , nè dai Tofchi non può (pie- 
garfi : Hodie ab f in ii opprobrium ex 
IfraeL .\ ■ I

Chiederà forfè taluno : Perchè cagio» 
ne affrettò Iddio la folenne 3 univerfal

* cerimonia  ̂ e volle che fi efeguiffe, var
cato appena il Giordano dagflfraeliti P 
Rifponderò veramente con ciò che ag
giunge di fobico il divin Cronifta v Per
chè accoftavafi il giorno , in cui per 
legge divina*fatta fin là nell’ Egitto ,

^  etti dovean cflebrare la loro Pafqua *
Da quello precetto fletto aveva Iddio 
difpenfato durante li tempo dei lungo 
pellegrinaggio. Or racquiftando il pre
cetto la forza • aritica , doveva ancora 
rivivere il comandamentp della fofpefa 
Abramîtîca cjrconcifidhef; poiché a que’ 
giorni il non effere circoncifo rendeva 
Tuomo incapace al mangiar degli Azi- 

9. mi ; come io rende incapace prefente-
mente il non effere battezzato al fattoi- 
hrfi del corpo di Gefucrifto. Ciò ma-: 
nìfefto apparifce da quel capitolo dell’ 
Efodo, dovè Dio fletto dettando minu~

* tamente i riti tutti richiedi a celebrare 
la Pafqua quivi da lui comandata la pri

» ma volta, conchiude appunto così : f i
Mxêá. i*, quis circumcifus non fu erit, non vefce 
4,f tur ex eo .

$  oltre a cotefta legale circoncìttone 
richietto fotte eziandio l’aver il cuore 
purgato di mortai colpa , io qui nop 
voglio difcuterlo, nè quiftionarlo ® Di
co bensì, che richiedefi, e ftrettamente 
richiedefi da tutti nói per cedrare la 
Pafqua , giuda le leggi prefcaitte nei

* Criftianefimo. Però a ragion clai Pon- 
tefid«fu fulminata la fcaodalofa opifiio-

* ne <£ alcuni Autori, che per ùfcrilega 
Comunione poffa un jGriftian foddistare 

■ **•?**• al Pafqual precetto. Ahi! che coftui , 
iTn. xi\ d'ice Paolo , non le vivifiche carni del 

’ fanto Agnello , ma il fuo giudizio fi 
mangia , e fi trangugia la propria ri 
provazione • In lui quel Sangue prezio- 
fo dato a nudrire lo fpirito , a cu- 
flodirlo , e a condurlo alfa vita eter- 

• na i per un prodigio d’ umana per
versità fi cambia in veleno peftifero ,

• eh* opera in etto la morie 9 e la dan-

i  • •

/  S A C R E .
nazione : judicium ftbi mmàucat * &  €!•*
bibit. *9'

Il grano , di che gli Ebrei fi ferviro- 
no per preparar^queiìi azimi Pafqua- 
recci, fu da lorcolto ne*campi di quel
la terra felice, dove accendevano. Terra 
felice 5 io ripiglio, perchè il frumento 
colà nell’ Equinozio di Primavera k già 
maturo alla falce , quando nel noflro 
dima veggiam che appena $* innalza, 
fopra F aratro . Nota il divino Croni- 
(la, che toflochè gi’Ifraelkiehfeer man
giato del grano da lor mietuto, e ma
cinato , e impattato , e converfo iti 
pane , cefsò il Signore dì pioverò dí 
ciel la manna : defecit manna , pofi* 
quam comederunt de frugibus terra *
Dove rifletono i Miftici fpirituaimen- 
te -, che líjdio fottrae da fuoi fervi le 
celeftiali delizie; qualor rivolgane Tà- 
nimo a paifatempi , e alle fraîche di 
quello fecolo . La rmeflìone è veriffi- 
ma per fe mecfefima ; ma in quella 
luogo maliflìma appigionata v^quafi il 
cefl'ar della manna fois* egli un gatti- 
go dato agli Ebrd per aver etti Pafqua- 
to nella maniera prefcritta dalla lor 
legge. La ragion fola, e fenfata, per
chè riflette la manna , dirò qual fu 
Fu perchè gl’ ïfrapliti in quelle nude • 
vaftittifhe folitudini , dentro di cui ta
pinarono per quarant* anni , non ri
trovando altro cibo , con che nudrir- 
fi , furon da Dio proveduti di pan 
celefle . Giunti che furono in Cana- *
an cefsò il blfogno del pane niira- 
colofo, offendo quello un paefe d* ogni 
maniera di frutte ferace, e ricco . Per 
lochè il divino fowenitore fu liberato 
dal carico di miniftrare più al popolo 
la vittuaria : defecit manna > pofiquam 
comederunt de frugibus terra.

Quindi inferir noi dobbiamo una ve
rità al nottro tetto jù ù  conveniente % 
verità da me inculciéS^ìn una delle Le
zioni pattate , e cne qui mi giova di •  
rincalzare, che indarnoafpettiam prodi
gi j dove giovai ci poliamo di mezzi 
umani. Di quello vero fon gli uomini 
affai convinti, e ancor convinti ne fojto 
foverchia mente, quando fi tratta de’benà •
di quella terra, e degli a fta  fpettanti ^

alle
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alîe lof café. Dîffi, che fono convint» 
foverchîamente , condoffiachè tutto in- 
teiî, e unicamente folkciti di rintrac
ciare que* mezzi chef giovar pofieno al 
fine da ior prete fa di\ccumular molte 

, rendue, o di occupare gl* impieghi più 
luminoii , t giorni, ì mefi imporrano , 
t  gli»'anni, interi, nè mai penfano al Si
gnore , nè mai pregando , che profpe- 
r i , e che dal del benedica le loro in 
duftrie * Tutto ai contrario * ove trat
tai! dei beni eterni ». Poiché il penfiero 
di quefti tutto abbandonano , e fcariqm 
fopra di lui, qual fé a lui fòla toccàffe 
T oprar la nofìra ialute , ed il campar 
le adire anime dai perdimento. Ma fe 
dò foííe, o Griftianì, nè tanto c’ incul
cherebbe per bocca di Pietro Appofto- 
Ìo la vigilanza 3 il fervore , y accuratez
za, e la premura continua di aggiunger 
meriti a meriti ,.̂ e virtù a virtù : ma 

Epijt. l 'g is  fa ta g iteu t per boria opera certam 
j. io* veftram vocationem , &  eleEiionpmfa 

ciatis : jxb tanta ci eforterebbe per boc
ca di Geremia a slontanarci dai rifichi,

e dagli aguati del fecolo îîcenziofo : 
fughe de medio Babylonis ? falvei 
nufquìque animam Juam  Puoffi mal 
finger fciocchezza maggior d* quella ?■■
Per fecondar gli sfrenati appetiti noftri 
noi ci gettiamo affai volte neJ più evi
denti pericoli di perire * e prefumiamo, « 
che Dio mandi dal Ciel i fuoi Angeli 
per foftenerci * A  quefti ha bessì ordi
nato di cuftcdirci ,  t  di aiMerci per 
quelle vie, che attefo lo flato noitra 
aftretti fiamo di batter veracementedu
rante il tempo dei noffio pellegrinag
gio» Ma Taipettard da loro fovveni- 
mento tra i precipizi , e tra i balzj 3. 
dove vogliamo innoltrarci per genio va
no, egli è un prefuflief miracoli fenza 
bifogno ; anzi ,̂ a dir vero , un atten
derli contro lei^reffa protefta di Dio 
medefimo: qui amat periculum , in i l 
la perièli. Quella moralità chiederebbe ta l.*7«, 
più lungo tempo; : ma poiché quefto mi 
manca, badi l’ averla accennata con bre
vità % per chiunque brama davvero di 
profittarne - E cosi fia *

L E Z I O N E  Vili.
Cum autem effet Jofue in agro Urbis Je r ic o , levavit oculos 3 &  vidit 

virum flafltem contra fe &c* 5. 13.
Enchè il valor militare fia 
íommamente richiedo in 
un Capitano , contutto- 
ciò per comune conferì- 
timento in effo luì più 
giovevole, e diciam pu

r e , Afcoîtantî, più neceffaria fi reputa 
la prudenza . Imperciocché fenza que- 
ila non rade volte il coraggio fubita- 
mente degenera in temerità : ed anzi
ché agevolare le gran vittorie ^prepara 
I duci , e afìòggettagll alle gran feonfit.- 
te » Di ciò ne femp le ftorie , nè fo- 
Samente le anticne^ma le moderne e- 
zìandio una perpetua , ed autentica te- 
ftìmonianza , concioiEachè in ogni tem* 

fi fia veduto*, che \ piu animofi aP°
intraprendere , in un nimico incontrai* 
dofi pofato, e cauto, confufi , -e vìnti 
tornarono dalle fiattaglie* IlConàottier 
Giofué ad un alar fenza pari una pru

denza accoppiava maravigUofa , di che 
vedetene un faggio in ciò , che fono 
ftafTera per raccontarvi* Varcato aven
do il Giordano per lo fenderò (piana
togli cùuDIo medefimo ; Sacramentati 
gli Ebrei con la legale Abramitica cir- 
concifiofle; e celebrata a gran feda la 
nuqya Pafqua^muover doveva da Gai- 
gala, ed inveftir la Frontiera defeCana
nei belliifofi chiamata Gerico * Era co- 
tefta la prima delle guerriere fue im- 
prefe, ed il felice ccnquifto di quella 
piazza era non folo importante , con- 
cioftlachè apriffe il varco alla Cananfi 
te , ma in oltre egli era moldifimo dif- 
cultofo, ftante li vantaggio del fito * 
la moldtudytie del prefidio , e le forti- 
ficazion, che I mimici del Tuo pender 
fatti accorti vi aveano aggiunte. Come 
ali’ oppugnazion della Rocca fi difpo- 
nelle % voi apprettatevi ad udirlo nella.

«sawî
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Legione, a cu! fenz’ altro preambolo io 
dò principio*

Sembra, che le notizie portate ali’e- 
gregio Duce dai due fpioni Israeliti , 
di cui tenemmo altra volta ragionamene 
ta, badar poteiTero ad eíío per coman
darne al fuo efercito V aifediamento . 
Ma le cautele, che prendono dai Ca 
pitani j non fono mai foperchie, e fon 
anzi non rade volte affai fcarfe , ed 
in {ufficienti . PerJochè Giofuè non fi
dando agli aStrtU rapporti , volle av
viarli in perfofia , nè non avendo altra 
fcorta che il valor fuo , e l’ affidenza 
promeflagli dal Dio d* A bramo , e 
confiderar più dappreifo quella fortez
za , guardando ptire , e cercando per 
ogni lato , dove farebt>£ più acconcio 
il formar gli approcci , ed il piantar, 
giuda il rito, le batterie. Mentre fpa~ 
zia va dattorno efaminando ogni cofa 
con diligenza , ecco parargli il incon
tro improvvifamente un uomo chi ufo 
nell* armi., e avente il brando fgmina- 
to. predo al ferire * Non ifmarrì a tal 
veduta , no& arretrò : ma fofpingendo- 
ft innanzi : fiere voi (dille d’un ,tuono 
franco, ed ardito ) liete , Signor If~ 
raelita, ovver Cananeo ? nofter es , an 
adverfariorum? Nè [V'un, nè l’ altro , 
rifpofe il guerriero incognito* Io fono 
il Principe , io fono del formidabile 
efercito , che fotto gli ordini pugna del 
SigRordi© : Io qua ne vengo dal Cie- 

* lo , d’ onde ei mi manda : fum Prin
ceps exercitus Domini ; &  nunc ve
nio *. Fu a quefte voci, che al lianto ca
dette il cuore, e di paura tremando , 
e di riverenza, a terra mife la fronte 
per adorarlo. Poteia tornato in fe ìtef 
fo : quali foggiunfe , fon gli órdini , 
che Iddio, m*invia ; eflendo io predo 
di compierli fenza indugio : quid Do- 

c minus meus loque tur ad f ervum fuum ? 
Comanda, ripigliò l’ Angiolo, comanda 
Iddio, che ti fealzi qui di prefente , 
perciocché facra è la terra, dove ora 
calchi. Ubbidì todo Giofuè ; ma che dap
poi ne ièguiife,fe più durafle il colloquio, 
o fe ciò detio volaife il Meífaggiero all* 
Empireo,. niente ne fo , Afcoltatori, con 
cioiìkchè niente dicano, 1$  facreLettere»

r $  A  C R  E *
Sulle narrate cofe riflettono gl! Efpo- 

fi-tori ciò, che io verrò ragionandovi a 
parte. Primieramente riflettono fopra 
quei detto : fu v f  Princeps exercitus 
Domini : e giuda il rito quid ionano , 
chi coilui foífè. Vogliono alcuni che V 
Angelo San Michele. Come al prefen- 
ce quell* Angelo gloriofo è deputato a 
cudode della Cattolica Chiefa , così a 
que’ tempi era delio da Dio aiTegnato 
difèndkore del popolo eletto a Dio . Egli 
difcefe dal Cielo a trucidare i figliuoli 
degli Egiziani : egli pugnò contro i coc
chi 5 £ sbaragliò il fiero efercito di Fa
raone : egli guidò precedendo perdo de
ferto il pellegrino Ifraelita, di notte tem» 
po ravvolto d’ una colonna di fuoco , e 
d’ una nube propizia durante il giorno» 
Or quelli appunto fu quegli, che prefen- 
toffi a Giofuè V opera fua promettendogli 
nell’ afpra guerra ? d̂ e dava aitar per 
imprendere coi Cananei : fum P n n * 
ceps exercitus Domini , &  mine ve
nio , nunc * Dove norate ( foggi unge 
Cornelio a Lapide) che non ciafcuno 
degli uomini folamente , non folo cìa- 
fcun dei Regni , ma che gli efercit! 
ancora dei Re Gridiani han ciafchedu- 
no il lor Angelo tutelare , che a lor 
diféfa guereggia contro gli Eretici , e 
contro i’ altre nazioni Pagane , e Bar
bare* Che fe le febiere Cattoliche rot* 
te pur vengon talvolta dalle infedeli 3 
egli è perchè non Tempre peafier il 
prendono di porger fuppliche per prò» 
cacciar V affidenza di quegli Spiriti An? 
gelici potentiffimi, come per ottenerla 
pregavano fiducialmente i Giofuè , l  
Gedeoni, e il divotiffimo Giuda , fa? 
mofo Duce , ed invitto de’ Maccabei *

Altri poi fur d’ opinione, che l*ap*- 
parito a Giofuè nella fpianata di Ge
rico foifè Gabriello . Anzi era quelli, 
ripigliano, il p rim o le  il vero caftan 
de degl* ifraeliti % Michele nou
era ( fe pollo ufar#queda forinola) che 
fuo Ajutante di campo , qual fogliami 
dir di coloro ,§i quali nelle battaglie 
del Comandante fuprenao fi danno al 
fianco * Per provar ciò fan rteorie al
la Profeziadi Daniello nel capo decimo.* 
dove narrando, l* Arcangelo fopradetta
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a cenere per h  conquida di Gerico , 
nel cui diftrettoff fece quatto collòquio, 
aggiunte ancora il precetto, che Gio- 
£uè iì dovette (nudar le piante , e (Tea do 
facro quei fuoio, dov’ ei calcava » E fa- 
cro era, o Signori, di verità , perchè 
dalia prefenza dell’ Angelo conlacraco . 
Di ciò parlai lietamente , fe vi ricor
da, interpretandolo fteffocomandamen
to dato a Mosè full’ Qrebbo ; allorché 
quatti furiofo affrettava il putto per ri
mirar lo fpinajo vibrante fiamme , e 
ferbantefi intatto, e frefeo* Per laquai 
cofa niente altro debbo ora dirvene , 
che rinnovare V avvifo * che allor vi die
di , e che inculcar non fi puote fover- 
chiamente. Liawifo egli è dei rifpet- 
to, che da noi tutti richieggono i no- 
ftri Templi . A cltfuftque in eiìì pon 
piede fi può ripetere con piò ragion 
che non diiTe il citato Arcangelo : Lo
chs in quo f ia s  , fanti as efi. Santo , 
perchè confecrato da tanti crififoii : Sali
to , perchè ivi ricovrano non folamence 
le immagini , ma le reliquie preziofe 
di tanti amici gloriofi dei Signordio : 
Santo, perch’ ivi fi celebrano i piò tre
mendi mifter) della verace Cattolica 
Religione : Santo , perdi’ ivi foggiorna 
corporalmente iL Redentor noftro ado
rabile, e noftro Dio. Io non dirò, che 
per fegao di riverènza depor dobbiate 
î calzari al limitar accodandovi delle 
Chieiè * come han coftume anche adeffo 
( e forfè da quefto tefto I’ apprefero ) 
gli Orientali. Dico bensì , che dovete 
depor dall’ animo ogni penfi®r*de’ mon
dani interefli voftri, e recar foio pen- 
fieri divoti, e pii. Dico, che avete a 
deqprre ogni ornamento profano > e 
alia Criftiana modeftia difcongeniente . 
D ico, che avete a deporre la curiofirà 
di vedere , e molto piò il defiderio d’ 
etter veduti, fe non fe Col da quel Dio, 
il qual protetta di ilare i mafliinamente

in tai luoghi , con gli occhi apèrti i 
aperti a veder le fuppliche, che fi pre- 
fentano ad etto, per efauiirle : aperti 
a veder i cenni ,»gli atti fcompofti, ed 
i folli amoreggjjkmenti , per vendicarli 
d’ atroci gaftìghi eterni.

Udito ch’ ebbe Giofuè , fia le iftm- 
zion , fia i precetti, che diti vennero 
ad etto dall’ Atigìol Santo : fpiato eh’ 
ebbe a grande agio per tutto intorno 
le fortificazioni , e i ripari di quelli 
Rocca, onde dovea dar principio alle 
fue conquide, ritornò al campo Ifraeli- 
tico, per quivi dare i dovuti prevedi
mene! • Avvegnaché il facro Storico nota 
ce l racconti, egli è probabilea crede
re, che il Santo Duce bandir facefle al 
fuo efèrcito preghiere pubbliche , per 
ottener dall’ Altiffimo un compimento 
(elìce all^eccelfa imprefa > a cui dove
vano accingerli nell' indomane : che l# 
orazion fi è poi quella, la qual fi deb
ba premetLere ‘ìad ogni azione, come la 
Chiefa c infegna d|gli anni» teneri : 
Atliones *nofìras, quafumuf Domine, 
aspirando prœueni, &  adjuvando pro- 
fequere, ut euntia nofira oratio , &  
operatio a te femper incipiat , &  per 
te capta finiatur. Se a lieto fine riu- 
fciííe, anzi fe a fine riufeiffe miracolo** 
fo imprimo affedio intraprefo di Gio
fuè, noi lo vedremo , o Signori nella 
vegnente Lezione 0 Venite pure f i e 
voli ad ammirarlo : nè ad ammirarlo 
foltanto , ma ad imparare eziandio , 
q u a n to  p o f i l a t e  promenervi ne’ voftri 
affari, comechè fiano difficili , ed in
tralciati , fe in cambio di confidar nel
le cabale, nei rigiri, e nel favore de
gli uomini fiillitori , vi fiderete nel 
braccio del voftro Dio, da lui chieden
do con fuppliche reiterate , e prove
nienti, da fpirito fupernaie, che vi av- 

I valori, e vi regga per ben condurli . 
'E  così fia» M  

^ *
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L E Z I O E IX.
Jéricho autew^daufa erat, atque munita timore filiorum 

Ifrad  &c. C. 6. x.

/Attività 5 e la preftezza 
nell* efpugnar le fortezze 
(  comechè fieno per fito , 
e per aggiunti ripari le 
piu agguerite) ella è, U- 

ditorl, a dì noftrì falita a tanto , che 
a gran ragion ci ridiamo della lentez 
za, e idiotaggine degli antichi, i quali 
fotto una Piazza miferamente languiva- 
no per anni interi : e poi coitretti ve
nivano non rade volte dopo gl’ inutili 
sforzi a levar l’ attedio • Prefçntemente 
qual trovafì Cittadella , che .più d’ un 
mefe refiita a moderni attrezzi di fal
conetti! di fagri, e*di Colubrine, e di 
canoni, ç di borace , & d*#altre palle 
rooltiplic'i appiccanti il fuoco , talchéu u i j p u v j  li 1 U U W U  ,  i d i  W l t

non debba od arrenderli in orieve tem
po, o rimaner feppellita tra le rovi
ne ? Vero è , eh5 eflJndo communi sì 
fatte macchine agli aggreflbri non me
no , che agii aflaiiti , f  accelerata vit
toria comprar fi dee con la vita di 

•"molti prodi foldari , e ancor dimoiti 
fpertiflìrni Capitani . Bella invenzione 
farebbe , e maSravigliofa il conquiilare 
le Rocche, e lo fmantellare lenza bi 
fógno di bellico frumento alcuno , con 
iuæma velocità, c fensa perdere nep
pure un fante * Ma quella foggia di 
vìncere nè fì è trovata fin’ora , nè potrà 
mai ritrovarli da umano ingegno : e fia 
pur egli dottijjimo, quanto volete , in 
quanta ci ha matematica militare » 
Ritrovato cotanto fino ( fe pur fia 
lecito ufare di quella forinola ) ritro
vato cotanto fino non era ad attiri fer~ 
batô  , fuorché a Dio folo , e a cui 
piaciuto gl» foflt d  ̂ rivelarlo . Nè a 
niun degnò rivelarlo 3 fuorché a Giofuè 
nell* efpugnazion di Gerico , eh" oggi 
efìer debbe il foggetto^ddla corrente 
Lezione. Incominciamo.

%ia di proceder fa et uopo il porvi 
fui fotto gli occhi , qual fuol chia
mare , la pianta della Fortezza . Er-

to rn . ,

geafì quella , Afcoltanti, in una bella 
pianura, non folo fertil di grano a 
proveder magazzini, ma inoltre ame
na per fiori , e di rofeti abbondevole 
sì fattamente, che dagli odor, che fpi- 
ravano per tutt* intorno , la Città ftef-  ̂
fa di Gerico avea prefo il nome : Je~ iãpT in 
richo Hebraice odorem , vel potine ice tum 
expirationem odoris fignificat . Ciò la x* a4, ** 
rendea deliziofa » Fcytte,. rendeanla le ì?* 
mura , ei eh’ era cinta , per la grof- 
fezza faldiffime  ̂a qualunque urto , é 
ad ogni affatto* nimico informontabili 
inoltre per altitudine. Eranvi gran ter
rapieni , frequènti torri , baluardi ben 
bastionati. Le porte armate di fpran- 
ghe, e rìvellite a gran lamine di dop
pio bronzo, in cui gli arieti fpezzava
no le loro corna: fe pure pretto gl’ E- 
brei v*avea il coftume di bàtterle con 
quella macchina. L*efercito ifraelitica 
da molto tempo accampato rimpetto 
ad effa e , molto piu gli fpioni manda
ti là da Giofuè ad efplorare ogni cofa 
( come abbiam detto ) e per induftria 
di Raab indi fuggiti , e campati dalle 
lor mani , non folo aveano dettata ne* 
Cittadini , e nel Principe la vigilan
za y ma dato in oltre avean loro tut
to lo fpa^io , e tutto 1 ’ agio di met
terli fulle difefe . Eranfi in effa addop
piate le munizioni eranfi in ella in
trodotte le vitteiaglie , e gli abitanti 
eziandiq delle vicine contrade $’ trano 
in efia raccolti co'loro armenti accioc
ché que iti di cibo , quegli in uffizio 
ferviffero di foldati ♦ In fomma non vi 
fu Piazza meglio da quefta guernita 
a foftenere un affedio , e ad iftan- 
care le forze deli® inimico . Il re
gnatore medefimo , che comandava 
in perfona , e difeorrea in ogni la
to , dando pese tutto i fnoi ordini , ed 
animando a gran voce gli abitatori , 
penfava * «che gl’ Ifraelitì vi lafcîerebbo- 
no fotto la ^miglior truppa : talché

K alla

# ^
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n *  *
alia fia dífperati d’ impoííeflàrfelte ri- j 
varcariano il Giordano > e ne’ deferti 
d’ Arabia fariaui ritorno; Jerico autem 
clan fa ertiti atque munita •

Ciò ben fapeva Giofuè ; nè però 
niente atterrito mode il fuo efercito 3 
e ad accampare fi venne d^actorno ad 
effa. Già. difponeva le macchine per 
guerreggiarla, e per batterla , giuda 
1$ leggi di quella (qual, eh* ella foie a 
que’ giorni ) militar arte . M i Dio vo- 
lea render ierti gl’ Ifraeiici , che a con- 
quifiare il parefe da fe promeifo egli 
era il lor direttore , egli il lor Duce . 
Per lo che diede principio alla fpedi 
zìoae con un infine miracolo, ftupen- 
do tanto* e cotanto ftraordinario , che 
a tutto rigor di lettera fi potè dire : 
nova bella elegit : nova bel
l*}Dunque apparito “a Giofuè : cella * 
gli dille sdogai attrezzo ,̂ e afcolta per 
qual maniera da voi fommetter fi Reg
gia quella Fortezza . Podi che fieno i 
foldati ih ordine di battaglia > tornan
da loro, che marcino , qual £ fuoi far 
nelle pubbliche proceflioni, a palio leu 
to , e divoro <ï attorno Gerico . Due 
coppie di Sacerdoti folennemente para
ti portino dietro all* efercito 1’ Arca del 
Teilamenta , la quale in mezzo lia pre
fa da lette Preti fonanti le fette trom 
be, che ficoftumaa negli anni del Giu
bileo e Il rimanente del popolo non at
to all’ armi feguiran V Arca in filenzio, 
ed a capo chino . Ciò fette volte ogni 
giorno per lèi giornate . Aiyivata cb 
fia la fettima , i Sacerdoti ritrombino 
piti fortemente : tutti , dornfe , folda 
li , fanciulli * e vecchi 1’ aere rjntro*

■I
i  s a c r e :

aipè la valle, le felve> e i m^nti del
le maggiori grida 3 che alzare "per lor 
£ pollano,. andando pure , e teiTendo i 
preferitti giri » Compiuti queftt vedrai 
ciocch' io fo far fenza macchine * efen 
za ordigni «

Appena apparve T Aurora del di ve
gnente , avendo il Duce già date le 
lue iliruzioni, incominciò ad avviarli la 
Iproceflione * Allo fquillaf delle trombe 
Sacerdotali , i Cittadini temendo di 
qualche affalto > corfero ratti alle mura 
della Città ; occuparono le loro torri

fchieraronfi falle bail ite ; fgualnafonole 
loro fpade: incoccarono le loro frec
ce : caricarono 1$ lor baleftre , e in
coraggiti alla %oce, e mtt’ infieme all* 
efempio del lor Monarca , fcamhievol- 
mente anhmronfi* alia difefa. Ma Ura** 
biliati rimafero , e quali attoniti« allor
ché vider gli Ebrei, dopo girarle mli
ra per fette volte, parcamente tornar- 
fene al lor campo, e fotto i Jo r  padi
glioni tranquillamente adagiarti a pi
gliar ripofo. Il dì feguente il timore 
pafsò a difprezzof poi a trafeuranza  ̂
ed a rifa di mano in mano; che s*elle 
furonp grandi, fe furon afpri i far cai
rn» , e le beffe amare , e iter dewettero 
certo fuor di roifura amariffime. nel 
giorno fettimo. Perciocché udendo in 
quel giorno i Gerecontini sfilata già 
giuda il Lolite la proceifione ) unirfi al 
fuon delle trombe.lo fchiamazzo , e il 
gridamene di il popolq , fu via 
(dicean ghignazzando ^ih viadana voir 
ra moftratê d’ eifer pçr vivi "ali’ .ali
mònia delle trombe accoppiate  ̂ il can
to » Ne* dì pailSti vi credevate fenza 
lingua ; tanto era it/ tutti il filénz‘o , 
e la mutolezza; ma il viti v*h& fciolco 
alla fine lo fcilinguagaolo, e vi ha rea- 
duti fanatici, non che parlanti ® Sona-* 
te pure* e cantate * che noi frattanto 
faremo le noftre danzisi 

Tal infukavano gli crnp) alF eleito* 
popolo, ed impazzando battevano pal
ma a palma ; quando Unprovìfo * fenti-
rono tremar la terra .crollar le torri ; 
feofeeadere li baluardi : e le sfacciate 
muraglie fotto i lor piedi di fubito agr 
guagliarfi al fuolo • Omei.; Aridori, Cilu- 
lati, diffrazioni , beftemmie *d’ ogni 
maniera fi follevarono allora per tutto 
Gerico * Fremean fepolti i foldati tra. 
le rovine ; difcarmigliate fuggivano per 
le contrade le femmine : •ì 'figlj, traen
do guai, full* orae^Tncerte correvano 
delle lor madri f t  il dono ingrato de
gli anni abbomirifavano i vetxhj , onde 
eran flati feriati a sì rio fpkttacolo .... 
Il vittoriofo Ifraelo > fnudate avendo le 
fpade , e brandite l’ afte; già, s* 
va a gittarfi- nella inaurata Fortezza * 
più. a trionfar., che a combattere , e a

fac-
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facchéjggkr > quanto v* èra di più pre- 
ziofo. Soliate (ditte Giofuè ), e ancor 
per poco frenate V ajdor guerriero • A 
quefte voci voltarono l<j fpade a terra > 
e fopra 1’ elfe appoggiati deile mede fi 
rne, taciti {tetterò , e intenti ad aieoi- 
tare i comandi dei Capitana.

in quefto atteggiamento i> li lafcio 
fino a Domenica ; e fu He cofe fia* ora 
per me narrate imprendo a tare * A feci 
tanti, due fcritturali, e giovevoli riflef- 

40# (ioni* La prima fia fu quel tetto : Sa
cerdotes tollant feptem huccinas ? qua
rum ufus ejì in JubiUo * A intendi 
mento del quale fa per dovete ., ch’ ogni 
quarantanove anni feguiva un anno , che 
dagli Ebrei nominava!! Giubileo: e co 
sì appunto nomava!! dal natio loro vo
cabolo J o v e f  e Jovialis  , c|̂ e in voi 
gar no il ro lignifica corno a i becco : 
conciolllachè quatte fpute foiìero dette 
le trombe , di edi fegdawi. i Minittri 
del Santiferio pgr annunziare il princi 
pio ,*<5 vogliami dfa, l 'apr intento di co- 
tal anno • So , che il Tettato pretende 
contra i Rabbini > che*Jovel dette ve- 
niffero sì fatte trombe > per la lor for
ma femhìante alla conciatura , che falla 
fronte s’ innalza di quelle bettie , nel 

• retto, die la materia fotte di pretto « 
finiilimo, e puro argento * Io qui non 
voglio intricarmi d’ una quittions , la 
quale m' obbligherebbe a ripetere fo- 
ventemente una parola a dì noftri po
co onorata * Solo dirò ( tra le moke , 
che di con quegli » che di propofito 
trattano dei Giubilei ) folo dirò , che 
in tal anno tutti gii averi alienati per 
lo pattato , tornar dovevano a primi 
lor poffefiori : e che gli fcbîavl doveva 
no alla primiera franchigia reflkuirtt . 
Quindi è , che quelia indulgenza > la 
quale in tempi? ed in anni determina
ti» o per bifogni gra vii-fimi detta Ghie- 
fa dai SàcrofantT Pontefici fi conce- 

• de , dirittamente fi nomina Giubì 
ko : concioifiachè pér moki filmi pri
vilegi le. Confefiìon riguardanti , ed 
i Confettati , agevoli a peccatori il 
riavere la grazia da lor perduta , e 
ï  far ritorno dall* afpra cattività di

% F I T  Â  D ì  G I O  S Ü F, #
uolij di Dio., De’ ju aìi dué GiuBi” 
lei % f  tino ali Ebraica nazione , e l 
altro al popolo Cattolico conceduto * 
non è j Uditori ? il parlarne del mio 
ittituto .

Parlar io voglio piuttofto , per quai 
cagione di quefte trombe , e non d®
altre > che ad un attedio fembravaiio 
più convenienti , ordinò Iddio , che 
griCraeliti facetter ufo ; tollant feptem 
buccin as , quarum ufus //? h  J  ubi*
Leo. Lafciando a mittici dìrvene del* 
le mirabili, pendo etter quetta la piùt 
ovvia, e la più naturale * Per dinotar, 
eh’ era giunto oramai quel tempo , m 
cui i poderi di Gyiajn per quattro 
forfè 5 e più fccoli da ttrania gente ,, 
e Pagana fignoreegiati , tornar dove- 
van di nuovir ̂  a imprimi- loro legittimi' 
pottefforL; chetali eran gli Ebrei, ere» 
di veri di Àbramo, a cui il Signor ne 
fa tea data L’ irfleftitura * Dove notate f 
a giovevole oìiervazione , che Iddio per 
alti fifoi fini fempre adorabili , tarda 
bensì il compimento di fue «promette » 
ma non è mai , elvelle poiftno cadere 
a vuoto » Penfier di dolce conforta 
per T anime tribolate ! Giutta la predi- 
z-ion da lui fatta al fuo fervo Àbramo* 
l'Ebrea nazione ( quantunque diletta al 
Cielo) pellegrinare doveva per terre 
eftranie; foffrir dovea fchiayitudine ver- « 
gognòfa ; e durar pefi, e fatiche » ed 
angarjamenti per lo nojofo ravvolger!!! 
dì quattro fecoli . Finiti i quali fpez- 
zando*F afpre catene, e ttragge orren
da facendo de’ fuoi nîmici , faria tor
nata trionfante , e di preda onutta a 
ripofar nel paafe^de’ fuoi Antenati : 
generatione quarta revertetur bue * mn.%j*. 
Deh ! quanto meno, o miei cari , Id- 1(*> 
dio richiede da noi ; quanto men vuo
le il doteifiuno Salvator noftro per dar
ci in premio quel regno , dove non 
latte, non mele, non frutte vili , e ca
duche ; ma gufteremo in perpetuo quel
la medefima menfa , dove egli pafeô , 
e fi nutre di fruizione , di pace , di 
gaudio etertfo .• Ege difpeno v t i i t ,  J i 
ent difpofuit mihi Pater meus'... a i*****- 

hntis, &*edatis fuper menfim meant *’
tucifero alla libertà de’ veraci figli- Ridiede il pellegrinaggio,e il
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travaglio di poc|î giorai , ( che ‘(pochi ( accampamento de! popolo Israelitico „
f f t H A  n r S  a O i A r n i  « Ì ir À l*  k» rt /•» « 'i -o f in it  ï î t a i »  i«% f o n m l t A  *fono ora i giorni del viver noftVo : / 
richiede, non che fudiam lotto il gio
go di padron barbari ; ma che gittiamo 
ansi il giogo delle pafiìooi , tiranne 
fiere , e implacabili del cuore umano : 
Richiede, non già lo fpoglio totale dei 
noftri averi, ma lamoderazion nei pia
ceri, ed il buon ufo de’ beni , eh* egli 
ci ha dati a godere fu quella terra : 
Richiede la fofferenza di quelle brle
vi , e sfugglvoii avverfità , onde a lui 
place far pruova dell’ amor noftro: mom 

. Fi/, dic km pajfos ipfe perficiet, fo li dabit 
w* qne. QueiV è un penfiero ( io ripiglio ) 

di gran confort^ che cavar debbono i 
giudi dal lungo , e tardo afpettare ,

e lo fquiilar delie trombe Sacerdotali > 
che dovea in dît cieiforne memoria, e 
tema; delio dileggio , ludibrio > e fe- 
deggiamento 9 Fidati nei lor ripari * 
appunti allorché facevano le maggior 
beffe, allora fu * che perirono tra le 
rovine . Il peccator imbracato dalie 
profperità temporali , di che fruifee 9 
dalla robuftezza fua , dal piacere , dal 
fior degli anni, e del fuo brio , e del 
fuo credito pavoneggiandoli , obblia le 
chiare mînade di fubitana morte a lui 
fatte in cento e cento palli delle divi
ne Scritture. R id e, fchernifce , difprez- 
za le ammonizioni, onde i Miniftri di 
Dio (ficcome trombe animate dal San

che far dovetter gli Ebrei delle divine jto Spìriti? ) deli’ imminente pericolo il 
promelfe 1’ avverameÌ!£o»*V fanno acrorto : e a fomiglianza degli

Ma gran penfiero in|oppc;jto di (pa
vento cavar dovrebbonefe l’ anime pecca
trici dalla profperitade \ in che viteo 
per lungo tempo, e daí terribile , e 
fubito ftibiiiamento. , nel quale* furono 
avvoki i Gerecuntini . Ancora a quelli 
il Signore*predetto aveva parecchi fe* 
coli prima che facce de (Te, di voler fa
re di loro vendetta, e firage. La diu
turna dimora levò da lor totalmente 
delle divine minacele la ricordanza* L ’

empi Gerecuntid , quanto piu forte 
declamano , piu tfa>& (cher no. Che vuol 
dir ciò, duettifltmi ? vuol dìije , che a 
lui fovrafta , come a^Gerecupti»*- , la 
morte, e îa perdizione • Quella non è 
mia parola. E%  è parola infallibile di 
Dio medefimo. Uditeì^, ed adoratela:: 
uditela, e paventatela, uditela, e con
vertitevi : v iro , qui corripientem du~ a*, u 
ra cervice contemnit ;  repentinum e ìm 
fuperpeniet intérims *

Pro®*.
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S u d u s  viris y qu&Exploratorcs mijfi fuerant, dixit Jo fue: ingrc- 
diminijfiomum mulieris meretricis , &  producite 

• ^4*0 0 V. C  tf. a ï. &c.
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>E niente al mondo non 
avvi di più ordinario , 
che lo slargarli in prò, 
me ile fenza giudizio , 
niente non v’ ha di piu 
raro, che il mantenerle, 

tanto veloce è il feguirne il pentimen
to , e la noja d’aver promeiìò. Quindi 
per renderci cauti fu tal proposto : 
Figliuolo (dice E Autore della .Sapienza) 
non voler effere corrivo nell’ Impegnare 
con gli uomini la tua parola .|Cammi~ 
na in ciò lentamenjgr/ più il
fai : poiché il* promettere aifruì egli è 
anno^iildbn vincolo, Scalappiar più 
intricato?<fie tu don pcnfi/Avverrà a 
te per 1* appunto quel, che interviene 
a una femplice capriola, la qual incap 
pa nel laccio fenza avvedercene ■„* ma 
poiché al fine s’ accorge delia prefura, 
indarno s’ agita , cerca di fvilupparfe* 

•n e . Così è , Uditori, così è. IL man
tener la parola (comecché vile, e vol
gare fia la per fona, a cui da noi fu 
impegnata) non fedamente egli è un at
to d’onoratezza, ma egli è un dovere 
il retti (fi mo di fedeltà, fecondo la qua
lità della cola per noi promeffa , fia 
più, fia meno pregevole in fe medefi 
ma. Che fe poi avvenga, che a rende
re il promiflario più certo, con le pa
role fi accoppino i giuramenti , allora 
Tobbligazione più incarica il promet
tente: poiché in tal cafo il fallire la 
data fede farla un fallirla a Dio Hello, 
non che ad un uomo. Gli efploratori 
mandati da Giosuè avevano a Raab, con 
Sacramento promeffa ,vche la iùa cafa 
la quale al diroccare tJdfaltre mura , 
così difjpanendolo Iddio /era rimata in 
piedi, (aera farebbe aìf vinci
tore» Ciò ben Capeva Gidfuè, che fpec- 
Alo olendo terfiffimo d’ onoratezza e*

gualmente, e di Religione, in quella 
coito infiilette s e premettete in quello, 
che folle a lei mantenuta l| promiffio- 
ne, come vedrete, o Signori , nella 
corrente Lezione ? a cui vi prego di 
porgere cortefe udienza.

Non prima vide Giofuè l* infultatri- 
ce Fortezza fatta oggimass tutta breccia 
miracolofa? fu tolto cura di lui il fica- 
rare la vita, eje£bftanze, e i congiun
t i , e ogn’ ahvS^ere di Raab, ofpita- 
liera corféfè, m falvatrice pietofa delle 
due ipie * C im ati a fe di prèfente 
qul’due Uffizi$1 : allorché, diffe , cam
biato vifaggio, e velli, voi penetrali^ 
furtivi'dentro di Gerico, gluralte, fe 
vi rammenta, alla femmina  ̂ che vi 
accolfe, che fé al valore def popolo I- 
fraelitico quella fortiffima Rocca venif- 
fe a renderli, Calva farebbe ella delia, 
e le fue robe pur Calve, e la fua fa
miglia . Andate adunque , affolvete k  
data fede. Con voi guidando una ban
da di Fanti eletti, quelli Iafciate alla 
guardia di quell’albergo, e la pia don
na traete alle noftre tende. Ella, i pa
renti , J  figliuoli, e quanti poi nafeeran* 
no dalli fua itirpe, vengan fin d’ ora 
aggregati ali® Ebrea nazione, e come 
tali ne godano i privilegi • Dato ch’ e
gli ebbe quell’ ©rime dimoflratore d’ 
un ìndole ingènua, e grata, un Mt-ro 
tolto ne aggiunte dimoftmqre d’ un 
animo religiofo. Quello fi fu,Mfcolta- 
tori, che nel faccheggio ormai proffi- 
mo delia Città niun non ardiffe di pren
dere per fe una fpilla.* perciocché iti 
mano di Dìo, a cui dovea confacrarlt 
tutto lo fpoglio, cotefta fpilia rubata 
fi cangerebbe in una alla fulminatrice, 
che porterebbe rovina fu tutta il popo
lo: jit  civitas hcee anathema, &  om
nia , qua in e4 fm t  Domino . . vos
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autem cavete ne de his, prœç.epta 
Junt , quippiam% contingatis. Coirne 
Cimento fpiaceràie per faldati avvezzi 
a viver di preda", ÿ che a travagli in-
XoffribiK-della milizia con la fperanza
sfidarono del bottino. Ma in quello 
cafo giuftirtimo comandaménto* Imper*' 

Ciocché , come Iddio con un sì raro 
miracolo, e sì memorabile fpianata a- 
vea la Fortezza; fenza -che alcun fati 
carte nel far gli approcci, nè foftenef- 

tfe alcun ridico nel dar f  aiTalto , così 
*volea ogni ragione, che quanto in ella 
yi aveva d’ argento > à° oro, di robe, 
dì iuppeilettili, tutto al divin trionfa
tore li dedicaife ; fit civitas hac ana
tema , &  ormi*! qua in e a funt Do 
mino « Ma troppo forti radici la cupi
digia ha diftefe nel^ŒpL umano ! Per
ciò vedremo , Afcolc^fe^ulpdÎ a non 
molto, che quefto faglio pWcetco non 
fu ballante a impedir^ un intereflato 
dal rapinare le cofe v^ ve  da Dio* 

Era l’ armata impaziente di fetollarfi 
nel faogue de’ funi ni mici » Perlochè 
Gioïkè filialmente lentando il freno : 

via ( for dille )  montate le aperte
brCccie , e m adaerate , e bruciate, fen
za rifgtiardo, nè a ferto, nè a condi
zioni 9 nè ad etade , qual eh’ ella fiali . 
JBovi, cavalli, giuramenti, pecore > ca
pre, e ogni forca d’altrj animale ven
gali da voi trucidati fenza riferbo . Al* 
le botteghe , alle cafe , ai palagi , ai 
templi s‘ appicchi il fuoco, e riman
gano inceneriti. Ardano di unjo!oin 
cendio, e confuminfi il ferito*, f  oro 
le vedi, e quanto v’ ha infogni guifa 
di vafellame » elfendo quello Y efpreffo 
voler dì D io. lo v ii»  qui proiettare 
veracemente : che cento bocciai vorreb- 
bònvi, e cento lingue; che vi vorreb
be una^roce dei ferro fterto, e del bron
zo più infaticabile, per raccontarvi il 
macello, che fatto venne in briev’ ora 
dai furibondi IfraeKti, e il fangue , e 
gli urli? e gPincendj, e lo fterminìo , 
a cui Gerico fu ridotta *

Quietata che fu la fiamma, ed ogni 
cofa giacente in favilla, e in cenere
entrò f r i t t o  GipA,e , e tutt’ intorno

A  C R É f *%
annientata, dirte, Città fuperba , che 
degli eletti di r>io con tanta boria fa
cevi dileggio, e fcherno! Il padaggier 
‘di qui innanzi dòn abbominio ti addi
ti : e con orr#r tramortendo : qui , di
ca, proprio.fi è il campo, dove fu Ge
rico. Sia mal e ditto colui, a cui v$nlf- 
f$ in penderò di rinnalzarti di** nuovo 
dalla tua polvere* Il cadavero del Pri
mogenito ferva al novello edilizio di 
fondamento: e nel momento , jn  cui V 
empio reftauratore alla Città inaufpica- 
ta porrà le porte tratta he venga per 
erte la fredda falma dell* ultimo de* fuoi 
figliuoli : maledicius vir coram Domi- 
noli qui fufcitaverit , &  adificaverii 
civitatem Jéricho . In primogenito firn 
fundamentk illius jaceat ; &  in novifi 
fimo liberò rum ponat portas ejus.

Nè qÿèfta fu , Afcoltatori, impreca- 
zion íoÊment^ r̂ fu al tempo ile fio fer* 
m i r t i ì a N ^ n perdoechè cinque
cento trenFanfìi dopo,fregiK|jda Acab- 
bo in lfr^llcw(
no ; folio il Risi nero dominio imgune* 
mente tentavafijogni nequizia) un cer
to Jei Betlemita fi accinfe infatti all’ 
imprefa fcommunicata. Collui fprona- 
to ad un tempo da tre p affiori vee- 
mentiifime, cioè dall" amor del piacere^
( erteado il tenitorio di Gerico il più^ 
giocondo di tutta la Cananitei ) daif*"" 
avidità del guadagno (efièndo per Pu
bertà del terreno il più frnttuofo : ) e 
dal difio della gloria, mortrando fpirito 
forte , e fprezzatòr generòfo dei pre
giudizi, onde atterrire fi lafciano i po- 
popolani : raunò architetti, e manuali, 
e ogn’ altra gente rlchiella a sì gran 
lavoro. Ma cara forte gli corto. la fua 
arditezza, anzi la fua difennata teme- 
rarità . Gittata appena egli aveva la 
prima pietra , e morto cadde a fuol 
piedi il primogenito. Abiram, che da
va forfè dal lato dei «Genitore. Dove
va nfcvvenírlí a Jal colpo della male- 
dizion fulminata, da Giofuè : e fenza 
dubbio veruno fin ri fovea ne . Ma non 
pertanto il ribaldo proinoííe 1* opera . 
Allo fpu.w^ .delle mura morì il fecon
do: nè ciò pur valfe a larario daFT&p

V* tCv 4

>

girando giu lko il guardo: V eggoti pur delitto. Benché toccale eoa Am bo » c: 
,  * aU

«



Concediamo licenj£,
zia ,jerla]Dita del fu  Francesco Niccolò 

Rampare il ^bro intitolato : Lezioni Sacre di 
mi iv i oflervando gli ordini foliti in materia di Stampe , €  
t̂ ndo le Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Padova

Data li 14. Luglio




